/cT.  f.  8Ó6' 


% 


Digitized  by  Google 


Digilized  by  Google 


Digilized  by  Google 


ENCICLOPEDIA  STORICA 


RAGCOXTO 

VOLUME  fX. 


» 


Digitized  by  Google 


Digitized,by  Coog[e 


STORIA 

UNIVERSALE 

SCRITTA 

DA 

CESARE  GAlVTt 

TOLDII  II, 


EPOCA  Z. 


TORINO 

PRESSO  GM  EDITORI  GIUSEPPE  POMBA  E C. 

1842. 


Digitized  byt  Google 


Digitized  by  Google 


AL  GRANDUCA  LEOP(X,DO  II 
CHE  AGLI  SCIENZIATI  ITALIANI 
PER  INCREMENTO  DELLA  VERITÀ  E DELL’AFFETTO 
CON  DOTTRINA  E BUON  VOLERE  ACCOLTI 
NELLA  MEMORE  SUA  FIRENZE 
PIU  CHE  AUSPICE  E MAGNANIMO  PATRONO 
SOCIO  DEGNAVASI  E AMICO 


L’AUTORE 

CHE  VI  ATTINGEA  NOTIZIE  CORAGGIO  ISPIRAZIONI 
PRESENTÒ  QUESTO  IX  VOLUME 
SENZA  LODI  COME  ESSO  GU  IMPOSE 
INUTILI  OVE  PARLANO  I FATTI. 


SETTEMBRE  MDCCCXLI. 


Digilized  by  Google 


Digilized  by  Google 


STORIA  UNIVERSALE 


! LIBRO  X 


SOMMARIO. 

1 Carormgi.—  Normanni.  — Arabi.  — Slavi,  — La  Krmialilii.  — L’imporo 
trasferito  ai  Tedeschi.  Sue  liti  col  tacerdoiio.  — Re^i  nausulmaoi.  — 
Sapere. 

CAPITOLO  PRIMO 


Lodwico  Pio  e figii. 


i^iole  dii'si  die  con  Carlo  Magno  andò  a fasci  il  suo 
e(li6zio,  e (li  tantx>  ini^iero  nulla  rimase.  (x>me  di  (quello 
di  Napoleone,  alla  cui  caduta  la  rivoluzione  ripigliò  li- 
beramente il  coi^o  trionfale^  onestato  un  momento  da 
braccio  sì  vigoroso.  Per  verità  rciDcacia  di  Carlo  Ma- 
gno fu  debita  in  gran  parte  a personali  (Qualità;  il  genio 
proprio  l’avea  sollevato  all’idea  di  oppcH’si  alle  nuove 
invasioni  mina(xiate  da  Ai'abi  e Germani  e all’interno 
sminuzzamento,  col  raccon%  gli  Stati  cristiani  in  un  gran 
tutto,  sottomettere  le  razze  straniere,  svellere  le  cre- 
denze nciuiclie,  adoprando  la  gueiTa  oilbnsiva  e la  con- 
({uista  ; e con  una  mente  superiore  ai  tempi , con  una 
attività  portentosa  che,  come  necessità,  gl’iinponeva  di 
comporre,  di  nfortnare,  usò  gli  avanzi  della  civiltit  re- 
inann,  la  iibcità  dei  Gennani  non  migrati,  i nuovi  or- 
dinamenti degli  liscili  di  patria,  per  elevare  uno  Stato 
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colle  fome  deiramininistrazione  imperiale,  colla  potenza 
della  Corte  siccome  diceano  i contemporanei , colle 
nazionali  assemlilee  germaniche  e col  patronato  mili- 
tare. Capo  di  gueiTieri,  preside  ai  campi  di  maggio, 
imj)eratore  romano  egli  fu  tiitt’ insieme , nè  la  soma 
parve  soverchia  a sue  forze:  ma  tra’figli  di  lui  chi  era 
pari  ad  un  imj)^^)  dilatato  dall’Elba  alFEbro,  dal  mar 
settentrionale  alla  Calabria?  Non  aveva  egli  già  sentito 
il  nord  dare  la  scossa  alle  catene  sotto  cui  esso  lo 
premeva?  non  avea  scontrato  in  Coreica  i vascelli  degli 
Arabi  di  Spagna,  correnti  il  Mediteiraneo,  dacché  ogni 
altra  via  egli  avea  lor  chiuso?  e gli  altri  Arabi  del  Cairoan 
{rateano  sottrarsi  alla  fame  altrimenti  che  coreeggiando? 
Carlo  avea  compresso  le  nazioni  : or  le  nazioni  riagi- 
lebbeit). 

Dovea  dunque  lentarsi  l’unitJi;  ma  nè  per  cpiesto  è 
vero  che  nulla  ne  avanzasse.  Peri  ciò  che  traea  vita 
dall'operosità  di  lui;  più  non  v’eblra  un  governo  da  cui 
partisse  ed  a cui  si  riportasse  tutto  il  movimento;  le 
assemblee  generali  tornarono  più  rare  e meno  potenti; 
i missi  dominici,  l’amministrazione  centrale,  l’unica  so- 
vranità direttrice  decaddero  ; pure  il  governo  locale 
sussistette  coi  conti,  i duchi,  i vicarii,  i centenarii,  i 
beneficiati;  sussistette  l’ordine  ond’egli  avea  disposto 
le  proprietà  e le  magistrature,  togliendole  dallo  scom- 
pigliato andare  di  prima,  ed  avviandole  all’ereditaria 
indipendenza  cioè  alla  feudalità;  sussistette  l’impulso 
dato  agrintelletti,  i quali  dal  tempo  suo  pix>cedettero 
in  meglio;  sussìstette,  comunque  indebolito,  l’impei-o 
occidentale. 

Le  due  invasioni  sovrastanti  si  sono  arrestate  una  ai 
Pirenei,  l’altra  al  Weser;  e dal  frangersi  del  vastissimo 
lugno,  altri  rampollano  capaci  di  tener  fronte  ai  ne- 
mici; e che  non  più  mobìli  di  confini  nè  astretti  a con- 
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tiniia  difesa,  entro  barriere  determinate  prendono  ordi- 
namenti più  o men  regolari.  Nuovi  B%i‘bari  sopraiTÌ- 
vano,  ma  per  mare,  terribili  piuttosto  j)er  guasti  par- 
ziali che  per  durevoli  effetti,  ad  allliggei-e  le  nazioni, 
non  a distruggerle. 

Quest’ altro  llagello  avea  Carlo  preveduto.  Trovandosi 
egli  nella  Narbonese,  alcuni  pirati  normanni  lanciarono 
gli  audaci  loro  schifi  sino  nel  porto;  ma  informati  di 
sua  presenza,  rimisero  tosto  alla  vela.  Carlo,  appoggiato 
al  balcone  donde  aveva  l’oceano  in  prospetto,  si  tenne 
buon  tempo  in  lagrimoso  silenzio,  indi  agli  attoniti  leudi 
« Sapete  » disse  « di  che  piango?  Non  già  eh’  io  tema 
re  costoro;  ma  mi  angoscia  che,  me  vivo,  abbiano  osato 
« afferrare  a rpiesto  lido,  e indovino  (pianti  mali  ne 
« verranno  ai  miei  figlioli  e ai  popoli  loro.  « ( ') 

Più  (die  all’esterno  pericolo,  avea  Carlo  di  che  sgo- 
mentaci all’  interiore.  Non  era  sfuggito  all’acuto  suo 
sguardo  come  i grandi  inclinassero  a trarre  a sè  tutta 
la  proprietà,  sia  spogliando  i dipendenti  con  frodi  e 
prepotenze,  sia  angariandoli  coi  servigi  personali  e colla 
guerra,  acciocché,  ridotti  all’esti’eino,  invocassero  come 
rifugio  la  servitù.  QueU’avviamento  potevasi  regolare, 
ma  impedire  no.  Nazioni  d’origine  distinta  aveva  egli 
riunite;  ma  se  ai  Merovingi  non  riuscì  di  fondere  i 
Franchi  coi  Galli  e cogli  A(piitani,  anzi  nè  tampoco 
(pici  della  Neustria  coi  Franchi  dell’Ostria,  tanto  meno 
era  a presumere  che  fossero  scomparse  le  indelebili 
barriere  del  Reno  e dell’Alpi,  e che  ai  compii  sta  tori  si 
fossero  connatui'ati  i sudditi  di  Sassonia,  Bretagna,  Ba- 

(I)  ChroD.  Mon.  5^nga1l.  II.  52:  o fidrles  m<*i,  quoti  tantopere  plo- 

rapfrim?  A'on  fioc  (tmeo  quoti  isti  stugis  mihi  aliquid  nocere  prtrottleant  f sed 
mmivm  conlristor  quody  me  vivente^  tnui  sunt  littus  istud  attingerei  et  maximo 
dolore  torqueor  qma  praridto  quanta  malaposUris  meis^  et  eorum  tirU  facturi 
suljetUs . 
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viera,  Spagna,  Italia,  non  che  i tributarìi  sull'Oder,  sul 
Theis  e sul  Gai^gliano.  La  divisione  fatta  da  Carlo  in- 
deboliva i suoi,  ma  non  adempiva  i voti,  il  bisogno  delle 
razze,  secondo  le  <{uali  vedremo  tantosto  dissolversi  l’im- 
j)eix);  il  feudalismo  prevalere  all’impero,  lo  sminuzza- 
mento all’  unità  ; e ciascun  barone  farsi  centro  d’una 
società  ristretta  e quasi  indifiendente  ; e grandi  e ve- 
scovi non  più  tutelare  il  trono  de’Carolingi,  ma  dispu- 
tarsene i brani. 

I vantaggi  d’im  grand’impero  non  possono  compren- 
dersi che  con  argute  speculazioni  e calcoli  d’alTratella- 
mento  superiori  alle  idee  schiette  di  genti  nuove,  aliene 
dalle  associazioni,  e di  scarsi  e limitati  rapporti  sociali. 
La  complicata  andatura  di  quello  lascia  i [>opoli  o ti- 
ranneggiati dai  governatori,  o negletti  dal  lontano  mo- 
narca, se  pure  non  sia  diretta  da  un’amministrazione 
troppo  più  ordinata  che  non  possa  attuarsi  in  uno  Stato 
recente  ed  inespeito.  Conti,  messi,  vescovi,  scabini  ino- 
veansi  con  armonica  speditezza,  iìnchè  ricevettero  impulso 
da  Carlo;  lui  caduto,  nè  potendo  col  titolo  ereditarsi 
quell’impareggiabile  soleraia,  dovea  necessariamente  sfa- 
sciarsi la  macchina  tropj[X)  rapidamente  congegnata,  e da 
arditissimo  aui’iga  spinta  sopra  una  via  non  ancora  spia- 
nata. Sciagui'ato  il  re  che  arriva  quand’è  sullo  scocco 
una  rivoluzione  ch’egli  non  cagionò,  ma  che  non  può 
reprimere  nè  sa  guidare!  (') 

Tale  sorte  toccò  a Lodovico  il  pio,  sotto  cui  lo  scet- 
tro di  Carlo  Magno  si  frange  nei  ti'e  grandi  regni  di 
Italia,  di  Francia,  di  Germania,  oltre  alciuii  di  minore 
estensione;  questi  di  breve,  quelli  di  non  lunga  durata. 
Le  varie  genti  aveano  perduto  le  principesche  loro  fa- 
miglie; i capi  sassoni  erano  convertiti  al  cristianesimo  o 

(!  Luigi  \Vl,  Poiiiaiotvski  écv.. 
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stenuinati;  rultinio  re  longobaitlo  spirà  nel  chioslru  di 
Gorbia  ; la  dinastia  degli  Agiloliingi  era  terminata  vio- 
lentemente con  Tassilone-  Pertanto  esse  cercarono  capi 
altrove,  e per  tali  si  presentarono  i figli  stessi  di  Lodo- 
vico,  che  parvero  agitare  una  rib^lione  parricida,  men- 
tre efiettuavano  il  voto  di  popoli,  chiedenti  esistenza  na- 
zionale. In  Italia  lo  scettro  passa  dai  Carolingi  a mani 
nazionali,  donde  lo  strappano  per  sempre  gli  stranieri. 
I Sassoni  che  in  Germania  sottentrano  alla  stirpe  del  Ma- 
gno, a fatica  possono  ridune  in  qualche  accoixlo  le  dif- 
feienti  popolazioni  teutoniche  aspiranti  al  comando,  o 
le  U'ibù  slave  destinate  ad  obbedire;  e traggono  alla 
Germania  quel  titolo  d’impero  che  Carlo  avea  rinno- 
vato, e che  vi  si  conserva  fin  quando  ai  dì  nostri  spira 
in  mano  di  Francesco  d’Austria.  Nè  tampoco  la  Francia 
rimane  alla  discendenza  di  Pepino,  che  si  estingue  nei 
conventi  dove  questi  avea  lasciato  morire  i Merovingi. 

Chiamata  all’oidine  e alla  civiltà  la  prima  schiera  dei 
Barbari,  un’alti'a  ne  appare  dietix)  quella;  Slavi  al  nonl- 
est.  Normanni  al  nord-ovest,  che  fondano  le  grandi  po 
lenze  della  Russia  e dell’InghilteiTa.  La  divisione  im- 
pedisce di  potervi  resistere,  e diviene  causa  di  divisioni 
nuove. 

Il  potere  di  Maometto  si  fiaccò  nell’Arabia;  ma  in 
Persia  sorge  con  una  forza  qual  mai  non  ebbe  quel  paese 
dai  tempi  di  Ciro  in  poi  ; altri  musulmani  minacciano 
l’Italia  e il  languido  impero  d’Orienle,  splendido  avanzo 
della  civiltà  antica,  posto  a confine  d’una  nuova  barba- 
rie; quelli  di  Spagna,  arrestati  dai  Cantalwi,  vi  si  affi- 
nano nel  sapere  e nell’arti. 

In  mezzo  a ciò  giganteggia  la  potenza  ecclesiastica , 
unica  ordinatrice  fra  lo  scompiglio  rigeneratore  delle  fa- 
miglie e delle  società,  e i jiontefici  toccano  l’apogeo  di 
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loro  grandezza.  Tal  è il  tjuadro  che  c’ingegneremo 

colorire. 

Lodovico,  figlio  di  Carlo  Magno,  meritò  meglio  il  ti- 
tolo  di  pietà  attribuitogli  dai  contemporanei,  che  fpteUo 
di  dabbenaggine  mantenutogli  dalla  posterità  ( ' ).  Buono 
per  indole,  costumi  e virtù  da  privato,  mancò  delle  pub- 
bliche, necessarie  ad  ellettuare  il  bene  che  voleva.  Ac- 
curatamente allevato  da  san  Guglielmo  di  Tolosa,  amò 
con  fervore  e candidezza  la  religione,  fino  a reputare 
superiori  ad  ogni  umana  grandezza  i ministri  di  essa. 
11  padre  di  buon’ora  l’introdusse  agli  afiari,  e gli  com- 
mise il  governo  dell’Aquitania,  ove  tanto  amore  pose  al 
jHtpolo,  da  farne  gelosi  i Franchi;  e per  sentimento  di 
giustizia  restituì  immensi  possessi  ai  grandi,  spogliati 
dall’avo  e dal  padre.  Con  dilicato  provedimento  alter- 
nava le  stanze  vernali  tra  Doué,  Chasseneuil,  Audiac  ed 

(1)  >*oi  lo  chiamiamo  il  pio  alla  latina,  nel  senso  di  mite,  come  fa  Vir- 
gilio con  Enea;  i Tedeschi,  iulendemlolo  io  senso  religioso,  lo  tradussero 
per  fromm  ; i Francesi  vi  surrogarono  le  dilboMuiire.  Storici  di  questo 
tempo  sono  : 

TnEtìANUS,  Ve  gestii  Lhodovici:  non  sempre  imparziale  ma  di  buona  fede. 
AsTIlO^OMl:.s,  ih  vita  Hludovivi  Ctrsaris. 

yita  Hludovici  pii  d’un  anonimo,  persona  TÌcinaalPiroperatore,  e importante. 
Nithard,  Ve  dissensiombus  fìliorum  Ludmàvi  pii.  Era  nipote  di  Carlo  Magno 

e parteggia  per  Carlo  il  Calvo. 

Ermoldiis  Migellcs,  Carme7i  in  honorem  Ludovici. 

Nei  MonumenUt  Germania^  voi.  V,  Portz  bibliotecario  del  re  d’Annover 
pubblicò  la  cronaca  di  Fledoardo , contemporaneo  degli  ultimi  Carolingi 
c di  Tgo  Capoto,  da  esso  trovata  io  Olanda;  e a quesCctà  si  riferiscono  in 
gran  parte  i documenti  da  esso  Pertz  pubblicati  finora. 

Servono  inoltre  Himbehto  arciv.  di  .\mburgo  al  tempo  di  Lodovico  il  te- 
desco, che  scrisse  la  vita  di  sanPAnscario:  il  monaco  di  San  Gallo,  che 
detta  secondo  la  fama  volgare:  Rodolfo  di  Fulda,  jdnnali  sassoni  ^ ì\  so\o 
che  mostri  conoscere  Tacito:  Abbonb  di  saP(  GEBMArfO,  Ve  belUs parisiacit  ^ 
narra  Tassedio  dei  Normanni  a Parigi:  REGI^o^£,  cronaca  fino  al  907:  oltre 
le  lettere  del  Codex  carolinus^  di  Servalo  Lupo,  di  Incmaro,  c i Capitolari. 

Io  professo  molla  obbligazione  all’ordine  che  recò  nell’esposizione  di 
questi  fatti  Des  Michels,  llist.  du  moijen  dge.  Vedi  pure  F.  Fc.nk  Ludwig 
der  Fromme^  Geschickte  der  Auflbsung  des  grossen  Frankenreirks.  Francò- 
fone 1839. 
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Ehreuil,  jierchè  a nessuna  riuscisse  d’esorbitante  peso 
la  regia  dimora;  da  molte  tasse  alleggiò  i sudditi,  e dal 
fornire  foraggi  ai  militari,  per  quanto  questi  se  ne  la- 
gnassero. 

Ancora  in  verde  età  esercitò  il  braccio  contro  gli 
Arabi  di  Spagna  nemici  della  leligione  e del  paese,  e 
tolse  ad  essi  la  robusta  Barcellona.  Poi  giunto  al  soglio, 
rimanda  al  chiostro  i monaci  Adalaixlo  e Wala,  nepoti 
e ministri  di  Carlo  Magno;  gemendo  degli  esempi  di 
scostumatezza  dati  dal  padre  e dalle  sorelle,  fa  soste- 
nere i complici  di  queste,  esse  invia  a viver  ne’mona- 
steri  coi  ricchi  assegni  destinati  loro  dal  Magno;  ri- 
manda dal  palazzo  la  turba  delle  donne  ( ‘ ) che  aveaiio 
mutato  il  castello  degli  Eristal  in  un  sercaglio  d’impe- 
ratori bisantini  o di  cali  Hi;  pure  conserva  alla  Corte  e 
sul  trono  d’Italia  i fratelli  natui'ali. 

Qui  d’ogni  pai’te  si  alzano  lamenti,  soffocati  fin  allora 
dalla  preponderanza  del  Magno  o dal  fragore  delle  sue 
vittorie;  e Lodovico  s’accinge  a farvi  ragione.  Già  per 
listorare  gli  Aquilani  del  mal  tolto  erasi  ridotto  a tale 
povertii,  che  più  non  gli  rimaneva  a dar  loro  che  la  sua 
benedizione  (^)-  A Sassoni  e Frisoni  tolse  di  dosso  la 
tirannica  legge  per  cui  le  eredità  mutavansi  ad  arbitrio 
de’ vescovi  e de’governatori,  e rintegrò  il  diritto  di  suc- 
cedere; col  che  li  fece  devoti  a sè  quanto  eransi  mo- 
strati avversi  al  predecessore.  Ai  cristiani  di  Spagna, 

(1)  Moverat  ejus  animum  jamdudum^  quamquam  natura  mitissimum^  illud 
quod  a sororibus  illius  iu  contubernio  ejercebatur  paterno  ; quo  sola  domus 
paterna  inurcbalur  nave....  Misit,...qui  aliquos^  stupri  immanitate  et  superbia 
fastUy  reos  majestatxs  caute  ad  adventum  usque  suum  observarent  — Omnem 
catum  famineum^  qui  permasititus  ei’at^  palaùo  tjccludi  judicavit^  prater  pau» 
cissintas.  Sororum  aìUem  quarque  in  sua^  qua  a putre  acceperat^  concessiti 
ASTfioit.  c.  31.  33.  — Omnes  civitates  regni  et  principu  Italia  in  hac  verèa 
coi^urarerunty  sed  et  omnes  aditus^  quiìms  in  Jtaliam  intratur^  positis  obiribus 
et  custodiis  obsecarunt,  Astro.n.  c.  30. 

(3)  Idem,  c.  7. 
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rifuggiti  nelle  Marche,  assicurò  le  terre  assegnale  loro 

tla  Carlo  e contrastate  dai  ministri  imperiali  ( * ). 

Spedì  i figli  Lotario  e Pepino,  quello  in  Baviera, 
questo  in  Aquitania,  perchè  da  vicino  vigilassero  al 
^ne  di  quei  popoli,  e a questi  restasse  almeno  l’ombra 
<li  governo  proprio.  Avendo  i coinmissarii  imperiali,  nel 
visitare  le  provincie,  trovato  una  selva  di  soprusi,  di 
spogliamene,  di  vessazioni  personali,  s’argomentò  al  ri- 
paro; e perchè  i grandi  non  s’invogliassero  dell’altrui, 
largheggiò  con  essi  dei  beni  suoi  proprii;  vietò  ancora 
il  far  legati  alle  chiese  a scapito  de’prossimi  parenti  ( ^ ). 

Fece  almeno  un  tentativo  per  ridurre  ad  uniformità 
la  moneta  in  tutto  l’impero  ( ■’  ).  Gli  El»%i,  sparsi  per 
l’univei'so  mondo  col  marchio  dell’obbrobrio  che  attri- 
buisce loro  l’ignoranza  o l’immite  superstizione  ( ^ ),  Lo- 
«lovico  tolse  in  proiezione;  ond’essi  men  vilipesi  conti- 
nuarono il  traffico,  che  si  piò  dir  soli  mantenevano  col- 
l’Oriente. Altri  inercadanti  ebbero  incoraggiamento;  seb- 
bene alla  prosperità  del  commercio  si  opponessero  i 
privilegi  conceduti  alle  navi  della  Chiesa,  che  sciolte  da 
gabelle  scorrevano  le  coste  e i fiumi. 

E docile  si  mostrò  egli  verso  la  Chiesa,  ma  secondò 
la  premui-a  de’siioi  capi  per  purgarla  dalle  male  erbe  che 
non  sanno  fiorire.  Stefano  IV  eletto  papa  in  luogo  di  sai 
Leone  III,  fatta  giurare  dal  popolo  romano  feileltà  a 


(1)  Cnpit.  prò  Hispanis. 

(S)  Capitùl.  Hel!»  816. 

(3)  «Della  mooeU,  avendo  giàf  tre  anni  tono,  ammonilOf  e ttabilito  che 
lutto  le  altre  cessassero,  ora  a tutti  vogliamo  sia  noto,  acciocché  senza  ve> 
runa  scusa,  subito  possa  emendarsi,  che  stabilimmo  dar  tempo  sino  alla 
festa  di  san  Martino  che  ciascun  conte  nel  suo  ministerio  possa  aver  adem- 
pito questo  nostro  comando  ; talché  da  quel  giorno  nessun^altra  moneta  che 
quella  del  nostro  regno  rìceva.si.  » ap,  CAfcciANi  111.  176. 

(4)  Agohardu  scrisse  a Lodovico  una  violenta  diatriba  De  ìnsoìentia  Ju- 
dtrorum.  R.  Fr.  l.  VI.  p.  363.  Il  vescovo  di  Tolosa  tre  volta  l’anno  potea 
S4'hisneggìare  TavvcMato  dr«li  Kbrei.  /'.  S.  Thfodoti^  U.  Kr.  I.  IX.  p.  115. 
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IaxIovìco,  gK  sp«li  scase  dell’  aver  preso  il  possesso 
senza  aspettare  la  sua  conferma;  venne  poi  in  persona, 
e in  Reims  impose  all’  « eletto  del  popolo  ed  unto  del 
Signore  » una  ricchissima  corona  seco  poi-tata  da  Roma. 
L’imperatore  al  primo  incontro  se  gli  prostrò  tre  volte 
innanzi,  rinnovò  la  donazione;  ma  poi  si  querelò  col 
popola  romano  quando,  dopo  il  breve  r^no  di  Stefano, 
817  fu  eletto  Pasquale  I senza  attendere  l’imperiale  con» 
senso. 

In  due  concilii  adunati  ad  Aquisgrana  procurò  rimet- 
tere la  disciplina  ecclesiastica  ; e 1’  unità , voto  di  suo 
padre,  industriossi  stabilirla  negli  ordini  rebgiosi,  col- 
Timporre  a tutti  la  riforma  di  Benedetto  d’Aniano  ( ' ); 
anzi  spedì  a ciascun  superiore  de’conventi  un  peso  e 
una  misura  per  la  razione  giornaliera  di  ogni  mona- 
co; ordinò  che  dell'entrata  della  chiesa  vescovile  un 
decimo  andasse  a mantener  poveri  e viandanti;  ai  cano- 
nici impose  di  lavorare  e istruire  i giovani,  indegno 
essendo  di  vivere  della  Chiesa  chi  si  consumava  in  ozii 
infecondi.  Non  avrebbero,  secondo  i suoi  decreti,  do- 
vuto più  vedersi  conventi  di  dorme  governati  da  che- 
rici;  nè  preposte  a quei  de’due  sessi  pei-sone  laiche,  le 
rpali  presto  li  traevano  a privata  proprietà;  nè  i vescovi 
cingersi  più  della  spada  e degli  sproni  (^).  Conoscendo 
pm-e  quanto  importasse  la  lilreità  delle  elezioni,  lasciò 
al  clero  e ai  monaci  lo  scegliere  i vescovi  e gli  abati, 
legge  fatta  e violata  da  Carlo  Magno. 

^1)  Zot/oi’/cvi  fcctt  eom/fonì  ordinarìtfut  librum^  canonica  vita  norniam  gestan^ 
lem;  nùjitt...  qui  transcribi  facerent....  itidemque  con^tituit  B^edictum  abbaUm, 
et  cuni  co  mouachos  Urenua  viUr^  qui  per  omnia  monachorum  euntes  redeunteg 
inonasUria,  uniformem  cwtctis  traderent  monasteriiSj  Uim  viris  quttm  feminis^ 
vivendi  secundum  reguUtm  sancii  Benedicti  incammutabitem  morem.  Astronom. 
r.  SH  ap.  Script.  R.  Fr.  VI.  100. 

(i)  Ve^anni  gli  alti  coiu*ilti  € le  rpinloie  «li  Lodovico.  R.  Fr, 

I.  VI.  p.  X\\. 
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1 monasteri  determinò  quel  che  dovessero  allo  Stato, 
siccome  possessori  dei  teireni  e dotati  da  quello;  degli 
ottantaquattiT)  maggiori , disseminati  per  Francia  e Ger- 
mania , a quattoixlici  incombevano  servigi  militari  e 
canoni;  a sedici,  semplici  doni;  agli  altri  sole  pre- 
ghiere (‘). 

Ai  prosperi  cominciamenti  di  quel  regno  parevano 
secondare  gli  omaggi  che  da  tutte  parli  pioveano  a Lo- 
dovico. Bernardo  pel  primo  venne  d’Italia  a rinnovare 
in  persona  fedeltà  allo  zio  ; Grimoaldo  spedi  per  rico- 
noscere da  esso  il  principato  di  Benevento  e promettere 
in  tributo  settemila  soldi  d’oro;  principi  danesi  il 
chiesero  arbitro  nella  contesa  nata  per  succedere  al  ter- 
ribile Godefrido;  i Wilsi  rimisero  a lui  il  decidere  fra 
due  figli  del  loro  krol  che  disputavansi  la  corona  : gli 
Slavi  orientali  e gli  Obolriti  gli  fecei'o  omaggio  ; col 
califfo  di  Cordova  rinnovò  la  pace  o piuttosto  la  tre- 
gua ; da  Bisanzio  l’ imperatore  Leone  Armeno  il  chie- 
deva in  ajuto  contro  i Bidgari,  e assegnava  seco  i con- 
fini tra  i Dalmati  romani  sudditi  dell’impero  greco,  e i 
Dalmati  slavi  obbedienti  al  franco. 

Fallaci  preludii  di  prosperità!  Le  promesse,  o infide 
o vane,  fallirono;  i grandi,  frenati  ne’loro  arbitrii,  s’ac- 
cingevano a difender  per  forza  la  sminuzzata  tirannide, 
da  cui  traevano  forza  e ricchezze;  e la  condotta  di  Lo- 
dovico gli  ajutò. 

Per  gli  esempi  del  padre,  e per  meglio  provedere  al 
DiTiiione  governo,  stabili  partire  il  regno  ed  associarsi  un  figlio. 
Avutone  pai-ere  colla  dieta,  durato  tre  giorni  in  digiuni, 
preghiere  e carità,  conferì  a Pepino  suo  secondogenito 
il  regno  d’Aquitania  colla  Guascogna,  la  Marca  di  To- 
losa, Carcassona,  Auliin,  l’Avallonese  e il  Nivernese;  al 

(I)  CnnAtìt  fit'  mniiusirriis  Holl'J*!?. 
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terzogenito  Lodovica  la  Baviera,  unenduvi  Boeuiia,  Ca- 
rintia  e Avaria;  il  maggiore  Lotario  doveva  conseguire 
il  titolo  d'  im{>eratore;  morto  il  padre,  ottenere  l’Italia  e 
la  primazia  sul  regno  de’fratelli,  in  mo<lo  da  formar  un 
solo,  non  tre  domimi;  e soltanto  col  suo  consenso  po- 
tendo essi  far  guerra  o pace , ce<lere  città  o far  matri- 
monii  di  principi;  se  morissero  senza'  prole,  esso  eredi- 
tava; se  ne  lasciassero,  non  dovea  tra  questi  partirsi  il 
dominio,  ma  il  popolo  eleggere  un  d’  essi , e Lotario 
riconoscerlo  ed  assiemargli  l’integrità  del  regno.  Se  poi 
Lotario  morisse  sfìgliato,  la  nazione  potesse  conferir  la 
corona  imperiale  ad  un  dei  fratelli,  colle  condizioni 
opportune  a guarentire  l’unità  e la  salute  comune  ( ' ). 

Sciagurato  accordo,  che  statuisce  l’ indivisibilità 
dell’  impero  e il  diritto  elettivo  del  popolo,  e prepara 
inevitabili  dissensioni.  Primo  calò  la  visiera  Bernaido,  il 
quale,  come  nato  dal  maggiore  tra  i figb  di  Carlo,  e come 
re  d’Italia,  pretendeva  all’impero,  malgrado  nilegittima 
nascita,  i giuramenti  prestati  a Lodovico,  e la  costitu- 
zione stessa  che  attribuiva  la  preminenza  al  fratello 
sopra  il  nipote.  Era  egli  istigato  dagli  ItaUani,  die  scon- 
tenti di  trovarsi  uniti  ad  un  imperio  straniero,  forma- 
rono una  lega  di  principi  e città,  e muniti  i varchi  del 
loro  paese,  alzarono  per  la  prima  volta  quel  grido  che 
più  mai  non  taque  e che  fu  sempre  vano,  di  liberai'si- 
dai  Barbari.  j 

Con  essi  Bernaido  passò  le  .\lpi,  ma  ap^iena  i 
Franchi  s’ avvicinarono  , quel  subitaneo  ardore  sbolli , 
tanto  che  egli  fu  astretto  confidai-si  all’ imperatrice  Er- 
mengaivla,  e lei  me<liatrice,  gettossi  a ’piedi  dell’  impe- 
ratore. Tnasferito  ad  Aqnisgrana,  fu  dai  grandi  vassalli 
condannato  a morte  insieme  cogli  amici  da  lui  vilmente 

(I)  Ckarta  divitionis.  R.  Fr.  l,  VI. 

Jìarr  Voi.  IX.  i 
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(Itiauiuiiati:  Ansolmo  aixjivescovo  tli  Milano,  e \Volvodo 
e Teodolfo  vescovi  tli  Cremona  e d’Oi’leans,  degi'adali 
in  un  sinodo,  Inroiio  mandali  io  esiglio,  ove  'reodolib 
wntinnò  a ripetere  jX)etando  i lamenti  d’Ovidio,  j»rote- 
starsi  innocente,  e tfuerelarsi  che  le  guarenti|’ie  olFcrte 
al  più  vii  servo  fossero  negate  a nn  vescovo  ( * ),  Non 
si  ricoi'dava  che  il  suo  era  processo  di  Stato? 

Agli  altri  l’imperatore  pei^lonò  la  vita,  ina  stimolato 
ila  Crniengaitla  , lasciò  fossero  >accecali  con  un  feiro 
rovente;  nella  t[nal  operazione  Bernaido  soccombette, 
e riinjieralore  lo  pianse! 

4^hiesti  divenuto  sospettoso,  cacciò  ne’monasteri  i Agli 
naturali  di  Carlo  Magno,  teneramente  dal  padre  racco- 
mandatigli ; ina  presto  se  ne  pienti , e chiese  di  farne 
]Hiliblicu  jienitenza.  Nel  palazzo  d’  Attigny  convocò  i 
grandi  della  nazione  e 1 vescovi,  e confessandosi  di  cm- 
tleltà,  d inereiu,  di  negligenza,  chiese  mercede  a Dio  e 
aMa  nazione.  Mai',  da  Teodosio  in  giù,  non  erasi  veduto 
un  monarca  cedere  cosi  aH’iinpero  della  cost^ieiiza;  ina 
'([uest’alto  di  magnanima  umiliazione  parve  fiacchezza; 
1 vescovi  s'accinsero  ad  abusare  d’un  potere  di  cui 
conoscevano  allora  Timpoitaiiza  ; i gramli  gnidicarono 
svilita  la  maestà  deiriiiipeiti , e fatto  insulto  alla  pre* 
tesa  equità  della  loro  condanna;  i figli  perdettero  ogni 
riverenza , e da  quest’  alto  comincia  la  decadenza  dei 
Carolingi. 

' Morta  l^rmengaitla,  madre  de’ suoi  tre  figli,  avea  Lo- 
dovico  sposata  quella  die  trovò  più  vaga  tia  le  adii- 


(I)  ^ervuf  hfthvt  propriam^  rt  invftihir  luuillula  Icgvm^ 

Ospilii\  puflcty  !>uhulSts,  aram. 

/Vf»A  didnr!  amisit  ktinv  sotus  rphrnpus^  ordo 
Qui  lainfmUttur  mine  fitte  Uije  sua. 

SoH  ibi  tcilis  iur.it^  jtidcx  nev  idom-us  uUus.  .. 

i'arineii  a<l  AJuiriui) 


Digitized  by  Googic 


i.()Dovir,o  no  e figei.  i9 

nate  figlie  de’suoi  vassalli,  GiiKlitta,  che  nata  <la  madtt; 
sassone  e da  un  conte  bavai«se,  parve  voler'  vendicni'C 
<[uclle  nazioni  a danno  dei  Franchi.  Fdiicata  nelle  let'‘ 
tei-e,  nel  suonare,  nel  ballare  e in  tutte  le  arti  più  cob 
te  ( ‘ \ sottoj)Ose  il  marito  aU’infltisso  de’  meridionali  ; 
cui  giù  esso  inclinava,  e che  finirono  di  renderlo  ocliosO 
ni  Franchi.  Bernardo  duca  della  Settimaniu,  figlio  di  saii 
Giiglielnio  di  Tolosa  ajo  ch’era  stato  di  Lodovico,  entrò 
consigliere  di  questo  ed  amico  di  Giuditta  ; e tosto  i tre 
fratelli  naturali  deU’im|)cratore  furono  assunti  ai  più 
eccelsi  gradi  del  sacewlozio;  ^Vala  e Adalanlo  richiamati 
dal  loro  ritiro,  e il  primo  messo  a fianco  «li  Lotario, 
cui  era  stata  assegnata  l’Italia,  e che  a Roma  si  fe  co* 
8J.1  ronaro  da  papa  Pasquale. 

Come  Ijodovico  si  trovò  padre  d’un  fanciullo,  che 
poi  fu  Carlo  II  Calvo,  non  patì  fosse  da  meno  «Itigli 
829  idtri,  onde  a Worms  gli  «inferì  il  titolo  di  re  e il  «lir- 
minio  dell’Alemagnn  {AUazìa  e Si'evrn),  della  Rezia  e 
«Iella  Bot^ogna  elvetica,  staccate  dalla  porzione  «li  Lo- 
tario. Questi  v’avea  consentito,  ma  presto  glie  n’incrcbbe, 
e s’unì  ai  fratelli  per  attraversiirlo;  ontle  crescevano  le 
gozzaje.  Nè  supplizii  valeano  n reprimere  le  solleva- 
zioni, iusoi’gendo  i Bretoni  neirArmorica,  i Baschi  allenti 
ooi  Saracini , gli  Slavi  settentrionali  coi  Danesi , «piei 
della  Pannonia  coi  Bulgari. 

Nel  grembo  stesso  della  Francia  stavano  i Bretoni, 
« gente  fiera,  non  cristiana  che  di  nome,  sti-ania  alla  fede 

(1)  5i  agiivr  de  vmuUale  corporis^  pdv.hritudìne  .«v/mtoc  omiu4,  fMs 
tfijitu  vrl  intditus  nostric  jMi'vitniii  lomperit  rttjmoi....  In  divinis  et  libentlihus 
sluiiiù^  ut  tatr  erudìitotiijt  cogmwi  famnHunHy  ohstupui.  Cosi  il  vescovo  Fri- 
onlfu,  R.  t'r.  VI,  ^155,  c Walafritlo  ili,  t?iì8; 

Organa  dolci  sono  ptrcurrtl  pectine  Judith. 

O Sitppha  vcl  tios  ÙH’iscrel 

Ludere  jnm  pedihus 

Qiiidtfuid  enitn  tibimei  sesus  subttrt,\it  rgatics^ 

Juddidit  li.tjuiii»  colta  atgue  ejercita  vita. 
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« e al  culto  del  vangelo,  senza  cura  degli  orfani,  delle 
« vedove  o delie  chiese;  ove  il  fratello  ha  consuetudine 
et  colla  sorella  o rapisce  la  cognata,  e tutti  vivono  nel- 
« l’incesto  e in  ogni  peggior  bnittura;  abitanti  fra  inac- 
(t  chioni,  dormenti  nelle  tane  come  belve,  non  pasciuti 
«t  che  di  fiuto.»  ( ‘ ) Quando  Lodovico  mandò  a Morman, 
loro  principe  die  aveva  assunto  il  nome  di  re,  invitan- 
dolo a sottomettersi,  questi  rispose  al  messo  : «Va,  e ili’ 

« al  tuo  padrone  che  io  non  abito  terra  sua,  nè  voglio 
c(  sue  leggi.  Se  i Franchi  mi  intimano  guerra,  ed  io  la 
« preparo.  » Morman  cadde  in  battaglia;  il  suo  succes- 
sore olFrl  fedeltà  e fu  assassinato;  e i Bretoni  se  stettero 
«piieti,  mai  non  fiutino  paciGci. 

I Baschi  tornarono  all’  indipemlenza  appena  morì 
Carlo,  e nella  Navarra  si  ressero  contro  le  anni  di  Lo- 
dovico, non  più  jM-ospere  che  quelle  del  Magno  a Ron-  «u 
cisvallc.  Pure  alfine  vennero  sconfitti,  e respinti  gli  A- 
labi  ch’essi  aveaiio  diiesti  a soccorso.  Anche  gli  Slavi, 
sconfitti,  furono  spinti  contro  i Danesi;  Oboti'iti,  Sorabi, 
X'ilsi  chinaronsi  di  nuovo  al  giogo  de’Franchi  e i loro 
capi  venneit)  a’pieili  di  IxhIovìco. 

I Romani  soiirendo  con  dispetto  la  dipendenza  loro 
da  un  imperatore  barbaro,  più  volte  protestarono  con 
sommosse  e trame,  di  cui  Lotario  non  stimò  prudente 
il  castigai'li.  Tiedici  vascelli  normanni  su  trecento  leghe 
di  costa  fecero  tanto  bottino,  che  dovettero  mettere  a 
terra  i prigionieri  ; poi  minacciarono  di  nuovo  il  paese, 
tanto  die  furono  a stormo  armate  le  popolazioni.  Alla 
guerra  nnivansi  fame  e peste  « tre  flagelli  del  Dio 
trino.  » ( * ) 


(1)  Krmoldi  Nioelli,  vf.  43-M,  coofertwti  da  rolazioni  «oateniporaiic^. 
(i)  ...  Tt  irti  fr/Tia  flagelli  Dei. 

ChruD.  «piaìc.  .41big. 
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Delle  sventine  il  |>opolo  incolpava  il  le;  i grandi  con 
inviilia  vcdeano  Bernaitlo  volgete  a sua  voglia  le  chiavi 
<lel  cuor  deli’iin{ieratoie,  il  ({naie  al  contado  di  Barcel- 
lona gli  «ni  le  funzioni  di  ciambellano  e d’ajo  del  fan- 
ciullo Carlo  Calvo,  di  (mi  la  pubblica  maldicenza  gir 
attribuiva  la  paternità.  Essi  {>ertanto  legaronsi  contro 
di  lui  (x>n  cpielli  che  aveano  tenuto  mano  a Bernardo 
le  d’Italia,  signori  spogliati,  conti  e vescovi  ambiziosi; 
e a capo  loro  Wala  abate  di  Corbia,  che  voleva,  o fin- 
geva salvare  il  trono  minacciato.  Così  manifestavasi 
({nello  s{)irìto  di  divisione  che  a fatica  crasi  fin  allora 
lepiesso,  e che  infine  doveva  dissolvere  riin{)ero. 
Vedendo  (piel  tempo  grosso , i due  imperatori  man- 
828  darono  bando  die  tutti  gli  arimanni  stessero  suH’arme 
{ler  reprimete  i nemici;  s{iedirono  messi  che  scegliessero 
in  ogni  paese  gli  uomini  più  creduti,  e gli  obbligassero 
sotto  [iena  di  fellonia  a dichiarare  se  avessero  scoperto 
nei  conti  e nei  pubblici  uilìciali  o[>era  contraria  al  bene 
del  {Kipolo  e all’onoro  del  re;  s’intimarono  pubbliche 
preci  e triduo  digiuno;  invitati  i vescovi  ad  unirsi  in 
concilii  per  trovar  ripaixi  ai  pubblici  mali,  cagionati  da 
collera  di  Dio  contro  i tiranni  che  tentavano  somraovere 
la  pa(m  de’cristiani  e disunire  l’impero. 

Ma  nel  clero  stesso  troppi  ei’ano  intenti  a fare  loro 
prò  delie  turbolenze;  i grandi  dalla  paura  dell’impera- 
tore {ligliavano  baldanza;  e {ler  indiiiTe  gli  stessi  suoi 
figli  a parteggiare  con  essi,  s{iarsero  che  (liuditta  potesse 
a favor  del  suo  Carlo  s[K>gliarli;  a ciò  mirare  Bernardo: 
dover  essi  riscattare  il  padre  dalla  costui  tirannia. 'Fu- 
rono ascoltati;  la  fazione  ingigantì,  e sì  nippe  la  guerra 
civile  e pan-icida.  ^ ^ ‘ i u .kj.  u ut 

L’esercito  ratmolto  (mntro  gl’indomiti  Bretoni , che  di 
8»  mal  animo  s’accingeva  ad  un’impresa  senza  gloria  nè 
bottino,  facilmente  s’ indusse  a volger  altrove  le  armi. 
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Pepino  JaU’Acfuitania  guidò  i.suoi  sopra  Orleans,  prin- 
cipale citili  della  Gallia  inmatut , indi  a Compiegiie  ove 
eransi  data  la  piosta  i fratelli.  Bernai'do  fuggì  nel  suo 
ducalo;  (jiuditta  in  un  convento,  e LihIovìco  fu  cólto  e 
coiniuesso  alla  custodia  di  I.otario,  ilncliè  la  generale, 
assemblea  pixmunr.iasse  di  lui. 

. 1 monaci  datigli  a compagni  entrarono  mediatori  (x;r 
lui  dopo  ch’ebbe  promesso  rialzale  l’onor  deH’imiiero 
e la  dignità  del  culto  : l’accoixlaixmo  con  Pepino  e Lo- 
dovico di  Boviei’a;  Lotai'io  stesso  non  sepive  resistete 
alla  voce  paterna,  e la  loro  riconciliazione  e il  favor  dei 
Germani  ]>er  Lodovico  sedò  il  tumulto. 

Ai  capi  della  sollevazione  fu  dall’imperatore  mutata 
la  morte  nel  cliiostro;  futuri  nemici:  Giuditta  tornò  iin- 
jierutrice,  dopo  die  sulle  leliquie  ebbe  giimato  della 
propria  iuuocenza;  Bernaitlo  chiese  di  provar  la  sua  culla 
spada  alla  mano,  ma  nessuno  raccolse  il  guanto;  i tre  lìgU 
ribelli  tornarono  perdonati  ai  loro  regni, 
t Poco -amlò, I e Pepino  e Bernardo  si  furono  rimessi 
sugli  ambiziosi  disegiu:  sottoposti  a giudìzio,  fui'onu  di- 
utiiarati  Beniuixlo fellone,  l’altro  indegno  della  corona. 
L’impero  dovea  dividersi  fra  Lotario  e Carlo,  ma  il  nume 
del  primo  non  apparve  ne’pubblici  atti;  la  quale  spie- 
gata parzialità  jiel  figliolo  del  secondo  letto  non  potea 
die  partorire  guerra.  Pepino  sottrattosi,  ammutina  gli 
Aquitani,  e richiama  i fratelli  all’  anni;  Wala  ed  aluà 
grandi  sbucano  dal  chiostro,  e il  popolo  li  secouila  allet- 
tato da  promesse.  U più  valente  su'ittoro  d’allora  Agor 
Imnlo  eblie  iiicai'ico  di  stendere  il  proclama,  accusaiiilo 
la  Corte  e iiwitaiido,ft  oombattero  |ier  Dio,  pel  re  e }ver 
la  monaroliia.  « Giusto  Signore  del  cielo  e della  teira, 
t(  perdtè  jjeriùeliere  che  il  tuo  servo,  i’imjK*radore  scen- 
cc  «lesse  a tale  negligenza  da  chiuder  gli  occhi  ai  mali 
(c  che  lo  ciitxMidano?  da  amar  chi  l’odia  ed  odiare  dii 
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<«  I’ama?SeC(!ni^o  persona  ben  isti'utte, gli  Stanilo  al  fianco 
« alcuni  ambiziosi  aridi  di  sterminai-e  i suoi  figli,  e se 
n vi  rie.scano,  occupare  T impero  e spartirsi  il  regno.. 
« Questo  diuKpie  , se  Dio  non  soocori'e , cadrà  agli 
« stranieri,  o sarà  diviso  fra  molti  tiranni!  « (*)  > • 

~.I  tic  fratelli  s’accoe/.arono  presso  Rothfeld  neU’alta 
Alsazia,  dove  perciò  fu  detto  il  Campo  della  lilenzogna 
{LMgenJeld,locns  menlitus),  e Gregorio  IN  papa,  venuto 
d’Italia  con  Lotario,  pronunziò  scomunicato  ohi  a ipiesto 
non  obbediva , scrisse  superbamente  ai  vescovi  fedeli  a 
I>odovico,  siccliè  qiiesti,  cii’erasi  mosso  contro  i riliullii 
fu  ratteniito  «la  scrui>oli  «li  c«>scienza.  11  papa  stes.su 
m«)9se  al  campo  di  Ini  per  udirne  le  discolpe;  ma  la 
diserzione  deH’esercito  fe  sospettare  di  secreti  suoi  ina-* 
neggi;  e Ijodovico  cadde  tanto  di  cuoi'e,  die  ai  pochi 
rimasti  in  fede  disse:  « Andate  ai  miei  figli:  non  sofl'rirù 
die  alcuno  per  cagion  mia  perda  la  vita,  m 
ii>E  si  consegnò  ai  nemici  otdla  moglie  e col  bambino 
prediletto;  «piella  fu  tornata  al  monastero;  il  regno  dì* 
viso  tra  > i fratelli,  e Lodovico  condotto  dall’ imperator. 
Lotario  a Compiegne  fier  essin'vi  giudicato  dairassem- 
blea  che  griiitimò  di  abdicarsi  dal  comando,  e sul  suo 
niego  consegnollo  al  |>otere  ecdesiustico,  acciocché  so- 
lennemente il  digradasse.  • | ' i 

1 Già  vwlemino  un  sinodo  dcporre  il  re  Witinba,  ma 
nella  Spagna  (|nolle  unioni  erano  vere  assemlilee  nazio- 
nali, rappresentanti  il  voto  supremo,  «noe  cjuello  del 
popolo.  Nè  «luest’atto  va  confuso  colla  deposizione  pi-o- 
nunziata  da  «pialchc  pontefice , come  da  Gregorio  VII 
contro  Enrico,  o «la  Innocenzo  III  contro  Ftxlerico'.  E 
iuewiisaliile  inginstizia,  non  perchè,  setxindo  il  dirilto 
d’alloia,  non  potos.se  l’aiiloriu»  ecclesiastica  spodcslarc 

(I)  Acodabdi,  Liber  B.  Tr,  l.  VI  p.  ììO.  , . 
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un  l'cgnante , ma  petxJiè  vi  fu  condannato  pei-  c(dpe 
sulle  <|uali  non  ei'a  stato  convinto,  nè  tampoco  udito; 
e pferchè  delle  commesse  già  avea  subito  penitenza  vo- 
lontaria avanti  al  concilio  d’Attigny,  senza  ricevere  l’im- 
, |)o$izioiie  delle  mani , nè  l’abito  di  penitente. 

Dalla  spontanea  umiliazione  d’allora  avendo  preso  ar- 
^ rogànza,  i sacerdoti  vollero  ostentare  il  supremo  loto  do- 
minio con  una  scena.  Gmdotto  il  deposto  imperatore  a 
san  Medurdo  di  Soissons,  gli  posero  in  mano  ima  lunga 
scritta  delle  sue  accuse,  die  eivno  in  sostauza,  d’essere 
i-eo  di  saerdegio  ed  omicidio;  violatore  de’consigli  pa- 
terni c de’proprii  giuramenti  col  maltrattar  i fratelli  e 
lasciar  uccùtlere  il  ni|iote;  aver  dato  scandalo  e turbato 
le  coscienze  de’  sudditi  col  pretender  un  giuramento 
diverso  da  tpiello  piostato  a’suoi  figlioli  dopo  il  patto 
conclnuso  con  questi,  onde  su  lui  ricadevano  i loro 
spergiuri;  aver  diiamato  all’armi  in  rpiaresima,  ed  ag- 
giornato l’assemblea  nazionale  al  giovedì  santo;  banditi 
e spogli  alcuni  fedeli  laici  ed  ecclesiastici  venuti  por 
esporgli  la  verità;  ordinato  spedizioni  senza  consenso 
delia  nazione,  sobbarcandosi  cosi  alla  colpa  dei  danni 
venutine  (‘). 

Lodovico,  avanti  ad  Ebbene  arcivescovo  di  Reims, 
confessossi  in  colpa  piangendo,  ed  invocò  la  pubblica 
penitenza  per  riparare  gli  scandali  recati;  gli  fu  tolto  il 
pendaglio  militare  e posto  il  ciiizio,  cereiuonia  che  lo 
tendeva  per  sempre  inabile  al  legno  ( * ),  e fu  dal  figlio 
condotto  in  quest’avvilimento  alla  città  ove  Carlo  Magno 
gli  aveva  posta  sui  capo  la  corona. 

Tutti  compatirono  all’infelice,  dacché,  cessato  d’esser 
imperodoro,  tornava  uomo;  Ixitario,  ministro  alfabie- 


(1)  Aviti  rxauvlfirolitmis  Loti,  Pii.  R.  Fi.  VI.  Ì45. 

(5)  Kr*  fiipr^ssa  Hfl  regno.  V.  7.H  Ctffiiiul.  I.  080. 
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zione  del  proprio  padre,  Ebbone,  tratto  dalla  servitù  e 
vestito  arcivescovo  da  colui  ch’egb  ora  copriva  col  ci- 
lizio  (' ),  destavano  orrore;  e il  popolo  susurrava',  i 
grandi  congiuravano.  Pepino  e Lodovico  d’Aquitania, 
vergognati  della  vergogna  paterna,  e gelosi  di  Lotario  < 
incamminato  al  potete  supremo,  levarono  la  voce  per 
esprimete  l’indignazione  comune;  Lotario,  orale  allonta- 
nar il  padre  dai  feddi  Germani,  il  trasferì  a Parigi,  ma 
quegli  stessi  che  qui  convocò  come  vassalli,  se  (^i  chia- 
rirono nemici:  e già  stava  per  iscorreie  il  sangue  al- 
lorclic  Loiario  fuggì.  Lodovico  adunque  rimase  libero, 
j^^ma  non  volle  ripigliare  la  podestà  imperiale  se  prima 
la  Chiesa  non  gli  avesse  ricinto  il  cingolo  guerresco. 
Compiuta  la  ceremonia , tornò  re  coll’  indulgenza  e 
l’oblio;  Giuditta  fu  resa  al  talamo;  Pepino  e Lodovico 
alla  Baviera  e aH’Aquitania:  Lotario  che  restava  in  armi, 
*35  fu  vinto  e peidonalo. 

•u  Per  umiliare  Lotario  e compensare  gli  altri  due,  fu- 
rono tra  'questi  e Carlo  distribuite  le  .provincie  rimaste 
indivise.  Nella  carta  stesane,  veruna  menzione  si  fa 
dell’Italia  o di  Lotario  cui  era  assegnata,  nè  d’impeivi- 
tore  presuntivo  o di  sommessione  de’principi  al  fra- 
tello maggiore,  e Lodovico  seibava  a sé  U crescere  o 
diminuire  i domini!  dei  6gli  secondo  i comporti  (*).  < 
Quando,  morto  Pepino,  l’iraperadore  assegnò  l’Aqui- 
fanciullo  pi-ediletto,  Lodovico  d’Aquitania  pit>- 
cipi  tossi  alle  armi  per  ottenere  tutta  la  Germania  sulla 
destra  del  Reno.  Per  contrapporsi  a (piesto,  l’impera- 

(t)  firbo  rfmrnsi»  rpisropity  <pti  rrat  ex  originalìum  sen'omm  stirpe....  O 
gvaUm  remwieratianefN  redJiJisti  ti!  te  purjmta  et  pallìn^  et  tu  eum 

wémsli  ciiicio.,..  Ptsiru  tui  fueruut  pastorés  caprarumy  non  arnsilùtrii  priu^ 
ripum....  Sed  ientatio  piissimi  primipis...  sicut  et  patientia  beati  Job.  Qui  beato 
Job  insuitabanty  regcs  fuisse  legttnhtr  ; gvi  istum  vero  a/ffigebmtt^  Irgales  seni 
ejui  eramt^  ae  patrum  mtirum.  Omnts  enim  episcopi  wiolesti  fuerunt  ri,  et  ma- 
xime hi  quo*  ex  urvili  eoxditione  honoratos  kabebat^  cum  hi*  qui  ex  barhat'i* 
natirmibu*  ad  hoc  faetigium  perdurii  synt.  Tb£GAI«  c.  W. 

(f)  ìh-erceptum  due.  LodovUi  de  divisiosir  rrgfti.  %.  fr.  VI.  4M. 
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doni  rJilantò  socio  Lotario,  dividesse  il  dominio  ' ' 

col  n^lio  «li  Giuditta;  o iiclln  dieta  di  Woruis  fu  fatta 
nuova  divisione  in  due  parti  egiudi.  aventi  per  oonfjne  la 
Mosa,  il  Giura  e il  Rodano.  Loiario  elesse  la  oi  ieutale;  83» 
Carlo  la  Neastria  e rAcfuitnnia,  non  restando  a Lodo- 
vico  che  la  Baviera. 

Questi,  intollerante  dell’ oli  rniigio.  invoca  Turili^'  e 
Sassoni,  pcn!hc  facciano  con  lui  mi  nrMÌo  di  genti  Ic- 
«lesclie;  nieuti'e  gli  Aquilani  preU’iideiitlo  un  re  nazio- 
nale, gi'idaim  un  figlio  di  Pepino.  LLImi  dunrpe  il  Pio 
a ripninder  l’arnii  contro  il  pixqirio  sangue;  ina  prima 
di  finir  quella  guerra  spini  nell’isola  «lei  Reno  presso  ' 
Magonza.  Supplitaito  dalParcicapiMillano  Drogone,  suo 
fratello  naturide , cmulonò  a’ figlioli,  e diceva;  cefo 
tf  p«irdono  ii  Lodovico,  ina  pinsi  a so  stesso,  egli  che 
cc  conculcando  la  legge  di  Dio , trasse  al  sepolcro  i 
« hinnehi  capelli  di  suo  padre.  « 

(iol  voler  coiuhinare  l’unità  dell’iropnxv  al  sistema  di 
divisione  usato  sotto  i Merovingi  aveva  egli  dentato 
tante  guerre  civili,  e i grandi  nc  faciiano  prò  per  cre- 
scere l’autorità  propria  a scapito  della  regia.  Nò  i»se 
finirono  con  lui;  p>rchò  non  eran«>  più  contese  di  far 
miglia.  IvOlario  stava  in  armi  a fronte  di  Loilovico,  un 
friUello  contro  Paluvv,  ma  dieU-o  loro  act^ampavaiio  due 
rozze  nemiche;  con  questo  i Germani;  con  Loiario,  Ita- 
liani, Narhomsi,  Ai[uitaiii,  sangue  romano,  mossi  «la 
intento  nazionale  per  iscomporre  l’unità  forzata  di  Carlo 
Magno.  I 

, Lotario,  coronato  imperatore,  vola  dall’ Italia  |KT- 
ch<;  i paesi  transalpini  non  prendano  consiglio  con- 
trario al  suo  meglio;  intanto  che  lusinga  Cario  pro- 
luellendo  trattarlo  da  figlioccio,  e sostiene  il  figlio  di 
Pepino,  che  poteva  dargli  appoggio  non  ombra.  La 
fazione  «li  questo,  ravvivata  in  Arpiitania , die«le  mano 
a Lotario  che  entrava  nella  Neuslria,  e nc  traeva  a 
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Siè  i ■ &i^i;noi'i , talché  Cario  durò  faticai  a iiba«u  stia, 
madre  da  Boui'ges,  e tit>vossi  ridotto  a poclii  se{;tuaciJ 
Ma  ([uesli,  con  una  fedeltà  ornai  disusata^  giaiwciio 
morire  anzicliè  abbandonarlo  ; e benché  ridotti  pura- 
mente alle  armi  ed  al  cavallo,  si  sostennero;)  Lodo vicoy 
vistoralosi  dalie  tocche  sconfìtte,  si  congiunse  a Carlo 
che  coraggioso -si  resse.  Avendo  riinperatorai  ricusalo 
di  rimetter  le  diliéienze  ad  im  concilio  di  vescovi  e 
LgsGo  laici,  si  scoutrai'ono  a Fontenav,  dai  un  liito  Lodovico 

‘ _ Fonili 

tedesco  e Carlo  Calvo,  dall’altro  Lotario  e Pepino;  e si  “-y 
appellarono  al  sanguinoso  giudJzio  rii  Dio.  La  battaglia 
tra  i figli  de’ ^ else!  e (juelli  dei  Teutoni,  che  dovea 
decidere  dell’indipendenza  delle  nazioni  aggregate  all’im- 
pero,  riuscì  a favore  di  Lialovico  e Carlo;  ma  d’aiulve 
le  parti  csidde  egual  numero  de’più  prodi,  restandone 
esausta  l’Lurojva  ed  esjxvsta  alle  correrie  di  nuovi  no- 
mici (*).  Mentre  i vincitori,  spossili!  o storditi  della 
inattesa  fortuna , |H!wievano  tre  giornate  in  preghiere 
digiuni  .e ,distrihiure  le  spoglie  c le  dignità  ai  vinti, 
e coi  beni  della  Chiesa  compensiire  i fedeli , Lotario 
senza  confessarsi  vinto  cercò  Talleanza  de’Sassoni,  ai 
quali  ridonò  il  culto  e le  leggi  antiche,  terre  ai  libei'i, 
libertà  agli  schiavi,  onde  genei-ale  sov  ver-timento  e deplo- 
rabile anarchia.  Anzi  ai  Normanni  stessi  api'i  Timjvero 

(I)  Tant  y evi  d*ocrig  de  ckasntue  partie.,  qu*  meìnoirt  d^hmnme  h«  recardé 
mie  qu'il  y eust  omques  m Frtmre  si  occìsÙìh  de  chrestiests,  Cronk*a 

dt  Mo  R.  ».  VUL  137»  AugUberU,  po«la  e gHeriMro  che  vi  c9o>- 

hattè,  caulù,  ossi*  (kUnse  quella  gioruata  (De  bello  Fontaneioy, 

Mrtledirtn  dies  iHd! 

AVe  in  armi  rirtuìis  ' 

Aumcrcftir,  seJ  radotur  ^ 

j-th  omni  memoria. 

-*  Juhar  solis  illi  desiti  * **  ^ 

Aurora  crepusculo.  » i 

Noxque  ilio.,  nox  amara^ 

^ ynjque  dura  nimiumj  ^ ^ 

In  qua  fortrs  crciderunt  ^ ^ , v» 

Protio  doetùsimi! 
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cull’assegnare  l’isola  di  Walchereii  e le  circostanze  in 
feudo  ad  liarold  re  loro  che  aveva  abbracciato  il  ai* 
stianesimo  per  tosto  lasciarlo. 

Con  ajuti  sì  sciagiurati  ricomparso , cacciò  Carlo  il 
Calvo  dalla  Mosa  fino  alla  Senna;  ma  questi  alla  riscossa 
si  congiunse  con  Lodovico,  e a Strasburgo  assodarono  la 
loro  alleanza  con  im  giuramento  al  (piale  procurarono  mi 
interessare  i loro  popoli,  esprimendolo,  non  come  ogni 
atto  d’allora,  nell’idioma  del  clero,  ma  nel  volgare  della 
Gallia  e della  Germania,  del  quale  esso  patto  è il  più 
antico  monumento  ( ‘ ).  Anche  il'  ciero  s’eia  avversato  a 

(1)  Ce  lo  conservò  ?ìitardo,  R.  Fr,  I.VII.  p.  V}  e 34.  Lodovicos’espreMe  così: 

Pro  Dto  amur  fi  prò  vhrixtùm  poblo  et  nostro  connntm  salr/nnetit  disi 
l^r  amor  di  Dio  e pel  crìslian  popolo  e aoalro  comun  fal^amento,  d’esto 
di  en  ovatti^  in  <ptant  JJetu  ta^r  et  podir  me  dunal,  ti  ttdvari  eo  citi 
di  in  a>anti,  in  quanto  Din  Mpcr  e potere  mi  darà,  cosi  salverò  io  questo 
meoH  fradro  Kttrlo  et  in  adjudha  et  m eadhuna  coso,  ti  rum  kom  per 

mio  (rateilo  Carlo  e in  ajuto  e in  ciascuna  cosa,  cosi  come  uomo  per 

dreit  snn  fradre  salvar  dist^  ino  fuid  il  mi  allresi  fnzrd;  et  ab  Lu- 
drillo  suo  fratello  salvar  dee,  sino  che  egli  a me  allresi  faccia  da  Lola- 
dher  nul  plaid  uunquam  prendrai^  qui  meon  voi  risi  meon  fra^ 

rio  nessun  patio  mai  prenderò  che  di  mia  volontà  a questo  mìo  fra* 

dre  Karlo  in  damuo  tit. 

(elio  Carlo  in  danno  sia. 

Interlineai  la  versione  acciocché  vi  sentiste  evidente  la  lingua  moderna 
romanza. 

Allora  Carlo  giurò  nei  termini  stessi,  colla  lingua  de*suoi  popoli: 

In  Godes  mina^  ind  um  tes  r/trÌ5fm«fi  folchrs^  ind  untere  bedltero  (jrhaltnissi^ 
fon  thetetno  dage  frammordes ^ so  frani  so  mrr  Goi  gewitei  indi  madh  furgifA 
so  baldi  ih  tesan  minan  bruodher  soso  man  mit  rehtu  sinan  brudei'  seal^ 
inthin  tkaz  er  niig  soso  ma  duo;  indi  tnil  Lutheren  inno  kleinnin  ihing  ne  ge^ 
ganga  zhe  minan  witlon  imo  ce  scadhtH  weren. 

1 popoli  giurarono  in  loro  lingua  ciascuno  cosi: 

Si  Lodhuvigs  sagrament  que  sm  fradre  Karlo  jvrat^  conservata  tt 

Se  Ludovico  il  sacraniGiilo  clic  a suo  fratello  Carlo  giura,  conservi,  o 
KarluSy  meot  tendra^  de  suo  pari  non  lo  stanit , si  io  retumar  non  lini 
Carlo,  mio  signore,  da  sua  parte  nonio  teuga,  se  io  ritornar  non  lo 
pois^  ne  io  ne  neuls  cui  eo  returnar  ini  pois  in  nulla  adjudha  vontra 
possa,  nè  io  nè  nessuno  cui  io  ritornar  entro  possa  in  nessun  ajuto  contro 
Lodhuvig  nun  li  iver. 

Ludovico  mai  gii  sarò. 

Obn  Karl  then  eid  then  er  sineno  bruodher  Ludhwige  getuor  geleistit;  in 
Ludumig  mia  Aerro  then  er  imo  gesuor  forbrihvhity  ob  ina  ih  nes  irrieendea 
ne  mag^  nak  t'A,  nah  tAero,  nah  ben  then  ih  es  irrwrnden  mag^  tvindhar  Karle 
imo  ce  follusti  ne  wirdhit. 
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(13  Lotario,  o)ie  fidente  più  ne’diplomatici  viluppi  die  ndle 
armi , era  entrato  in  alleanza  con  Sassoni  ed  Arabi  ; 
onde  cc  i vescovi  pronunziarono  che  il  giusto  giudizio  di 
«<  Dio  aveva  rejetto  Lotario  e trasferito  il  dominio  ai 
cc  più  degni:  ma  prima  di  permettere  a Cado  e Lodo- 
cc  vico  di  prenderne  pos.sesso,  chiesero  loro  se  intendes- 
te sero  regnare  secondo  gli  esempi  del  fratello  deposto 
CIO  secondo  la  volontà  di  Dio?  Avendo  risposto  che, 
cc  quanto  potete  e sapere  lor  desse  Iddio,  regolereb- 
cc  bero  sè  e i popoli  secondo  la  volontà  di  lui,  i vescovi 
cc  ripigliarono  : — In  nome  dell’autorità  divina  assumete 
cc  il  regno  e governatelo  secondo  la  volontà  di  Dio;  noi 
cc  ve  lo  consigliamo,  esortiamo,  comandiamo.  I duefin- 
cc  telli  scelsero  ciascuno  dodici  dei  loro  in  cui  rimisero 
cc  Taiiiitrio  per  la  partizione  del  regno.  « ( ’ ) 

Ma  il  regno  era  allora  minacciato  d’ogni  banda; 
l’Aquitania  in  battaglie  civili;  Bretoni  e Normanni  de- 
vastavano la  Neustria;  i Saracini,  la  Gozia,  la  Provenza 
e l’Italia  ; i Sassoni  insorgevano  di  là  dal  Beno  ; gli 
Slavi  adocchiavano  l’occasione  di  gettarsi  sulla  preda  : 
intanto  un  veroo  rigidissimo  portò  carestia;  i signori 
sopravvissuti  alla  battaglia  di  Fontenaj  ne  consei'vavano 
lo  sgomento;  i popoli  gemevano  stanchi  dalla  guerra 
intestina  : onde  la  pace  fu  accettata  a Verdun,  conten-  Trxt  d, 
tandosi  l’imperatore  d’un  terzo  dei  domimi  e qualche 
terra  di  più,  senza  prendere  a superiorità  che  mi- 
nuisse  l’indipendenza  de’fratelli.  > 

^ In  questa  disti-ibuzione  toccava  a tutti  e tre  una  poi'- 
zione  <iQ  Francia,  restando  interamente  separata  l’orientale 
dall’occidentale,  benché  gli  abitanti  serbassero  l’antico 
nome  nazionale , finché  altri  particolari  furono  sosti- 
tuiti; i Galli  adottarono  quel  di  Francesi  ; i Lombardi 
quel  d’ Italiani  ; i varii  popoli  germanici  quel  d’ Ale- 


(I)  Co>i  ?iiUriii>,  un  d«’ tcMCcIti,  lib.  IV,  Cip.  I. 
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inaimi,  dapprltna  iiKlicantc  le  triiiù  svcvc.  La  strani  i;  . 
roniìgiiroaione  del  re^no  di  Lotario  che  abbracciura 
Buina  ed  Aquisgrana,  serpeggiando  fra.  i doininii  dei 
fratelli,  teneva > questi  in  > soggezione,  ma  non  lasciava 
che  s’invigorisse,  nè  che  nazioni  così  vai’ie  si  fondes« 
-sei'o  in  una.»  * ■ : , 

t 1 re  accorsero  ciascuno  a sedare  i tumulti  nel  paese 
.sortito.  I Sassoni,  preso  il  nome  di  Sttdlinga,  pei*  ris- 
tornar alle  prische  leggi  secondo  avea  promesso  Lota» 
rio,  cacciavano  i signori,  e alleandosi  cogli  Schiavoni , 
minacciavano  il  nome  cristiano  e i paesi  di  Lodovico; 
ma  questi  li  represse,  mandando  a morte  i capi.  Lotario 
piombò  sopra  i vassalli  della  Mosa,  chiaritisi  jier  Carlo; 
‘Carlo  mandava  ad  abbattere  Pepino  II,  e frattanto  spo- 
sava Irinintrude  nipote  del  conte  Adelardo,  |ier  ami- 
carsi i vassalli  neustriani,  che  quasi  tutti  riconoscevano 
da  (piesto  i loro  benefizii. 

E i vassalli  vei-ameute  erano  nemici  che  soprawivo- 
vano  all  ogni  pace,  disavvwjzi  dall’  obbedire  ; e ogni 
castello  proteggendo  un  ribelle  o un  contumace,  rende- 
vasi  impossibile  il  condurre  la  guerra  nè  avviare  l’am- 
ministrazione.  Intanto  i I^ongobaiili  di  Benevento  .sor- 
gevano a tumulto;  gli  Arabi  Aglabìti  signori  della  Sicilia 
- riportavano  a Roma  le  niinaccie  dell’ Africa,  mentre 
alni  devastavano  la  i’rovenza.  Ad  esempio  de’ Sassoni, 
gli  Slavi  rizzarono  la  testa,  alcuni  invadendo  il  Friuli, 
mentre  Moravi,  Boemi,  Obotriti  pareano  accingersi  a 
vendicar  sui  Franclii  orientali  le  tocclie  sconfitte  t se 
non  che  Ixidorico  profittò  della  loro  disunione  per 
'isconfìggerli  e frenarli.  ' . 

- Alcuna  fiata  la  politica  fe  taoo'e  i risentimenti  tra 
li  figli  del  Pio,  iixlucendoli  ad  acconlai’e'i  loro  sforzi 
' contro  i rivoltosi  ; e massime  nella'  dÌKa  di  Mersen 
promistTo  spalleggiarsi  a vicenda  contro  i nemici,  ri-  «n 
sficttar  i diritti  ereditarii  de’  pisìpiii  figlioli,  porche 
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confessassero  la  superiorità  degli  rii  ; non  ri  potessero 
i vassalli  rimovere  dalle  • po»essioni  ; i pochi  liberi 
rimasti  fossero  giudicati  secondo  le  anticlte  leggi,  ma 
dovessero  raccumandaisi  < ad.  un  signca'e , da  cui  non 
si  staccassero  se  non  per  giuste  cagioni. 

< Con  rpiesto  concatenamento  di  isoggerioni  tendevano 
a tenere  tranquillo  il  paese;  ma  ne  traspariva  l’ in- 
cremento dei  signori  che  più  sempre  scuotevano  la  di- 
pendenza, e che  resi  aixliti  dagli  ottenuti  privilegi,'ri- 
provavanoi  i re,  tanto  die  Carlo  e Lotario  furono  a 
Liegi  ridotti  a professar  pubblicamente  d’aver  sin  allora 
male  governato,  e die  meglio  si  comporterebbero  in  av- 
venirc.  > 

Allo  sfasdamento  della  propria  autorità  tentarono  ! 
re  opporsi  con  alcuni  capitolari;  e vuoisi  specialmente 
ricordare  la  carta  di  riforma  data  da  Carlo  a Coidaines, 
ové  allei  cause  della  guerra  dvile  tenta  riparate;  alle 
chiese  sieno  restituiti  i beni  e privilegi;  raccomandato  al 
popolo  di  rispettare  i re  e i' signori;'  vescovi  e vas^nlli 
s’oppongano  alle  associazioni  illegali  che  scalzano  la 
monarchia;  rinnovata'  ai  grandi  la  promessa  di  non  ispo- 
{gialli  de’benefiai'Se  nmi  per  ragione  e giudizio",  per- 
messa la  scelta  della  legge  ohe  ciascuno  volesse  seguire; 
ma  improvidio  oonsi^io  fa  l’associare  i vescovi  alia  se** 
colare  autorità  per  guarentigia  della  concordia,  e l’invitar 
ogni  fedele  a denunziare  gli  errori  in  coi  il  re  cadesse. 

Quest ’ultiino  i provedimento  apriva  campo  infinito  a 
redami  senza  possibile  risoluzione  ; mentre  nè  vescovi 
né  conti  secondavano  i re  nei  metter  pace.  1 primi 
raccolsero  couedii,  ed  uscivano  con  perorazioni  piene 
d’evangelieo  spirito,  ma  senz’altra'  conclusione  che  di 
esortar  il  re  a restituii*e  alle  cJiiese  e ai  monasteri  i beni 
distribuiti  a laici,  lamento  che  sgomentava  I possessori; 
i conti  poi  s’eraMO  del  lutto  separati  dalla  corona  ; gli 


Digilized  by  Google 


5»  BPOCA  X.  8WM096. 

stessi  regii  fratelli  avvicendavano  riconciliazioni  egnerre. 

Lotario,  stanco  o rimorso,  per  provedere  all’anima  sss 
sua  si  ritirò  nell’abadia  di  Prora.  Ma  anche  nell’ultimo 
suo  atto  regio  ledeva  la  volontà  del  padre,  che  aveva 
stabilito  non  dovessero  i possessi  di  Lotario  spartirsi 
tra  i figli  ; mentre  egli  assegnò  a Lodovico  li  il  regno 
d’Italia  e la  corona  imperiale;  a Lotario  li  l’Ostria  di 
qua  dal  Reno  die  dal  suo  nome  fu  detta  Lotaringia  ( * ): 
a Carlo  le  provincie  del  Rodano,  già  formanti  il  regno 
di  Boi^ogna,  che  allora  fu  detto  di  Provenza  ( * )> 

Questi  figli  seguitarono  troppo  il  domestico  istinto  di 
discoixlia , e i due  maggiori  s’  accinsero  a spogliar  il 
minore,  ma  i Borgognoni,  desiderosi  di  indipendenza,  sss 
lo  sostennero  Ira  un  altamare  di  liti , concessioni,  ac- 
cordi, violazioni.  i. 

Alfine  Caiio  di  Provenza  morì  senza  figli  e la  sua 
eredità  fu  divisa  tra  i due  fratelli  Lodovico  II  e Lo- 
tario II,  prendendo  il  Rodano  per  confine, 
j Ma  al  re  di  Lorena  turbò  il  regno  una  sregolata 
passione.  Per  recare  sol  trono  Gualdrada  sua  concubina 
repudiò  Teutberga,  accusandola  d’incesto  e sterilità,  e 
aliando  averla  sposata  unicamente  per  timore  della 
famiglia  di  essa.  Raccolto  un  concilio,  gl’intrighi  tra- 
viarono le  decisioni;  finché  Nicolò  I saputo  il  vero,  le  ssi 
cassa,  e proclamando  che  bisogna  resistere  ai  re  qualora 
non  governano  secondo  giustizia  , cita  Lotario  a scol- 
pami. Questi,  obbedendo  alla  coscienza  o aUa  prepon- 
deranza die  i papi  aveano  aquistato  in  tutto  il  mondo , 
comparve  colla  sua  complice  a Roma;  il  papa  accolse 
i [lenitemi  a Monte  Casino,  e confessi  gli  assolse  e co- 
municò, minacciandob  di  morte  se  avessero  giurato  il 

i 

(1)  La  Lorena,  dÌTisa  poi  in  Mosollans,  che  « la  Lorena  d’oggi,  e in 
Laxxa,  che  sono  i Paesi  Bassi. 

(i)  Lionese,  GiseTra,  Deliiualo,  Savoja,  Pru\«naa. 
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falso;  ma  nell’an<larsene,L>otai'iomonaPiacen£a,eparv6 
puuizioue  dello  spcrgtiu'o. 

Benché  il  papa  ingiungesse  ai  Lorenesi  di  sottome^- 
tei-si  a Lodovico  11  pena  la  scomunica,  il  decreto  non 
valse , e Teiedità  fu  disputata  tra  i fratelli  dell’estinto 
e Carlo  il  Calvo,  che  aliìne  se  ne  iuipadroui,  ed  ottenne 
atiche  la  corona  imperiale  dopo  estinta  la  discendenza 
dei  primogenito  di  Lodovico  il  Pio. 

11  roguo  di  Callo  Magno  è ornai  eliiai*amente  diviso 
in  ti'c:  di  Francia,  «li  Germania,  d’Italia  ( ‘ );  e siccome 


(1)  Swcrotiitmo  dà  ire  regui  primipaU. 


OUMAII1& 

S38  Abivolfo  di  Carìn- 
lia  rci  ricevo  ona^no 
flai  re  di  Francia^  lta> 
ha,  Uorgogoa  ^ dà  h> 
horrna  a suo  tìglio 
ZvenUboldo. 


$06.  Arnolfo  chiamat*- 
d'ilaiia  dalle  correi-io 
de’Moravi.Fa  alleanxs 
cogli  t'ngberi. 

899-91 1 . Lodovico  il  Tan- 
ciullo,  ultimo  Carolin- 
gio in  Germania. 

911.  Cohrado  di  Frali- 
conia. 

919.  Enrico  ruccellatorc 
re. 

0%.  Ottone  il  grande. 

1W3.  Ottone  II. 


983.  Ottone  111. 


i09i.  Enrico  11. 


ITALU 

888.  Guido  • Bebenga- 

RIO  duclii  di  S|H»lelo  V 
del  Friuli  si  conlen- 
dono  la  corona. 

891.  Guido  re:  coronato 
a Houia:  aasocia  il  fi- 
glio Lamlierto. 

89i.  Arnolfo  èchiamato  ' 
I da  p.  ForiDoso;n(orua. 
diMoncluso. 

,890.  Toma:  « coronato, 
i Lamberto  il  contra- 
I ala,  ai  riconcilia  con 
I Ucrcugario.  Anarchia. 


911.  Corrado  imperai. 

-919. 

9i3.  Rodolfo  li  di  Bor- 
Kogna. 

955.  Ottone  sposa  .\- 
delauie  ved.  di  Lotariov. 

9G.'l.  Oiroiiato  imperai. 

973.  Ottone  II,  impera- 
tore ; sposa  TcofauÌD 
di  Costantinopoli. 

9S3.  Ottone  111  ìuipcr. 


1005.  Enrico  1 imperai. 


rRANcia 

^8.  Eude  c.  di  Parigi, 
coronalo  a scapilo  di 
Carlo  semplice.  Sotto- 
mette Rainolfo  re  di 
Aquitauìa;  si  riconosce 
vassallo  d’ Arnolfo. 

893.  Carlo  il  semplice 
unto  a Reims;  preten- 
dente. 

806.  Carlo  ed  Eudc  si 
accordano. 

*198  (^rlo  resta  solo  re; 
ma  i feudatarii  lo  spos- 
sessano. 


9W.  Rorf.rto  L duca. 
953.  Rodolfo  di  Uoigo- 

gua. 

930.  Ll'igi  d'oltremare. 
95*1.  Lotario. 


980.  Luigi  Fanienlc. 
987.  I’go  Capeto. 
990.  Roberto  11. 

ia3l.  Enbii-oI. 
loco.  l’iLino  1. 


/Ur.  Voi.  L\.  3 
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ài  cadere  <H  Napoleone  (tomi  pur  fre<juente  il  parallelo 
Ira  due  grandi)  le  genti  ricuperarono  ^indi]>endenzf^, 
o sperarono,  così  i contemporanei  videro  lieti  il  raquisto 
della  propria  esistenza;  nè  lo  spartimento  potrebbe  com- 
piaiigei-si  st^  non  da  chi  ama  gli  Stati  grossi,  e pei’ interesse 
o sistema  stia  attaccato  al  passato,  e anarchia  reputi  lo 
sciogliersi  delle  monarchie.  La  mutua  repugnanza  delle 
razze,  associate  non  fuse,  separava  i popoli  ma  non  li 
sfrantumava;  alcuni  principali  divennero  centro  degli 
altri  ; e in  vece  del  sistema  pedonale  che  dominava  al 
venir  di  Carlo  Magno,  entrava  riinità  teiritoriale.  Ma 
in  tutte  le  parti  s’agitano  i baroni  per  aipiistare  indi- 
]>endenza;  a lutti  minacciano  nuovi  barbari;  su  tulli  gi- 
ganti^ggia  la  potenza  pajiale  ; fatti  che  toglieremo  a con- 
siderare separatamente. 


CAIMTOI.O  SECOiXDO 
t'.unìiÌMji  in  Francia.  H43-9H6. 

Ha  Carlo  il  Calvo  comincia  la  serie  dei  re  di  Francia, 
iieU’odieino  significalo  di  cpiesto  nome.  A grande  am- 
bizione tli  tentar  imprese  andava  in  esso  unita  l’inca- 
jiacilà  del  guidarle  ; vile  nella  sominessione,  fanciullo 
nella  resistenza  ; debole  in  man  del  clero,  nullo  alloi’chè 
se  ne  scostò  ; fu  senza  tregua  turbato  da  incursioni  «j-* 
esterne  e da  intestine  contese.  I Normanni  presero  fin 
Nantes  e Boixleaux,  minacciarono  Parigi , e s’olfei’sero 
ausiliari  a Pepino  11.  Questi,  sjiogliato  nelPaccoiilo  di 
X enliin,  ere  ricorso  alle  armi,  e fu  ajutato  da  Sancio 
Sancion  duca  de’Guasconi  che  s’era  reso  tndipenduntc 
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in  Navarra,  e <la  quel  Bernardo  duca  di  Settimania,  causa 
de’tuuiulti  antecedenti,  e che  istigato  da  Abd  el-Rainan  II, 
si  armava  contro  un  re  creduto  suo  figliolo.  Cai'lo  però 

10  sorprese  e il  fe  condannare  a morte;  Pepino  ottenne 
di  conservar  la  Settimania , gran  ]>arte  deU’Aquitania, 
e un’  indipendenza  apjiena  velata  dall’  omaggio  ; ina 
j)erchc  non  re([uiava,  Carlo  invitò  i fratelli  contro  di 
lui , e lo  spinse  fin  di  là  dai  Pirenei.  Non  sì  tosto  fu 
di  ritorno,  Pepino  ricomparve,  e ripigliò  il  paese,  al- 
leandosi con  Sassoni , Arabi  e Normanni , e fu  sin 
detto  rinnegasse  Cristo,  e sopra  un  cavallo  giuras.se  in 
nome  di  Wodan.  Se  n’indignarono  gli  Aquitani,  e sol- 
levatisi lo  consegnarono  a Carlo,  che  lo  fe  tonsurare 

sr.3  e chiudere  nel  convento  di  san  Medardo  di  Soissons. 

Ma^li  Aquitani,  per  non  essere  tornati  a soggezione 
di  stranieri,  chiesero  re  Lodovico,  figlio  del  re  di  Gei- 
mania  ; poi  Pepino  fuggito  dal  chiostro  lisvegliò  i suoi 
fautori  ; due  pretendenti,  cui  Carlo  aggiunse  jier  teiv.o 

11  proprio  figliolo:  e per  dieci  anni  divisero  le  forze  e i 
voti  degli  Aquitani,  sostenuti  da  alleati , che  riuscivano 
terribili  ad  amici  e nemici.  Alfine  Pepino,  cólto  di  nuovo 

SAI  e giudicato  fellone  alla  patria  ed  alla  religione,  fu  rin- 
chiiLSO  nel  monastero  di  Selins , e la  corona  aquilana 
data  ai  figli  di  Carlo  il  Calvo,  ma  con  autorità  troppo 
mal  sicura  fra  quei  conti  di  Poitiers,  di  Tolosa  e Baiwl- 
lona,  aspiranti  a vivere  di  propria  bafia. 

I Bretoni  tumultuavano  anch’essi  sotto  il  duca  Nome-B«Ui,ui 
noe,  che  ricusò  dojx)  la  pace  rinunziar  rindipendcn/.a 
a({nislata  durante  la  gueira,  e favori  le  riliellioni  altrui, 
se.  Tolte  Hennes,  Angers,  Mans,  sconfitto  Carlo  a Ballon, 
pensò  farsi  re,  e ne  richiese  il  papa,  ma  Leone  IV’  non 
gli  consenti  che  di  portare  il  cerchio  d’oro  al  cajio, 
usanza  dei  duchi.  Chiamandosene  scontento,  egli  guer- 
«w  it^iò  il  clero,  staccò  la  sua  Clùesa  dalla  provincia  di 
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Tours,  e si  spinse  a battagb’e,  ma  a Veiulóiiie  la  morte 
lo  airestò.  Titolo  di  re  eblwro  i suoi  figli  liirispoe  e «m 
Salomone  ; morto  il  quale  Carlo  abolì  di  nuovo  quel 
reame. 

Nell’interno  frattanto  ogni  barone  aspirava  a divenire 
un  piccolo  re,  nè  curavano  di  comparire  alla  Corte, 
dove  invece  de’Neiistriani  vedevansi  Atpiitani,  Irlandesi, 
J..oiiibardi  ; crescendone  di  potenza  il  clero.  Principali 
]>ossessori  erano  i monasteri  (‘),  intorno  ai  quali  si 
iorinavano  villaggi  e borgate  ; le  sedi  vescovili  davano 
lustre  alle  città,  sicché  a Reims  nel  nord  e a Lione  nel 
int^iMlì  volgeansi  gli  sguardi  più  che  non  a Laon , sulle 
cui  alture  sedevano  i re  j>er  timore  delle  incursioni  nor- 
manne. V’escovi  e monaci  aveano  rappresentato  parte 
piincipale  nelle  discoidie  fraterne  e condotte  le  assem- 
blee e i trattati,  dove  perciò  non  manca  mai  qualclie 
}>atto  a favore  dei  conventi,  e s’inculca  di  proteggere 
vedove  e pupilli;  potere  aquistato  senz’armi  e che  sempre 
cresceva,  atteso  le  idee  di  online  di  cui  essi  soli  olfrivano 
esempio  fra  l’universale  scompiglio. 

Carlo  jiertanlo,  meno  per  isj>eciale  devozione  che  per 
foraa  delle  ciicostanze,  partecipava  ai  vescovi  l’autorità 
temporale  ; ai  curati  conferì  un  dii'itto  d’ inquisizione 
contre  i malfattori  (^),  cui  doveano  tradurre  ai  vescovi 
se  ostinati;  a questi  raccomanda  di  catechizzare  i mas- 
nadieri che  infestano  il  regno,  e se  persistono,  fidmi- 

(1)  Van  lorgisito  conte  de*  Gaanconi  regala  alla  Chiesa  d*  Alalion  taUi 
i beni  elio  la  sua  fainiglìa  possedovn  noi  Tolosano,  Agenosc,  Quiers,  Are- 
Utose,  IVrigueux,  Saininngo,  Poilou;  il  terzo  in  somma  della  Francia.  La 
badia  di  San  Riquier  posftodo\a  la  città  di  questo  nome  e tredici  altre, 

villaggi,  o innumerovulì  massoric;  e le  offorte  in  argonlo  fallo  alla  tomba 
dì  qnol  santo,  giungc\*ano  ogn'anno  presso  a due  milioni.  Acln  S$.  Oréinis 
s.  Secl.  IV.  p,  iOi. 

(2)  l’t  unusquistjue  presbiter  imbrrvilcl  in  sua  parorhta  omurs  mairfarto-- 

rrf,  et  eos  ejclra  ciclesiam  fucìat...  Si  se  emendare  nnlueriut,  ad  episcopi  prof^ 
senti, tm  p<rdw:mtur.  Capii.  C.  5.  R.  Fr.  VII.  (ìiKK 
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narli  deiranatema,  ed  o«lina  relicpiie  e giuramenti  contro 
i ladroni  ; povera  autorità  regia , che  unico  soccorso 
sperava  dall’ecclesiastica!  E in  fatto  i vescovi  più  volte 
iinfiedirono  l’ingiustizia  e la  guerra  : e posti  fra  la  monai^ 
chia  che  periva , il  feudalismo  che  cresceva , e il  papato 
che  si  sublimava,  sostennero  i re. 

Incmaro  nato  nella  Francia  settentrionale,  tratto  dal  iiiniiaro 
monastero  di  san  Dionigi  da  Lodovico  il  Pio  per  atten- 
der seco  alla  riforma  dei  monasteri  e servirlo  negli  ulfizii 
che  i monaci  esercitavano  alle  Corti,  aveva  contribuito 
all’innalzamento  di  Carlo,  che  di  trentanove  anni  il  pose 
arcivescovo  di  Reims  ove  durò  trentanove  ; intervenne 
a trentanove  concilii,  per  lo  più  presiedendovi,  scrisse 
infinite  lettere  ai  principali  d’allora,  e ci  lasciò  settanta 
opere,  oltre  le  perite.  Non  ligio  ai  Carolingi  quando 
potenti,  nè  arrogante  (piando  sfortunati,  di  viva  intelli- 
genza pratica,  e senza  pretendere  sagrificare  al  logico 
rigore  la  possibilità  delle  applicazioni  eie  particolarità  del 
momento,  diè  consigli  che  avrebbero  potuto  impedire  lo 
sfasciarsi  della  monarchia.  Spesso  fu  paragonato  con 
Bossuet  per  condiscendenza  non  abbietta  ai  rc,  ed  op- 
posizione non  scismatica  ai  papi.  Come  cpiesti  la  polf- 
tìca  sacra,  cosi  egli  scrisse  della  persona  regìa  e del 
ministro,  pei'  ispiegare  a Cario  il  Calvo  (piel  versetto  : 

« Interrogherò  i sacerdoti  sopra  la  mia  legge.  » Bos- 
suet  ammette  che  « Dio  forma  i principi  guerriei'i  ; >» 
Incmaro  trae  il  cristianesimo  a giustificare  le  guerce, 
ambedue  consentendo  all’indole  battagliera  del  re  e del 
secolo  loro.  I Carolingi  erano  snervati  e perciò  Incmaro 
li  ritiene  dalla  clemenza,  ricordando  che  Dio  non  pei^ 
donò  al  proprio  figliolo;  menh’e  Bossuet,  sotto  re  insof- 
ferente di  ostacoli,  leva  a cielo  la  (demenza  « gioja  del 
genere  umano  e gloria  d’iin  principe.  » Pure  Incmaro 
resiste  vigorosissimo  ai  re  che  pretendeano  dar  i vesco- 
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va«fi,  c Voleanó  sol  (omesse  le  chiese.  Il  Vesowo  di  T-o- 
rena,  ligio  all  iinpt^ratore  Lotario,  avea  sosleiiulo  non 
<li{)cni]ere  il  re  che  da  Dio,  nè  i vescovi  potere  sco- 
municarlo; Incinaro  impugna  questa  « parola  non  da 
« cattolico  ma  da  bestemmiatore,  pien  dello  spirito  del 
« demonio.  Da\  id  re  e ]nx>feta  avendo  peccato,  fu  ri- 
t(  preso  da  Natan  suo  inferiore  e seppe  d’esser  uomo,  ma 
« tornò  salvato  per  rigorosa  penitenza.  Samuele  apprese 
rt  da  Said  ch’era  scaduto  dal  trono.  L’autorità  ajvosto- 
c<  lica  prcsci’ive  ai  re  di  obbedire  ai  loro  soprastanti  nel 
« Signore.  » 

Anzi  egli  intacca  l’autorità  regia  nella  soa  base,  l’ere- 
dità, e » di  certo  sajtpiamo  che  paterna  nobiltà  non  liasta 
f<  per  assicurare  i sulfragi  «.lei  poivolo  a’iigli  de’principi, 
ft  giacche  i vizii  superarono  i privili’gi  natimidi , e il 
ft  delinqtiente  è tolto  non  solo  dalla  dignità  del  padre, 
fi  ma  anche  dalla  libertà. 

Tali  poteano  soi’gere  i vescovi  rinqvettù  ai  re.  Adun- 
«pie  Incmaro  recossi  a capo  d’una  deputazione  del  clero 
per  dissuadere  Lodovi«x>  tede.sco  dairoccuparc  la  Neu- 
stria,  e all’invasore  armato  oll'rire  pcixlono  purché  fa- 
cesse p«aiitenza  dei  mali  causati  al  i-egno  ( ‘ ).  Quando 

(1)  Singolare  rivelazione  de)  polore  eccloaiaslicn  in  qnel  tempo  ^ la  re- 
lazione che  i vescovi  reduci  fecero  al  concilio.  — Re  Luigi  ci  dietle  udienza 
a Worms  il  4 giugno,  e ci  disse:  « Vi  prego,  se  in  nulla  vi  oPTesi,  me  lo 
perdoniate,  accioccliMo  parli  vosco  con  sicurezza.  » inennro  drenisi  posto 
il  primo  alla  sua  destra  rispose;  « Presto  saremo  dunt{ue  spacciati,  poiché 
appunto  veniamo  ad  offrirvi  il  perdono  che  domandate,  m Grimoldo  cappel- 
lano del  re,  e il  vescovo  Teodorico,  avendo  fatto  alcune  osservazioni  ad 
Incmaro,  esso  rispose:  n Mulla  voi  avete  operalo  contro  di  me  che  m*abbia 
tascìiilo  in  animo  on  rancore  condannevole;  altrimenti  non  oserei  acco- 
starmi airaiUre  per  offrire  il  sagrìfìzio  al  Signore,  n Teodorico  riprese: 
<1  Fate  dunque  come  Ìl  signor  re  vi  prega,  c perdonategli.  » E Incmaro: 
« (guanto  a me  e alla  propria  mìa  persona,  io  vi  ho  perdonato  c vi  per- 
dono. Ma  rispetto  alle  oiì'ese  contro  la  Chiesa  a me  afl)data,e  contro  ilpopola 
BÙo,  non  posso  che  darvi  consigli  e olfrirvì  il  S4)ccorsu  di  Dio  acciocclaè 
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innanzi  al  concilio  di  Savonnières  Cai'lo  ix)rtò  queivlii 
contro  W enilone  che,  dopo  fatto  da  lui  vescovo  di  Seus, 
gli  si  era  avversato  per  favorire  Lodovico  il  tedesco, 
diceva  : « Per  elezione  sua  e dei  vescovi  e fedeli  del 
« nostro  regno,  esprimenti  il  consenso  colle  acclama- 
c<  zioni,  Wenilone,  nella  diocesi  sua,  alla  chiesa  di  santa 
« Croce  d’Orleans  mi  consacrò  re  secondo  la  ti'adizione 
« ecclesiastica,  presenti  altri  aix;i vescovi  e vescovi  ; mi 
c(  unse  col  santo  crisma  ; mi  diede  il  diadema  e lo  scet- 
« Ito  reale,  e mi  fece  salire  sul  trono.  Cosi  consacrato, 
« io  non  doveva  esser  respinto  dal  trono,  o soppiantato 
« prima  d’esser  udito  dai  vescovi,  per  cui  ministero  io 
« era  stato  fatto  re.  Essi  sono  ciiiamati  i troni  della 
(c  divinità  ; su  di  essi  Iddio  riposa;  per  essi  rende  i suoi 
« giudizii.  In  ogni  tempo  io  fui,  ed  ancor  sono  disposto 
« a sottomettermi  alle  paterne  loro  coixezioni,  e ai  giu- 
n dizii  punitivi.  “ ( * ) 

Potrebbe  in  più  umili  parole  venir  confessata  la  su- 
premazia che  il  diritto  pubblico  d’allora  attribuiva  ab 
potere  ecclesiastico  sopra  il  laicale?.  In  fatto  i vescovi 
concorrevano  coi  grandi  acì  elegger  il  fe  ed  imporgli  la 
costituzione;  violando  la  quale,  il  ritenevano  decaduto; 
osservandola,  il  francheggiavanò  di  consigli,  di  uomini, 
di  danaro. 

Ma  per  educazione  è f>cr  ufficio  mal  bastavano  essi  ' 

D«  oUeniate  TassoliizioiMi  se  Tolete.  » I TesooTÌ  esclamarono  : «Dioè  bene;» 
e tatti  i nostri  fratelli  essendosi  trovati  daecordo  St»  ciò,  qnest’lndolgcnza 
cola  gli  fa  concessa  e nulla  più{  giacche  ci  aspettavamo  che  ci  chiedesse 
consigli  sopra  la  saluto  offertagli,  e allora  noi  gli  avremmo  sn^erito  se- 
condo la  scritta  dataci;  ma  dal  suo  trono  ci  rispose  che  non  tratterebbe 
di  quello  scrìtto  prima  d’essersi  consultato  eoWescovi  suoi.  » 

(1)  Baldzio,  capit.  dell’anno  B59  pag.  137.  Incmaro  a Lodovico  III  scrì- 
veva: Ego  cum  collegi*  meis  et  caieri*  Dei  oc  ftrogenitortan  vesirorum  fide^ 
libus  y vos  CLEGi  ad  rtgimen  regni  j tub  conditione  debita*  ìeges  tefvandi, 
UiKCMAftì  app.  II.  198.  Vedi  Micbelet,  iH*t.  de  Fraitce, 
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a frenare  le  incursioni  nemiche,  e Incmaro  medesimo 
confessava  al  papa  : « Il  popolo  si  querela  di  noi,  e 
« dice,  difemlete  colle  orazioni  il  iTgno  contro  i Noi’- 
n manni  e gli  altri  invasori  ; e non  hrigalevi  della  di- 
te fesa  nostra  ; e se  a (presta  volete  il  nostro  braccio,  fate 
« che  il  papa  ci  dia  un  re  capace  di  schermirci  dai 
« pagani.  ’■»(') 

Ecco  dunrpie  il  clero  non  meno  che  il  re  professarsi 
inetto  agl’instanti  peri(3oli , sicché  ne’ loro  movimenti 
appare  lo  stento  che  nasce  dalla  sproporalone  tra  un 
fine  proposto  e i mezzi  d’assegnirlo.  Come  Lotario  III 
morì,  i Lorenesi  volendo  un  capo  più  pronto  a respin- 
gere i Normanni,  chiesero  Carlo,  il  (piale  appoggiato 
anche  dal  testamento  di  Lrxlovico  il  pio,  fu  dai  vescovi 
acclamato  re  di  Lotaringia. 

Lodovico  il  tedesco  s’a(pietò  ad  una  divisione,  per 
CTii  Carlo  ebbe  la  parte  occidentale  e meridionale  ove 
T^i». Rierano  Lione,  Besanzone,  Vienne,  Viviers,  Uzes,  Toul,jj 
Verdun  e Cambrai  ; ma  (piesti  ambizioso  invase  la  Pro- 
venza, é Occupata  la  provincia  viennese,  ne  investì  Bo- 
sone  .suo  favorito,  abate  di  san  Maurizio  nel  Valese, 
ciambellano  serbalo  a più  alti  onori. 

• Quando  il  papa  invitava  i grandi  a rivendicar  la 
Lorena  al  legittimo  erede,  Incmaro  diresse  al  pontefice 
una  lettera  che  venne  riguardata  (piai  fondamento  delle 
libertà  gallicane.  Ed  avendo  esso  pontefice  richiesto  al 
suo  tribunale  un  vescovo  già  condannato  da  un  concilio, 
Incmaro  a nome  di  Cai’lo  rispose:  »E  clie?  (piando  si 
« è mai  inteso  che  un  re  debba  rimettere  a Roma  uno 
« legalmente  sentenziato?  re  di  Francia  e sangue  reale, 
« io  non  vo  tenuto  per  vicario  dei  vescovi,  ma  per  pa- 


(I)  Kj,.  f/wcmari  del  870,  /l.  Fr.  I H.  340. 


870 
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« drone  di  questa  terra  : san  Leone  e il  concilio  di 
« Roma  scrissero,  i re  stabiliti  da  Dio  per  comandare 
« sulla  teira  aver  concesso  ai  vescovi  di  i-egolar  gli 
fc  affari  secomlo  i sovrani  decreti.  Tanto  meno  poi  son 
« essi  gli  appaltatori  dei  vescovi.  « ( * ) 

Adriano  papa  rintuzzò  a Carlo  cpiest’accesso  di  fer- 
mezza con  buone  parole,  e col  promettergli  l’impero  se 
sopravvivesse  a Lodovico  ; come  fu  di  fatto.  Carlo  Calvo 
«75  passò  le  Alpi , e a Roma , nel  giorno  di  natale  come 
Carlo  Magno,  ncevette  la  corona  dell’impei'O,  jkjì  nel,„^"l^, 
ritorno  cpiella  del  regno  d'Italia. 

Reduce  in  Francia, fe  dal  suo  clero  sanzionsire  i nuovi 
onori  ; poi  puerilmente  superbo,  prese  in  dispetto  gli 
usi,  il  vestire,  il  pal^are  de’Franchi,  e colla  dalmatica 
talare,  un  pendaglio  fin  ai  piedi,  il  capo  ravvolto  di 
seta  e del  diadema,  compariva  alla  chiesa  nei  di  fe- 
stivi (*). 

Carlo  procui'ò  anche  allargar  il  regno  fin  al  Reno, 
ma  Lodovico  figlio  dell’estinto  comparve  in  armi  ; e il 
giudizio  di  Dio  si  manifestò  a favor  suo  nelle  prove 
del  ferro,  dell’atpia  bollente  e della  croce,  ma  più  nella 
vittoria  di  Meyenfeld. 

Carlo,  comprato  siciwezza  dai  Normanni  col  vile  dono 
di  cinquemila  lil>bre  d’oro,  e la  dubbia  fwleltà  de’ba- 
roni  con  privilegi,  avea  passate  le  Alpi,  quando  inteso 
die  il  nipote  Carlomanno  veniva  a capo  di  Bavaresi  e 
Slavi,  si  volse  al  ritoimo  o alla  fuga;  e a piè  del  Cenisio 

(1)  nirrcMARi,  Ep.  del  871,  t.  II  pag.  701. 

(9)  j4rm.  Fuld.  R.  Fr.  VII.  J8I.  Il  Baluxio,  JVotr  ai  Capitolari  p.  1980, 
reca  alcune  antiche  immagini  dì  re  Franchi,  tra  cui  Carlo  Cahn,  in  trono 
reale,  colla  corona  d^oro  fregiata  di  quattro  fioretti,  e il  cerchio  ornato 
di  gemme  e pietre,  dal  quale  aoi^ono  due  rami  aovra  le  orecchie,  che 
finiscono  in  fiori  ripiegati  attorno  al  capo,  e cascanti  a foggia  di  Wnde. 
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mori  ( ‘ ),  e Luigi  il  Balbo,  che  da  dieci  anni  renava  « S!br« 
neH’Àquitaiiia  tolta  a un  altro  fratello  ribelle,  successe 
al  padre. 


ca 
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Quella  fatalitA  die  gli  aitimi  Meronngi  trascinara 
alla  guerra  fraterna,  parea  pesare  sui  Carolingi  ; la  cui 
storia  è un  tessuto  di  tradigioni  e battaglie  fra  parenti  ; 
ad  ogni  principe  che  muoja  sono  litigi  per  la  succes- 
sione ; talvolta  i grandi  chiamano  al  trono  lo  straniero 
od  im  loro  pari,  die  fra  poco  lascia  il  camjx)  a nuovi 
lottatori.  Tempo  opportunissimo  ai  signori  per  riscuo- 
tersi dalla  balia  <lei  re,  che  inetti  a reprimerli,  doreano 
S77  lusingarli.  Luigi  il  Ballio  re,  agli  amici  distribuì  badie, 
contadi , benefizii,  sì  per  gratificarli,  si  jier  formarne  con- 
trapjieso  ai  gran  signori  piovinciidi;  nia<piesti  indispettiti 
si  restrinsero  in  lega  ad  Avemay;  oiid’egli  rindiiuso  nd 
castello  di  Comjiiegne,  dovette  estendere  od  assodai-e  le 
loro  franchigie,  promettere  e dare  gran  parte  de’dominii 
leali,  e ba<lie  in  commenda;  tanto  che  al  fine  consentirono 
a coroniu’lo.  In  questa  solennità  egli  riconosceva  reie- 
zione |xnx)lare  giuramlo  : et  Io  Luigi,  costituito  re  |M!r 
tt  misericordia  di  Dio  e per  elezione  del  popolo,  pro- 
ti metto  innanzi  alla  Chiesa  e a tutti  gli  ordini  dello 
ti  Stato  di  osservar  in  intero  le  leggi  e i regolamenti 
ti  dati  dai  padri  nostri  al  jxipolo  di  cui  iii’è  allidato  il 
ti  governo,  secondo  il  comune  consiglio  de’miei  fedeli, 
ti  e gl’inviolabili  decreti  de’iniei  pmlecessori.  » 

D’aspirare  alla  corona  imj>eriale  l’impetlirono  le  in- 
terne Inrlmlenze,  tra  le  quali  mori. 

Una  fazione  dichiarò  indegni  del  regnò  Luigi  III  e 
179  Carlomanno  suoi  figli,  come  nati  da  madre  repudiata, 
e chiamarono  Luigi  le  di  Sassonia,  che  a Verdun  rice- 
vette l’omaggio.  Ma  Bosone,  cognato  di  Carlo  Calvo,  e 
l’abate  l’go  fecero  ungere  i principi,  e offrir  intera  al 
S.Tssone  la  Lorena,  il  quale  pago  se  ne  tornò,  e coll’eser- 
cilo  allestito  riparò  i domini!  e respinse  i Normanni. 

Bosone  però  crasi  travagliato  per  se,  non  pei  pupilli. 
Ambiva  egli  al  titolo  di  re  della  Borgogna  Transgiurana 
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che  governava  come  duca,  e i vescovi  glielo  ofTersci’o,  S79 
ringraziandolo  accettasse  la  tutela  del  popolo  e della 
Chiesa  ; e consacrato  a Lione , coll’  apjKiggio  di  Gio- 
vanni III  suo  padre  adottivo  e col  valore  e la  destrezza 
propria,  puntellò  il  nuovo  regno  che  compi-endeva  la 
Provenza,  il  DtJGnato,  il  Lionese,  il  Vivarese,  l'Uzese 
e la  Franca  Contea. 

' I due  re  francesi,  rotti  i Normanni  presso  Fontevrault 
e Sancourt(  * ),  assodati  in  fede  i vassalli  e respinto  Luigi 
di  Sassonia  ch’era  tornato  sidle  pretensioni , si  divisero 
il  regno,  e durando  in  artnonia  fra  sè  e coi  re  tedeschi, 
attendeano  a reprimere  le  usuqiazioni  dei  gi’andi  e recu- 
perare i domini!.  Ma  Luigi  inseguendo  a cavallo  una  sta 
fanciulla,  si  fracassò  la  testa. 

Carlomatino  lasciò  l’assetlio  di  Vienna  per  raccorre 
l’ei^ità  del  fratello;  umiliò  Bosone,  contenne  i Nor-  ssi 
manni,  ma  presto  mori.  Sarebbe  toccatoli  regno  a Carlo, 
postumo  figlio  di  Luigi  il  Balbo,  ma  avendo  appena 
cinque  anni,  e bisognando  un  valente  difensore,  i grandi 
l’olissero  a Carlo  il  Grosso,  già  re  di  Germania , di 
Baviera,  di  I.orena,  di  Sassonia,  di  Lombardia  ed  im- 
peratore; che  riuniva  dunque  l’eredità  di  Carlo  Magno, 
mentre  una  sola  corona  sarebbe  stata  soverchia  alla 
sua  inettitudine.  Aveva  egli  comprato  vilmente  la  ]iace 
dai  Normanni  della  Mosa  col  rendersi  loro  tributario; 
e al  loro  capo  Gotlofredo  sposò  Gisla  figlia  di  Lota- 
rio II  ; ma  poi  lo  fece  assassinare,  onde  i costui  seguaci 
s’unirono  coi  Normanni  della  Senna  per  assalire  Parigi, 

(I)  ^ ^ ooiMMirvaio  il  caato  io  coi  vi  celebrava  questa  tiUoria  di  re 

Luigi  ; 

Einen  Kunig  wfiz  ich 

Heisstl  herr  Ludwig: 

Dtr  grme  GMt  dienét  tir. 

Dunque  al  nord  della  Somma  parlavasi  tedesco. 
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consistente  nel  solo  quartiere  detto  la  città.  Carlo  ve- 
nuto contr’essi , accampò  sulle  alture  di  Montmartre; 
ma  abl>andonato  dai  vassalli  comprò  la  loro  ritirata  a 
danaro,  e col  permettei'e  che  andasseix»  a devastare  la 
^ Borgogna.  La  viltà  di  quell’atto  diede  l'isalto  alla  gene- 
rosa resistenza  opposta  da  Cude  conte  di  Parigi  ; e 
mentre  per  ciò  .il  popolo  se  gli  inimicava,  gli  ecclesia- 
stici il  toglievano  pure  in  conteario  perchè  gli  aveva 
costretti  a contribuire  al  riscatto  pagato  a Godofi'edo. 
Tanto  pi-ocedette  lo  scontento,  che  il  deposero  d’impe- 
ratore; e sebbene  gli  rìmanessero  Francia  e Italia,  so- 
pravviveva impotente  e dispi’ezzato  ; fin  in  casa  si  diso- 
norò, accusando  il  vescovo  Liutardo  d’adulterio  con 
sua  moglie,  la  quale  purgossene  giurando  d’essere  non 
solo  casta,  ma  illibata  anche  dal  marito.  1 suoi  stessi  pa- 
negiristi non  trovavano  d’ammirar  in  esso  che  la  ras- 
segnazione mostrata  nelle  sciagure  tocche  al  fin  del 
regno. 

« Era  spettacolo  di  pietà,  proprio  a mostrare  il  nulla 
« delle  umane  cose,  il  vedere  questo  Carlo,  su  cui  la 
o fortuna,  senza  battaglie  nè  pericoli,  aveva  accumulati 
n tanti  l'egni  da  non  cedere  ad  altro  monarca  dopo  Carlo 
« Magno  per  dignità,  potere,  ricchezza  ; vederlo  ora  da 
« essa  esibito  speccliio  dell’umana  fragilità,  rapendogli 
« in  un  istante  e con  ignominia  le  prosperità  onde 
« l’avea  fuormisura  ricohuo.  Caduto  dal  trono  nell’iitr 
n digenza,  ridotto  a provedere  alle  giornaliere  necessità, 
« supplicò  Arnolfo  a conceilergli  tanto  da  vivere  ; e ne 
« elrbe  alcuni  fisclii  in  Aleinagna  per  gli  alimenti.  Cario 
« mori  avanti  gl’idi  di  gennajo  e fu  sepolto  nel  mona- 
n stero  di  Beichenair  : principe  cristianissimo,  timorato 
« di  Dio,  e custode  in  fondo  al  cuore  de’comandamenti 
« della  Chiesa  ; liberale  di  limosine,  senza  posa  occupato 
« in  pregare  c salmeggiare  ; lo  per  chè  ogni  cosa  dap- 
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« pi'incipio  gli  atTenne  secondo  il  desiderio  ; da  seszo 
« .spogliato  d’ogni  ben  suo,  sopportò  la  prova  con  ras- 

0 segiiazione,  per  nierilar  la  corona  immarcescibile.  « ( *) 

Allora  si  smembrò  delliiitivamente  il  regno  di  Carlo 

Magno  ; e i Franchi  te<leschi  rcstarono  divisi  dai  Fran- 
chi latini  (*).  La  sterilità  di  otto  e la  prcnta  morte 
di  sei  re,  nvea  sin  allora  rapy)iccicata  la  divisione  tra 

1 Carolingi,  proclamata  a Verdun:  ma  oggi  mai  tutte  le 
nazioni  oblietlienti  già  a Carlo  Magno  eleggevano  re 
nazionali,  senza  riguardo  alla  discendenza  di  «piello.  Il 
titolo  imperiale  fu  conte.so  fra  Guido  di  Spoleto  e Be- 
rengario del  Friuli  ; al  trono  di  Francia  fu  pollato 
Fnde  conte  di  Bangi,  riconosciuto  dai  ve.scovi  non 
meno  che  da  Arnolfo  re  di  Germania,  patto  però  che 
gli  si  pi-ofessasse  vassallo. 

Si  ba.sso  era  caduta  la  potenza , mezzo  Secolo  fa 
tanto  foi-midabile.  Deyilorandola,  i contemporanei  riguar- 
davano come  tempi  non  solo  ercici  ma  miracolosi  i 
precnlenti,  e allora  cominciò  ad  accumularsi  quel  lus.so 
di  finzioni  attorno  al  nome  di  Carlo  Magno  e de’siioi 
paladini , quasi  col  loro  specchio  si  vol(?sse  sdonnentare 
l’accidia  dei  .succes.sori.  Il  monaco  di  San  Gallo,  a de.star 
vergogna  inCiU’lo  il  Grosso,  gli  raccontava  come  Pi-pino 
d’Heristall  d’un  colpo  tagliasse  netto  il  capo  ail  un 
leone;  Carlo  Magno  sterminasse  in  Sassonia  quanti  ec- 
«■«levano  l’altezza  della  sua  spada  ; i solilati  suoi  |M)r- 
tasscro  infilati  .sid  lancione  .sette , otto  , Un  nove  Bar- 
baia,  come  ranocchi  (^);  Lodovico  il  Pio  .sjKv.zasst;  le 
syiade  dei  Normanni  per  trastullo;  soggiungeva  , che 

(I)  Atmdu  Melmt.  n.  Fr.  Vili.  67. 

(9)  f/ic  Mi'isio  facta  intrr  Uutona  frtmtoi  H Uitinos  firatteos.  Ch#on. 
Topi,  franf.  /f.  fY.  Vili,  531. 

(3)  Quid  mihi  ranunnUi  i>A?  sfftifm  rei  odo,  rei  certe  de  iUi$  kusiu 

mra  pcrfuratos  et  nescia  quid  murmuranUs^  hue  illucqut  poiHare  tolebam  Mon. 

SaDpall.  lib.  Il,  c.  50. 
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atendo  il  Magno  mandato  al  monastero  d’un  suo  figbolo 
per  chiedergli  come  governare,  questi  non  fece  altra 
risposta,  che  mettersi  a svellere  le  ortiche  e k male 
erbe. 

Ma  la  lezione  che  il  monaco  sangallese  volea  dare  ui 
suoi  contemporanei  era  tardiva  : e quell’erbe  aveano 
gittate  radici  tali , da  aduggiare  la  regia  pianta,  al  cui 
piede  erano  allignate.  Qualora  ai  re  accadesse  bist^no 
del  braccio  o del  danaro  de’signori,  doveano  seco  laiv 
gheggiare  di  privilegi  a scapito  della  corona,  e una 
concessione  gli  obbligava  ad  una  maggiora. 

Ne’capitolari  emanati  dai  successori  di  Carlo  Magno 
si  sente  scomporsi  la  potenza  reale.  Non  più  dal  solo 
imperatore  emanando,  diversi  nell’intento,  sono  spesso 
domande  o consigli,  atti  di  vescovi  o del  papa , con* 
venzioni  nelle  tante  querele  fra’  principi  o coi  si- 
gnori ; invece  d’abbracciar  tutto  il  popolo,  sovente  si 
fermano  a intei'essi  particolari,  a far  ragione  di  rìchiami^ 
tutto  esponendo  coll’esitanza  di  chi  dubita  se  sarà  ob- 
bedito. Già  Carlo  il  Calvo  coll’editto  di  Mersen 
guarentiti  i signori  dall’essere  smossi  dalle  pubbliche 
funzioni,  e obbligato  i libei'i  a sottomettersi  ciascuno  al 
patronato  d’un  signora , col  che  estingueva  i pochi  resi- 
dui della  germanica  libertà  , e costituiva  una  nobiltà 
dominante.  Alcun  tempo  dappoi  parve  rialzarsi  l’auUuità 
reale  quando  egli  stesso,  coll’editto  di  Pistes,  dando 
oixline  a ciascuna  parte  dell’  amministrazione , favellò 
da  re,  e ingiunse  si  demolissero  i castelli  fabbricati  senza 
consenso  del  prìncipe  ; ma  non  gli  fu  ascoltato,  e net 
capitolare  di  Tusy  lo  vediamo  adoprarsi  per  impedire 
le  riunioni  sediziose,  castigare  i delitti  politici,  invocare 
i cittadini  a difendere  la  pubblica  pace;  ma  ciò  non 
con  mezzi  efficaci,  sibbene  coH’esigere  dai  liberi  e dai 
centenari  giuramenti  sulle  relicjuie,  che  fiirono  dapper 
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muo  ]>re.stati  e infranti,  ineuti'e  uscivano  vuoti  gli  oitlini 
cii’e’dava  j^erchè  s’abolissero  i pedaggi  nuovi  e i troppo 
onerosi  sei'vigi, 

Quando  poi  volle  condui’re  in  Italia  i signori , mal 
disjwsti  a spedirione  lontana  ed  infruttuosa  .[mentre  i 
Normanni  ei'ano  alle  jturte,  Carlo  b quietò  col  sagrill- 
zio  de’più  bei  privilegi  del  reame.  Poiché,  non  contento 
di  assicurai^  di  nuovo  ai  vassalb  il  grado  e le  funzioni, 
permise  le  trasmettessero  ai  iigliob  od  andie  ai  parenti;  877 
jMoi  a tutti  i figli  dei  conti  che  lo  seguissero  in  Italia, 
guarenti  la  sopravvivenza  della  paterna  dignità;  aii/i 
ivi  stesso  dichiarò  }x:r  sè  e suoi  successori,  die  i fedeli 
{lotessero  resistere  annata  mano  cpialora  il  re  li  ridiie- 
desse  di  cosa  ingiusta.  Ecco  dunque  i signori  fatti  donni 
e padroni  dei  feudi  e delle  dignità,  e consolidato  il  si- 
stema feudale,  sulle  rovine  del  itjgio  potere. 

Crescendo  di  più  in  più  le  usui’pazioni,  alcuni  signori 
si  sottrassero  ad  ogni  dipendenza.  Ikisone  trasmise  ai 
figli  la  Botgogoa  di  qua  dal  Giura;  quella  tra  ’l  Giiu'a 
e le  A4pi  peoamne  fu  resa  indijiendeute  dal  conte  Ro- 
doUo'  Welfo,.  che  venne  coronato  a San  Maui'izio  del 
Valese»  la  .Na.varr»  si  chiaiì  di  propria  balìa,  sotto  For- 
tunio  figlio  di  Garzia  Xinienes  che  ne  avea  cominciato 
la  rivoluzione.  Gli  altri  signori  toglievano  a difendere 
il  paese,  e colFaimi  impugnate  contix>  i nemici  atfran- 
cavano  se  stessi  ed  aquistavano  il  favore  del  po[iolo, 
contento  di  trovare  in  loro  la  (votenza  che  aveano  }>ei'- 
duta  gl’imbelli  Carolingi.  Ai  Saracini  si  opponevano, 
oltre  i due  nuovi  regni  della  Provenza,  il  Rossiglione 
uli'rancato  da  Gerardo,  famoso  ne’ romanzi  della  caval- 
leria ; il  vescovado  tli  Grenoble,  il  viscontado  di  Marsi- 
glia ; nella  Guascogna  risorge  la  famiglia  di  Guaifero  ; 
ueH’Aquitania  le  case  di  Gozia,  di  Poiliers  edi  Tolosa; 
Raincro,  primo  conte  di  Mons  o dell  lluinaut  disjmlà  la 
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I>orena  ai  Tedeschi,  e lascia  il  suo  nome  nel  romanzo 
del  Renard  per  ti[M>  deU’astazia  vincitrice  della  forza 
brutale;  i conti,  o come  allora  chiamavansi,yòrejt/ert  di 
Fiaialra,  e quei  del  Vermandese  combattono  contix)  Belgi 
e Tedesclii. 

Ma  le  più  llere  battaglie  son  centra  i Normanni,  dei 
quali  e dei  Sarucini  ci  par  bene  il  raccogliere  qui  le 
imprese.  .. 


CAPITM-O  TERZO 

Incursioni  ilei  Saracini. 


Morto  appena  (3arlo  Magno,  il  quale  colla  spada  pro- 
pria avea  frenato  le  ortle  ancoi'a  erranti,  ma  senza  potere 
o sapere  ad  esse  opporre  argine  che  bastasse,  la  Scandi- 
navia versò  i formidabili  suoi  pirati;  gli  Slavi  uscirono 
dall’oscurità;  gli  Ungari,  razza  estrania  aOa  tedesca, 
spinsetxj  i cavalli  tra  i coniirri  de’Carolingi. 

Costoro  non  trx>vavano , come  al  dechinar  dell’  im- 
perio romano,  itomini  inliacchiti  «lalla  servitrr  e dai  vi- 
zii,  che  indiirer'enli  guanlassero  gli  sforzi  della  lontana 
metropoli  ; ma  generazioni  di  fresca  vita , annale  per 
proteggere  casa  propr’ia,  e associate  nella  poderosa  unità 
del  cristianesimo:  e l’animo  gode  iir  osservare  come 
l’iuscissero  parte  a respingerli,  parte  a mansuefarli , e 
retKlerli  strumenti  alla  civiltà  che  iiiìnacciavano. 

Dal  ridesto  valore  dell’impero  gli  Arabi  parvero  stoi^ 
nati  dalla  Grecia  per  dilagare  ver’so  la  Persia.  In  Francia 
gli  avea  frenati  Cardo  Martello;  poi  i conli  d’Aquitania, 
di  Barcellona,  di  Navarca,  vigilavano  quel  confine,  gio- 
vali pure  dall’  intrepidezza  de’  Basrdri  , dal  crescente 
regno  di  Oviedo,  e più  ancora  dalla  discordia  messasi 

/lare.  Voi.  I.\.  -i 
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fra  S naovi  padroni  dtdla  Spagna.  Come  i Franchi  furono 
veduti  combattere  sotto  le  insegne  di  emiri  rivoltosi  al 
Citlifib;  cosi  gli  Arabi  vennero  a sostenere  i conti  ribelli 
contro  i Carolingi,  e devastare  il  paese  : ma  ben  presto 
Barcellona  divenne  loro  barriera;  e se  qualche  volta 
spinsero  alcuna  scorribanda  sul  suolo  francese,  non  fu 
che  passeggierò  saccheggio,  ben  vendicato  dai  nostri. 

Dai  porti  però  onde  un  tempo  salpavano  le  flotte 
puniche,  uscivano  ora  pirati  saracini,  che  correndo  come 
suo  il  Mediterranro,  interrompevano  ogni  commercio,  e 
ad  ora  ad  ora  piombavano  sulle  coste  o risalivano  pei 
fiumi,  minacciosi  agli  averi  e alle  persone  (’).  Carlo 
Magno,  dopo  combattuto  per  ritoglier  loro  le  Baleari  e 
raltre  grand’isole  di  quel  mare,  stanziò  in  quell’ aque 
una  flotta  per  riparo.  Debole  e vano , poiché  Coreica  e 
Saixlegna  caddero  nuovamente  ai  Saracini,  e prima  di  sio 
niorirc,  egli  jx)tè  udire  saccheggiate  Nizza  a mare  e 
CentiunceUe.  A Lotlovico  apjiena  succeduto,  venivano  sts 
da  Cagliari  ambasciadori  implorando  ajiiti  contro  co- 
storo (^);  ma  egli  poteva  dare  poco  più  che  compas- 
sione. Pure  il  conte  di  Genova  ricuperò  la  Coreica,  e 
Bonifazio  marchese  di  Toscana,  cui  ne  fu  commesso  il 
governo  col  fratello  Bernanlo,  sbarcò  fra  litica  e Car- 
tagine , e in  cinque  battaglie  sul  lido  ebbe  prospera 
fortuna  (^);  ma  nè  quel  coraggio  era  secondato,  nè 
i Saracini  opprimeansi  per  isconlitle. 

La  Provenza  massimamente  rimaneva  esposta  alle 
loro  coiTerie,  e fin  dalle  prime  sterminarono  il  mona- 
stero di  Cerino,  focolare  d’attività  e di  dottrina,  e le 


(1)  RF.VTf.4CfD,  Invasiott  dcs  Sarrjzins  en  France.^  en  Savoie^  en  Suisse  etc. 
larici  1856. 

(.'aRmelo  Martorana,  Aotìzie  storidie  dei  Saracini  Siiiliiuiì.  Paleriuo  1832. 

(2)  EG1N4RDO»  ad  an.  815  o 820. 

(3)  Astroromus,  Dr  V.  Ludne.  c.  42. 
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colonie-  marsigliesi  d’  Antibo,  Saint  Tropez  e Hyeres; 
piantaronsi  sul  mare  da  Tolone  a Nizza,  e cresciuti  d’ar- 
sa diniento  assalsero  le  città;  Marsiglia  due  volte  in  dieci 
WS  anni  saccheggiarono  ( * ),  sicché  quei  paesi  ove  le  pre- 
cedenti generazioni  aveano  faticato  acciocché  al  bel 
cielo  coirispondesse  la  ricche-zza  de’teiTeni  e degli  abi- 
tanti, vanno  da  quel  punto  jjei'duti  per  la  storia.  Dei- 
sti l’isola  di  Caniargue  fecero  centro  onde  lanciarsi  su  pel 
Rodano,  non  ancora  inteirato  alla  foce,  e sacclieggia- 
rono  Arles  ; ma  ({uando  vi  tornarono  alcuni  anni  dap- 
poi, Gerardo  di  Rossiglione  li  sorprese  e sconfisse,  e ani- 
moso e pronto  toke  loro  la  voglia  di  ritentare  quel 
tragitto. 

L’opporsi  a costoro  servi  di  pretesto  a Rosone  per 
farsi  re  di  Provenza;  ma  s[>ento  lui  e fattosi  monaco 
Gerardo,  i Saracini  tornarono,  non  più  a preda  ma 
a conquista.  Ciò  ha  più  aria  di  vero  che  non  il  rao 
conto  di  Liutprando  (*),  secondo  il  quale  venti  Sai-a- 
cini usciti  di  Spugna,  spinti  dal  caso  sulla  costa  pro- 
venzale, sorpresero  Frassineto  (Gar<le~Fraisnet)',  scan- 
natine gli  abitanti,  si  munirono  in  quella  inaccessibile 
situazione , i paesani  del  contorno  secondarono  nelle 
fraterne  stragi,  ridocendo  a deserto  la  contrada  posta 
alle  spalle.  Coi  nuovi  compagni  invitati  colà,  dominarono 
alla  guci-resca  il  paese,  non  dipendendo  dai  califfi  di 
Spagna  più  che  dagli  emiri  d’Africa.  La  flotta  roma- 
na che  stanziava  nel  fjorto  ancora  dischiuso  di  FrejuSi 
non  campò  alle  fiamme  che  fuggen<lo;  e i Saracini  di 
Frassineto  passarono  le  sguarnite  Alpi  marittime,  e fitto 
il  fuoco  ad  A([ui  e ad  altre  città,  sgomentarono  l’Italia. 

(1)  Le  monache  del  monastero  di  San  Vittore  ne’ sobborghi  monaronsi 
il  naso  per  fuggire  la  brutalità  degl'invasori;  ondo  venne  a quel  monastero 
il  nome  di  Denarrados. 

(i)  Lib.  1.  c.  1. 
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Pusli.s!  suirAlpi  e forliiìcHti  nel  monaslei'o  di  San  Mau- 
rizio, gettaix)nsi  per  mezzo  secolo  sulla  Boi^gogna,  sul- 
l’Italia e fin  sulla  Svevia,  intenx)mpendo  il  commercio, 
assalendo  e sterminando  le  devote  carovane  massime 
d’ Anglo-Sassoni  che  pellegrinavano  alla  soglia  degli 
apostoli  ; saccheggiarono  Genova  e ne  trucidarono  gli 
abitanti  ('),  allettando  altri  alla  preda. 

• Ugo  re  d’Arles  per  isvellersi  dal  seno  rpiesti  nemici 
ricorse  all’imperatore  Romano  I,  al  cui  nipote  impalmò 
sua  figlia  Berta;  e le  navi  bisantine,  sole  allora  che 
potessero  tener  testa  a (jnei  pirati,  gettarono  il  Rioco 
gix^tx>  alle  costoro  galee  nel  golfo  Samhracitano.  Vistosi 
cliiuso  il  mare,  essi  abbandonarono  Frassineto,  e riti- 
raronsi  nella  foresta  che  gli  sta  alle  spalle  e che  ne 
serba  il  nome  {Fovét  des  Maures)]  ed  Ugo  non  osando 
avventtirarvisi,  patteggiò  con  essi  e promise  amicizia 
purché  assicuras.sero  le  Alpi  elvetiche  contro  Berengai-io 
emulo  suo,  che  preparavasi  ad  assaltare  l’Italia.  Torna- 
rono dimfjue  a Frassineto  e ai  latronecci,  nè  j>er  tpiesto 
inq)e<lirono  a Berengario  di  portar  di  qua  dalle  Alpi  le 
sue  pretensioni. 

CoiTado  succetluto  in  Arles  ad  Ugo,  lasciò  ai  Saracini 
i luoglii  occupati,  sebbene  Beila  sua  madre,  supplendo 
aH’inerte  genio  del  figlio,  vigilasse  ed  ergesse  castelli 
aifinchè  non  crescessero  innanzi.  Fo.sse  arte  di  lei  o 
fortuito  incontro,  una  banda  di  Ungari  diè  di  cozzo  in 
questi  musulmani,  e a vicenda  si  distrussero. 

Alcuni  signori  cercarono  l’apjioggio  de’ Saracini  per 
farei  indipendenti , altri  s’  armarono  conti'o  loro  per 
crearsi  una  signoria  «lei  terreni  donile  gli  avevano  sni- 
dati. Majolo  da  X’alensoles,  illustre  di  famiglia,  e per 
]>ietà  e dotti-ina  alzato  abate  di  Cluni,  mentre  tornava 

(I)  I.IL'Tl’RASDO  tv.  3. 
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da  Roma  cadde  in  loro  mano,  e il  riscatto  gli  costò 
tutte  le  ricchezze  del  suo  monastei'o.  L’indignazione  di 
({uesto  fatto  nnvigori  il  santo  dispetto  della  domina* 
zione  straniera  ; e il  conte  Guglielmo,  raccolti  i signori 
che  disuniti  ])erdevano  vigore,  li  menò  a vincer  i Sara* 
9TÌ  cini,  alcuni  dei  qujili  furono  aifogati  in  mare,  altri  fug- 
girono la  morte  o la  S(;hiavitù  col  rendersi  cristiani  ; 
Guglielmo  aqiiistò  il  nome  di  padre  della  patnu,  e la 
Gallia  dojK>  <lue  secoli  e mezzo  restò  sgombra  dalla 
presenza  de’Saracini. 

1 natii  rifuggiti  tra  i monti,  distolto  tpiel  • flagello  di 
Frassineto,  rivennero  sugli  aviti  teireni  ; buona  parte  dei 
tpiali  fu  donata  alle  chiese,  che  divennero  nuovamente 
asilo  della  carità  e della  dottrina  ; altri  suddivisi  e colti- 
vati da  mani  libere,  perchè  la  scimitarra  araba  area 
sterminato  i feudatarii,  tornarono  in  pronta  lìrosperità  ; 
i signori  che  avevano  combattuto  p<u’  liberarli,  e che 
ora  ricevevano  omaggio,  invitarono  gente  di  fuori  a 
jiopolare  e coltivar  il. paese  con  tenue  canone;  i fpiali 
allora  si  strinsero  in  comuni,  esercitando  franchigie  tli 
cui  oflersero  esempio  ai  metliterranei  (‘). 

/ 

(1)  a Queste  popolaXMino  di  pmprietani  roltÌTalorì  ehe  nìai  non  conobbe 
il  ^io^o  feudale,  e itempre  conservò  l'ainor  della  falira  e della  Robrielà, 
♦irlii  uecessarie  per  fi»iiser\o  sempre  (|ueila  m^r^ilitH  «s«etji»n»s.i  elio 

aucor  vive  nella  c-ampagna  della  vecchia  Francia,  la  neinoria  degnili- 
salioaui  contribuì  nou  poco  a nodrire  iu  essa  quel  fervore  di  credenza  che 
non  fu  intiepidito  da  una  recente  e dolorosa  persecuzione.  Vive  tal  ri- 
cordo in  Frovenza  fra  le  classi  più  iguorairli  e nien  curaDli  det  ]ms$alo  ; 
nè  v’ha  lavoratore,  la  cui  marra  non  abbia  una  volta  almeno  urlalo  contro 
alcuno  de*  larghi  tegoli  sotto  cui  dornunio  le  generazioni  africane  che  Ho- 
minarono  Ìii  Provenza;  e se  il  viandante  cliiegga  ehe  mine  sieuo  (pielle 
che  vede  aulla  omatagua,  fanciulli  e donno  gli  rispondono:  C’t/à  ora  ii 
iaygio  nostro  al  teMj>o  de'Stirarim ; fra  que’rultami  sorge  per  in  più  una 
cappella  in  guardia  d'uii  pio  romito,  e ch*era  un  tempo  la  chiesa  del  vit- 
lafiq^io  che  più  non  ausaiste.  Diresti  ciiatodiaca  le  ceneri  degli  avi  ohe  i loro 
discendenti  tornano  a visitare  ogni  anco,  il  di  che  la  festa  della  parocchia 
rimembra  loro  questo  diwere.  A tal  cominenioratkme  della  patria  antica 
precedono  sempre  giuochi  guidati  dalPilariU,  suscitala  dal  suono  d*  uso 
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Ogni  tratto  però  i Barbareschi  scorrevano  su  quelle 
rive,  finclìc  Luigi  XIV  scavò  il  bel  porto  di  Tolone  e 
ne  fece  l’ai'senale  marittimo:  ma  solo  in  questi  ultimi 
anni  vedemmo  la  bandiera  francese  sventolando  sulle 
mura  d’Algeri,  guarentire  le  coste. 

Se  guardiamo  alle  così  estese  e così  prolungate  in- 
vasioni de’  Saraciui,  non  pare  a d'edere  che  dal  leinix) 
d’Africa  potessero  trarre  tanta  gente.  Probabile  cosa  è 
che  a loro  si  unissero  i tanti  die  quella  condizione  di 
cose  rendeva  scontenti  in  tutta  Europa , massime  tra 
gli  Slavi,  vinti  su  tanti  punti,  e cupidi  d’avventure  e 
di  prede.  L’inumano  uso  di  vendere  gli  schiavi  parea 
rinfervorato  allora,  e moltissimi  vinti  crono  esposti  sui 
ineroati,  massime  in  Francia  ; ì Saracini  li  compravano 
jier  farne  eunuchi,  e apertasi  questa  via  di  sozzo  lucro, 
corsero  a mercatarne  alla  foce  di  tutti  i fiumi  dove 
erano  ]x>rtati  dal  cuor  della  Germania.  ^ erdim  in  Lo- 
rena era  ojierosissima  oflicina  di  spadoni;  e per  quanto 
gli  ecclesiastici  fulminassero  qu^to  ti'aflìco,  pure  si 
rapivano  per  sino  fanciulli  battezzati,  e i Veneziani  non 
erano  ultimi  ad  esercitarlo  ; papa  Zaccaria  nel  730 
ricomprò  da  loro  molti  ragazzi  che  menavano  fuor 
d’Italia  ; poi  nel  776  in  Civitavecchia  fu  messo  fuoco 
alle  navi  greche,  pronte  a salpare  con  tpiesto  carico. 
I fanciulli  cresciuti  nell’islainismo  empivano  le  file  dei 
nemici  della  cristianit.à,come  alcuni  de’prigionicri  adulti 
die  ricompravano  la  vita  a prezzo  della  fetle  ancoi’a 
malfenna  o forzata. 

La  pingue  Sicilia  non  era  mai  caduta  in  dominio  dei 
Longobardi  ; e Fimpero  gi'eco  ne  ti'aeva  i grani  e la 


•tromento  saraceno  (il  tamburino),  e talvolta  resa  più  solenne  da  una  danza 
deirorif^no  stessa  (la  moresca).  Religioie  solennità,  gioje  clamorose,  che 
sono  il  più  vivo  testimonio  del  dominio  straniero  c della  gloriosa  liliera- 
ziono.  » MICUEL.S. 
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faceva  governai-e  da  un  patrizio;  non  sapendo  difen- 
derla, eppure  pretemlendo  cavare  da  essa  sola  c[uanlo 
in  prima  da  tutta  Italia.  Nella  disastrosissima  visita  di 
Costante  II,  l’isola,  oltre  lo  s^ioglio  che  ne  pati,  dovette 
rnantenei'c  la  Corte.  Anche  la  Chiesa  l’oinana,  larghissima 
posseditrice,  ne  portava  fuori  ogn’anuo  moltissimi  frulli 
senza  nulla  mandarvi  ; ma  quando  si  nippe  la  guerra 
per  le  immagini,  que’bcni  furono  tratti  al  ILsco , e la 
Sicilia  sottomessa  alla  giurisdizione  spirituale  dei  pati'iarcu 
di  Costantino[K>li. 

Premeva  qiieU’isola  agl’  imperatori,  olti’e  la  ricchezza 
sua,  come  sentinella  avanzala  verso  i dominii  rimasti 
loro  nella  Calabria  ; ma  poiché  i mari  erano  coi'si  da 
navi  fi-anche  e da  saracine  , sempre  minore  faceasi  la 
soggezione  dei  patrizi! , ormai  non  dipendenti  che  nel 
pagare  le  imposte.  Elpidio,  un  di  essi , che  avea  voluto 
rizzar  la  fronte  contro  Irene,  fuggì  ad  istigare  i Sa- 
racini  che  vennero  più  volte  in  Sicilia , senza  {verò 
mettervi  radice. 

Eiifemio,  ti'ibuno  cioè  governatore  dell’isola  a nome 
di  Michele  Balbo,  innamorato  d’una  fanciulla  consa- 
crata a Dio , la  rapì  ; e 1’  imperatore , benché  i-eo 
dell’  eguale  sacrilegio , oi-dinò  di  toglierne  severo  ca- 

827  stigo.  Eufemio  si  jvose  in  difesa,  ma  vedendosi  ineguale, 
recossi  a Ziadat  Alla  ben-Ibraim,  re  aglabita  di  Cai- 
roan , promettendogli  vassallaggio  e tributo  se  lo  aju- 
tasse  ad  acpiistare  la  patria  e il  titolo  d’ imperadore. 
Esso  gli  afiklò  cento  legni  e diecimila  combattenti 
guidati  daU’emir  Abd  el-Camo,  il  quale  sbarcato  eresse 
una  città  del  proprio  nome  (^Alcamo)  presso  le  ruine 
di  Selinunte.  Eufemio  gridato  re  dell’  isola , sperava 
che  i suoi  complici  gli  aprirebbero  le  porte  di  Siracusa; 

828  ma  come  s’  avanzò  soletto  fin  alle  mura,  due  fratelli 
deiroltrnggiata  lo  trucidarono. 
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Si  rianimano  allora  i Siciliani  a salvazione  della  ]>a- 
tria,  sconiiggono  i Saracini  rimasti  senza  capo;  ma  tosto 
quelli  tornano  alla  riscossa,  e rimangono  ]>adroni  della 
parte  occidentale  dell’isola.  Palermo  divenne  sede  8 « 
degli  emiri,  mandati  dai  principi  aglahiti  di  Tunisi  a aa 
compiere  e rc^lare  la  conquista  ; e Maometto  figlio 
d’Àbd  Allà  ben-Aglal) , primo  emiro,  uccise  iioveinila  8i<> 
Romani  alla  battaglia  di  I£nna,  md  cui  castello,  preso 
dal  suo  successolo  al-Abbas  , fu  ' fabbricala  la  prima  s.'is 
moschea.  Sulle  mura  di  Alessina  era  caduto  il  patrizio 
Teodoto;  in  dieci  mesi  d’eroica  disperazione  Siracusa 
fece  ricopiare  i tempi  in  cui  iiaccù  la  potenza  d’Atene;  s?» 
ma  la  viltà  del  navarca  Adriano  mandò  a vuoto  cpiegli 
sforzi , e i capi  furono  trucidati  ; il  volgo  spedito  ia 
Africa  a rimpiangere  la  libertà  e la  patria , e la  città, 
coi  sinx;rbi  suoi  tempii,  ridotta  a mine  inospitali  ( ‘ ). 

Per  tale  aquisto  levati  in  su[>erbia,  gli  emiri  ricusa- 
rono obbedienza  ai  ro  aglabiti  ; ma  quando,  dopo  veii- 
ticimpie  anni,  rpiesti  gli  ebbero  tornati  al  freno,  Ibi~iim 
re  di  Cairoan  sbarcò  egli  stesso  in  Sicilia  epreseTaor-  iioa 
mina,  difesa  invano  dalle  anguste  gole , dalle  invie  ai- 
turo,  e dal  forte  che  a cavaliero  di  essa  aveano  alzato 
gli  antichi  ro,  e dove  ora  i Saracini  posero  il  borgo  e il 
forte  di  .Mola.  Altri  Saracini  intanto  devastavano  Lemno 
e ne  traevano  cattiva  tutta  la  popolazione  ; e f[uando 
le  città  di  Calabria  vennero  sominessaineute  chieilendo 
]>erdono  d’aver  tenuto  mano  coi  rilielli,  Ibraim  intimò 
si  ]>roparassero  alla  servitù  , ed  annunziassero  il  suo 
arrivo  nella  città  del  vecchio  Picti'o. 

Cosenza  però  internippe  i suoi  passi  ; e morto  poco 
stante,  i vincitori  vennero  fra  sè  a discordie;  poicliè  i 


(I)  TiiF.onosii  monaci,  f/».  dt  txcidìo  Sijrowiarum.  11.  Hai.  Scr.  I.  1. 
p.  II.  i»ag.  aUì. 
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fi^li  de’pritni  concpiistaton  non  si  tenevano  legati  ai  ra 
fatiniiti  ili  Tripoli,  che  aveano  usurpato  il  trono  degli 
Aglabiti.  Quinci  gtierra , tra  cui  i cristiani  fecero  ad 
ora  ad  ora  generosi  tentativi  di  scuotersi  da  ipicl  giogo; 
massime  gli  Agrigentini  si  sostennero  ipiattro  anni,  e 
furono  ad  un  jielo  di  prendere  anche  Palermo;  ma  vinti, 
bagnarono  di  loro  sangue  gli  avanzi  della  patria  ma- 
gnificenza. 

Ben  avea  dunque  Italia  onde  stare  in  apprensione 
di  costoro,  che  se  più  volte  aveano  già  in  coi'so  pre- 
dato le  sue  spiaggie,  oro  di  peggio  minacciavano  da  Pa- 
lermo. I duchi  di  Benevento  e le  città  di  Campania  non 
più  protette  dai  Greci , in  luogo  di  proveilere  colla 
concoitlia  alla  sicurezza,  combattevansi  tra  sè,  e nelle 
nimicizie  cliiesero  ajuto  ai  Musulmani:  quelli  d’Africa 
H3  occuparono  Bari  ; ipie’di  Spagna  Taranto,  mescemlo  il 
sangue  loro  al  cristiano  nelle  frateme  contese. 

Altri  nell’isola  di  Ponza  s’erano  stanziati,  ma  Sergio 
W5  console  di  Napoli,  raccolti  vascelli  di  Gaeta,  Sorrento, 
Amalfi,  ne  li  respinse.  L’emir,  per  lavarsi  di  ipiest’onta, 
tornò;  preso  il  castel  di  Miseno,  sbarc-ò  a Centum- 
celle , difilandosi  sopra  Roma , e ignaro  dell’antica, 
nemico  alla  nuova  dignità  della  metropili  del  mondo, 
vi  incendiò  i sid>boi^hi  e profanò  la  chiesa  dei  santi 
a|K>stoli  ( ^ ).  Alla  vacante  selle  fu  tumultuariamente 
eletto  leeone  IV,  che  postosi  a capo  delle  truppe  e dei 
cittadini  rianimati  did  suo  nobile  coraggio , ricacciò  i 
Sai'acini  nel  mare;  indi  cinse  di  doppia  mura  la  basilica 
di  san  Pietro  e il  quartiere  del  V aticano  ; mimi  piu’e 
Oi-ta  e Atneria,  raccolse  nella  nuova  città  di  Leopoli  gli 
abitanti  di  Centnmcelle  : a Porto  stanziò  una  colonia  di 

(t)  L* incpmJio  del  Uorgo,  U’ un  Hìjiinlo  di  RnlaeHo  iu 

Valicano. 
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Corsi  die  giurarono  vivere  e morire  sotto  lo  steiMlaiilo 
di  san  Pietro. 

I Saracini  dunque  voltarono  sopra  Fornii,  saccheg- 
giandolo e menando  scliiavi  quei  che  non  trucidarono  ; 
posero  assedio  a Gaeta,  rincacciando  fln  a Monte  Ca- 
sino un  eseieito  di  Spoletani  mandati  da  Lotario  a coni- 
batterli  ; e la  culla  de’Benedetlini  [leriva,  se  im  torrente  . 
non  fosse  ti’aboccato.  Gaeta  fu  salva  dal  valore  di  Ce- 
sario, giovane  figlio  del  console  Sergio,  entrato  nel  poi'to 
colle  dotte  <li  Najioli  e d’Amalfi,  create  jiel  commeieio, 
ma  sempre  disposte  a tutelare  la  patria. 

I Saracini  se  n’andavano  carichi  delle  spoglie,  ([iiando 
violenta  tempesta  li  sommerse  tutti  ( ' ).  Ma  altri  preda- 
vano Limi  e la  riviera  ligure  ; altri  la  Calabria  e la 
Puglia  e penetravano  nel  ducato  di  Benevento.  Lodo- 
vico  II,  a preghiera  del  vescovo  di  Capua  e dell’abate  sso 
di  Monte  Casino,  venne,  e ucciso  l’eniir  Amalmater,  si 
fe  per  forea  consegnar  quanti  Saracini  erano  in  Bene- 
vento  e decapitare:  ma  mentre  jvenlea  tempo  a metter 
pace  fra  i duchi  di  Benevento  e Salerno,  i Musidmaiii 
più  baldanzosi  devastarono  il  mezzodì.  Avendo  un  tre- 
muoto  scassinato  le  mura  di  Isernia,  il  feroce  Massai*, 
stimolato  a giovarsene  per  aifuistar  la  facile  piixla , 

«e  che?  » disse  «il  Signore  è sdegnato  contro  questa 
«città,  ed  io  voiTei  aggravare  le  sue  sciagure  ? « 

Men  generoso  operò  Loilovico  imjieradore  quando 
Massai’  cadde  in  sua  mano,  poiché  lo  decretò  al  suppli- 
zio. Ma  più  terribile  di  luì,  Saldano  vemie  a riiifoi*zar 

(1)  « Presso  ad  afferrar  a Palermo,  scontrarono  uoa  barca  in  coi  due  uo- 
mini, uno  da  chcrico,  uno  da  monaco,  i quali  dissero  ai  Musulmani:  DouJf 
vanite  e dove  ondale  ? — Torniamo  dalla  citià  di  Pietro^  ahbium  saccheggiato 
V oratorio  di  questo  e devastato  il  paese;  battuti  i Pratichi^  arsi  i commenti  di  sua 
Benedetto  E voi  chi  siete?  — ('hi  siamo?  or  oralo  saprete.  detto  fallt»  scop- 
piò una  procella  iinpeliiosa,  elio  tutti  i vaicolli  iuj^liiolli.  » Mon.  anon.  ap. 
MLr.AToRi  II.  ^:(ì. 
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Bari,  donde  l'espinse  ogni  assalitore;  Alifa,  Telesia, Sc- 
pino , Boviano , Isernia,  Venafro  ridusse  in  polvwe, 
Benevento  risparmiò  a prezzo  d’un  tributo;  MonteCasino 
fu  difeso  dai  molti  vassalli  suoi;  i Benedettini  del  Vul- 
turno  dopo  l’incendio  si  riscattarono  per  tremila  monete 
d’oro. 

Allora  Snidano  sbucato  da  Bari  con  trentasei  vascelli, 
va  e devasta  l’illiria  greca,  spogliando  le  eittà  die  si 
erano  sostenute  contro  gli  Slavi;  ma  i Ragusei  resistettero 
tanto  che  Basilio  il  Macedone  spedì  una  flotta,  innanzi 
alla  ([ludc  i Saracini  fuggirono. 

Gl’  Italiani  accorgevansi  che  unico  mollo  di  sgom- 
braro  il  loro  suolo  dagli  stranieri  è 1’  unione.  IxhIo- 
vico  11  mandò  il  bando  dell’armi  a tutti  i conti,  vassalli 
e liberij  e « chiunque  possiede  in  beni  mobili  il  valoro 
« del  suo  werigild,  si  i«chi  all’esercito  : i jioveri  difen- 
« deranno  le  coste  e le  piazze  di  frontiei’a  ; prelati, 
n conti,  gastaldi  usciranno  con  tutti  i loro  ministeriali, 
« senza  riserva  o privilegio;  i vescovi  non  lasceranno  in- 
« dietro  laico  alcuno;  i bberi  che  ricusassero  le  armi, 
n perdano  beni  e patria  ; conti  e vassalli,  gli  onori  e i 
nbenehzii.  Così  i conti,  signori,  abati  e badesse  cite 
« non  manda.ssero  all’esercito  i vassalli  e servi.  I conti 
» facciano  chiudero  la  gente  ne’castelli.  Ogni  uomo  da 
n guerra  porti  seco  un’  armadura  compita , vesti  per 
« un  anno  e viveri  sino  al  ricolto.  Chi  rulvcrù  armi  od 
« animali  domestici  paglierà  tripla  composizione  e sarà 
« condannato  aìììharnescar  ( ‘ );  o se  schiavi,  alla  frusta; 
(c  morte  alle  fratture,  aH’adulterio,  all’incendio,  all’omi- 
« oidio.  « 

Tutta  Italia  fu  in  armi;  I.odovico  andò  a Monte 
Casino  a cliieder  che  le  prcglùere  secondassero  l’eser- 

(1)  A portar  una  scila  io  spalla  al  cosprlto  dclIVsorrilo;  i sarcrdoli,  un 
mossale. 


Digitizod  by  Google 


60  EPOCA  X.  800-1096. 

cito,  ma  prima  fu  costretto  volger  le  armi  contro  i mal 
fidi  Campani , e col  distiuggei'e  Capita  sgomentò  le 
altre:  devastò  il  territorio  di  Napoli  , che  , coll’ indi Uè- 
renza  di  gente  intesa  solo  alla  prosperità  dei  trailici, 
era  piena  di  Saracini  come  Palermo,  e gli  ajutava 
d’aimi , di  viveri , di  ricetto.  Poi  pnx;edendo,  i ISlusid- 
mani  respinse  d’ogni  dove,  riducendoli  a Taranto  e Bari:  «67 
ma  non  arrivando  la  promessa  flotta  greca,  dovette 
dar  indietro.  Lo  inseguirono  i Saracini,  che  si  spinsero 
lino  al  monastero  di  san  Michele  sid  monte  Gargano,  g(.g 
santuario  de’Longobardi  : ma  l’esercito  lasciato  da  Lo- 
dovico nella  Puglia  non  cessò  di  bezzicarli  : Bari  do]>o 
tre  anni  fu  ripresa,  e Snidano  non  riconobbe  la  vita 
che  dalla  generosità  di  Lodovico. 

Questi  allora  spedi  ad  assediare  Taranto,  sollecitando 
l’imperatore  Basilio  ad  ajutarlo  della  flotta  per  i.sgorn- 
brare  il  Tirreno  da  costoro  ; ma  poicitè  i Gi-eci  anne- 
gavano a sè  il  vanto  della  vittoria  a spregio  de’Barbari 
obbedienti  al  falso  imperatore  d’ Occidente,  Lodovico 
ris{X)se:  «Avevate  fatto  grandi  prcpai’ati vi,  è vero,  simili 
« in  numero  alle  cavallette  che  oscurano  1’  aria , ma 
«come  queste  cadendo  dopo  breve  volo,  abbandona- 
« vate  il  campo  |*er  isjxigliar  i cristiani  della  Scliiavo* 

« nia,  nostri  sudditi.  Pochi  ea^an  i nostri  guerrieri,  peichè 
« stanchi  di  aspettare  li  rimandai , solo  ritenendo  il 
« fiore,  con  cui  ho  continuato  il  blocco,  e vincemmo  i 
« tre  più  potenti  emiri  de’Saracini,  spaventammo  gl’in- 
« fedeli  ; e .se  per  mare  ci  secondate,  ricupereremo  Si- 
« cilia.  Fratello,  sollecita  i promessi  soccorsi  marittimi, 

« rispetta  gli  alleati  e diffida  degli  adulatori.  « 

Basilio,  tenendosi  insultato  dal  tuono  della  lettera 
e dal  titolo  di  fratello,  non  rispose  alla  diiainata,  e 
cosi  l’inqiresa  uscì  a vuoto.  I Franchi,  usi  in  Italia  a 
di.sgustai-e  ilopola  vittoria  andie  ipielli  a cui  prò  hanno 
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vinto,  oflèsero  coi  loro  eccessi  i Beneventani  a segno,  che 
Adelgiso  loro  duca  si  chiarì  pei'  gl’imperatori  d’Oriente, 
i <piali  allora  ricuperarono  le  principali  città  della  Gi- 
labrìa,  del  Sannio  e della  Lucania,  e Lodov  ico  accorso 
vi  restò  prigione  ( ' ). 

Vittorie  a prolitto  de’Saracini,  che  spedirono  immenso 
esercito  da  Sicilia  a Salerno  e sopra  Capua,  per  dar 
mano  alle  loro  colonie  rinvigorite:  quella  di  Taranto 
m avea  ripreso  Bari,  la  Puglia  era  corsa  dai  Musidmani; 
e Napoli,  Gaeta,  Amalti,  erano  se  non  amiche,  certo 

(1)  Allora  fu  composto  questo  rUmo. 

Andite  omnes  fiues  trrra  horrore  nim 

Qutde  icthu  futi  fartum  Beftrvetito  riidtfu. 

Lhuduvicum  comprftuierwit^  sancto  pio  Augusto. 

BeHevent4mi  se  adunaì'wd  ad  unum  ettnsiliuf», 

A dal ff  rio  lofjuvbatur  et  dicebant  principi:  •' 

Si  noi  eum  vioutu  dimiUtmus^  certe  nos  peribimus. 

Scelta  magnum  preparaci  in  istam  procintiam^ 

Hegnum  nostrum  nobts  tollit^  nos  kabet  prò  nihilum. 

« Plura  meda  fedi:  rectum  est  moriad. 

Deposuerunt  sancto  pio  de  suo  palatio; 

Adalferio  illum  ducebat  usgue  ad  prelorium., 
lite  t>ero  gnude  risum  tamguam  ad  mariirium. 

Ejierutii  Sodo  et  Saduclo^  inodabant  imperio^ 

Et  ipse  sancte  pius  invipiebal  direte  i 

Tamguam  ad  latronem  venistis  cvm  gladiis  et  fustibìa. 

Fuit  jam  namgue  tempus  vos  allevavit  in  omnibus^ 

Modo  vero  surrexistis  adversus  me  consilium^ 

JVesvio  prò  quid  causam  vultis  me  occidere, 

Generaoio  crudelis  t»rni  interficere^ 

ICccUtieque  sanclis  Dei  renio  diligere. 

Sanguine  veni  vindicare  quod  super  trrram  fusus  est. 

Kalidia  ille  temtador,  ralum  atque  nomine 

Corntum  imjterii  sibi  in  caput  ponet  et  dicebal  populo:  * 

Erre  sumus  impernlory  possum  vobis  regere. 

Leto  animo  habebat  de.  ilio  quo  feceratj 
A demonio  vexaittr,  ad  terram  ceesderat, 

Exierunt  muUee  turmat  ridere  mirabilia. 

Mognus  Dominus  Jesus  Cbristus  judiravit  judidum: 

Multa  gens  jmgmtorum  exit  in  Calabria, 

Super  Salrmo  perveneruut,  postidcre  a'w'teA. 

Juraium  r.rt  ad  Sancto  Dei  reliquie 

Ipse  rrgnum  defendendum,  et  tdium  requirore. 
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non  avvei’se  a loro.  Lodovico  che,  liberalo,  gli  osteg- 
giava, prima  di  morire  vide  i Saracini  arbitri  deU’ltulia 
mei'klioDale,  e minacciar  d’incendio  Benevento.  All’as- 
sedio di  Salerno  un  emir  piantò  il  letto  sulla  tavola 
dell’altare,  e vi  sagrificava  ogni  notte  la  verginità  d’iina 
monaca,  finché  una  trave  vel  fracassò.  Mentie  Benevento  8-4 
era  assediato,  un  cittadino  calatosi  dalle  mura  per  chie- 
dere soccorsi,  nel  ritorno  è preso;  gli  Arabi  gli  fan 
larghe  promesse  se  inganni  i suoi,  fiere  minacce  se  no  ; 
ma  condotto  pi’esso  le  mura,  grida  : « (foraggio;  durate, 

« an-ivano  i lilxTatori  : avrò  morte:  vi  raccomando  mia 
« moglie  e figli.  >•>  Ld  è fatto  a pezzi. 

Daccoi-do  coi  natii , i Musulmani  poterono  metter  875 
rodici  sulla  costa  campana,  e Soldan,  non  disarmato  dal 
jieixlono,  ricomparve  piti  terribile  che  mai;  i monasteri 
di  Monte  Casino  e di  V ulturno,  mal  difesi  dalle  orazioni, 
e dai  vassalli,  furono  incendiati  ; il  paese  de’fieri  Sa- 
bini nulla  sep[Hj  oj»j)orre  alle  costoro  scorrerie  , spinte 
fin  alle  delizie  di  Tivoli  e alle  sacre  rive  del  Tevere, 
sicché  per  due  anni  le  campagne  di  Roma  nulla  frut- 
tarono agli  atterriti  abitatori. 

Giovanni  \ III  tentò  ravvivare  il  coraggio  o la  com- 
passione del  vano  e inetto  Carlo  Calvo,  e gli  scriveva  : 

« II  sangue  cristiano  scorre,  e chi  campa  al  fuoco  o alla 
«spada  é trascinato  schiavo  in  esiglio  eterno.  Città, 

« borghi,  villaggi  periscono  vuoti  d’abitanti,  i vescovi 
« dispei-si  non  ti-ovano  rifugio  che  alla  soglia  degli  apo- 
« stoli , lasciando  le  chiese  loro  per  tana  alle  fiere  ; 

« sicché  veramente  é il  caso  d’esclamare:  Beate  le  sterili 
« e le  mamme  che  non  allattarono.  Chi  mi  dà  rivi  di 
« lacrime  per  piangere  la  rovina  della  patria  ! Siede 
« addolorata  e sola  la  signora  delle  nazioni,  la  regina 
« delle  città,  la  madre  delle  chiese.  Oh  giorno  di  Irilxi- 
« lazio:ie  e d’angoscia,  giorno  di  miseria  e calamità  ! w 
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Con  eguale  istanza  dirigevaSi  agli  altri  prìncipi  |ierchè 
non  lasciassero  dalla  stirpe  di  Agar  ridurre  serva  l’Italia 
e rovinar  la  religione.  Carlo  comandò  al  duca  di  Spo- 
leti  di  dar  mano  al  papa,  ma  il  console  di  Napoli,  sordo 
a minacele  e scomuniche,  ricusò  romper  la  lega  con- 
cliiusa  coi  Musidmani.  Roma  dimque  non  si  potè  libe- 
rare che  assoggettandosi  ad  annuo  tributo , e vide  i 
baroni  circostanti  allearsi  coi  Saraciui  per  ambizione  di 
piantare  la  propria  signorìa  in  Roma. 

Se  non  che  i Saracini  di  Sicilia,  venuti  in  rotta  con 
(pidli  d’Africa,  dovettero  sospendere  le  impi'ese,  dopo 
B78  espugnata  Siracusa:  e i Greci,  incorati  da  ciò  e dall’a- 
nai'ciiia  succeduta  alla  morte  di  Girlo,  credettero  op- 
portuno il  tempo  per  prevalere  a cristiani  e musidmani, 
880  e ripiantarsi  nell’Italia.  La  llotta  loro  padroneggiò  le 
coste  orientali,  e il  navarca  Nazaro  distrusse  tpiella  di 
Palermo,  onde  le  città  littorali  di  Lucania  e Puglia  fu- 
rono liberate,  e Reggio,  Taranto,  Bari  mutarono  signoria 
con  nuovi  danni. 

Non  cessavano  intanto  Siculi  e Italiani  di  procurare 
l’espulsione  de’ Saracini;  Atenulfo , prìncipe  di  Bene- 
vento  e Capua  fece  un  robusto  sforao  con  tutte  le  città 
800  di  Campania,  ma  fallì  nell’  impresa  ; finalmente  suonò 
l’unicu  voce  che  potesse  appellare  ad  unica  impresa  la 
erìstianitiì,  e Giovanni  X chiamò  l’Orienle  e l’Occidente 
a questo  preludio  delle  crociate.  Costantino  Porfìro- 
genito  spediva  sotto  il  patrizio  Picingli  una  llotta  cui 
si  rannoilarono  quelle  delle  repubbliche  italiane,  come 
a’  suoi  Greci  di  sbarco  si  congiiuisero  i Longobardi , 
intanto  che  il  papa  veniva  a capo  dei  vassalli  dcU’im- 
peretore  Berengario.  I Saracini  assediati  al  Garìgliano 
si  difesero  tre  mesi;  ([uando  più  non  poterono,  getta- 
rono il  fuoco  alla  loro  colonia,  tra  la  confusione  tentando 
fuggire,  ma  furono  còlti  e sLerniinati.  Restava  con  ciò 
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svelta  la  loro  dominazione  dall’Italia,  benché  a volta  a 
volta  vi  tornassero,  e ah^nanti  vi  tenessero  stanza  sia  sul 
Gargano,  lincile  papa  Giovanni  XIV  b snidò  coll’ajuto  *>» 
del  ro  dalmata  Sviatopolk  (‘);  sia  a Reggio  c Cosenza^ 
dove  tropjvo  spesso  ebbero  occasione  di  saziarsi  di  san- 
gue italico,  invocati  neTroterni  litigi. 

Intanto  che  la  flotta'  pisana  avea  ridotti  in  Reggio  i 
Saracini  di  Calabria,  Benedetto  MII,  miglior guen  iero  die 
papa,  radunò  tutti  i vescovi  ed  i v isconti  delle  chiese,  e 
maix;iò  contix)  quelli  ch’eransi  stanziati  a Luni.  Tro  dì  si  <oi6 
fece  battaglia;  al  quarto  gli  infedeli  andarono  in  rotta;  fu 
trovato  fra  le  S]K)glie  un  diadema  valutato  mille  libbre 
d’oro,  cui  il  papa  presentò  aH’imperatore  Enrico  II;  e fra 
i prigionieri  la  moglie  del  loro  capo  che  fu  uccisa.  11 
marito  irritato  mandò  al  papa  un  sacco  di  castagne,  ]>er 
simbolo  deU’arniata  (rhe  fi'a  poco  menereblve;  e il  papa 
gliene  rimandò  uno  di  miglio,  [>er  indicare  con  quanti 
guerrieri  starebbe  alla  riscossa.  In  fatti  ad  esortazione  di 
lui  le  flotte  di  Pisa  e Genova  alFerrarono  alla  Sardegna,  e 
favoriti  dai  cristiani  rimastivi,  respiasero  i Saracini.  Ma 
IHvichè  ogni  primavera  i Saracini  tornavano  d’ .àfrica,  e 
sorpresero  e sacdieggiarono  Genova,  s’ imjxjssessarono  uje 
di  Taranto,  e più  taixli  s’avventui'arono  iin  sotto  Salerno,  ■ 
i nostri  per  finirla  approdarono  in  Africa,  presero  Bona, 
minacciarono  Cartagine,  e Musetto  (Mugheid-edim)  in 
obbligato  alla  pace.  Non  andarono  molt’anni  che,  chiesto 
ajuto  ai  Mori  di  Spagna,  egli  veleggiò  verso  Sai-degna, 
e la  prese  eccetto  Cagliari.  Mentre  i Pisani  andavano  a 
combatteri  Saracini  in  Calabria,  Musetto  sorprese  di 
notte  Pisa,  e la  prendeva  se  una  tal  Cinzica  non  avesse 
chiamato  aU’armi  il  popolo,  che  ricacciò  i nemici  (^). 

(I>  Pl.ATIKV  V.  M.  XIII.  (XIV). 

{'i)  li  ratio,  ò vero,  liiofie  ^^ì^ino  alla  fpsio  «li  IVtnIe,  lutlla^lia  che 
si  «lavo  ^ii!  poiile  fU*U‘Arno,  lini.»  nciritiiriito,  ma  flit*  liuspìxa  Irop^io 

(la  \cro. 
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I nobili  e fcudaurìi  di  Pisa  fornirono  navi  e soldati;  la 
repubblica  di  Genova,  i Malaspina  marchesi  di'Lunigiana 
e il  conte  di  Matica  in  Spagna  allestirono  una  (lotta  che 
w<o  vinse  i Saracini  e fe  prigione  Musetto;  e la  Sardina  fu 
divisa  tra  i vincitori. 

Toroarono  i Pisani  in  Sicilia  nel  lOdo,  ed  entrati 
nel  porto  di  Palermo  e trovatevi  sei  navi  di  carico, 
cinque  abbruciarono,  la  più  doviziosa  condussero  seco, 
delle  cui  ricchezze  corainciamno  il  loro  duomo  (*)■  I 
Saracini  riminziarono  a dominar  l’Italia;  sebbene  dipoi 
un  impei’ador  cristiano  ve  gl’  introducesse  (Federigo  II) 
per  contrastale  al  nemico  suo  e tutora  della  libertà,  il 
papa. 

In  Sicilia,  Tarmata  che  dicemmo  di  Costantino  Por- 
firogenito,  dopo  qualche  prosperità,  restò  disfatta,  e i 
Saracini  per  punire  il  favore  datole,  menarono  in  Africa 
trenta  de’più  ragguai-devoli  paesani,  e fecero  drconcidere 
quindicimila  fanciulli  col  figlio  del  loro  emir.  Nicefoio 
965  Foca  tentò  licoverare  l’isola,  e Manuele  suo  cugino 
prese  Siracusa,  Iinera,  Taormina,  Lentini;  tanto  che  i 
nemici  riparovano  ai  monti  ; ma  come  Manuele  osò  av- 
venturarsi fra  le  gole,  vi  fu  battuto,  imprìgionatd  e 
ucciso  ; Temir  Abul-Cassan  ripigliò  tutte  le  città  e rase 
9T5  dalle  fondamenta  la  genei’osa  Taormina  (*). 

Non  per  questo  cessarono  i Siciliani  di  tenere  fronte 
agli  stranieri,  uccidendone  anche  in  battaglia  Temir; 
se  non  che  le  niiuistanzc  de’Saracini  tra  loi-o  e Tincer- 

(1)  0««Rta  e Faltr»  iuìjmrsc  acceniMili^  de'Pìsanl  risuliauo  éa  iscrizioui 
ippoaU*  al  loro  duomo. 

(9)  Fra  le  mine  che  compasBtonovolmeulr  nifestnno  la  magnificenxa 
antica  di  Taormina.,  singolarmente  ll(ltc^ole  è il  loutro  ove  le  >oUe  e la 
nic.cliie,  disposto  a gramrarle  per  mallipUcare  la  voce  dogli  allori,  ripe- 
tono ancora  il  grido  d'aramirazione  dog^i  stranieri,  e il  gemilo  degli  Ila» 
liani.  È spettacolo  senza  pari  da  un  lato  il  clivo  che  dechiiia  lin  al  sereno 
«laro,  dall'altro  la  pendice  elio  saio  (ino  alio  rumanti  rime  del  Mon^tbello, 
il  coi  nome  attesta  la  dominazione  saracena  ((tcM). 

Jiarr.  Voi.  IX  5 
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4^a  il^’Greci  or  avvei'si  a quelli,  or  collidati,  proluiv- 
garono  1»  miserie  deH’isola,  disjierata  di  respingere  {)ei 
proprie  forze  un  nemico,  die  come  Anteo,  sempre  nuove 
foi-ze  b'aeva  dalla  Libia  madre. 

I governatori  greci  si  ritirarono  sul  continente  d’Ita* 
o.rrTiolia,  ti’asferendovi  il  titolo  di  Sicilia,  onde  venne  il  nome 
di  Due  Sicilie.  Dicono  che  alle  città  rendutesi  gli  Arabi 
permettessero  le  istituzioni  antiche,  e che,  nello  stabilire 
le  leggi,  chiamassero  a consiglio  i vescovi  (*);  cello 
gli  slralicoti  o duchi  conservaixino  giurisdizione  crimi- 
nale fin  al  tempo  degli  Svevi.  Un  emir  comandava  a 
liitla  l’isola  ; a ciascuna  città  o distratto  un  alcade  da 
lui  dipendente;  i cadi  rendevano  giustizia;  despotismo 
sminuzzato  e perciò  più  oppi'essivo. 

Le  costituzioni  fatte  per  quel  regno  ò probabile  si 
estendessero  anche  ad  altri  sommessi  ai  Fatimiti.  Nel 
216  dell’egira,  Aadelkum  le  mandava  in  modo  informa- 
tivo ad  Ibraim  ben-Aglalù  in  Cairoan,  battendo  colla 
fronte  per  teiTa;  e la  gran  persona  ilei  inulei,  toccane 
tìogli  la  testa,  gli  rispiose  ordinando  appunto  le  cose 
proposte,  che  tiwava  essere  parto  dtnom  grande  assai, 
e congratulandosi  che  fr^  la  gente  da  lui  comandata  ne 
avesse  inconti-ata  di  senno  per  assisterlo  ne’i’egolamenti 
da  l’ai-si.  In  questi  dunque  e^i  promette  libertà  della 
religione  cristiana,  la  sicurezza  de’monasteri  e la  san- 
tità delle  chiese;  delle  cose  morali  e religiose  abbiano 
ispezione  gli  escili  delle  moschee  e i parochi  cristiani , 
ciascuno  per  gli  uomini  loro,  punendo  i trasgressori  : 
siano  essi  mantenuti  da  una  contribuzione  iu  natura  dei 
possessori,  metà  della  cpiale  vada  all’erario,  metà  adessi. 

Entrate  della  repubblica  erano  un  tiibuto  dei  possi- 
denti, ai  (piali  imposero  una  tassa  detta  getia,  alio- 

(I)  Fr.  Te.^ta,  Disi,  de  orla  et  prnffressu  juris  sicidi.  Alfonso  AiRoi.ni, 
CW.  di/dont.  delia  Sicilia  sotto  ù governo  degli  Arabi.,  t.  I,  p.  I.  pag. 
noia. 
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IcikÌo  fjiicUa  «le’Homani  sugli  animali  rurali.  Tnreot'  di 
serbare  come  possesso  pubblico  le  ten-e  tolte  ai  Gn-ci^ 
fuiimo  divise  fra’ soldati  benemeriti,  dandone  maggior 
jm^ione  agli  invalidi,  ai  governatori  e ai  tre  capitani 
delle  provincie.  A ciascun  uomo  robusto  o siciliano  che 
abbia  servito,  si  dà  quanto  uom  sano  può  circuire  irt 
mezz'ora  camminando  a piedi  ; coll’aggravio  di  qiiatlro 
carichi  di  cavallo  di  frumento  ogn’aruio,  oltre  tener 
un  cavallo  o una  giumenta  ad  ogni  ricliiesta  dell’emir. 
Ai  governatori  il  giro  di  quattro  ore,  ool  jveso  di  venti 
cariclte  di  fmmento;  e per  ogni  venti  ulivi  quattro  cà‘ 
riche  di  olio,  e mantener  dieci  cavalli. 

Queste  possessioni,  a dilferenzj»  dei  feudi,  possono 
alienarsi  con  certe  formalità  e col  consenso  del  caj>o 
signore.  Al  servizio  militare  ò tenuto  chiunque  è abile’. 
I governatori  mantengano  lo  guarnigioni,  e i Ire  ca- 
pitani cinquecento  uomini  ciascuno,  che  in  caso  di  spe- 
dizione son  pasciuti  daU’erario.  « So  alcuno  de’govei’- 
n nalori  non  obbedirà  al  suo  capitano,  la  mia  valorosa 
« jtcrsona  gli  farà  levare  la  testa;  e tutta  quella  teira 
« che  avrò  ad  esso  data,  la  toglierò  a’suoi  figli , li  quali 
« resteranno  poveri  senza  niente.  » 

I castighi  sono  personali.  I governatori  delle  città  e 
borghi  col  cadi  istituiscono  il  processo  e carcerano  Tim- 
piitato,  poi  trasmettono  ralfare  al  capitano  di  provincia, 
che  col  suo  cadì  sentenzia  fin  alla  morte. 

Essendo  il  paese  disastrato  dalle  guerre,  onlinò  che 
i grani  si  consegna.ssero  ne’magazzini  pubblici,  nè  senza 
licenza  si  asportassero.  Che  il  commercio  vivesse  nfc 
danno  prova  i molli  regolamenti  per  le  dogane,  tra  cui 
alcuni  savii  ed  imitabili  ( ’ ). 

t • > 

(t)  V.  negli  Soh.  e TfoIeN*  1.  È pubblicato  qnesVanno Ein  UnxLPmn. 
ììift.  de  Vjéfriifuc  sous  la  dinastie  (Ut  yiglnhfles^  et  de  la  Sicilc  soiu  la  do’ 
mination  rnsuSKlmave  • arabo  c fr.  di  M.  Desvergera. 
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Appnxlamlo  bastimenti  mercantili,  sebben  di  nazione 
HI  gneira,  non  si  riducano  schiavi,  anzi  si  lascino  com- 
prare; legge  providissima  che  può  far  vergognare  alcune 
moderne.  Scontrandosi  per  mare  un  bastimento  carico 
di  nazione  nemica,  si  visiti,  e qualora  non  provi  d’aver 
fatto  il  carico  in  Sicilia  o Africa,  tengasi  di  buona  presa. 

Le  proprietà,  le  successioni,  e in  generale  lo  stato 
civile  regolarono  in  mòdo,  che  i Normanni  poco  trova- 
rono a mutarvi.  La  schiaviti  colonica  alla  romana  sparì 
col  perdersi  degli  antichi  signori  ; onde  il  lavoro  di 
mani  libere  cancellò  le  traccie  della  greca  infingardag- 
gine; e molte  terre  furono  dissodate,  massime  che  la 
pace  vi  durò  buon  tempo,  non  avendo  forze  bastanti 
a sturbarla,  nà  gl’ imperatori  d’ Oriente,  nè  « signori 
d’Itaba. 

Ma  per  quanto  gli  Arabi  le  donassero  i frutti  d’Asia 
^ d’Afrìca,  ed  alzassero  le  aque  a fornirne  le  case  e 
ricrearne  i giardini,  la  Sicilia  riconlàvasi  d’esser  cristia- 
na ed  italiana,  nè  sapea  rassegnarsi  ad  un  dominio  che 
offendeva  l’orgoglio  nazionale  e la  domestica  integrità. 
I Sai*acini  erano  diuique  costretti  a prepararsi  frequenti 
fortificazioni , oggi  ancora  indicate  dal  nome  di  cala  o 
calata;  i monumenti  della  grandezza  antica  si  conver- 
tirono in  rócche;  e dai  tempii  di  Selinunte  e dal  teatro 
di  Taormina,  i ladroni  d’Africa  bersagliavano  i patrioti 
siciliani , o sbucavano  a rapire  donne  e fanciulli , per 
ornamento  o custodia  degl’impudichi  serragli. 

Noque  agli  Arabi  di  Sicilia  Tessersi  staccati  dai  Fa- 
timiti d’Africa,  perocché  mancando  allora  un  capo  co- 
mune, sidi  videano  ciascuno  in  balia  propria,  aquistando 
un  paese  e facendovi  da  tiranno,  libn  el-Theman  che 
signoreggiava  Siracusa  e Catania,  e avea  sposata  la  sorella 
di  Ali  ben-Naamh,  signore  di  Enna  e Girgenti,  ubbriaco 
un  giorno  le  fece  aprir  le  vene:  ed  ella  a stento  gua- 
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rita,  fugg\  al  fratello,  il  quale  sconfisse  e spodestò  il 
cc^nato.  Ebn  el-Theman  rifuggì  a Roggero  normanno, 
che  allora  cresceva  in  fama  di  valore  nella  Calabria,  e lo 
stimolò  a conquistai'e  l’isola.  Volenteroso  ascolto  trovò 
dal  venturiero,  il  quale  con  instancabile  coraggio  domò 
i Saracini  ; e benché  ricevessero  qualche  soccorso  d’A- 
frica,  Siracusa  fu  presa  nel  1088,  tre  anni  dipoi  Gir- 
genti  ed  Ernia;  molti  ricchi  musulmani  uscirono  di 
l>ae$e  ; ai  rimasti  furono  lasciati  i beni  e il  culto,  pri- 
vandoU  però  d’alcuni  diritti,  còme  deil’aver  botteghe, 
mulini,  forni,  pubblici  bagni. 

CAPITOLO  QUARTO 
NcwMANin.  Islanda—Sdda— Saghe  ( < ). 

Del  popolo  venuto  d’Asia  ad  occupare  il  settentrione 
d’Europa,  ed  indicato  col  titolo  comune  di  Teutoni  o 

(1)  CAromyue/  anglo-normandes.  Recutil  <PextraiU  rt  tTécrits  rehlifs  à 
stoire  de  yormaftdie  et  yingleterre  pendant  le*  XI  et  XJÌ  si'eeJes^  jmbiid  poter 
la  premiert  foie  i'aprè»  tee  manuscHts  de  Londre^  de  Cennhhdge^  de  Dowm, 
de  RruseUe*  et  de  Paris^  par  Francitque  Micliel.  Ucniea  1B36.. 

Df.PPIKG,  Hisi.  dee  expèditit^  des  Xormands. 

MalLET,  Introduction  à Chini,  de  Vemetnark. 

LicqUET,  HUt.  de  Xormattdie.  Uoqod  1835. 

GjiABEfiO  DE  Hem.M),  ^ygio  .higli  Scaidi. 

Rrcs,  VEdda.  Neirintrodazioop  espone  \ coslnmi  della  Norregia  e de!' 
rislanda. 

Ueibbrp,  Mgthidogie  du  nord  fTaprh  VEdda  et  tee  poèniet  d'Oeletueklàger. 
Copenaghen. 

Edda  Rhytmiea.t  eeu  ataiguiof^  valgo  neemtmdina  dieta.  Copenaghea  1697. 

Cb.  Coquebil,  Riiìunè  de  Vkiit.  de  Suède:  deuxième  édilioo,  1635. 

Edbi.estvnd  dii  MÉaiL,  ProUgominet  à Chini,  de  la  poieie  scandinave. 
Farìgì  1839. 

BcEGMAiRf,  Poémes  islandais  (tradnzioiie  della  Voltupa,  del  Waflbnid- 
Dismale  e del  Lokaseoaa).  Tutta  TEdda  fu  poi  tradotta  in  francese  da  ma- 
damigella Du  Pttget,  18-10. 

X.  MaBMIEB,  ///.</.  de  la  léttrraturr  tn  Danemark  et  eu  Suède.  1840. 
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' Dad  (Deiiiscfi),  presero  il  nome  di  Germani  cdi  Frandii 
quelli  che  si  trapiantarono  sulle  terre  dell’imjìero  it>- 
iiiuno,  mentre  uomini  del  novà  (Nord-mann)  furono 
diiamati  quelli  cl)e  occuparono  la  penisola  scandinava 
e le  isole  cii\»staiiti.  Quali  genti  v’abitassero  dapprima 
è iiiistero,  come  di  tutti  i ]iopoli  primitivi } questo  solo 
sa|Kjndo,  che  la  penisola  danese  fu  appellata  Chersoneso 
cimbrica  da  que’Cinui  stessi  die  primamente  coi'sero 
l’Kuropa,  poi  si  stanziaixmo  nella  Gallia  belgica  e nel- 
l'isola britannica,  ove  tuttavia  ne  duro  la  stii*jie  nella 
Cambria  o paese  di  Galles  (*).  Forse  la  restante  Scan- 
dinavia era  occujvata  da  Finnici  (Jotrii),  che  poi  fiuxmo 
resjiinti  nella  Finlandia  e nella  Lapponia. 

I.a  Scandinavia,  così  appellata  dalla  Scania,  la  più  me- 
ridionale jioi'zione  della  Svezia  che  unica  i Romani  co- 
noscevano, forma  una  grande  penisola,  al  nord-est  con- 
giunta colla  Finlandia,  il  resto  bagnata  dal  mar  Gla- 
ciale, dal  Nordico  e dal  Baltico  ; divisa  tutt’al  lungo 
da  una  spina  di  monti.  A mezzodì  apresi  fpiasi  ad  ab- 
bracciare l’altra  penisola  opjiosta,  abitata  da  Cimri  jxii 
da  Giuti,  la  quale  per  lo  Sleswik  s’attacca  all’Holstein  e 
al  Laiihen])urg,  stanze  degli  Angli,  e jier  essi  alla  Ger- 
mania. Seni  e capi  frastaj^iano  le  coste  e infinite  isole 
le  citxxvndano,  fra  citi  alcune  abbastanza  ampie,  come  la 
Fionia,  il  Seeland,  il  Laaland.  Queste  col  Giutland  for- 
mano ora  la  Daniinaroa;  mentre  la  penisola  c partita 
ne’due  regni  di  Svezia  e Nonegia. 

Nella  parte  più  vicina  al  jiolo,  per  molte  settimane 
dell’estate  il  sole  tiensi  sopra  l’orizzonte,  e sotto  nell’in- 
verno ; nel  resto  le  splendide  scene  di  nevi  e di  ghiacci 
sfolgoranti,  e colorati  dalle  aui'oro  boreali,  si  avvicendano 
colle  |K)inpe  d’una  rigogliosa  vegetazione,  rapidamente 
sviluppata  dalla  breve  e fervida  estate. 

(I j Veli.  Tol.  VII.  in. 
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Ascrivona  ad  Odino  l’ impiaga  d’  aver  guidato  sul 
Baltico  i Germani , che  vi  formarono  i popoli  cono- 
sciuti (]apj>oi  col  nome  di  Norvegi,  Svedesi  e Danesi; 
ma  il  tempo  n’è  si  incerto,  che  gli  erodili  supposero 
tre  migrazioni,  per  lunghissimi  intervalli  distinte.  Mesco- 
laronsi  i nuovi  popoli  cogl’indigeni  ; i Goti  assisi  pel- 
le isole,  presero  il  nome  di  Dani  ; la  popolazione  del 
Giutland,  più  originale,  generò  que’ Sassoni  ed  Angli 
che  conquistarono  la  gran  Bretagna  ; assai  si  sente  la 
mescolanza  di  Teutoni  e Scandinavi  nelle  parti  meridio- 
nali; e nella  Svezia  si  mantenne  a lungo  la  distinzione 
fra  Svechi  e Goti,  come  stirpe  conquistatrice  c vinta. 

Cacciatori  e pescatori  più  che  agricoli , si  esercitavano 
ne’tanti  laglii  del  loro  paese.  Le  donne  v’erano  rispet- 
tate, imparando  esse  a scrivere  il  runico,  vietato  agli 
schiavi  ; poetesse  talora,  più  Sovente  applicale  a medicina 
e chirurgia,  interpretando  sogni,  predicendo  ravvenii-e, 
indovinando  l’ indole  dalle  fisonomie  ; uè  per  cpiesto 
trascurando  le  domestiche  cure , di  modo  che  fìn  le  re- 
gine cuocevano,  recamavano,  faceano  il  pane  e la  birra. 
La  sposa  recava  a cintura  il  mazzo  delle  chiavi , simbolo 
della  domestica  autorità.  Se  due  persone  di  sesso  diverso 
incontratesi  per  viaggio,  fossero  ridotte  a dormire  nel 
medesimo  letto,  l’tiomo  poneva  di  mezzo  la  sua  spada 
e bastava.  Cosi  le  Saghe. 

Obbedivano  a molti  re  supremi  ( y>>er  kon^arj  e mol- 
tissimi re  tributarii  (ìinier  iongarj  stirpe  di  0<lino;  cui 
sottostavano  i conti  (iarisj  capi  dei  vassalli  (hersesj,  e 
in  gueiTa  capitani  dei  liberi  uomini  (boendes).  I re  ve- 
nivano scelti  a volontà  fra  certe  famiglie;  ed  i figlioli 
che  restassero  senza  dominio,  gettavansi  in  corso  col 
titolo  di  re  del  mare  ( foe  kongai  j o prendevano  a co- 
mandare qualche  stazione  mai-itti  ma  sulle  coste  predate 
CvikingsJ. 
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Una  saga  i-siccunla  die  Thor,  poteutissiiiio  ca^ia  di 
tribù  e sacfixloU*  vicino  al  golfo  di  Botnia,  avendo  in- 
vitalo i propi'ii  Gglioli  ad  insigne  sagriGcio,  vi  coinpiu'- 
vero  Nor  e Gor,  ma  non  la  bellissima  loro  sorella  Goa. 
Postisi  sulla  traccia  <li  lei,  Kor  jier  teira,  Gor  per 
mare,  (picgli  varca  i monti,  trova  una  sjiianata  immensa 
e gente  guerresca , comandata  da  Holfo  della  Montagna, 
rapitore  di  sua  sorella,  e conoscintane  la  jiotenza,  non 
osa  affrontario,  ma  gliela  lascia  ; e piost*gueiido  il  viaggio 
scopre  i,|)aesi  fra  l'Oceano  e l’Al|u  Dofrine,  che  chiama 
JVor-veg , cioè  viaggio  di  Nor. 

Anche  i re  di  Dani  malica,  die  si  vantavano  discesi  da 
’Skiòld  figlio  d’odi  no,  erano  insieme  |xnileGci,  giudici 
e geneiali.  Varii  capi  resi.si  indipmdenti  tem|)estarono  sso 
coH’anarchia  il  paese,  fin  quando  Widfarne  li  .soggiogò 
tutti,  e stese  le  conquiste  anche  sulla  Svezia.  Poco  durò 
tale  grandezza,  e il  regno  declinò  fino  a Lodbrog  Ra- 
ghenar  (calzoni  di  cuojo),  il  quale  fu  preso  e mono  dal 
sas.sone  Ella.  Suo  nipote  Gorra  il  vecdiio  -riunì  i varii  .yj. 
Stati  danesi,  sopra  i <{uali  pel  primo  regnò  suo  figlio 
Arold  dente-turdiino  (HlaaianiU).  *** 

Nella  Svezia,  Yngiie  nipote  di  Odino  fondò  il  tempio 
nazionale  di  Upsal,  dove  i suoi  discendenti  ebbeiT)  regno 
fortunoso  sino  a Y’ngiald,  che  assalitodaldane.se  VV Ri- 
farne , si  bruciò  colla  famiglia  e la  città.  Un  successore 
suo  Arold  dalle  belle  chiome  (JlaarfàgeJ'J  luii  i princi- 
pati di  Norvegia  in  ini  regno  solo^  che  tinsinise  a’figlioli. 

I Normanni  sono  il  |x>pok>  ebe  maggiormente  fìgtu*a 
nella  storia  dopo  gli  Elleni , ai  quali  somigliano  per  in- 
dole aristocratica,  per  le  monarclne  temperate,  per 
l’incessante  desiderio  d’azione , per  l’orgoglio,  l’audacia, 
il  congenito  gusto  del  lusso,  il  quale  fra  loro  pixx:edette 
la  civiltà,  anzicliè  venirne  di  conseguenza;  onde  forma- 
rono l’aristocrazia  eurojM-a  de'tempi  nuovi , come  degli 
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antichi  i (ìi’eci , cui  però  c<Hlevano  a gran  pezza  nel  sen- 
tiineiito  tleU’ordine  e del  bello. 

\eira.s[)elto  del  corpo  arieggiavano  de'Franchi  e degli 
altri  Germani , elevati  di  statura , bel  viso,  nobile  ]K>rt»- 
iiieiito  ( * ) ; nc  i fieri  eosbuni  stillati  in  loi-o  dalla  reli- 
gione di  0<liuo,  padre  t iella  strage,  predatore , incert- 
eliario,  erano  teui|>erati  dal  contatto  di  poj>uli  più  civili. 
Di  superstiziose  atrocità  contamiiiavanu  il  loro  citlto, 
sagi'ificando  uomini  e gettandosi  daH’un  aU’:dtix)  i bam- 
bini , sovra  la  punta  delle  lancie. 

Giunti  al  termine  della  avventurosa  vita,  facevano 
dar  al  fuoco  ogni  aver  loro,  acciocché  i figli  fossero 
costretti  a cercarne  altro  corseggiando.  Messisi  sul  mare, 
sentivansi  talora  presi  da  una  manìa  di  coraggio  (*),  e 
coUocavansi  sulla  prora  alfrontando  i ]>iii  fieri  ])ericoli. 
Bardur  re  d’Ulfsdal,  diceva:  «Nidln  io  spero  dagl’idoli, 
n curai  paesi  la  parte  mia,  sconti'ai  giganti  e spiriti , e 
«c  nulla  valseiT)  conU’O  «li  me  ; tal«d)è  nelle  mie  sole  forze 
« confido.  » Un  legislatore  moderò  quegli  «accessi  di  pru- 
denza, oixlinandu  di  attaccar  il  nemico  tjnando  fosse  un 
solo,  difeiulerai  contro  due,  non  ritirarai  «la  tre,  solo 
ritirarsi  dinanzi  a <juatb’o(3).  Ma  come  temperar  un  va- 
lore che  sfidava  anche  gli  enti  sopra  natura  e che  esul- 
tava nella  morte?  Lodbrog,  quando  preso  dal  sa.ssone 
l'illa  fu  gittato  in  una  fossa  piena  di  vipere,  mamlava 
({uesto  feroce  canto  di  morte:  «« Pugnammo  colle  spade 
« nostre:  giovane  ancora  ntossi  verso  oriente  jier  iin- 
n bandire  sanguinoso  pasto  ai  lupi,  e in  battaglia  mandai 
c<  ad  Odino  l’intero  popolo  dell’l'iltinghia.  Di  là  i nostri 
« vascelli  veleggiarono  ad  Ifu  ; le  lancie  nostre  furarono 
« le  corazze,  le  spade  ruppero  gli  scudi. 


(i)  IlrtM.  MinELius,  De  g.  Lmhv.  pii. 

())  I COSI  falli  si  chiamavano  Berérkir  frenetici.  Furore  brrjekim  si  psis 
prassetur.^  così  nelle  saghe,  donde  Cagiani  pure  qiieal’nlli'e  Iradiziouw 
DEPVMt;  K ± 
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tc  Pugnammo  colle  nostre  spade  il  dì  ch’io  vidi  n cen- 
ci tinaja  morder  l’arena  del  promontorio  anglo;  grondava 
cc  dai  ferri  rugiada  di  sangue;  fischiavano  le  freccie  ra- 
ce sente  ai  inorioni;  io  mi  sentiva  ebbro  di  gioja,  come 
cc  sedessi  al  fianco  di  vezzosa  fanciulla.  Pugnammo  coUe 
cc  nostre  spade  quando  atterrai  il  giovinetto  superbo  di 
cc  sua  vaga  capellatura,  che  il  mattino  inseguiva  le  don- 
cc-  zelle  e colle  vedove  s’intratteneva.  Che  altro  resta  al 
«c  prode  se  non  cadere  fra  i prodi  ? Chi  mai  non  toccò 
cc  ferita , strascina  giorni  miingaixli  : ruoin  coll’uomo 
ic  s’alfronti , s’azzuffi. 

cc  Pugnammo  colle  spade 'nostre,  ed  ora  m’accerto 
cc  che  l’uomo  è servo  al  destino  è'  ai  decreti  delle  fate. 
« Chi  m’avria  detto  che  dovesse  a me  venir  la  moite  da 
cc  cpieslo  Llla,  quand’io  spingeva  le  navi  lontan  lontano, 
cc  e a tali  pasti  convitava  le  fiere?  Ma  io  rido  c rido,  per- 
cc  che  so  essermi  preparato  un  seggio  nelle  sale  d’Odino; 
cc  in  breve  colà  berremo  la  birea  dalle  tazzti  di  cranii. 

cc  Pugnammo  colle  spade  nostre  ; se  i figli  d’Asslanga 
cc  sapessero  cpali  spasimi  provo,  che  m’avvingiiiano  e 
cc  monlono  le  serpi , frementi  con-erobliero  alla  pugna, 
cc  perchè  la  madre  che  loro  diedi  li  forni  di  cuori  valo- 
cc  rosi.  Ahi  ! una  vipera  mi  penetra  lin  al  cuore.  Fui 
cc  vinto,  ma  fra  breve  la  lancia  d’un  mio  figlio  passerà 
cc  fuor  fuori  il  cuore  di  Ella. 

cc  Pugnammo  colle  nostre  spade  in  cinqiiantuna  liat- 
cc  taglia,  nè  so  che  v’abbia  re  più  di  me  famoso.  Dalla 
cc  giovinezza  versai  il  sangue,  ed  anelai  la  morte:  le 
cc  dee  speditemi  da  Odino  m’invitarono  ; nella  su|H‘rna 
cc  sede  mescerò  la  birra  cogli  dèi  : finirono  le  ore  d i 
cc  mia  vita,  ma  ridendo  io  morrò.  ’>  ( * ) 

(1)  Krakamat,  o Lodbrag's  quida:  è uno  de'  miglìon  parli  delia  rouM 
scandinava,  composlo  forse  nel  IX  secolo: 

Pugnavimus  m$ibus^ 

iltic  vìtìt'rr  me  fm  it  icnijKV  * 
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' Gente  sifFatta  sfidava  del  pari  le  lancio  nemiche  e il 
furor  delle  tempeste;  e campioni  CkoeìtiperJ  devoti  ad  un 
cajjo  (halj),  doveano  con  lui  combattere  e morire,  non 
mettersi  a schermo  dalle  procelle,  non  fasciar  le  ferite 
prìma  che  la  pugna  non  fosse  divisa;  e verf’ini  fiagli 
scudi  li  seguivano  alle  imprese,  eccitandone  il  coraggio 
e premiandolo  cogl’indistinti  abbracciamenti. 

Il  re  del  mare  capitanava  il  legno  sulle  aque,  il  drap 
peli  o per  terra;  ordinava  ed  eseguiva  t movimenti  delle 
vele  e dei  remi;  scagliava  Ire  lancie  alla  penna  dell’al- 
bero maestro,  e alternamente  le  raccoglieva  senza  sgarar 
colpo;  nè  mai  nvea  dormito  sotto  tetto  o bevuto  al  fo- 
colare. Obbedito  come  il  più  prode  nell’istante  del  pe- 
ricolo, all’ora  del  banchetto  sedeva  in  mezzo  agli  altri 
vuotando  in  giro  le  capaci  tazze,  dove  alla  biira  fu  pre- 
sto sostituito  il  vino  del  Reno.  La  memoi'ia  dei  tanti 


i^uod  BttUeri  (Ot/iJio)  patris  scamna 
Parata  scio  in  cada: 
liibcmus  cercx'isiam  brevi  * 

Ex  eoHi'ovis  craUribìss  rroHìomm; 

Mot»  pernii  vir  fortis  tum  voHtra  mortemi 
Magnificx  in  OJini  dnmibus^ 

Aon  verno  drsperatnmdis 
y erbit  ; ad  Odini  cadcOn 
Fert  animus  finire. 

Itwitant  me  dea 
Quai  ex  Othini  aula 

Otìànu*  mihi  misit^  ' 

Latus  cervisiam  cum  aslt  {fliis) 

In  svmma  tede  bibam. 
yitce  elapta  sunt  hora  : 

Hideìis  moriar. 

Vimini  raffrontarlo  con  Lucano,  ove  parlando  Hi  guerrieri 
canta  ; ' 


Certa  populi  guot  respicit  ArvtoSy 
Felicej  errore  /uo,  qunt  i7/e,  timorum 
Mnsimus^  haud  urget  lethi  meius;  inde  ruendi 
In  ferrum  mens  prona  riVii,  animaque  copactt 
il/or/ijc,  et  ignavutn  reddìtunr  jMreere  vittr. 

FanMKlia  I.  59-C:L 


scantlinaTi , 


Digitized  by  Coogle 


7«  liJ*()CA  X.  800  1096. 

periti  fra  le  tempeste  noti  li  scoraggiava , c cantavano  : 

» Il  furor  della  procella  ajiita  il  braccio  dc'reiniganti  ; 

« la  bufera  ci  serve,  accostandoci  alla  mela,  m 1 loro 
|uodi  sepellivano  sulla  spiaggia  che  la  marea  ricopre, 
(piasi  dovesse  (|uel  fragore  venir  ad  essi  più  giocondo 
che  non  il  silenzio  delle  valli  ; e il  loro  spettro  esultare 
sorgendo,  nel  veder  i nijioti  d’Odino  reduci  da  lontane 
e jiericolose  spedizioni. 

La  via  dei  cigni,  come  dicono  i loro  canti,  forniva 
ad  essi  quel  che  negava  la  terra  non  coltivata  o male, 
e la  pese»  insulTiciente  alle  fami  che  ad  ora  ad  ora  de- 
solavano la  contrada.  In  quella  sotto  il  Longar  Snio 
del  Giudand,  si  prese  il  feroce  piulito  di  trucidare  vec- 
chi c fanciulli;  ma  poiché  una  madre  con  dis|>erata  pietà 
si  oppose  all’ati’oce  deliberazione,  fu  risoluto  di  trar  a 
.sorte  quali  dovessero  uscire  dalla  patria.  Il  qual  uso 
(che  scontrammo  fra’Saliini  e fra’Gemiani),  alcuno  dice 
venisse  ridotto  a legge,  obbligando  ogni  cimpie  anni 
all’esiglio  tutti  i figlioli,  eccetto  il  primo  nato. 

Forse  costoro  son  rpielli  che,  già  al  tenqxi  dei  Ro- 
mani, infestavano  le  coste  della  Gallia  Belgica  e della 
Bretagna  ; poi  miglior  regola  presero  quelle  spedizioni, 
fornendo  ciascun  paese  un  prefisso  numero  di  legni , 
sicché  fin  tn'mila  n’eblie  a’suoi  cenni  Fi-odo  III.  Cosi 
armati  ti-afficavano  nel  Baltico  o predavano  nell’Oceano 
tremendi  pel  corno  che  chiarnavasi  tuono,  e per  le  mazze 
ferrate  che  diceano  stelle  del  mattino  : poi  fatti  audaci 
dalla  navigazione  per  le  coste,  si  spinsero  a viaggi  die 
apjiena  fuixmo  rinnovati  dopo  il  perfezionamento  ddla 
biis.sola.  Conquistarono  le  Fbridi  ad  occidente  della  893 
Scozia  ; scopersero  tremaci  ncpie  isole,  che  denominarono 
Feioe  dalle  pecore  QaarJ  che  ne  formano  la  dovizia;  8« 
trovarono  il  Mainland  colle  (piarantacinque  isole  che  9si 
gli  fanno  corona,  rinomate  [>er  la  jiesca  delle  aiTÌn- 
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ghe  : «lietlei’o  contezza  «Ielle  Orcadi  donde  sterminarono 
i Peti  (Piai?)  e ì Papà  natii.  Dall’ Islanda,  anch''essa  loro 
9H2  scoperta, Eric  Roede  approdò  ad  una  costa  chedall’aspetto 
erboso  denominò  Groenland  (paese  verde );  ed  è l’isola 
che  poi  spopolala  al  principio  del  qiiatti-ocento , non 
ini  ottenne  nuove  colonie  che  un  secolo  fa.  Leif  che  quivi 
*3  portato  avea  il  cristianesimo,  rinvenne  al  sud  un  con- 
tinente ricco  di  biade  selvatiche,  di  piante  simili  a viti, 
ed  i fiiuni  abbondanti  di  salmoni,  e lo  chiamò  Winland; 
ed  è proliabilmentc  la  Carolina,  manifesta  cinque  secoli 
prima  di.  Colombo  ( ' ). 

Regnando  Alfredo  il  grande,  capitò  in  Inghilterra 
Other,  che  sulle  sue  terre  fra  ’l  circolo  polare  possedeva 
venti  buoi,  altrettanti  montoni  e majali,  seicento  renni 
e alquanti  cavalli  per  lavorara  la  terra,  che  mai  non 
lasciavasi  maggese;  grandemente  s’era  faticalo  in  opera 
di  pescar  balene,  fin  sessanta  prendendone  in  un  giorno, 
alcune  delle  quali  lunghe  cinquanta  braccia.  Molti  Fin- 
nici per  vassallaggio  gli  tributavano  secondo  la  ricchezza, 
ma-  in  generale  quindici  pelli  di  màrtoro  e di  lontra, 
cinque  renni, tina  pelliccia  d’orso,  piume  d’uccelli,  una 
baléna,  due  gomoue  di  cenvenli  braccia,  fatte  con  cuoju 
di  balena.  Quest’eroe  del  mare  avea  dato  volta  al  cajio 
Nord,  e navigalo  alle  foci  della  Dwina.  WuU’stan  andò 

(I)  Lo  Hrimskrìnqln  di  Snoiro  Sfnrlpson  dice,  che  i\\  il  piorm>  più 
breve  si  prolungava  B ore;  sarebbe  dunque  a 49“  di  allexza,  corrispondenlo 
a Gaspé  sulla  riva  meridionale  de)  San  Korenzu.  1 missionari  cri.sliani 
appro^ilivi  nel  secolo  \V|  Irovarono  che  si  venerava  mia  croce,  e riror- 
davasi  un  sanl*Qomo,  che  col  segno  di  quella  aveva  guarito  i loro  padri 
d’una  rontagioiic.  È a vedere  una  memoria  del  signor  Kafn  di  CÀtpeiiagben, 
iiiseriln  nel  A'tlc's  /irgtAirr  novembre  IHàB,  sui  viaggi  iiilrnjiresi  da  Eurojtei 
neirAmerica  settenlrionale  prima  di  Colombo.  Nel  18J4  .sulla  costa  occi- 
dentale del  Groenland  a 73  di  lalilgdine  nord,  fu  trovata  uo^iscrizioue  ru- 
nica che  lessero:  Krliny  SiyvuUon  e Jiinrne  Hordesm  tH  KfisiJr  y/ddoH,  il 
sahhalfi  avanli  gagndmj  (Só  aprile)  alzttrmio  <fwslo  tumulo  di  pirirt  € »pitz- 
zaroMC  gutsio  htogn  li3ò.  Vèdi  il  uoslro  libro  XIV, 


78  KPOCA  X.  800-1096. 

da  Edahia  nello  SleswiL  sino  a Trusc  Elbuiga. 

Secondo  gli  ilinerarii  di  questi  due  (‘),  era  il  setten- 
trione d’Europa  diviso  in  sette  paesi;  Svezia,  Gozia, 
Danimarca,  Norvegia,  Biarmia  (Permia)  sul  mar  Bianco; 
FinmarLa  ossia  Lapponia,  giacche  solo  nel  XII  secolo 
fu  conosciuta  la  Finlandia  ; Queenlanda  sul  golfo  «li 
Botola,  che  oggi  diciam  Norlanda  e Ostrobotoia,  allora 
reputavasi  stanza  di  Amaztmi. 

Non  uscivano  a piantare  colonia  o scalo  senza  con- 
sultati gli  dèi  ; poi  fissata  la  nuova  stanza,  la  consacrano 
cdl  portarvi  fuoco  all’intorno;  il  capo  della  colonia  sparte 
i terreni  fra  compagni  e parenti;  gode  l’autorità  stessa 
die,  corno  re  dei  maro,  esercitava  nel  tragitto,  e la 
trasmette  a’ discendenti.  Il  piccolo  Stato  (ìiàrad),  oom- 
)K)sto  della  sua  squadra  guennera , tiene  le  adunanze 
(hàradsthingy  nel  tempio;  e il  capo,  quale  saceixlote, 
pronunzia  a nome  degli  déK 

Dicxmo  elio  Naddod,  tornando  dallo  Feroe,  fu  gittate  roo 
u n.u  su  coste  aride  e selvaggie,  che  prima  denominò  Snio- 
It/nd  (terra  della  neve),  poi  un  altia  le  diede  il  nome  di 
Ixlanda  cioè  isola  del  ghiaedq.  Alcuni  anni  piò  tardi, 
«piando  Arold  dalle  belle  chiome  s’insignorì  della  Nor- 
vegia, molti  unter  kongar  e iarls  che  pidma  vi  esercita- 
vano signorìa,  migrarono  colà  guidati  da  Ingolfi’,  tras-  <jy<, 
]H)i'tandovi  i costumi,  le  leggi,  le  credenze,  la  favella. 

In  quell’asilo  della  libeità  e deU’indipendenza  altri 
sopravvennei-o,  fuorusciti  dalla  Scandinavia,  ed  orgfi- 
gliosi  della  origine  propria,  per  non  dimenticarla  fa- 
ceansi ripetere  e ripetevano  la  genealogia  loro,  e le  av- 
venture «legli  avi  e degli  amici.  Cosi  l’Islanda  diventò 
un’alU'a  Scandinavia,  quasi  la  previdenza  avesse  voluto 
mantenere  colà  il  tipo  originale  del  noidico  mondo. 

(i)  TradoUi  da  re  Alfredo,  in  calce  alla  sua  versione  ili  l’aolo  Orosio. 


Digitized  by  Googlc 


KORMANISI.  . 79 

y1  capo  di  sessanta  inverni,  Tisola  contava  tanti  abi- 
tatori quanti  bastava  a nodrii'ne.  La  pesca  le  fratto  te- 
sori in  secoli  che  rigorosamente  si  osservava  la  quare- 
sima, e che  ancora  inesplorato  era  il  banca  di  Terra 
Nuova.  Gvstraivano  i vascelli  col  legname  che  alle  ver- 
gini selve  (leU’America  e dell’Asia  settentrionale  strap- 
pavano i fiumi,  e che  il  mare  lanciava  periovlicamente 
sulle  loro  rive.  Reggevansi  a comune  sotto  un  magistrato 
elettivo  a vita,  detto  organo  della  legge  (^Loeg~sógó- 
mcidr  o Lagman),  governatore,  giudice,  preside  delle 
adunanze.  Era  il  paese  distribuito  in  quattro  quartieri, 
suddivisi  in  distretti,  con  assemblea^  e le^i  chiare  epre- 
ci.sc,  ed  un  oitlinc  meraviglioso  per  repubblica  piantata 
.sotto  il  circolo  polare  da  gente  cui  fi)  unica  ragione  la 
foi7.a;  e per  tre  secoli  si  mantenne  indipendente. 

Quando  poi  le  interne  dissensioni  e l’influenza  del 
clero  collegato  col  norvegìo,  ebbero  indotto  gEIslandesi 
a darsi  al  re  di  Norvegia,  questi  promise  conservar  loro 
le  leggi,  [K)i  al  consueto  mancò;  e dovettero  contentarsi 
di  un  codice  ove  in  parte  erano  trasfuse  le  antiche  con- 
suetudini, e le  decisioni  sovrane,  e che  tuttora  ha  vigore 
col  nome  di  (Iragas 

Di  buon’ora  vi  fu  introdotto  il  cristianesimo  da  Olao 
v>j  re  di  Norvegia;  e perchè  il  popolo  si  opponevi,  e^i, 
nel  fervore  d’una  recente  conversione,  minacciò  mutilare 
od  uccidere  quanti  da  quell’  isola  approdassero  ne’ suoi 
Stati.  La  necessità  del  traffico  e delle  comunicazioni  ob- 
bligò dunque  gl’islandesi  a ricevere  un  missionario  sas- 
sone, col  quale  tornò  il  nobile  Hialti  ch’era  stato  sban- 

(1)  U'in  Forna  lògbok  istendin^a  tem  nefnist  grdgds,  Codes  jufù  Isltmdo- 
rum  antiqui  ss  imus  qui  nomitiatur  Gràgós^  tx  duobus  manusctijdis  pergamtnis 
qutr  sola  supersunt  etc.  nunc  primum  editus...prtsmissa  commetUaiiont  Historica 
et  critica  de  ht^us  juris  origine  et  indole  ab  J.  F,  G.  ScELBOKL  eonscnpta, 
Co|>cQagben  18^,  i voi  ih  4. 
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(lilo  per  aver  detto  che  Odino  e Fiigga  erano  ùluli  dalla 
testa  di  cane,  orribilmente  latranti.  Molti  si  convertiroiiò 
allora,  ma  più  altri  resistevano,  e stava  per  nascere 
scandalo  nuovo  in  quell’ isola,  una  gueira  civile;  alloi'- 
ebè  i priinarii  cristiani  si  volsero  a Tliorgeir  (avvoHojo 
<lì  Thor),  primo  magistrato  del  paese,  chiedendogli  leggi 
opportune.  Gistui  per  sentimento  e jier  dovere  faceva 
osservare  da  quindici  anni  la  religione  antica;  pui-e  in 
gran  pensiero  }>er  la  novità  « si  chiuse  in  casa,  gettassi 
sul  letto  (dice  lo  storico  islandese),  e avviluppandosi  il 
capo,  stette  l’intera  giornata  in  assolirto  silenzio.  Al  do- 
mani convocò  tutti  i cittadini  all’assemblea  legislativa;  e 
comparendo  innanzi  a loro,  disse  prevedere  imminente 
la  dissoluzione  della  - repubblica  se  tulli  non  vivesseix) 
sotto  le  medesime  leggi  ; le  sconcordie  intestine,  il  vietalo 
commercio  colla  Danimarca  e la  Norvegia,  pareangli 
ininacciarc  di  tornar  l’isola  a deserto.  t)nde  prevenire  tali 
calamità,  consigliava  d’abbracciar  la  religione  che  al- 
trove prevaleva,  ordinar  che  tulli  grislandcsi  ricevessero 
il  battesimo,  vietare  il  culto  pubblico  delle  antiche  di- 
vinità, pena  il  bando,  concedendone  jvei'ò  l’adorazione 
secreta;  nulla  del  resto  cangiare  quanta  ai  bambini  (‘  ) 
c ai  bandielti  di  carne  di  cavallo.  « Le  proposizioni  di 
'riioi'geir  fuiono  adottate  a pieni  voli,  e tra  pochi  inverni 
gl’isolani  eransi  abituati  alle  regole  del  ci'istianesimo. 
Nel  1057  vi  fu  posta  il  primo  vescovo  Isleifr  a Skalholl, 
ordinato  daU’arci vescovo  Adall>crto  <li  Brema  ; e nuove 
leggi  alxjlirono  del  tutto  le  idolatriche  istituzioni,  il  man- 
giar carne  di  cavallo  e il  Ivattazzarsi  alle  aqiie  termali 
di  Langardali. 

Già  nel  901)  llaller  fondava  una  scuola  ad  llaiiLadalr; 

(I)  Inl^nrleva  il  poter  opporre  i bainhìni  ma)  ronformnti:  orilo  fr«tr  prìn- 
rìpali  olTriTausi  a Odiuu,  Thor  e l’Teja  90  cavalli,  09  falcoiii  e ÌK>  cani 
da  caccia. 
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nel  1080  un’akxa  Sòmuiid  nella  sua  jioi^icn  solitudine; 
(sleifr  nel  1057,  e Ogmundr  nel  1 107  (piclle  <li  Skalliut 
a di  Hoolum,  dove  insegnavasi  a leggere,  scrivere,  il 
canto  di  chiesa  e un  po  di  latino  e di  teologia  ; indi  i 
ricchi  mandavano  i loro  figlioli  a proseguire  gli  sludii 
in  Germania,  in  Francia,  in  Italia. 

La  favella  antica  della  Scandinavia,  chiamata  danese 
(ilcpnsk  tungu),  poi  lingua  del  novà  fnoircena  Um^u^ 
noìT(xnt  mal)  trasferita  in  Islanda  parlata  coll’ ele- 
ganza conveniente  alla  nobiltà  dei  migrati,  fu  mantenuta 
con  gelosa  purezza,  mentre  le  comunicazioni  con  altri 
jvopoli  la  alteravano  in  Danimarca  e in  Norvegia  ; e 
quando  ai  nostri  giorni  vi  fu  posto  mente , si  trovò  che, 
se  sulle  coste  c ne'porti  la  pronunzia  fu  alquanto  modi- 
ficata, e innestatavi  qiialclie  espressione  danese,  fra  tetra 
è tuttavia  quale  ve  la  |K)rlarono  i primi;  e non  c’è  vil- 
lano che  non  intenda  i libri  islandesi  più  vetusti;  sem- 
phee  di  costruzione,  senza  le  sillabe  dure  delle  lingue 
germaniche,  nè  il  perpetuo  sibilo  della  inglese;  potente 
a creare  nuove  parole  colla  composizione;  dotata  di  tre 
generi  come  il  greco,  e dell’articolo  determinato,  come 
il  danese,  affisso  ai  sostantivi;  con  declinazione  nei  nomi 
proprii  a guisa  del  latino;  franca,  aidila  neH’andainento, 
dolce  e sonora  negli  accenti , espressiva  delle  più  dilicate 
gradazioni  del  pensiero,  presenta  meravigliosi  riscontri 
colla  greca,  la  persiana  e le  slave. 

I moDiunenti  letterari  i più  vetusti  dell’Islanda  sono  i i ««>< 
lUini.  Abbandonando  le  quistioni  agitate  fra  dottissimi 
uomini  intorno  alla  loro  interpretazione,  basti  che  noi 
diciamo  come  rimo  vuol  dire  parola,  e più  strettamente 
parola  misteriosa  ; ed  anche  oggi  ai  Finlandesi  suona 
cantici  popolari.  L’alfabeto  innico  era  semplice,  di  quin- 
dici o sedici  caratteri,  anteriori  per  certo  ai  missìonarii, 

Rate.  Voi.  IX.  6 
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e che  servivano  ad  iscrizione  di  battaglie,  epitafiiocalen- 
dui'ii,  talvolta  anche  a lunghe  composizioni  ( ‘ ),  e t|uelii 
che  si  conservano  cadono  fra  il  X e il  XIII  secolo.  Cia- 
scuno dei  sedici  caratteri  ha  un  nome  signiGcativo;  così 
y Jc  indica  ai^nto;  th  thuv  il  gigante;  ii  ur  la  scintilla; 
o OS  la  |X)i'ta;  r reid  il  cavalcare,  e cosi  di.scorrete. 

Odino,  al  cpialc  ne  attribuiscono  l’invenzione,  insegnò 
la  magica  potenza  delle  lettere  per  guarire  morbi,  sper- 
dere nembi , aiTestar  un  dardo  nel  suo  volo,  frangere 
catene  di  prigionieii,  spegner  incendii,  ravvivare  estinti, 
intalenlar  all’odio  od  all’amore. 

Una  n,  delta  juUh  cioè  nec«*ssità,  pieservava  dai  tradi- 
menti femminili , scritta  .sopra  il  dorso  della  mano  o 
.sull’unghia;  th  tJiur,  cioè  gigante,  atterriva  (pialunque 
donna  il  guanlasse.  La  \s'alkiria  Brunhilde  promise  a 
Sigimi  d’indicai'gli  varii  runi  ; quei  della  vittoria,  che 
tracciati  sulla  spada  assicurano  il  trionfo;  quei  dcH’aniore, 
che  incatenano  il  cuora  delle  fanciulle,  quei  del  mare, 
che  franchej^iano  da  naufragi.  V’avea  ])OÌ  gli  amari,  i 
propizii,  i medicinali  ( *);  e perciò  se  ne  delincavano  sidla 
jn-ora  delle  navi,  sulle  coppie  di  corno,  su  verghe  di 
legno,  .sulla  persona.  Egil,  vedendosi  sporta  una  tozza 
atlo.ssic.ata,  s’apra  la  vwia  e col  sangue  spiizzalone  vi 
scrive  parole  runiche,  e la  tazza  va  tosto  in  pezzi.  Con- 
dotto presso  una  inferma  disperata  dai  niellici,  la  fa  le- 
vare, e scopre  nel  Ietto  di  essa  una  verga  coperta  di 
caratteri  runici;  arsa  la  quale,  c .sostituitane  un’altra  con 
letteiv  diverse,  l’egra  ripiglia  di  colpo  la  sanità.  1 mis- 

(1)  La  più  antica  pietra  runica  d’ Ii;)iin<ia  è a Korg  nef  Myrc  Sysnel, 
tomba  di  KarUn  OUfsen,  convcrtito  al  crisliancsitno  in  Norvegia  da  re  Olaf 
Try^gescn,  poi  fatto  assaasiDare  nel  da  uiki  bella  isiandcao  di  cut 
spingeva  Taroore. 


(t)  Vedi  l'Ldda. 


^ORMA^(M.  gS 

.stonai’ii  crisliaiù  fecero  giieira  a consta  superstizione, 
che  jxjr  altro  bastò  fin  nel  XIV  secolo  ( ‘ ). 

Ivi  non  essendo  città  dove  concentrai'si  gli  uomini 
c la  coltura , gli  abitanti  stando  gli  uni  appartati  dagli 
alti-  i,  e rari  e difliclll  i mezzi  di  comunicazione,  manca 
ogni  attrito,  ogni  simpatia,  ogni  applauso.  Pertanto  nella 
letteratura  di  essi  non  appare  imitazione  di  stranieri  e 
di  propri!,  o rallbllarsi  d’una  generazione  intera  sulle 
orme  segnate  da  un  genio;  la  loro  poesia  è libera  da 
leminiscenze  che  la  Iraviino  dallo  scopo,  nata  per  queUa 
nazione,  isolata  da  straniera  contagione,  sì  jx^r  la  natura 
del  |)aese , si  jier  rignoranza  de’vicini.  Scaldi  cliiama- 
vansi  i loro  poeti,  non  giiovaghi  ciiuUuiti  ma  com[X)sitori, 
diplomatici,  ambasciadori,  istrutti  di  quanto  si  sa  o si 
fa,  partecipi  ai  consigli  come  alle  mense  dei  re.  Nè  le 
forme  di  loro  poesia  sentono  della  ti'ascm'anza  che  vo- 
lentieri supjX)inamo  nelle  nascenti;  anzi  proce<le  artili- 
cioslssiina,  tanto  incatenata  da  corrispondervi  voci  a voci, 
fui  lettere  a lettere;  le  più  semplici  idee  son  ammantate 
di  mistero;  e fin  le  parole  bisogna  rionliuarle^  perchè 
n’esca  il  senso  voluto  ( ^ ). 

Ccntrentastà  varietà  di  vcj’si  conoscono  per  legittimi, 
i quali  si  uniscono  in  quartine,  ognuna  divisa  in  due 
emistichi  da  sei  o sette  sillabe,  e queste  di  ti’c  o quatti'o 
lettere,  giacché  non  contano  soltanto  le  vocali,  ma  anche 
le  consonanti.  Se  il  primo  emistichio  comincia  da  vo- 
cale, dev’esser  eguale  quella  del  secondo;  se  da  conso- 
nante, debbono  essere  eguali  le  prime  due;  oltre  molle 
altre  lettere  simili;  allitcrazione che  tien  luogo  della  rima. 
Einai'  SLulason , {meta  di  corte  dello  svedese  Suerker, 

(1)  Brywiolsfn,  Perirulum  runolojiium.  Copenaghen  1825.  Vcggasiquel 
che  ne  dicemmo  nel  voi.  VI.  png.  52. 

(2)  recammo  un  esempio  nel  I"  voi.  della  Letteratura,  pag 
XX\ 
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nel  1150,  introdusse  la  rima.  Ciò  che  nessuno  s’aspel- 
tei'cbbc,  naquero  capolavori  di  letteratura  fra  un  po- 
polo rassegnato  all’arido  e rigido  paese,  vivente  di  pescji 
e di  traffico  minuto,  e pure  dwlito  alla  giui’isprudenza , 
alla  storia  naturale,  alle  matematiche  (*  ). 

Il  primo  scaldo  che  si  rammenti  è Thorwald  Hialte- 
son,  jKjeta  in  Isvezia  d’Krico  il  virtuoso;  l’ultimo  fu 
Storie  Thonlson  che  fece  un  ]>oema  in  onore  di  Bii-ger 
iarl,  e la  Stia'lungasaga,  storia  dell’Islanda  e della  pro- 
pria famiglia.  Anclie  donne  cantarono,  e Inguna  Sei- 
niond  riportò  il  vanto  tra  le  antiche  poetesse.  Ei*piir 
Luitand  era  per  ribellione  condotto  al  patibolo,  quando 
si  mise  a cantare  un  suo  poema  in  lo«le  del  re  Hund  , 
o tanto  piacpie  che  popolo  e soldati  a gran  voce  ne 
chiesero  la  grazia. 

Lo  scaldo  Egil  avea  peixluto  da  poco  il  figlio  Gunnar, 
«piando  il  primogenito  Bandvar  naufragò.  11  misera 
padre,  trovatone  il  cadavere,  lo  trasportò  sul  proprio 
cavallo  fin  alla  collina  di  Skalagrim,  e fattala  aprire, 
ve  lo  dejxise.  Portava  calzari  assestati  e una  giubba 
rossa,  stretta  in  alto  e allai'gata  sui  fianchi;  e il  sangue 
circolò  sì  violento , che  ne  scoppiarono  i calzari  e la 
giubba.  Tornato  in  casa,  si  .serrò  in  camera  e coricossi, 
e nessuno  nixlìva  fargli  motto.  Così  durò  tre  giorni  senza 
prendere  cibo;  al  terzo,  Ausgc'ixla  sua  moglie,  mandò  un 
.servo  a cavallo  a Torgude,  iigliola  prediletta  d’Ergil,  e 
«[iiesta  venne.  Interrogata  dalla  madre  se  aves.se  ancora 
cenato,  alzò  la  voce  e disse  : tc  Non  ho  assaggiato  pane, 
« e più  non  ne  mangerò,  ch’io  non  sia  giimta  nel  sog- 
« giorno  di  Froja.  >j  Poi  pregò  il  pa«lre  ad  aprirle  «<|>ei'- 

che  voglio  che  insieme  facciamo  «piesto  viaggio.  » E «il 


(4)  Kinad,  SylUibus  inivtorum  isltinditoium^  numera  i50  poeli  prima  della 
ritorma,  tacemio  rinfiniltt  numero  (le'iiiciiu  eotioscìuli. 
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Ih  tolse  dentro,  e Toi’t'ude  si  j^ittò  supina  suiralli-o  letto. 

« Bene  sta , figlia  mia , che  tu  voglia  esser  compagna  al 
t<  padre  ; gran  prova  <li  tenei-ezza.  — K conie  tliss’ella 
ti  potrei  io  sopravvivere  a tanto  alFaiuio?  » E stettero 
muti  alcun  tempo,  indi  Egil  ripigliò  : noi  tu  ristorarti 

((  di  cpialdie  cibo,  figlia  mia? — Mastico  alga  marina,  spe- 
« rondo  così  accorciare  una  vita  che  inorridirei  di  veder 

prolungata.  >j  Cosi  la  giovane;  e il  padre:  « E veleno? 
cc  — Sì , e potente  ; ne  vuoi  tu  pure  ? » E il  ]vadre  ne 
prese.  Poco  do]>o  T orgude  domandò  ""a  l>ere,  e ne  esibi 
al  padre,  ed  egli  prese  un  corno,  e trangugiò  d’im  tratto 
il  litpiore  ond’era  colino.  « Ah,  noi  fummo  ingannati  « 
esclamò  Torgude  : <«  quello  era  latte  ».  Egil  ne  fivinette, 
e diè  di  morso  al  corno,  e Torgude  ripigliò  : « Or  che 
« fare  jioichè  il  nostro  intento  falli  ? vita  ci  avanzerà 
« abbastanza  perchè  tu  possa  fare  un  canto  sopra  Band- 
« var,  ed  io  intagliarlo  sopra  un  bastone.  » Ed  Egil  vi 
si  pixivò,  e man  mano  die  il  componimento  progrediva, 
lenivasi  il  suo  dolore,  e l’animo  toraava  sereno;  e com- 
piuto che  l’ebbe,  lo  recò  alla  famiglia,  sedette  nell’alta 
sua  seggiola,  compose  la  bevanda  del  lutto,  che  suole 
mescersi  alla  memoria  degli  estinti  ; e rimandò  Toigude 
alla  oa.sa  mariude  cai'ica  di  doni. 

Tali  racconti  leggonsi  nelle  saghe  antiche  (*  ) la  cui 
l'accolta  chiamavasi  Edda,  nome  derivato  da  radice  che 
significa  ava  (^);  e pretendesi  che  la  prima  fosse  fatta  da 
Suniund  nell’Xl  secolo;  sebbene  non  paja  verosimile  che 
un  prete,  un  sectilo  appena  dopo  introdottovi  il  cristia- 
nesimo, voles.se  raccorre  le  tradizioni  mitologiche , senza  ' 

(I)  Vedi  X.  Mvrmicr,  Hevue  des  dfux  maikUs;  t836.  In  tulio  qua«  lo  lìngue 
tf‘utooi  si  trova  alcuna  voce  corrispondonlo  allo  ^velloso  Saga‘^  in  tedesco 
in  danese  Sige;  in  olandese  in  aoglo>sasaone  o Ser- 

goH;  in  inglese  Say. 

(5)  Allri  lo  deducono  dn  Odde,  nome  d’una  letra  di  5Ìdmond,  da  Odr  sa- 
pienza, cauto,  entusiasmo;  da  O.-di  insegnare;  da  altro. 
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tuni|>uco  ima  noia  di  disappi-ovazioiie , o un  simtimento 
cristiano.  Qacll’Edda  antica  si  smani,  nè  fu  tnjvata  die 
nel  1643;  ma  attorno  al  1200,  Snorre  Stmieson,  gram- 
matico islandese,  avea  fatto  in  prosa  un  transunto  di  essa 
raccolta,  o piuttosto  una  seconda  Edda  in  tre  parti.  La 
prima  contiene  La  mitologia  antica;  la  seconda  (intitolata 
ileimskvin{>la  orbis  terrarum  dalle  parole  con  cui  comin- 
cia) saghe  storiche,  estratte  da  quattoixlici  scrittori  ante- 
cedenti, e che  formano  un  corpo  di  storia,  fino  al  1178, 
donde  sino  al  l^Go  fu  continuato  da  Stmie  Tliordson, 
])oi  da  un  innominato.  La  terea  parte  o Kalda  è un  vo- 
calxilario  di  frasi  e una  sjiecie  d’arte  poetica  e metrica 
sopra  antichi  modelli,  ove  .sono  citati  ottanta  scaldi,  fra 
cui  principi  e re. 

n cercarvi  alcuna  tradizione  storica,  e massime  i sen- 
timenti e le  credenze  de’noixlici,  è assunto  degno  della 
costanza  erudita,  e copioso  di  fretti  : ma  per  dii  s’acco- 
sti in  cerca  del  bello,  troppo  ritrova  dal  sentir  nostro 
differenti  quelle  aspre , nebulose  e atroci  immagini  ; e 
quando  anche  occorrano  fantasie  ai-dite,  vigorose  espres- 
sioni , concetti  veramente  poetici , sono  ravviluppati  in 
allusioni  così  vaghe , in  così  disparate  costumanze , che 
il  lungo  commento  opprime  l’immaginazione  prima  che 
germogli  il  diletto. 

Nel  f^althrudnis  mal,  lo  jote  o gigante  Vafthrudnir 
dà  ospitalità  a Odino  sconosciuto,  e gli  propone  una 
lotta  di  dottrina,  dove  il  vinto  paria  la  testa.  11  gigante 
moltiplica  interrogazioni  al  dio  sopra  la  mitologia,  che 
subito  gli  sono  sciolte;  il  dio  enigmi  al  gigante,  die  tutti 
gli  spiega,  eccetto  rultiino,  jxd  quale  si  confessa  vinto. 

Nel  Lokasentut,  gli  «lèi  sono  raccolti  a banchetto  da 
Agir,  ove  Loke,  genio  del  male,  si  mette  ad  apostrofare 
ciascuno,  svelandone  le  colpe  «xilla  sfacciataggine  «lei 
Monto  di  Luciano,  finché  Thor,  dio  della  forza , anesta 
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quella  malignità  col  ininaceiai-io  dd  terril)ile  suo  niai'- 
tello.  > 

Ci  siamo  valsi  altrove  deU’Cdda  per  dedurne  il  siste- 
ma religioso  tIe’Germani  antichi  ( ‘ ),  come  altri  vi  s’af- 
faticarono attonio  }X3r  ravvicinarlo  a <[uello  de’ popoli 
orientali.  L’Cdda  stessa  però  non  conviene  seco  mede- 
sima nelle  sue  cosmogonie,  indizio  foi'se  della  primitiva 
divisione  della  dottrina  indigena  dalle  importate,  fuse 
poi  nella  nuova  compilazione. 

Assai  prima  che  il  mondo  fosse  creato,  era  un  luogo 
chiamato  Ni/Uieim,  e in  mezzo  un  abisso,  donde  ne- 
gavano impeUiosi  torrenti  d’aque  si  fredde,  che  il  ghiac- 
cio acciimulavasi  sugli  orli.  A mezzodì  n’era  un  altro, 
detto  Muspelheim  lutto  fuoco  e luce  ; e alla  sua  estre- 
mità abitava  Surtur  l’onnipotente,  armato  di  fulmine,  e 
che  al  fine  delle  cose  verrà  a vincere  gli  altri  dèi  e 
distniggere  la  terra  colle  fiamme.  Le  faville  che  ne  u- 
scivano,  toccando  i ghiacci  del  Niflheim,  li  fondevano,  e 
le  goccie  stillando  animaronsi  in  luia  razza  di  giganti. 
Ymei',  primo  di  questi,  propagò  la  sua,  facendosi  u.scir 
dall’ascella  sinistra  un  uomo  e una  donna,  e si  nutrì  col 
latte  d’una  vacca  nata  dal  gelo  stpiagliato;  la  quale  pa- 
scevasi  leccamlo  le  rupi  salate  cojverte  «li  ghiaccio.  Il 
primo  giorno  ch’esse  l«?ccò,  uscì  dalla  pietra  una  capel- 
latura d’uomo,  al  domani  la  testa,  jkjì  tutto  il  cof[k>; 
bello  e robusto  uòmo,  detto  Biu-e,  che  generò  Borr,  il 
quale  sposò  Bestia  della  prima  stii-pe,  e n’ebl>e  Odino, 
Vila  e Ve.  Questi,  divenuti  dèi  del  cielo,  uccisèro  Imer, 
il  cui  sangue  fe  un  diluvio  dove  annegò  tutta  la  sua 
stirpe,  eccetto  Bergelmer  o sia  il  vecchio  del  monte,  che 
campato  colla  moglie  in  una  barca , produsse  nuova 
schiatta. 

(I)  Voi.  vi.  png.  :u. 
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I ti-e  «lèi,  preso  il  cadavere  di  liner,  fecero  colla  carne 
la  terra,  col  sangue  i lìiimi  e il  mare  che  la  circonda, 
colle  ossa  i monti,  col  cranio  la  volta  del  cielo,  cui  af- 
fissero alcune  scintille  tolte  nel  Muspellieim.  Gli  dèi 
ahitarouo  l’A.sgaid  o Walhalla;  gli  uomini  il  Midgard, 
.sotto  cui  vaneggia  TUdgaixl,  stanza  de’giganti  primi- 
tivi (‘).  L’are.ol)alcno  è il  ponU;  j»er  cui  comunicano 
gli  abitanti  ilei  due  primi  regni. 

Kccovi  f[ui  pure  nella  creazione  runici,  decomjKjsta 
in  una  trinità  di  demiurgi,  fra  i <[uali  Odino  era  il  più 
conosciuto;  come  creatore  deH’anima  ilell’uoiuo,  jiotea 
piu  volte  rinviarle  in  corpi  umani  teda  lui  riconoscevasi 
la  vitalità,  da  A ila  la  ragione,  da  Ve  il  sensoiio.  Una  setta 
eterodossa  venerava Thor,  protettore  de’Norvegi  e de’Fiur 
nici.  A Forsete  aveva  Odino  commesso  il  giudizio  de’ molli, 
ei'cetto  rpudli  caduti  comliatteiulo,  che  immediatamente 
entravano  nel  VVallialla.  Gli  altri,  non  eletti  al  ]iaradiso, 
abitavano  rUelheim,  freddo  e tenebroso  mondo,  onli- 
nato  come  il  nostro,  dove  continiiav  ano  nelle  occii{>azioni 
usitate  in  vita  ; lo  perchè  le  tombe  si  empivano  di  armi , 
ori  ed  utensili.  Ivi  cedeva  Ilei,  dea  metà  Inanca  e metà 
nera  come  Ecate,  cImj  ud volta  vedeano  di  notte  fendere 
l’aria  .sur  una  giumenta  (^).  Di  là  daH’llelbeim  stava  un 
altro  impero  sotterraneo  di  Ran  dea  del  mare  e d’Aeger 
suo  sposo,  die  colle  loro  nove  lìg.lie  alferi'avano  i nau- 
fraghi e cercavano  mandar  a pici!o  i vascelli. 

Credevano  gli  Scandinavi  all’ispirazione  di  certe  don- 
ne, anzi  le  riguanlavano  come  divinità  che  venissenv 
assistere  ai  parti.  Fra  queste  fu  A’iJau-vola,  le  cui  pix*- 

(1)  Flixpi  RdHalàren  og  dms  Oprludehe,  tUer  nnjagtig  ecr.  OMta 

SUtffma  deiriildila  e sua  origine,  o esposbìone  delle  favole  è opinioni  degli 
antichi  abitanti  del  nord  giUPesislenza , la  natura  e la  destioaiiooe  delU 
•erra  ecc.  Copenaghen 

(3)  Questa  chiamavasi  mirre,  da  cui  il  night^marr  degli  Inglesi^  e il  caii- 
tUtmar  de*  Francesi.  4 
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iliiioni  sono  diiainale  Voluspa  ( ‘ ) e dove  l’universo  è 
diviso  in  nove  regioni.  Solenne  ò nelle  tradizioni  scal- 
diche questo  nuineiv  nove  : Ileimdall,  pi-otettrice  della 
tetra,  uvea  avrito  nove  madri  ; in  numero  di  nove  com- 
{Mu-ivano  sempre  all’uonu)  le  Valkiri  e i Disi;  nove  notti 
duraroito  le  nozze  di  Freira  e Geitla;  nove  giorni  il 
viaggio  di  Ilermod  ad  Llelheim  {ler  liherare  Baldur;  ogni 
nono  anno  celebravasi  la  solennità  maggiore  ad  Upsal  ; 
per  novene  contavansi  i sagriiizii,e  distrihuivansi  i canti; 
nove  solchi  tracciavansi  attorno  al  fuoco  sacro  [>er  co- 
noscer ravveniie:  e la  Scandinavia  non  per  anco  <li- 
menticò  il  ris|>etlo  a questo  numero. 

Nè  cogli  antichi  tempi  e colla  migrazione  vi  cessò  l’ainor 
ile’racronti  e del  mai-aviglioso.  Ogn’anno  tornando  gli 
Islandesi  sulle  coste  del  Baltico  e della  Norv  egia,  per  rac- 
corre  nell’antica  jvatria  un’eredità,  visitare  parenti,  vendi- 
car un’ingiuria  ancora  incjqMata,  rinfre.scavano  le  traili- 
zioni , e di  nuove  face.auo  tesoro.  QuiJche  altra  volta  il 
merendante  norvegio  veniva  in  Islanda  a Barattale  le  pi'o- 
duzioui  del  patrio  suolo  con  le  lane  e il  pesce  di  colà;  giunto 
all’auluiino,  non  ripartiva  che  alla  nuova  stagione;  e 
fratUnto  accolto  nel  casolare  (7>àrJ  islandesiì  e divenuto 
ospite  della  famiglia  , si  sdebitava  col  narrare , nelle 
lunghe  sere  invernali,  i suoi  viaggi,  i pericoli  sul  mare 
tempestoso;  |x>i  le  imprese  dei  re  e degli  eroi  norvegi. 

(I)  Del  Ire  epieodu  deìl*Edifa  tredoUi  de  BergfiumB,  la  TMiom 

di  Vaia  ra|>preR«BUno  (a  mitologia  scandinava  dairorigine  delle  cose  Ga 
alla  distruzione  e al  riniscimeato  del  mondo,  cantata  dalla  profetessa  Vola; 
mostrando  che  la  giustizia  al  fine  trionfa  deHa  forza  e delf*astnzia.  Tulio 
T*è  cupo  e morale,  e par  che  annunzii  la  caduta ‘degli  dei  scandinavi.  Il 
yafihrudmsmal  è un  dialogo  fra  Odino  e Piote  Vaflhrudnir,  un  degli  es* 
seri  che  dal  principio  della  ereaiioiie  possederano  la  sapienza.  Questi  espone 
all’emulo  molti  euigmi  che  l’altro  scioglie;  come  esso  scioglie  quelli  pro- 
postili da  Odino,  Gnchè  airuUimo  resta  vinto  e perde  il  regno.  Loki  è 
una  specie  di  momo  scandinavo  che  volta  in  celia  gli  altri  d^i  scandinavi, 
perchè  non  fu  invitato  al  pranzo  di  Oegir. 
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Arjclie  l’Islandese  die  usciva  di  ])utria,  per  quante  tro- 
va.s.se  ubertose  contrade  e cortesie  di  belle  e genernsità 
di  iarli,  non  dimenticava  il  jmvero  tetto  deirali'uaiicata 
sua  capanna.  Reduce,  gli  si  ali'ollavano  attorno  i com- 
patrioti coll’ingenua  avidità  di  racconti , i quali  .sembra- 
vano, dalla  realu'i  d’un  paese  sguernito  d’ogni  naturale 
delizia,  voler  tra.sportare  in  quelli  «lell’immagina/.ione. 
A ppmlava  un  vascello?  acconwano  sulla  riva,  cliie<lendo 
notizie  donde  venivano,  e se  nulla  sajvessero  raccontare 
di  Svezia,  Noraegia  e Danimarca.  Per  tal  mo<lo  le  tra- 
dizioni di  queste  venivano  ogn’  anno  a depoi-si  colà 
come  in  im  archivio  di  famiglia,  vestendosi  di  quel  vago 
e«l  ideale,  che  attribuiva  loro  la  lontananza , e exm.ser- 
vando  dapjwi  il  carattere  primitivo,  mentre  sul  conti- 
nente lo  alterava  il  contatto  colle  genti  tetle.sche. 

Da  (pielle  Uadizioni  fonnaronsi  altre  saghe  o canzoni 
storiche,  raccolte  di  teiTa  in  tetra  da  cantori,  nella  ca- 
]>i<nna  tlel  pescatore  come  nella  tenda  deJ  guerriero  e 
nella  sala  del  principe;  indi  npetute  alla  sollecita  atten- 
zione. Benché  non  sacri  come  il  bartlo,  nè  privilegiali 
come  gli  scaldi  antichi,  que’cantori  erano  però  con  fe- 
sta ricevuti  per  tutto  ; e dappoiché  alla  Corte  raccolta 
aveano  ridesta  la  memoria  tle’prischi  eroi,  venivano  dal 
principe  regalati  deH’anello  d’oro  o della  spada  cesel- 
lata. Thorstein,  ito  a visitare  Arold  re  di  Norvegia, 
narrogli  una  storia  che  durò  tre  giorni,  e chiesto  dal  i*e 
dove  l’avesse  appresa,  rispose:  «Nel  mio  paese,  ogni 
tt  anno  vo  all’Alting  e raccolgo  i racconti  del  nostix) 
ft  celebra  Ilaldor.  « ( * ) 

Le  saghe  son  dunrpte  tradizioni  orali , semplici  di  foi^ 
ma  come  di  sulnctto,  trasmesse  di  padre  in  lìglio,  fattiu-a 
tiella  famiglia  e del  popolo;  nè  in  vmtn  paese  furano 
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tante  nè  cosi  fìsse  con>e  in  Islanda.  Torfeo  ne  novera 
cento  ottantasctte  ; Muller  ne  analizzò  cento  cìncpianta- 
sei  ('),  e crede  che  le  prime,  le  quali  contengono  1 
canti  degli  scaldi,  ascendano  fin  al  !Xir secolo;  alti-e  non 
sono  che  del  XVII.  li  mentre  altrove  le  tra<lizioni  sono 
paziente  ricm;a  degli  antiquarii,  ivi  son  tuttora' il  libro 
delle  famìglie.  Nell’angusta  capanna  dell’  Islandese,  at- 
torno alla  lucerna  alimentabi  con  grasso  di  balena,  tutti 
stau  lavorando,  mentre  il  capo  casa,  avvicinatosi  al  lu- 
me, prende  a leggere  i saga,  accompagnandoli  di  spie- 
gazioni e commenti  pei  giovani  e i servi;  ed  è gloria  fra 
loro  il  saper  declamare  patetico;  somma  jwi  se  il  thulr 
(lettore)  v’accoppii  conoscenza  del  passato.  La  laltajolu 
impara  da  suo  padre  a leggerle  rinverno  nelle  stalle, 
j)er  ridirle  poi  sui  pascoli  nella  pigila  primavera.  » 

Le  panni  delle  case,  gl’intagli  nel  legno  e nell’acciajo, 
i ricami  delle  tappezzei-ie,  riproducono  le  scene  o i versi 
delle  saghe,  con  tanti  mo<li  conservate  e divulgate. 

Quando  adun([ue  la  Società  reale  di  Copenaglnm 
|)cnsò  raccogliere  quegli  ultimi  frammenti  della  tradi-* 
zione  nordica,  testimonii  «Iella  civiltit  e della  favella  pri- 
mitiva, non  ebbe  a cercare  collaboratori  che  fra  conta- 
dini islandesi.  • ' 

« Che  sapremmo  noi  >3  dice  Rask(*)  <«  tlello  sviluppo 

(I)  Saga  bibliotek  med  Anmerkninger  og  itulledende  afhandlìnger.  Copcni- 
ghfo,  3 voi.  io  8*  Qaosroperi  accoglie  il  fratto  delle  rieerche  anteriorì, 
massime  di  quelle  fatte  da  Ma^uusacn,  che  avea  radunalo  lutti  ì mano* 
scrìtti  inedili  sparsi  fra  i preti  e i villani  islandesi,  e morendo  ne  fc  dono 
airuniversità  con  un  assegno  per  pubblicarli  e per  mantenere  due  studenti 
islandesi  che  ai  occupassero  delle  aniicbità  nordiche.  Nel  1779  •’islituì  una 
commissione  regia  per  pubblicare  questi  manoscritti,  e si  fece  rediziono 
delle  saghe  colla  versione  latina.  Altri  dotti,  principalmente  danesi,  diedero 
opera  a questi  siudii. 

(9)  VtUcdnxng  di  del  islaudske  sprag.  X.  Questo  professore  di  Copena- 
ghen, nn  de^  più  valenti  fìlologi , recò  i più  pazienti  e dotti  siudii  sullo 
eose  islandesi,  e istituì  nel  1816  una  società  di  bibliofili  islandesi  (fslandt 
bokmenta  Ftlag)  che  pubbiicù  molte  opere  intorno  a quel  paese;  egli  s|esao 
diede  iu  luce  TEdda  e le  Saghe,  la  miglioi'  grammatica  scaudiua>a,  o il 
dizio  narìu  islandese-ialino. 
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« intellettuale,  dell’ordinamento  e dello  stato  del  Noni 
<c  ai  tempi  remoti,  se  non  fossero  le  saghe  e il  libro 
et  delle  leggi  ? Dovunque  essi  non  soccorrono,  vagolia- 
c<  mo  pel  bujo,  siccome  accade  nell’unione  de’varii  prìn- 
re  cipati  danesi  sotto  il  dominio  di  Gorm  e in  alti’i  avve- 
II  nimenti  di  prima  importanza  ; nè  sopra  la  vita , le 
« opei'e,  le  lezioni  di  Odino  conosceremmo  alcun  che^ 
ri  se  ci  mancassero  l’Edda  e le  canzoni  degli  scaldi.  ’ 
Appunto  nelle  saglie,  nodrite  a queste  fonti,  è a 
cei-care  la  storia  dei  pirati  che  invasero  Europa  nel 
medio  evo;  gli  Angli  e i Normanni  fondatori  d’nn  regno 
poderosissimo,  tenw  della  Francia;  Ranco  che  stabilì 
(piello  di  Russia;  Tancredi  d’Altavilla  che  ne  piantò  un 
altro  nella  più  ridente  conti'ada  d’Italia.  Hanno  la  mag- 
. gior  parte  carattere  eroico,  ma  indarno  vi  as[>ettei’este 
fate,  o le  cortesie  cavallei'esche  de’romanzi  nostri  nei 
tornei  ; ma  pitUn'e  convenienti  ad  aspre  indoli  e rozze. 
Quando  i tiepidi  venti  sciolgono  i lunghi  geli,  l'Islan- 
ilese  alibandona  le  caste  natie  sopra  fragile  battello,  e 
coi  seguaci  suoi  s’avventura  alle  onde.  Scontra  un  va- 
scello? l’afierra,  lo  combatte,  il  mai'e  si  tinge  di  sangue, 
e i canti  e le  tazze  solennizzano  la  vittoria  del  più  forte 
o più  fortunato.  Talvolta  due  prorli  consumano  l intero 
giorno  in  singolare  conflitto  senza  che  l’imo  all’altro 
prevaglia  ; onde  deposta  dal  magnanimo  cuore  ogni  ira, 
ascendono  lo  stesso  battello , e vanno  di  conserva  in 
traccia  d’avventure;  ed  alferrando  alla  prima  spiaggia 
ove  li  portò  il  vento  e la  sfortuna  d^Ii  abitanti,  si 
danno  a saccheggiare  etl  uccidere.  La  pmla  non  gli 
allctta  tanto  come  la  pugna  e il  sangue  ; sangue  e guerra 
sono  l’ispirazione  de’loro  canti;  il  loro  meraviglioso gi- 
gante{^ia  , or  riferendo  combattenti  ad  otto  mani , or 
giganti  che  un  cavallo  solo  non  basta  a portare;  ora 
scudi  incantati,  fabbneati  dai  nani,  ora  spade  clic  fen- 
dono l’acciajo  come  tela  fosse. 
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E beato  chi  una  lode  ottiene  da  quei  cantori  ! lo  stra- 
niero giungendo  all’Alting,  domanda  « Ov’è  quell’uomo 
« famoso  nelle  saghe?  >>  e i figli  iigognano  d’ emu- 
larlo; e appena  si  pix>cacoiarono  un  battello  e qualche 
compagno,  lanciaiLsi  sul  mai>e  alla  preda  ed  alla  strage. 
Gidono  nella  battaglia?  Odinogli  attende  nel  WalhaUa. 
Un  villano  passando  a sera  presso  la  gix>tta  ov’era  se- 
polto Gunnar,  ode  un  rumore,  e scorge  un  lume  fra’ 
massi  che  coprivano  l’eixie.  Toimato  col  figlio  di  questo, 
vedono  quattro  fiaccole  scintillar  nel  sepolcixi,  mentre 
l’estinto,  coricato  sulle  sue  armi , ripete  il  proprio  canto 
funeiale,  come  Lodbrog  nella  fossa  de’ seiq)enti.  As- 
mundr  dopo  lungo  conflitto,  getta  Tavversario  per  terra, 
e tenendolo  con  mano  robusta  gli  dice  : ««  Non  ti  posso 
« uccidere  perchè  non  ho  a lato  la  spada  : mi  prometti 
« d’asjwttarmi  sinch’io  vada  per  essa? — Lo  prometto» 
dice  Egil;  e l’altro  va,  e tornando  ritrova  l’emulo  steso 
ancora  sul  suolo,  ad  aspettare  tranquillamente  la  morte. 
Amundr,  cieco  nato,  viene  all’Alting  chiedendo  a Li- 
tùigr  soddisfazione  dell’ uccisogli  padre:  e poiché  questi 
gliela  ricusa , egli  esclama  : cc  Oh  non  foss’  io  cieco,  sicché 
» ]X)lessi  vendicarmi  ! » Entrato  appena  nella  tenda , 
ecco  gli  occhi  suoi  acpiistano  il  vedere,  ond’egli  : Lode 

« a Dio  ! comprendo  che  cosa  vuole  da  me  » ed  impu- 
gnata la  scure,  piomba  sul  nemico,  l’uccide,  e subito 
gli  ocelli  suoi  richiudonsi  in  bujo  eterno. 

Le  donne  stesse  spirano  vendetta  e fierezza,  incuora- 
no i fratelli  alla  battaglia;  talvolta  coprono  di  corazza 
e d’elmo  i vezzi , e vanno  elle  medesime  a difendere  o 
riparar  il  loro  onore.  Una  fanciulla  andò  a bussare  alla 
tomba  del  padre  per  chiedergli  il  formidabile  suo  brando 
onde  vendicarlo  ; e come  l’ottenne  assali  i nemici  e li 
vinse.  Tonibiòig,  figlia  d’un  re  di  Svezia,  combatte  a 
gara  col  soldati;  c avuto  dal  padre  il  sgoverno  d’una 
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|ux>vincia,  assiuiio  nome  virile  ed  è Siiliitata  re.  Oiinnli 
campioni  chiiHlono  la  .sua  niano^  essa  li  coml)aUe,  vince 
e fa  uccidere  o mutilare.  Pur  aitine  uno  arriva  a supc*- 
rarla,  ond’ella  toma  al  pache,  e ai  piè  di  rpiello  dc*|H>- 
nciido  le  anni,  dice:  « Vi  rendo  il  potere  aflidatomi, 
<c  rinunzio  alla  gloria  enti  aspirava  e (orno  donna.  » 

Più  gentile  è la  figura  di  Ingeliorg  amata  da  llialmar, 
il  (piale  morendo  sul  campo,  d<à  al  f(>dele  ()ddr  l’anello 
da  recarle:  essa  come  il  riceve,  lo  allisa,  c senza  profe*- 
rire  motto  cade  esanime. 

llihntta  il  ({uadro  dei  costumi  di]>into  nelle  sagiie; 
seduzioni,  adulterii,  incesti;  passato  nello  stravizio  il 
lemjK)  che  non  si  consuma  in  gnen-a;  -xmdette  di  jk>- 
tenti  compiute  da  scherani  (bevserhiv).  (ìran  giuoco  vi 
fanno  le  su[)crstÌ7,ioni , sogni,  preseiitiineiiti , stn*glie  e 
lix)lli  (’),.e  scaltriti  nani  e iKHleixJsi  giganti,  e un  |>o|H)Io 
di  silfi,  cui  il  (TÌstianesimo  impresse  ({iialche  cosa  del 
dialxilico  (*),  mentre  dapprima  consideravansi  per  enti 
lienelici.  Quindi  è che  gli  .sclielli'o  e le  fate,  loif*  figlia- 
zione, sono  enti  sospesi  fra  l’idcwle  e il  reale  ^ fre  le 
tenebre  e la  luce;  ([uali  abitano  le  a(pie  (^o/t///>/eJ,  (piali 
il  fucxM)  (salamandre),  (piali  ruzzano  fra’cespiigli  ; piuv 
rili,  cajnncciosi , serviziati,  maligni,  che  jirocimano  ine- 
S(X)lare  i figli  proprii  con  (pie’  degli  uomini,  accirxx:hè 
jiai-tecipino  della  mlenzione;  s’indisjiettiscono  (jualrira 
vengano  paragonati  ai  demonii , esultano  .se  ottengano 
d’entrar  in  (diiesa  e proferire  le  sacre  parole. 

(I)  I Troìli,  pntpntisximi  noll.i  orano  di  Irò  .sorla:  i primi,  utnMri 

giganUfichi^  i locnndi,  molto  iororiori  ad  oasi  di  forza,  ma  superiori  d^ìn- 
teUigenza,  e cogniti  dei  secreti  della  naiura  c dcll*av\enirc,  cui  che  ginn- 
aero  h vincere  i primi  e diventar  dei.  1 terzi  suno  una  mistura  delle  due 
prime  razze,  inforiorì  pero  ad  entrambe. 

(3)  Neiranlico  parlare  settentrionale  rhiamansi  o//V;  in  vecchio  ledeM'o 
fibfy  c nel  moderno  elfr;  in  svedese  cìfx'ttvi  in  danese  fhe;  in  inglese 
io  irlandesi  e gallese  rheffró  e Done-thi,  il  buon  popolo,  gli  esseri  benefici. 
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Non  vogliamo  ilimuiiticare  altit*  ojtore  scandinave  di 
siiigolar  natura;  come  sono  il  Bjniifegla,  e il  Kongs- 
-shugg-sio  o s|>ecchio  del  re.  Il  primo  è un  calendario 
ecclesiastico,  coinjK)sto  di  capitolini  distinti,  so|H'a  le 
feste,  la  divisione  dei  tempi,  il  corso  del  Sole,  le  età  del 
mondo;  mescolati  realtà  e favole,  antico  e moderno, 
tutto  con  egual  fede;  nè  utile  die  ad  informarci  degli 
eiTori  e delle  siiperstizioni  «lei  medio  evo  ( * ). 

L’altro  comprende  due  limghe  dissertazioni  sul  com- 
mercio e sulla  Corte,  e dovevano  andarvi  unite  due  altre 
sui  saceixldti  e gli  agricoltori;  scritto  da  Svcn'cr  re 
norvegio,  o da  lui  sito  ministro  uomo  esperto  e molto 
istrutto,  ciedenzone  secondo  i tempi,  e die  scende  a 
particolarità  minutissime,  vuoi  riguardo  alla  vita  del 
meix^ante  o alle  frivole  importanze  delia  reggia;  e seb- 
liene  manco,  fornisce  assai  notizie  di  geografia,  di  storia, 
e di  costumi.  Di  ben  altro  merito  è Are  il  dotto  CJroelrJ, 
prete  islandese,  die  nella  cronaca  della  sua  patria  tessè 
la  più  antica  storia  del  Nord,  con  critica  meravigliosa 
per  l’età  sua. 

Quando  nel  1204  l'Islanda  tornò  ad  unirsi  alla  Noi'- 
v^ia,  la  letteratura  dediuò,  e il  paese  divenuto  (iixivincia 
tributaria,  ebbe  a dibattersi  contro  la  potenza  forestiera. 
Conosciuta  la  letteratura  tedesca  ai  tempio  degli  impe- 
ratori svevi,  adottò  le  av  venture  cavolleresciie,  mutando 
i nomi  e le  costumanze  tradizionali,  del  die  si  foniiò 
im  alti'O  cido  ]H>etico,  duiato  sino  al  lòoO,  quando  la 
|>este  disabitò  l’isola. 

; 

(1)  sive  rudimefUiufi  l'omjiìUi  acluiaslui,  CopeDagbco  1780, 
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NorvtaHiu  in  fYvnda — Regni  scandinavi. 

4 

MeuU«  alcuni  in  Islanda  conservavano  le  avite  tradi- 
zioni, al  ti*i,  seguendo  le  anticlie  abitudini , sconevano  i 
mari  procacciando  venture  e guadagno.  Geli  o teinjieste 
non  gli  anestano;  approdati,  la  prima  selva  che  scontrano, 
colle  ascie  convotono  in  flotta,  e la  rimorchiano  su  |iet 
flumi  ignoti;  trovano  ponti,  chiuse,  nattmali  ostacoli? 
pigliansi  le  barche  sulle  spalle  e paesano  oltre.  All’aixli- 
mento  imi  vano  la  scaltrezza,  conquistatori  e cavillosi 
come  gli  antichi  Romani , cavalieri  e scribi , rasi  come 
preti  e ai  |>reti  amici;  rubando  a vicenda  e tralficando, 
esibendo  il  loro  valore  a chi  più  pagava,  pronti  4 voltar 
l’armi  contro  qudlo  per  cui  aveano  combattuto,  o farsi 
un  domìnio  del  paese  che  erano  stati  chiesti  a difendere. 

Così  fatti  per  due  secoli  minacciarono  l’Europa,  indi 
piantarono  memorabili  regni  ; migi'azione  diversa  dalle 
precedenti,  giacché  non  tramuta  vasi  un  popolo  intero 
come  si  siK^e  per  tetra,  ma  pochi  guerrieri , e senza 
donne,  sposando  quelle  dei  vinti,  che  ai  figlioli  insegna- 
vano la  propria  favella.  Alcuni,  vólti  ad  oriente,  fonda- 
rono l’impero  russo;  altri  in  Italia  svelserb  gli  ultimi 
resti  del  greco  dominio;  altri  piegando  a mezzodì  e ad 
occidente,  rinfrescarono  le  ferite  aperte  dai  Sassoni,  Icn-o 
fratelli,  nell’Armorica  e ndla  Bretagna. 

Forse  è vero  che  le  vittorie  di  Carlo  Magno  sopra  i 
Sassoni  indussero  molti  di  questi  a rifuggire  fra  i Nor- 
manni, e per  vendetta  stimolarli  contix)  Francia;  com’è 
cei’to  che  a quelle  bande  di  corsari  ricoveravansi  i tanti 
umiliati  dalla  servitù  o quelli  al  cui  valore  toglieva  <x> 
casioni  la  pace  costituita. 
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Istigati  dalle  parole  e iinl)al(Ianzi(i  dagli  ajtili  di  co- 
storo, incominciarono  a flagellar  la  Francia,  non  più 
predantlo  e fuggendo,  ma  con  un’insistenza  che  lasciava 
trapelare  l’idea  di  piantarvi  sede.  F l’ollennero  quando 
Lodovico  il  pio,  più  devoto  che  provido  deH’avvenire, 
in  compenso  del  haltesimo  concesse  a<l  Aroldo  danese 
una  provincia;  allettamento  agli  altri  cui  non  era  toccato 
in  patria  altro  retaggio  die  il  mare.  Gli  armamenti 
onde  Carlo  Magno  avea  munita  l’inilioccalura  de’  fiumi 
furono  ti'ascurati;  e se  ancor  non  bastava,  i figli  suoi 
invitarono  i Noimanni  nelle  gueire  fraterne;  Pepino  II 
non  temette  di  abiurare  pei  loro  dèi  la  religione  che  aveva 
unto  il  suo  avo;  (.'arlomanno  ricorse  a loro  contro  il 
proprio  padre:  Lodovico  il  tedesco  se  ne  fece  arma  a 
combatter  il  fratello;  Ugo,  bastardo  «li  Lotario,  speiuva 
loro  mercè  aquistare  la  corona  «li  Loitina. 

Dojio  che  a Fontenay  restò  fiaccato  il  nerlio  «Iella 
Francia , «piesti  pirati  assalsero  a baldanza  «pianto  si 
stende  «lalla  foce  diOFElba  a «piella  «lei  Guadahpnvir. 
Però  i fiumi  «l’A«piitania  non  ciano  «xisi  facili  a riiiKin- 
taie;  p«x:hi  allettamenti  ollriva  il  paese  tia  rFllm  e il 
845  Weser;  e sebliene  avessero  saccheggiato  Amburgo,  e «xil- 
locatisi  suirtllw,  vince.ssero  in  battaglia  il  «luca  15ru- 
880  none,  u«x;ideiido  undici  conti  e due  vìììmmivì,  jnire  i 
Sassoni  ben  tosto  li  rivinsei-o  a Moixlen  e gli  ebbero 
snidati. 

Nella  Spagna  osarono  gettar  le  fiamme  in  Siviglia  e 
^ di  là  «lifilarsi  sopra  Cordova  ed  Alicante  ; per  ti-edici 
giorni  saccheggiarono  Lisbona;*  ma  le  tempeste  «lei  golfo 
di  Guascogna,  e il  valore  de’a'istiani  di  Galizia  e «lei 
califli  arabi  li  sbarbicò  da  quelle  coste.  Vero  è che  tratto 
860  tratto  ricomparvero,  e satxheggiarono  la  moschea  di  Al- 
gesiras;  e Alfonso  il  grande  munì  la  città  d’Ovie«lo  onde 
sdierniirvi  da  essi  gli  oggetti  preziosi  de’paesani. 

Hacc.  Vot.  IX.  7 
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Più  li  lusingava  la  Francia , vicina , rìcca , accessibile 
]x:i  molli  fiumi  e spossata  dall’anarchia,  dove  i signori 
sopravvissuli  giacevano  avviliti;  a <juei  che  aveano  ullicio 
di  custodire  le  coste,  j>arve  il  bel  destro  di  scuotete  col 
costoix)  ajuto  fin  Pappaienza  di  soggezione. 

Serpeggiando  risalivano  i fiumi  alTinsù,  e il  loro  tuono 
diliundeva  tale  sgomento,  die  gli  abitanti  delle  rive  fug- 
givano cogli  armenti  nelle  città  vicine  e nelle  badie , 
a sdiemio  delle  muie  e delle  reliquie.  Schermo  insulli- 
ciente  a quegli  ingordi,  che  riverendo  le  cose  sacre  meno 
di  quello  che  agognasseix)  le  ricchezze  delle  chiese,  as- 
salivano, uccidevano,  incendiavano.  11  monastero  di 
Fleury,  S.  Martino  di  Tours,  S.  Germano  ne’prati  a Pa- 
rigi furono  messi  a i^ulia  : l’abate  di  S.  Dionigi  si  riscattò 
una  volta  con  lui  milione  e mt^zzo,  e pure  non  imjiedi 
die  la  sua  badia  andasse  distiutta;  nessiuio  s’allidava  di 
seminare  la  campagna;  i boschi  e le  vie  tornavano  alle 
belve.  Tali  rldusseir)  tutte  le  coste  per  cui  i fiumi  del- 
l’antica Gallia  scendono  all’Oceano;  poi  qualdie  volta 
s’addenti'arono  fra  terra,  nè  le  valli  de’Pirenei  salvarono 
lligor,  Tarbes,  Oleron  e liajona:  finché  allettati  dall’o- 
pimo quanto  facile  bottino,  ^K>sero  stanze  ferme  sui  fiumi 
più  opportuni  alle  loro  corse,  la  Loire,  la  Senna,  la 
Schelda  e la  Mosa  ( ’ ). 

Nel  regno  che  Lodovico  il  Pio  assegnò  ad  Aroldo  tra’ 
suiiour Frisoni,  altià  accoi’sero  come  a paese  ben  adatto  al  loro 
scUeUi  modo  di  navigare  e di  combattere;  e preso  Dorestad 
principal  mercato  de’Frisoni,  spojxilata  Utrecht,  area 
Anversa,  rasa  Wilta  alla  foce  della  Mosa,  fecero  stazione 
nell’isola  di  Walchern;  e da  Lotario  im|ieradore  otte-  8J7 
nulo  legale  cessione  di  quanto  aveano  aquistato,  il  creb- 
bero col  dilagarsi  sopra  il  paese  da  Lovanio,  lor  piazza 

(1)  Vedi  il  ciUlo  Dfb  MicaCLS. 


Oìgitized  by  Googlv 


NURMAMNl  IN  FRANCIA.  09 

tl’aime.  Baldovino  I,  che  l’aveva  in  ducato,  difese  gene- 
roso la  Fiandra;  ma  la  bassa  Lorena,  la  Frìsia,  la  Neu- 
stria  settentrionale  restarono  a disco[>erto.  Un  Uurico, 
KO  diverso  dal  fondatore  dell’impero  russo,  ebbe  da  Girlo 
Calvo  il  ducato  di  Frisia:  Rodolfo  mandò  a sacco  la 
Germania,  finché  Lodovico  il  tedesco  non  l’uccise  in 
battaglia:  Rollone,  dopo  disastrata  l’Olanda  e battuto 
sulla  Schelda  i Franchi,  usci  da  Walchern  j>cr  minac- 
876  ciare  la  Senna.  Più  terribile  di  tutti  fu  Godefrido,  che 
raccolti  nell’Estanglia  i Danesi , insoflerenti  d.^J  cristia- 
nesimo imposto  da  Alfredo  il  grande,  sbaroò  sulle  rive 
della  Mosa  e della  Schelda,  e ne  stette  arbitro  dopo  che 
ebbe  ucciso  fra  le  Arileime  il  figlio  naturale  di  Lotlovico 
il  tedesco.  Questi  non  j)otè  impedire  die  si  fortificassero 
a Nimega  e fondassero  una  nuova  colonia  ad  Ascaloa 
(Esloo)  presso  Màstricht,  e tenessero  quant’è  fra  la  Mosa 
881  e la  Somma.  E quantunque  da  Luigi  111  sconfitti  a Sau- 
court,  conservarono  però  Anversa  e Gand  e il  più  della 
Fiandra. 

Da  A.scaloa  uscì  Godefrido  a vendicar  la  rotta  ; e l’in- 
cendio di  Tongres,  Colonia,  Bonn,  Juliers,  Treves,  Mete, 
sgomentò  l’Europa  : la  splendida  cappella  di  Carlo  Ma- 
gno in  Aquisgrana  fu  staUa  ai  puledri  danesi,  e il  suo 
palagio  ridotto  una  catapecchia  a sbaraglio  de’ venti. 

L’insulto  ruppe  l’inerzia  di  Cado  e la  reluttanza  de’suoi 
baroni,  che  all’appeUo  si  presentarono  dinanzi  ad  Asca- 
loa. Godefrido  mostrossì  disposto  ad  aver  per  trattati  quel 
881  che  non  poteva  per  gueira,  ma  venuto  a colloquio,  fu 
assassinato,  e Sìgefrìdo  suo  fratello  predò  per  vendetta 
le  sponde  dell’Oisa;  e sebbene  Cai-lomanno  s’umiliasse  a 
pagargli  dodici  libbre  d’argento,  non  per  questo  ache- 
tossi , ajutò  i Normanni  della  Senna  per  assediar  Parigi, 
tornando  uccise  l’arcivescovo  dì  Magonza  che  gli  s’at- 
travei'sò.  Meglio  pixivridc  re  Alfonso,  che  assalitolo 
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cor;iggio.samente  l’uccise;  e sedici  bandiere  tolte  agli 
snidali  Normanni  attestarono  come  bastasse  la  concor- 
dia pei'  fiaccarli. 

Ma  questa  appunto  mancava  in  Francia,  e gelosa- 
mente  guaiilandosi  fra  loro  il  re,  i baroni,  il  popolo,  gli 
L......  uni  agli  iJtri  recavano  imfiedimento;  se  il  re  intimava 

reribaiino,  i .signori  vi  vedeano  un  tentativo  di  ricupe- 
rare la  regia  primazia,  e tumultuavano  e disobbedivano: 
essendosi  n difesa  delle  proprie  case  armati  i paesani , 
se  n’ado.nbi'arono  i gi'andi  e preferirono  il  nemico  ( * ). 

Fin  da  vivo  Lodovico,  eransi  i Normanni  postati  sulla 
Loira,  già  contristala  dalla  vicinanza  degli  irrequieti 
llreloni  ; poi  pre.so  Nantes,  fecero  lor  principale  stazione 
ri.sola  di  Bière.  Quivi  terribile  rinomanza  aquistò  Ha-  si3 
sling , il  più  fiero  tra  i re  del  mare.  Poicliè  dell’impe- 
luu.so  suo  valore  dilatossi  la  fama,  accorse  di  Scandinavia 
la  gioventù  più;  baliosa;  colla  quale  posta  in  acconcio  la 
])iù  formidabile  flotta,  che  ancora  armasse  quella  gente,  so 
diroccò  Nanles  e tulle  le  cittì  sul  fiume;  avido  poi  di 
lontane  avventure,  coi'se  a saccheggiare  Pisa  con  cento  s«) 
battelli  e prese  Luni  credendola  Homa.  Tornato,  ritrovò 
conti-asto  in  Rnperto  il  forte,  cui  Carlo  Calvo  avea  com- 
messa la  marca  Angevina;  ma  l’uccise  in  battaglia,  e si 
cacciò  fino  a Clermont  nell’.Alvernia.  Andò  allora  a co-  8«i 
adiuvar  i Danesi  che  invasero  l’ingliilterra;  ma  come  ne 
fu  respinto  dal  grande  Alfredo,  portò  nuovo  e maggiore 
sgomento  sulle  teiTe  di  Francia.  876 

Qui  però  crasi  sentita  la  necessità  di  armarsi,  e poiché 
non  si  poteva  far  un  esercito  comune , terre  e baroni 
providero  a sé  partitamente;  onde  i corsari,  invece  del- 

(1)  yuìgiu  prQmiscuum  iulsr  Scquanam  tt  Ligerim^  inter  se  cwjurans  ad- 
vmus  DiUios  in  Siguana  consislenles ^ furliter  rvsistit.  Sed  quìa  tmaute  ju- 
McpUt  rst  eorum  cnnjurtifio,a  poUnlionOus  nostris  facile  intcr/iciuntur.  Aanat. 
Ucrlin.  (t  Fr.  VII.  74. 


Digitized  by  Coogle 


NORMANNI  IN  FRANCIA.  401 

l’aperta  pianura,  trovavano  pertutto  castelli  e stormi  di 
genie  da  guerra,  innanzi  a cui  dovettero  piegare.  Allora 
fu  che  Hasting  ed  altri  capi  accettarono  stabili  signorie, 
e molti  il  battesimo;  e divennero  barriera  contro  nuove 
correrie. 

so  Per  lo  insù  della  Senna  già  era  montato  Oggero  fin 
Rouen,  antemurale  di  Parigi;  poi  ne’sobborghi  di  rpiesto 

845  gittò  il  fuoco  Regnar;  al  cui  successore  Carlo  Calvo 
pagò  settemila  libbre  d’argento  alBnchè  si  ritirasse.  Confes- 
sione d’impotenza  che  diede  agli  invasori  tanto  coraggio, 
quanto  ai  popoli  ne  tolse.  Quelli  adunque  ricomparvero, 
e stanzionati  nell’isola  di  Oissel,  ancora  incendiarono  i 
sobborghi  di  Parigi , e il  loro  capo  Biòm  costa  di  feiro, 
figlio  di  re  Lodbrog,  venne  a riscuotere  ingente  tributo  da 
Carlo  Calvo.  Ferro  sarebbesi  voluto  non  oro;  ma  gli  op- 
pressi che  conveniva  armare  a tutela  della  pati'ia,  faceano 
più  timore  che  non  i nemici;  intanto  i Normanni  poneano 
quartiere  fin  nell’isola  di  S.  Dionigi,  e appena  si  fer- 
marono dopo  ricevute  quattromila  libbre  d’oro. 

Quando  U sviò  un  tratto  l’impresa  d’Inghilterra,  Carlo 
si  allestì  d’anni , impose  gravi  tagbe , e preparò  buona 
difesa.  Reduci  però,  gli  Scandinavi  mandarono  a guasto 
la  Nenstrìa,  eSigefridopose  assedio  a Parigi  con  settecento 
navi.  Ne  sostennero  la  difesa  l’abate  Eble  di  S.  Germano, 
il  vescovo  Gozlino  e il  conte  Eude;  e Carlo  il  grosso  non 
comparve  sulle  alture  di  Montmartre  che  per  comprare 
a danaro  la  ritirata  de’Normanni  : vigliaccheria  che  assai 
contribuì  a strappare  dal  trono  di  Francia  la  razza  dei 
Carolingi.  Intanto  però  Sens  e Parigi  furono  le  sole 
della  Francia  occidentale  intatte  dai  Normanni;  poi  Si- 
gefrido  fu  battuto  e morto  da  Arnolfo  a Lovanio.  Rad- 
holf  o Rollone,  figlio  d’un  potente  iarl  di  Norvegia,  chenoiioii. 
non  trovando  cavallo  proporzionato  all’alta  sua  statura 
camminava  sempre  a piedi , fu  sbandito  da  re  Araldo; 
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cui  in  madre  di  Rollone  disse:  »Tu  sc4icci  da  nemico  un 
» uomo  di  nohii  stirpe  : odi  quel  che  ti  ]>redìco.  Male 
<i  s’attucca  il  1u}k>;  aizzato  una  volta,  guai  alle  gregge 
((en-anti  per  la  foi'esta.  » Fuoruscito,  si  piantò  nell'isola 
di  VValchern,  e poiché  vide  vuota  la  stazione  della  Senna» 
si  trapiantò  in  Houen,  ed  ebbe  tributo  da  Carlo.  Accen- 
nava egli  volere  non  sperperare  ma  stanziarsi  nel  paese 
che  già  aquistava  il  nomedi  Normandia, e da  Houen  acco- 
glieva a salvezza  i coloni  della  Senna;  poi  estese  il  domi- 
nio, or  nemico  or  alleato  de’suoi,  secondo  meglio  gli  tor- 
““va.  Carlo  il  semplice  patteggiò  con  lui,  accollandogli  9U 
.ur*E^i«  Neustria  e la  Bretagna  e la  propria  figlia  Gisela,  purché 
abbracciasse  il  cristianesimo:  e Rollone,  mettemlo  le  sue 
nelle  mani  del  re , disse  : « Da  qui  innanzi  son  vostro 
« fedele  e uom  vostro,  e giuro  conservare  la  vita , le 
« membra  e il  reale  onor  vostro.  « 

Ma  quando  si  trattò  di  liaciar  il  piede  in  segno  d’omag- 
gio « Mai  più  noi  farò  » disse  il  fiero;  e perchè  si  insisteva, 
fe  cenno  ad  un  soldato,  il  quale  preso  il  piede  del  re  in  atto 
d’acxostargbelo  alla  bocca,  tanto  il  levò  che  mandò  Carlo 
. stramazzone.  Fin  nell’omaggio  v’era  insidto  al  nipote 
n»c.  Manno!  Cosi  cominciava  il  ducato  di  Normandia, 

Rornuo*  ^ 

che  represse  gl’inquieti  Bretoni,  e sottomise  a regole  i 
Normanni  della  Loira:  Rollone  distribuì  fra’ suoi  alia 
conia  le  terre , senza  rìguaixlo  a possessori  antecedenti , 
e molti  coloni  v’accorsero,  perchè  ivi  solo  trovavano  si- 
curezza, e perchè,  rotti  gli  antichi  legami  servili,  tiova- 
vansi  liberi  coltivatori  di  libeie  terre. 

Rollone  diede  stabilità  alla  sua  colonia  fornendola  di 
leggi  col  consenso  de’ principali  di  .sua  nazione;  «ledu- 
cendole  meno  dai  costumi  patrii  die  da  fpiellide'Franchi; 
e severamente  reprimendo  i malfattori;  mirabile  per  aver 
a schiuma  d’ogni  gente  imposto  un’eguale  costituzione 
senza  diversità  da  vincitori  a vinti , da  Galli  a Franchi, 
neppur  attestata  dalla  lingua. 
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Malgrado  il  baltesimo,  Thor  continuò  ad  aver  omag- 
gio fra  loix)  insieme  con  Cristo;  e Rollone  medesimo, 
sentendosi  in  fin  di  morte,  ordinò  un  sagrifìzio  umano 
per  calmare  la  patria  divinità.  Monasteri  e chiese  sor- 
sero è vero,  ma  i vescovi  non  erano  ammessi  all’assem- 
blea de’baroni,  per  quanto  tempo  al  clero  non  si  trova- 
rono aggregati  Franchi;  ma  dappoi  venne  poderosissimo, 
e come  dappertutto,  recò  civiltà;  le  cattedrali  di  Norman- 
dia sono  fra’più  antichi  e splendidi  monumenti  dell’arti* 
del  medio  evo;  i campi  attorno  ad  esse  furono  fertiliz- 
zati , e imbrigliata  la  Senna. 

Qui  ristette  il  ton-ente  normanno,  che  da  un  secolo 
disastrava  la  Francia.  I.ie  varie  colonie  erranti  o mal 
fisse  s’aggrt'garono  a questa,  che  fronteggiò  il  legno; 
mentre  altrove  il  deserto  die  crasi  formato  lungo  le  coste 
più  non  allettava  nuovi  invasori  ; o se  penetravano  fra 
ten'a , davano  di  cozzo  ne’feudatarii , che  ornai  signori 
dei  propino  dominio,  voleano  proteggerlo  di  tutte  lur 
forze. 

Bairiera  più  salda  fu  il  cristianesimo,  somigliante  acanvrri. 
liane  che  allaccino  le  mobili  ghiaje  d’un  fiume  e le  con-  Scaudia. 
vertano  in  argine.  Le  due  religioni  scandinava  e slava 
miste  nel  Settentrione,  erano  state  dai  sacerdoti  rinvi- 
gorite, diffondendo  odio  sì  atroce  contro  i cristiani,  che 
il  cnlto  fu  difeso  più  ostinatamente  che  la  libertà  ( ' ). 
Alcuni  però  de’principi  viaggiando  in  paesi  cristiani, 
nell’Inghilterra  e alla  città  grande  f Tiihla  gaardj  come 
chiamavano  Costantinopoli,  v’aveano  avuto  cognizione 
dd  cristianesimo,  e taluni  anche  il  battesimo;  e sebbene 
tornati  non  ossei*vassero  la  nuova  credenza,  notavasi 
però  che  rinunziavano  alla  ]X)ligamia,  al  mangiar  cavalli 


(1)  Mueì^ter,  Siif  hnUcsimo  ili  rp  Araldo,  e lo  slaliiliinonto  do!  crUlia* 
BOfimo  Belle  proviticìe  Daoen,  1830,  e Mattrr. 
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(hI  <li  rapina,  viuiiiie  coiisiiele  ai  numi  scandi- 

navi. Già  vcdeiiiino  uscir  vuole  le  fatiche  del  sassone 
Willibrml,  e come  Carlo  Magno  non  jwtesse  ottenere 
iatiipoco  fossero  ricevuti  i missionarii.  Quando  Araldo 
Klak,  re  del  Gintland  meridionale,  balzato  di  scolio,  fu  825 
|m)letto  alla  (>oi1e  di  l.«odovico  il  Pio,  |ver  politica  più 
«•Ile  |H;r  convinzione  accettò  il  battesimo,  e jierinise  a«l 
CblKim:  araivescovo  di  Reims  «li  predicare  nel  ricuperato 
suo  regno.  Gli  tenne  «lietro  sant’Anscario,  che  lasciata 
la  scuola  «li  Coi-bia,  si  proi>ose  di  riscaUlwe  col  verbo  di 
lìio  il  ì;cIo  (b’U’a/fuiloue,  e fe  per  la  StMindinavia  quel 
che  san  bonifazio  j>er  la  Germania.  Alami  fanciulli  nati 
servi  fece  alucare  ad  llatleby  nello  Slesvick , dorale 
propag.mnio  il  vero  culto,  schiantando  quello  «li  Odino; 
poi  «la  re  Biòrn  chiamato  in  Isvezia,  piantò  la  chiesa  di  R2» 
bigitiina.  Ixxlovico  imjieratore  fondò  per  lui  l’arcive- 
scovad«)  «li  Amburgo,  al  quale  fu  consacrato  innanzi  83i 
alla  dieta  d’ingelheim;  inili  con  tre  legali  r«'.gii  si  con- 
«liisse  a Roma,  dove  ottenne  il  palline  il  titolo  di  legato 
p«‘r  l)aniinaix;a,  Svezia,  Norvegia,  Islanda,  Groenland  ed 
isole  Fenie,  provincia  da  conquistare.  Egli  la  percorse 
tannpran'io  e i-edimendo  fanciulli  da  battezzare , isti- 
tucmlo  chiese;  e rinqieratoi’e  ne  aumentò  il  jxitere  col 
dichiararlo  aml>;isciadore  suo  nel  Settentrione.  Mcxlesto 
in  mezzo  ai  prasperi  successi,  voleva  die  la  sua  faini- 
giia  guadagnasse  di  propria  mano  ; quando  Amburgo 
|•««ù>  «listi'iitta  dai  Normanni , ottenne  da  una  nobile 
vedova  il  ricovera,  che  gli  aveva  negato  il  vescovo  di 
Brema,  la  cui  diocesi  fu  {lerciò  aggiunta  a «piella  d’An- 
scario. 

Che  i frutti  non  fossero  pari  allo  zelo  im|icdivano  i 
re,  che  gelosi  della  nazionale  indipendenza,  paventavano 
come  im’insidia  questo  legame  colla  Germania;  e Gorme 
il  vecchio,  re  d’Tslanda,  a«loprò  vivamente  per  estirpiu^ 
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il  cristianesimo;  agt'iuiigansi  le  cormic,  (ler  aii  Ain- 
bui^  soccombette  agii  Slavi,  Brema  agli  Uugheri.  INuii 
cessavano  però  d’uscire  missionarii  dalla  Germania  <; 
massime  da  G>rbia.  La  conversione  del  duca  di  Noi'- 
mandia  servì  ad  esempio  a molti  suoi  pari;  Ottone  1 
costrinse  Aroldo  Blaatand  flgliuolo  di  Gorm  a rice\ere 
il  battesimo  coi  signori  <lanesi;  infine  Canuto  il  giaiale 
lo  diffuse  neiringhiiterra , nella  Scozia,  nella  Svezia  e 
nella  Danimarca;  nel  1017  ]>ellegi'inò  a lloiiia,  jM^deslri 
egli  6 il  corteggio,  la  bisaccia  in  collo,  il  boidone  alle 
mani;~e  di  là  scrisse  una  lettera,  che  attesta  in  singolar 
modo  il  cambiamento  die  in  quei  feroci  induceva  il 
cristianesimo. 

cc  Canato  re  d’Inghilterra  e di  Danimarca  ai  vescovi 
« e primati  e a tutto  il  popolo  inglese  salute.  Siavi  noto 
c(  qualmente  andai  a Roma  per  lapeixlonanza  de’miei  pec- 
cc  cari  e la  salute  de’miei  magistrati  ; e grazie  umilissime 
re  a Dio  che  m’abbia  in  vita  concesso  di  visitar  in  {lersona 
c<  i santi  apostoli  Pietro  e Paolo  e tutti  i santi  che  stanno 
re  entro  e fuori  della  cerchia  di  Roma.  À tpiesto  viaggio 
«mi  risolse  l’udir  dai  savii  che  Pietro  può  scioglici'  e 
«legare,  serbando  le  chiavi  del  regno  celeste. 

« Quivi , nella  solennità  pasquale  si  teime  un’accolta 
« d’illustri  persone,  papa  Giovanni,  Corrado  imperatore 
« e i capi  delle  genti,  dal  Gargano  fin  al  mare  che  cinge 
« l’isola  nosb'a.  Tutti  m’accolsero  con  onorò,  e di  larglii 
ridoni  mi  presentarono,  vasi  d’oro  e d’argento,  panni 
«e  vesti  di  gran  valuta.  Ragionai  coll’imperatoi'e,  col 
« signor  papa  e cogli  altri  principi  sui  bisogni  degli 
« abitanti  del  regno  mio  inglesi  e danesi , e piuciu'ai 
« ottener  per  essi  giustizia  e sicurezza  ne’ viaggi  a Roma, 
« massime  di  non  esser  arrestati  da  sbarre  e pedaggi, 
re  Portai  querela  al  papa  delle  esorbitanti  somme  che  si 
« esigono  dagli  arcivescovi  qualora  vi  vanno  pel  pullio; 
« e fu  risolto  che  più  non  si  rinnovereblK-. 
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«Sappiate  inoltre  che  feci  voto  a Dio  di  tnigliwar 
c«  me  stesso  a governare  con  giustizia.  Se  peccai  in  gio- 
« ventò  contro  l’ecpiità,  d’oggi  innanzi  farò  ogni  sforao 
« per  emendarmene;  onde  intimo  a consiglieri  e magi- 
ci strati , che  non  ajutino  veruna  ingiustizia  per  timor 
cc  mio  o per  riguardo  agli  scontenti , ma  per  quanto  han 
c<  cara  la  benevolenza  mia  e la  propria  vita,  non  facciano 
« torto  a ricco  o povero,  ciascun  goda  quanto  jwssiede, 
cc  nè  sia  nell’aver  suo  tui'bato  onde  esigerne  pel  mio  te- 
cc  soro,  non  volendo  io  denaio  ingiustamente  estollo.  » 
Di  la  egli  condusse  suceixloti  che  Unirono  di  catechizzare 
i Danesi. 

11  norvegio  Hakon,  figlio  d’Aroldo  dalle  belle'chiome, 
aveva  in  Inghilterra  apparato  il  cristi^anesimo,  ma  noi 
potè  far  adottare  a’suoi.  «Se  digiuniamo,  come  ci  resterà 
forza  di  lavorare  domani?»  dicevano  gli  schiavi  ed  t 
paesani:  « Quando  divenisti  re  nostro  noi  credemmo 
cc  tornar  liberi , ed  ora  tu  vuoi  che  abbandoniamo  il 
cc  culto  de’prodi  ari  nostri , per  sottometterci  a straniera 
cc  servitù.  » 

Fu  dunque  costretto  egli  medesimo  ad  assaggiare  del 
cavallo  offerto  in  sagrifizio,  e bere  in  onor  di  Odino, 
di  Thor,  di  Bragi.  Olaf,  che  area  conosciuto  in  gioventù 
il  cristianesimo  nella  Sassonia  e in  Grecia,  spinto  fra 
il  corseggiare  in  una  delle  Sorlinghe,  vi  trovò  un  ere- 
mita che  il  battezzò  e preconizzogli  il  regno  di  Norvegia. 
E in  fatto  l’aquistò  coll’appoggio  d’una  fazione,  e datosi 
a convertire  quel  popolo,  elesse  A patrono  san  Martino, 
ma  pochi  devoti  gli  potè  ritrovare,  per  quanto  adoprasse 
piediche,  lusinghe,  violenze,  e regalasse  i battezzati  coi 
beni  de’renitenti , che  spesso  martini  va;  anche  al  giudi- 
zio di  Dio  l'icorse,  abbattendo  colla  spada  una  peflina  di 
dama  dalla  testa  del  nipote  d’un  suo  vassallo,  e costrin- 
gendo questo  a far  altrettanto,  se  volea  dimostrar  vera 
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la  patria  idolatrìa.  Il  riolento  apostolo  fu  cacciato,  e me- 
glio riuscì  l’impresa  ad  Olaf  il  grande,  la  cui  opera  fu 
compita  dal  vincitore  suo  Canuto. 

Nella  Svezia  Olaf  Scòlkonung  fece  verso  il  1000  adot 
tare  la  religione  della  civiltà  e del  progresso;  ma  settan- 
tacinque  anni  dappoi,  Ynguc  fu  cacciato  a sassi  per  avere 
demolito  il  santuario  d’Upsal;  e solo  nel  XII  secolo  re- 
starono estirpati  aifatto  gl’idolatri  ( ' ). 

Prime  le  donne  abbracciavano  il  cristianesimo  ; e 
(>oichè  gli  uomini  sono,  del  corpo  come  della  mente, 
formati  dalle  marlri , estendevasi  nelle  famiglie  ; e tosto 
cessava  la  generale  pirateria  ; men  frerpienti  i duelli,  sur- 
rogandovi le  pacifiche  discussioni  de’  ti'ibunali  ; si  mi- 
gliorò la  sorte  de’  prigioni  e degli  schiavi,  abolita  la 
servitù  domestica,  rispettata  la  vita  de’  bambini,  intro- 
dotti gli  sbadii  ne’ chiostri  (*).  La  religione  che  modifica 
i suoi  benefizii  a norma  «le’  luoghi,  inve«»  delle  fraier- 
ìùte  dì  sangue  che  prima  si  stringevano  per  sostener 
una  contesa  fino  alla  morte  di  tutti,  istituì  gilde  pacifi- 
cale e industriose,  elemento  dei  Comuni  e della  mercan- 
tile prosperità  de’  settentrionali  ; e compagnie  religiose 
e gueneschc,  come  la  confi'aternita  di  Roskild  per  met- 
tere freno  ai  corsari. 


(1)  Delle  chiese  di  STexia  le  tre  prime  furono  quelle  di  Byrke  836? 
Norlaoden  1055?  Sigtuna  1064?  che  si  spensero  nel  medio  evo:  seguirono 
i Tescovadi  di  Linciipìng  1101?  Scava  1005{  Strengnaesa  1079}  Arosia  o 
Westeraua  1149}  Wexào  1090}  Aebo  1179,  e Upsal. 

(9)  l>e^  benefizii  che  anche  oggi  il  cristianesimo  produce  nella  Svezia 
estrema  e nella  Lapponia,  parlò  Malte  Bmn  nel  Journal  its  Vébats^  1610. 
« Piu  di  venti  ministri  possono  citarsi,  che,  ciascuno  nel  suo  cantone, 
diffusero  colPesempio  i prìncipii  d’una  buona  agricoltura,  ed  eccitarono 
amore  per  tutte  le  utili  imprese.  NelPAngermania  {H^uter-Nordland)  mi 
parlavano  da  per  lutto  della  moglie  d’un  ministro,  morta  a cent’anni,  e 
che  v’intTodusse  la  fflatnra  del  lino,  sessant’anni  fa  sconosciuta,  e che  ora 
vi  mantiene  un’agiatezza  meravigliosa  per  paese  così  mal  favorito  dalla 
Datura,  e situato  a sessantaquattro  gradi  d’altezu.  • 
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Allora  presero  regolare  costituzione  i tre  regni  della 
Scandinavia.  Araldo  Blaatand,  primo  re  della  Dani- 
iiiaira , pose  sede  a Koskild , ina  trop[JO  violento  nel 
voler  il  bene,  eccitò  gli  scontenti,  che  guidati  dallo  stesso 
suo  figlio  Sveno,  ruccisero  in  battaglia.  Sveno  Tingskòg  9897 
(barba  i’orcula)  rinlegrò  il  paganesimo,  soltoinise  a foiv.a 
la  Noi’vegia,  nx;ò  oiribili  guasti  airiiigliilterra  che  con-  «oi3 
([(listò;  ma  infine  tornava  al  cristianesimo.  Gli  succedeva 
Ai-oldo  111,  j)oi  Canuto  il  grande  già  re  d’bighilleiTa,  che  (0i7 
assicurò  la  pros[)critii  del  paese  col  dargli  il  cristiane- 
simo, e industria  e comim^rcio  e un  codice  criminale 
dello  H^ithenlof'.  Con  Canuto  III  suo  figlio  terminata  la 
stiqie  dei  re  Skoldungi,  dovea  siKxedere  Magno  re  di 
IVorvegia:  ma  Svenone  II  hslrillison,  parente  dei  primi, 
si  làvoltò  e stabilì  la  nuova  dinastia  degli  Cstriti.  Pro-  n>i7 
Bissandosi  debitore  del  trono  principalmente  ad  Adal- 
Ix'rto  arcive^ovo  di  Brema,  creblxj  la  potenza  degli 
ecclesiastici  ; ma  ciò  non  addormentolli  sui  suoi  eccessi  ; 
e avendo  egli  fatti  uccider  alcuni  signoii  in  chiesa,  il  ve- 
scovo di  Hoskild  l’obbligò  a [uibblica  penitenza;  e Adal- 
berto gli  rup|)e  le  nozze  incestuose.  io;h 

La  Norvegia  tmnjxjstò  fra  interni  dissidi!  e guerra  col 
Danesi.  Ciaf  re  del  mare,  a capo  d’una  fazione  se  n’im- 
[lossessò;  [uibblicò  il  codice  detto  Christenre! ; abbattè 
il  tempio  di  Tlior,  sostituendovi  la  chiesa  di  lllada, 
falibricò  [ler  propria  residenza  Drontheim,  dove  sorgea  997 
la  città  scandinava  di  Nidaros,  e violentemente  sHloprò 
per  isvellere  l’idolatria.  Sigrida  i-egina  d’Upsal,  liella 
([tianlo  altera,  venne  per  vederlo  e sjKJsarlo,  ma  avendo 
ricnisato  il  battesimo,  egli  la  trattò  da  cagna,  le  gittò  il 
guanto  in  faccia  c fe  tuffarla  in  mare.  L’oltraggiata  i-ecò 
la  vendetta  in  dote  a Svenone  Tingskòg  re  di  Dani- 
marea,  il  ([ualc  sconfisse  e vinse  l’apostolo  feiwe;  e la 
Norvegia  andi)  spartita  fra  Svechi  e Damisi.  Ma  mentre 
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ei’ano  occupati  in  In^^iltOTa,  Olaf  li,  addestratosi  nelle  s obi 
«W6  imprese  di  pirata,  li  cacciò  dalla  sua  jtatria;  e l’integrato 
il  regno,  vi  propagava  il  crislian(*simo  con  jiiii  opportuni 
modi,  l’isti’uzione  e l’esempio,  «piando  Canuto  il  gi-aiide, 
più  col  sedili’  i suoi  ministri  che  colla  for/.a,  lo  costrinse 
1031  a rassegnargli  la  corona.  Olaf  spodestato  avviavasi  a 
Gerusalemme  per  ix-ndei’si  frate,  «piando  una  visione 
rincorò  a ritentare  la  ventina  dtdl’anni  ; lo  percht!  mes- 
sosi a capo  di  trentamila  prodi,  aventi  per  segno  sullo 
s«;udo  e sull  elmo  la  croce,  e per  grido  di  guena,  avanti 
soldati  di  Cristo,  della  croce  e del  re,  assali  la  Nere 
vegia,  menando  seco  tre  scaldi  die  ne  celebrassero  le 
vittorie.  Due  perirono  al  suo  fianco,  il  teiv.o  vide  Olaf 
cadere  vinto,  e cantò  le  sue  lodi  prima  <li  strappargli 
la  freccia  dalla  ferita  onde  mori.  Olaf  fu  tenuto  ]K’r 
santo  e patrono  de’  Norvegi  e Svedesi , die  per  molti 
se«x)li  gli  pagarono  un  tributo. 

Quel  culto  era,  come  altre  volte,  una  protestazione 
dei  Moi’vtìgi  contro  il  «lominio  de’  vincitori , che  gli  oi>- 
primevano  ed  umiliavano  a segno,  che  un  Danese  in 
testimonio  valeva  per  «licci  Norvegi.  tianiito  portò  s«ìco 
il  fiore  de’  giovani , in  sembianza  di  onore , ma  in  fatto 
come  ostaggi  ; poi  Svenone  suo  figlio  stancò  la  pazienza 
(036  dei  vinti,  «die  ripristinarono  Magno  figliolo  del  santo. 
Questi  accingeasi  a trarre  fiera  vendetta  «Iella  paterna 
uccisione , se  lo  scaldo  Sigwater  non  l’avesse  mitigaUi. 

Voi  vedete  che  i poeti  noi’dici  osavano  «allora  combat- 
tere nelle  prime  file,  e,  ch’«ì  ancora  jiiù  raro,  «lire  la  ve- 
rità ai  jiotenti. 

A Magno  successe  il  fralidlo  Aroldo  III  il  severo , 

(017  morto  mentre  tentava  la  coiupiista  ileiringhilterra;  ]>oi 
Magno  li  e Olaf  III  il  pacifico,  che  s’industriò  a mitigare 
i costumi  ile’  suoi,  favorì  il  commereio  e lo  spirito  il’as- 
S(x:iaziouc,  dill’use  la  libertà  per  via  di  manumissioni,  e 
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ibnclò  Bergen,  jjorlo  importante,  e le  mediterranee  città 

di  Stavangr  e Kongell. 

La  storia  di  Svezia  comincia  a chiarirsi  con  Biòm  IV 
il  vecchio;  cui  succedette  Olaf  II , poi  Elico  M il  vitto- 
rioso, che  soggiogò  la  Danimaioa , la  Fiidandia,  l’Esto- 
nia, la  Livonia,  la  Cuiiandia.  Il  costui  figlio  Olaf  III 
Skòtkonung,  cioè  re  in  grembo,  mutò  il  titolo  di  re 
d’I-psal  in  quello  di  re  di  Svezia,  ed  avendo  i Norvegi 
distrutta  l’antica  Sigtima,  sede  d’Odino,  fabbricò  la 
nuova.  Sigurdo  il  convertì,  e con  altri  missionari!  venuti 
d’InghilteiTa  propagò  il  cristianesimo  ch’ebbe  per  me- 
tropoli Skara  nella  Vestrogotia.  I suoi  figli  Amondo  Gia- 
como ed  Emundo  HI  dilataitmo  la  religione  e la  civiltà, 
e con  essi  finita  la  discendenza  di  Lodbiog,  Stenkill 
genere  d’Amondo  e sposo  della  vedova  d’Emundo  fu 
capo  di  nuova  dinastia. 

Presso  Upsal  si  elevano  tre  ridossi  (hògar)  cilindnci 
e rìpidi  assai,  tomba  dei  re  antichi,  e un  altro  che  finisce 
in  piattaforma,  detto  altura  della  giustizia  (Tings-hiig) 
ove  rendeasi  suprema  ragione  al  principio  d’ogni  anno, 
sedendovi  il  re  in  trono,  rìinpetto  il  governatore  del- 
l’Upland  e gli  altri  grandi,  dietro  di  lore  il  popolo  ar- 
mato. Nella  vicina  prateria  di  Mora,  accogliendosi  il 
popolo  attorno  al  martello  di  Thor,  poi  alla  croce,  e ì 
giudici  della  provincia  seduti  sopra  massi  che  ancora 
si  conservano,  sceglievano  re  chi  paresse;  e il  trascelto, 
collocato  sulla  più  ulta  d’esse  pietie,  proferiva  il  giu- 
ramento. 
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CAPITOLO  SESTO 
Normanni  in  Inghilterra. 

Vedemmo  nella  Bretagna  stabilirsi  gli  Anglo-Sassoni, 
e mitigarsi  col  sottomettersi  alla  Chiesa,  che  invece  della 
spada  micidiale  poneva  loro  in  mano  un  bastone  fiorato 
e benedetto,  e invece  di  distruggere  città  li  menava  a 
fondar  monasteri  ( ' ).  Ma  la  stirpe  degli  antichi  Gmri 
nel  paese  di  Galles  restava  indipendente  dietro  uno 
spaldo  che  Offa  re  di  Mercia  tirò  dalla  Wye  sino  alle 
valli  della  Dee.  Pitti  e Scoti,  cólto  fra  le  montagne  Eg- 
fredo  re  del  Nortumberland , lo  sconfissero,  e proce- 
duti sino  al  fiume  Tw'ed,  ivi  sventolarono  il  dragone 
7S0  rosso,  a petto  al  bianco  degl’invasori,  che  più  oltre  non 
procedette;  e la  mistura  de’popoli  indigeni  cogli  awe- 

(1)  Vedi  libro  Vili,  oap.  XI.  Prìncipele  appoggio,  ma  iolo  quanto  ai 
fatti,  i Tbiebbt  Si.  detta  eonquùta  de’Normaitm. 

RE  D’INGHILTERRA  DI  QUEL  TEMPO 
Razza  jdngto-Sassone 

Egiebto  8i7.  Atelstaho  9S5. 

Etelvolto  836.  Edmondo  I 941. 

Etelvaldo  857.  Edbeoo  946. 

Etelbehto  860.  Edwy  955. 

Eteleedo  I 866.  Edgar  957. 

Alfredo  871.  Eduardo  II  975. 

Eduardo  I 901.  Etelredo  II  978. 

Edmondo  II  1016.' 

Razza  Daneze 

Sveno  1014.  Ardicanuto  lolo  1010. 

Canuto  1017.  Edoardo  III  il  eonfeasore  104). 

Aroldo  I • Ardicanuto  1036.  Aroldo  II  1066 

Razza  Normanna 

Guglielmo  I 1066.  Guglielmo  II  1067. 
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iiilicci  collocati  di  là  da  quel  fiume,  fu  designata  od 

nome  di  Scozzesi. 

I sette  i-egni  anglo-sassoni,  che  abbracciavano  il  resto 
dell’isola,  guerreggiavansi  l’un  l’altro,  senza  che  alcuno 
valesse  a sottomettere  gli  altri.  Ma  Egberto  re  del 
Wessex  e del  Sussex,  si  trovò  unico  fra  i dominatori 
dell’isola  che  discendesse  dagli  antichi  re  conquista- 
tori  , stirpe  di  Odino  ; giacché  la  Mercia  unitamente 
all’hstanglia,  Kent  ed  Essex  obliedivano  a Bernulfo  usur- 
patore; il  Nortumberland , perduti  i suoi  principi,  era 
sbranato  dalle  fazioni.  Nè  quietava  il  regno  di  Egberto, 
il  quale  costretto  ad  esulare,  recossi  alla  Corte  di  Carlo 
Magno,  in  quel  centro  della  civiltà  imparando  le  arti 
della  guerra  e della  pace.  Rimesso  in  trono,  dirizzava  le 
armi  a sottomettere  i Bretoni  della  Cornovaglia,  quando 
Bernulfo  invase  gli  Stati  di  lui:  ond’esso  piombatogli 
addosso  colle  forze  già  pronte,  lo  sconfisse  e uccise  in  sis 
battagb'a,  e si  trovò  unico  signore  dell’isola. 

Pareva  dover  questa  fiorire  nell’  unità  nazionale , 
quando  nuovo  flagello  sopi'aggiunse.  Tre  vascelli  affer- 
rarono ad  un  poli»  della  costa  orientale , e ucciso  il 
magistrato  venuto  per  saper  di  loro,  saccheggiarono  la 
terra  e rimisero  alle  vele.  Erano  quei  Normanni  che  fa-  t87 
ceano  tremare  Parigi  e Costantinopoli,  e che  prepara- 
vano lunghi  guai  ai  fratelli,  che  gli  avevano  preceduti 
nell’isola  britannica. 

Ben  presto  una  costoro  flotta  numerosa  sbarcò  sulla 
costa  di  Cornovaglia,  favorita  dagli  abitanti  per  avver- 
sione ai  Sassoni;  altri  le  tennero  dietro,  e nessuna  spiag- 
gia l'imasc  salva. 

Regnante  Etelvolfu  figlio  d’Egberto,  non  corse  quasi  935 
anno  die  non  ricomparissero,  nibando  e fuggendo;  poi 
iieH’851  svernarono  nell’isola;  e avendo  Atelstano  rijxii-- 
lalo  qualche  vantaggio  sopra  di  loro,  chiamarono  ^re- 
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cento  ciu({uuiita  navi  a soccoi'so  e la  |>i'iiinivei'a  invasero 
il  iiiezKMlì  e l’oriente  dell’lngliilterra.  incen<Iiaj)do  Lou- 
<lra  e CaiUorbery,  e giungendo  andie  a Siinev,  lincile 
Etelvulfo  li  sconfisse  ad  Okely.  U'ieslo  re  che  associava 
ai  cora^io  la  devoauone,  regidò  al  clero  un  decimo  diri 
»i  doininii  della  corona  ; s|iedi  suo  figlio  Alficilo  a Roma 
j»er  essere  cresimato  e unto  re  da  Leone  1\’,  jx>i  egli 
stesso  v’andò  pellegrino,  e vi  stette  un  anno,  donando 
generosamente  le  cinese  e prouieUeiido  raunuo  Irihuto 
di  trecento  inancuse  ( ‘),  un  terzo  pel  papa,  il  resto  j>er 
le  lampade  dei  santi  Apostoli.  Tornando  ritrovò  il  legiio 
agiUito  tra’suoi  figli,  che  alla  morte  di  lui  se  lo  divisero, 
e se  lo  videro  conU-astato  da  altri  invasori. 

Intanto  i re  del  mare  non  inten-oinpevano  le  correrie; 
e Lodhrog  Raghenar,  aquistate  le  isole  danesi  poi  per- 
dutole, si  gettò  al  corsaro,  e prosperato  in  molli  sbar- 
chi sulla  Francia,  la  Frisia  e la  Sassonia,  volle  alle  lievi 
haixdie  de’  suoi  sostituirne  due  più  capaci  e tenUir  Tln- 
»5  ghiltorra.  Quando  alle  coste  s’avvicinò,  mal  sej)|)ero  i 
suoi  dirigere  quelle  moli,  sicché  ruppero;  Ella  re  del 
>ortunil)erland,  piombato  sui  naufraghi,  li  ti-ucidò,  e 
preso  il  loro  capo,  lo  fe  morii-e  in  una  fossa  di  vipere 
senza  ahhallerne  il  coraggio. 

Il  suo  canto  di  morte  (*)  ripetuto  fra  la  nazione, 
concito  alla  vendetta;  e otto  re  del  mare,  e venti  del  se- 
condo Online  sbarcarono  verso  l’EsUnglia;  quivi  accolti 
sommessamente,  e rinfrescali  di  viveri,  difilaronsi  sopra 
York  capitole  della  Nortumbria,  e devastato  il  ptiese, 
ebbero  vivo  Ella,  die  scontò  a larga  misura  il  supplizio 
di  Lodhrog. 

Allora  i figli  di  questo  pensarono  pigliare  stanza  colà, 
e munita  \ork,  scompartirono  il  teireno  fra’compagni , 

(t)  La  manciua  vale  30  soldi. 

(S)  Vedi  sopra,  pa|{.  73-74. 

Hacc.‘  Voi.  IX.  • fi 
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ti  iie  fecero  il  ptuito  ^la  cni  movere  a coB((uistaiWi  blUa 
InghiltetTBt  Gli  otto  re  dràsano  dmrjue  daccordo  ah 
Timpresa;  ma  vicinò  dell’abazia  di  Qogland,  ecco  uscir 
loro  incontro  ano  stuolo  di  paesani,  die  confortatisi noK 
viatico  à pugnale  per -Cristo  e per  la  pàtiia,  naaraianò 
guidati  <d&' Tolio  frate  converso.  Nel  vigoroso  assaltò' 
uccisero. tve  capi  nemJcii  ma  s<>ipraffatti  dal  numero,-  pe-i 
rirono.’  Qualcuno  scampato  cone  al  oonvento  ainuun- 
ztando  ciiu  lutto  è perduto;  jil  padre  superiora  ai  nx>* 
ifaQi  giovani  impone  trasportino  in  sicuro  le  rdiipiie  ed- 
i libri;  egli' eoi  vecchi  ed  i fanciulli  resterà  a>pregai'INoJ 
Salmeggiavano  ancora  quando  i>  Danesi  arrivanoy  a li 
U'ucidano,  dopo  torturatili  percliè  rivelassero  if  tesori 
cercando  i quali  spezzarono -l’arche  marmoree  e disper- 
sero le  ossa.  Nel  monastero  di^^  Petm'borng  cicavutif» 
colpi  di  fieccia,  mandarono  ad  eguale  sterminio  òttonr- 
tacpiattro  monaci,  e la  bitdioteca  sevtù  Jid  «ttiaizatnd’iiH 
cendio.  Edmondo  re  dell'Estanglìa,  caduto  ' prigioniero 
e comandato  di  far  omaggio' agL’ia«ti6aar4'ei<iÀcurò,  onde  . < 
questi  il- posero  bersagliò  alfe.fraoÈie;-  cwlamEa  die  gli 
valse  gli  onori  di  inarsirevM'  vi'<4iv'  «j..4avid'rci-;i«i  i<  ■ 
Soggettata  così  Ja<  Nortumbrìa  « EKstangliay  iprestQ 
occuparunu  anche  la  Mercia;i.tiè  degli  otto  regni  arati;- 
;,j“  ehi  restò  che  l’WòsShi^' Si  'iirgente-cmidizione  di  cose 
fe  die  i sighoi'i  Sassoni^  abbandmiando  i figlioli  minori 
di  Eteli^nlò^'  cbìamassero-nl  trono,  o piuttosto -alla  oa-<  g;i 
pitananza  ' Alfredo.  Ne’  due  viaggi  i a Roma  aveva  egU 
conosciuto  e imparato  civiltà  divd-sa  dalla  n&tiay  O'ic^ 
gere  il  latino  e toccare  l’arpa;  e forse seppero  #è* 
hielto  le  patrie  istituzioni,  e jieusò  rifuimarle  CÒR’alssb» 
lutezza  di  cui  gli  antichi  odì'ivnngli -esempi-, - ina- /che 
non  era  tollerabile  ai  moderni.  Operava  dunque  di  prò* 
prio  capo,  trascurando  l’assemblea  nazionale;  rigidis- 
simo co’gludici  prevaricatori  ed  inetti,  senza  però  usare 
col  |Xq>ulo  raifabilità  che  fa  peixlonare  sin  la  tirannia. 
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H , Atliora  ihnitiue'uhe  i Danesi  lo  ■BsaL>ero''iieI'flUo  della 
veriiaUi,  invano  luandò  per  città  e villa^^i  Taiuldo  por-» 
tante  freccia  e spwla  nnda,  e gridante  » esca  di  casa  cd 
accorra  chiunque  non  vuoi  esser  temilo  unm  da  nulla 
CuH’ìiithingJ:  a il  Ipopolo  stette  sordo  all’appello,  e Al- 
fredo dovette  alihandonaiv  amici  e teSurL,  e volger  lu 
S|mlle;  e re  Gotnino  invase  ed  oc:ciipò  il  regno,  faiiendo 
sentire  lutti  i guai  ai  Sassoni  che  non  fuggirono. 

Alfredo  allora,  ignoto  a tutti,  ricovei'ò  sul  coiiiìne  delia 
Coriimraglia,  presso  un  niiindriano,  che  «»i*tpii\  umili 
servii^  faoeagli  guadagnar  il  pane.'  D<«tnto  della  forea 
d'aiiiiHO-e  di  volontà  che  forma  gli  eroi,  invece  di  la- 
sciarsi abbattere  dalla  sventura,  ne  pn^e  vigon>;  studiò 
se  stesso  é i propri!  difetti  jwt  emenda ismie;  alle  antiche 
cmizoiii  de’  lianii  ed  alle  snglie  degli  scaldi  s’infervoro 
d’amore  per  la  sua  nazione,  e pensò  ristorarla.  Dopo 
alquanti  mesi  scontrati  alcuni  iintichi  suoi  compagni 
d’aimi , seppe  da  loro  come  l’oppressione  de’Danesi  fa- 
cesse ribramare  il  dominio  piàmiero;  omle  a capo  <li 
quelli,  cuUocossi  in  un  isolotlo  fra  i padnli  che  forma 
il  Tone  confluendo  col  PaireL,  munito  contm  una  sor- 
presa, vivendo  da  baialilo,  e ad  or»  ad  ora  piombando 
su  qiuilciie  presa  di  Danesi  che  tornassero  dal  saccheggio. 
Ivi  cominciò  a raggranellare  chi  abliorriva  i!  giogo  stra- 
niero o resisteva  alla  volontà  del  pjidrone;  poi  egli  stesso, 
travestito  da  bardo,,  osò  mettersi  fra  i nemici,  spiarne 
le  forze  e ravvivare  le  .speran/x*  di  clii  .serba vasi  fedele 
alla  patria  e a lui.  Come  rimpresa  gli  parve  nialnra, 
tàalzti  la  bandiera  del  cavallo  bianco,  e jiionibò  sui  Da- 
isesi,  elle  attoniti  dali'inaapelfnto  e.seiciu»  sa.s.sone,  ca*l- 
«leni  uccisi  o ricoveraronsi  nei  forti,  dove  gli  assalse  il 
|iopulo,  insorgente  d’ogoi  parte.  A Gotriino,  hnllezzalo 
col  nome  di  AtelsLanu,  fu  lascialo  il  legno  d’Kstaiiglia: 
a’  Normanni  che  accettarono  il  cristianesimo,  conceduta 
libei'tà  e teiTcni;  i paesi  IìIktì  di  5ti.s.ses  e di  Kcnt  ac- 
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clamarono  Alfi'edò,  che  così  ebbe  suddito  tutto  il  paese, 
i'aiic(^Uando  l’antica  divisione  in  re^pii,  die  s’ associarono 
nella  sventura  e nella  vittoria. 

Subito  provvide  a rinvigorirlo  e singolarmenUi  di 
(lotte;  buon  per  lui,  giacché  il  terribile  Astings  accorse 
di  Francia  con  trecentrenta  vascelli,  e ajutato  dai  mal 
iixleli  Normanni  dell’Estanglia,  preparò  nuove  lotte  ad 
Alfi'cdo:  il  quale  però  col  tempo  e la  pazienza  ne  usci 
vincitore,  do}X)  assistito  a cinquantasei  battaglie. 

Negli  intervalli  di  queste  dirozzava  il  suo  paese,  as> 
sotnigliato  jierdò  « Carlo  Magno;  e veramente,  sebbene 
entro  sfera  più  ristretta  e con  minore  efficacia  sulla  ge- 
nerale civiltà,  la  storia  sua  ci  attrae  ancor  più  che  cpiella 
«leU’eroe  franco,  apparendovi  la  grandezza  dell’uomo, 
invitto  nelle  traversie,  tempCiulo  nella  prosperità,  dolce 
e modesto  sempre;  meraviglia  e quasi  aieano  sgomento 
accompagna  il  nome  di  Carlo;  *|uello  di  Alfre<lo  suona 
in  l)enedizione.  Come  Carlo  di  I^iginardo,  cosi  l’eroe  an- 
glo  fu  amico  del  gallese  ùssero  che  ne  scrisse  la  stxiria, 
inen  forbito  di  (piello,  candido  però  e verace.  Alfredo 
favori  pure  Grimaldo  remese  e Giovanni  Scoto  gi'an  fdo- 
sofo;  instituì  scuole  elementari,  obbligando  tutti  a man- 
darvi i loro  figlioli,  ed  altre  ]>er  la  coltura  più  elevata, 
singolarmente  quella  di  Oxfoixl  die  lautamente  dotò. 

E lien  n’era  mestieri,  giaccliè  i conventi  più  floridi, 
asilo  della  dottrina,  erano  caduti  in  cenere,  e com’egli 
stesso  scrive,  di  qua  daH’Umber  a fatica  trovavasi  cbi 
inU;ndesse  le  orazioni  più  cornimi  o sajiesse  tradur  dal 
latino;  nessuno  jk)Ì  a mezzodì  del  Tamigi.  Per  soccorrere 
a tale  ignoranza  volgarizzò  i libri  che  più  credeva  op- 
portuni; le  favole  d’Esopo,  la  storia  ecdesiastica  del  ve- 
nerabile Beda  ( * ) e quella  di  Paolo  Oiosio,  aggiungen- 
■ . . •'  b .. 

(I)  In  qacsla  cnm|ireii(lev*si  la  venionr  Ialina  d’un  inno  di  CUdmon 
porla  , nmito  il  08<)j  e Alfredo  ti  surri^ò  rorigitiaie , cU'è 

il  più  rottulo ’moBumeDto  di  qtitlla  favella, 
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dovi  notizie  sulla  Germania  e sui  paesi  sommessi  a^li 
Slavi;  mandò  a ciascun  vescovo  un  esemplare  del  pasto- 
rale di  Gregorio  Magno  tradotto,  con  un  calamajo,  e il 
divieto  di  separar  inai  quello  da  questo  o dalla  chiosar.  > 
egli  medesimo  compose  libri  d’ istruzione,  e prose  e versi, 
incolti  nella  forma,  ina  di  ribca  fantasia. 

Sempre  aveva  aliato  carta  per  annotare  le  sentenze  che 
gli  piacevano  della  Scrittura  e massime  del  salterò,  di 
(Uii  formò  un  manuale  che  di  contìnuo  riandava.  In  di- 
fetto d’orologi,  misurava  la  sua  giornata  coll’abbruciare 
candele  d’eguale  calibro,  dispensandone  im  terzo  al  cilio, 
al  sonno,  agli  esercizi!  del  corpo;  un  terzo  agli  ailari,  il 
resto  agli  studii.  Essendosi  perduta  l’arte,  del  veUti, 
che  da  Roma  era  stata  portata  in  Inghilteira  da  san  Be- 
nedetto Biscop  due  secoli  innanzi,  fece  fare  lanterne  di 
corno.  Dell’entrate,  metà  consumava  in  oliere  pie,  tlivi- 
deiMlola  in  quarti,  di  cui  Unodavtk'per  due  monasteri 
«la  lui  istituiti,  uno  per  le  scuole,  uiui  per  qualunque 
convento  anche  fuor  d’Inghilterra,  uno  per 'ogni  soita 
bisognosi  : molta  ]iarte  del  resto  impiegava  in  fabbriclie, 
eocufiazione  pei  poveri,  e stimolo  |iei  ricchi.  Con  privir 
legi  allettò  fabbricatori  e negozianti,  e coloni  sulle  terre 
deserte  ; e animato  dai  racconti  di  Other  scandinavo  ( * ), 
mandò  ad  esplorare  i mari  del  noni,  n 

Stabilì , o dirò  meglio  rinnovò  nel  regno  la  distribu-co<iih,. 
zione  teutonica  in  distielti  (shii'esj,  centine  e decine  «li 
famiglie;  ove  i capi  di  ciascmna  divisione  rispondevano 
jiei  delitti  dei  loro  «lipendenti,  ne  risolvevano  i litigi 
«xvll’assistenza  «lei  padri  di  famiglia,  i più  importanti  le- 
cando  all’assemblea  dei  deputati  di  dieci  decine,  raccolta 
ogni  mese.  Il  centenario,  preside  deH’adunanza,  sceglieva 
«icalici  «^apicasa,  che  giurato  di  decidere  secondo  giusti- 

IV 
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zia,  to(;lievaiio  in  esame  la  causa,  e pi'ofurivano  le  pene, 
eoiisistenti  per  lo  più  in  multe;  primo  gei-nie  del  ginrì; 
che  forma  la  sicui^ezzii  degl’inglesi  e il  desiderio  delle 
altre  nazioni.  Ogni  anno  poi  teoevasi  un’assemblea  delle 
oentene  ; a Pasqua  e a saii  Michele  i tribunali  di  contea 
( shircmnts J,  presieduti  dal  vesczwo  o dall’ahierTrum  ^ 
e sedendovi  tutti  i vassalli  della  cotona  (tharus)  in  anni 
al  modo  germanico.  Uno  scerifo  raccoglieva  le  ammende 
e vigilava  agl’interessi  fiscali  con  autorità  militare;  dap- 
poi ebbe  l’ufficio  di  decidere  degli  affari  inùiori  con  do- 
dici probi  viri.  Poi  due  volte  l’anno,  e jier  lo  più  a 
Ixindra,  il  re  convtxaiva  i grandi  <ld  regno,  vescovi, 
abati,  conti,  aldei’inani,  tani  che  jros.seJessero  nosemila 
seicento  acri;  e fors’anche  i deputali  ile’ varii  Itoi-ghi , 
escimi  ì villani  e gli  .schiavi  ; e colà  si  trattavano  gli 
affari  di  univei-sali  interessi  ((•f^iUenttf^emnt).  Restava 
dunque  la  facoltà  Icgi.'^lativB  ai  sagf;i  cioè  all’aristocra- 
zia, al  Cotnune  i giudizi!.  Delle  leggi  da  Alfreilo  pub- 
blicftte,  molte  appartengono  ad  Ina  red’Wesses,  ad  Oliti 
r-o  di  Meivia,  ad  Etelberto  re  di  Keut  ; quaranta  sono 
sue  proprie,  cui  ne  mescolò  alcune  dell’antico  Testa- 
mento, quasi  j>er  croscero  vigore  alla  morale  coll’ele- 
varla  a legge  positiva.  Mirabil  cosa!  dopo  inv.isioni  e 
guerre  tante,  Alfredo  vantava.si  d’avere  sosjieso  liraccia- 
letti  d’oro  sulla  pubblica  via  senza  che  alcuno  b toccas.se, 
e nel  testamento  di.s.se,  dover  gl’inglesi  essere  liberi  come 
i loro  pensieri.  Tanto  potè  un  nomo  in  tali  tempi,  inajr- 
pena  cinquantadue  anni  di  vita  e ventinove  di  regno, 
venticinque  dei  quali  tormentato  da  indomabile  malat- 
tia. Tra  le  carte  .sue  tiwaronsi  alcune  massime  dirette 
a’'  .suoi  swlditi.  « Dover  d’un  cavabero  è il  prendere 
« prec-iuzioni  efficaci  contro  la  peste  e la  fame;  vigilare 
«che  la  Chiesa  abbia  pace,  ragricoltore  possa  tpiicta- 
« mente  mieter  i prati,  e guidare  raratro  per  lo  iiu^lio 
« di  tulli.  » 
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« Il  figlio  virtuoso  è consolazione  di  suo  jiadre.  Se 
«hai  un  fanciullo,  insegnagli,  menlr’è  giovine  ancora, 
« quel  che  l’uomo  deve  osservare,  acciocch’egli  adulto  vi 
« si  conformi.  Allora  tuo  figliolo  sarà  la  tua  ncoiiiimnsa. 
« Ma  se  tu  il  la.sci  fare  .sua  voglia,  cresciuto  ch’e’  sia, 
« t’afDiggerà,  e maledirà  quello  alle  cui  cime  era  adulato; 
« sjirezzeni  le  tue  esortazioni,  e meglio  saria  per  te  non 
«averne,  die  aierlo  mal  educato.  » 

Diceva  pure  che  « la  dignità  d’un  re  non  è vei'ace  .se 
« non  in  cpianto  nel  regno  di  Cristo,  cioè  nella  Chiesa, 

« si  considera  non  come  re,  ma  come  semplice  cittadino; 
«non  s’eleva  sopra  le  leggi  de’ vescovi,  ma  si  sottoinelUi 
« con  umiltà  e docilità  alle  leggi  di  Cristo,  proclamata 
■«  da  (pielli.  » 

Il  molto  bene  che  egli  recò  alla  sua  nazione  fece  dalla 
gratitudine  ascinvergli  molli  provwlimenti  di  origini? 
incerta;  e come  le  imprese  guerresche  ad  Arturo,  cosi 
gli  atti  legislativi  più  varii  ('  ) recansi  a lui,  somigliante 
ai  tipi  ideali. 

Breve  durò  la  prosperità  da  lui  pnx?aa*iata;  e a 
*>•  suo  figlio  Ethianlo  fu  contrastato  il  regno  da  F.tclvaldo, 
che  ripudiato  dalla  sua  nazione,  fuggì  tra  i Danesi  del 
Norlumberland , e affezionatili  col  fai-si  idolatro , li 
guidò  contro  i suoi  paesani.  Ednanlo  il  vinse  ed  uc- 
cise,  e prosegui  le  vittorie  conili)  i Danesi.  Il  prode 
Atelslano  suo  .successore  prese  York,  obbligò  qiie’ re- 
calcitranti a giurar  il  suo  volere,  e spezzò  <x)lla  spada  ' 

(I)  Fr»  gli  tlfrr  il  ^urìr  Mrycr  (angine  tMU  gituìiziaii) 

vuoi  rfimoslran  olie  nOR  fa  inlrodatto  colà  prima  d«'Noniiai>rli,  c che  ami 
comÌBciò  Roltaolo  tolto  Enrico  III.  11  giurì  inglese  di  cui  tonto  ti  |wirla., 
on  modo  di  Irìbunate,  compo.sto  di  determinato  mimoro  di  persone, 
nomiiuite  iopn  ana  luta  df^i  abitanti  più  ragguardevoli,  convocati  per 
esaminare  una  qnistìone  di  fatto,  ovvero  di  fatto  e diritto,  o suirindennità, 
o sul  rifare  i danni,  le  spese,  grintercssi.  I.,a  sua  decisione  unanime  (^eer*- 
dictj  dee  aervir  di  nonna  al  giudice  intorno  alla  procedura. 
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una  cnnfedcra/ione  luruiatasi  a suo  daimu  fi'si  i Danesi 

e<l  I Bretoni  del  paese  di  Galles  e della  (ktrnovaglia. 

« Atelslauo  capo  de’capi  dà  collane  ai  pi'odi  ; essi  coin- 
« hnllcroiio  colla  spada  a Bniiian-bui'g  : sjiezzarono  il 
» rnuit)  degli  scudi,  al>biiU(‘ix>no  i famosi  guerrieri  scoti 
« e gli  uomini  «Ielle  navi.  Olao  con  jkk’Iiì  fuggì  sui  llutli 
«1  piangendo.  Lo  straniero  non  raa’onterà  «pu‘sta  bat- 
« Uiglia  assiso  id  f«x!olare  tra  la  sua  fuinigiia , |XJivln* 
ni  parenti  suoi,  ne  gli  amici  non  tornarono  a casa; 
n i re  del  settentrione  gemcraniw>  cli«!  i loi-o  guen  ieri 
n siensi  avvenlui'ati  in  guti'ra  coi  lìgli  d’I'àluaixlo.  « ( * ) 

Alelslano  concesse  il  grado  di  gentiluomo  f lluuuf)  a 
(pialuiu|ue  negoziante  compisse  a sue  spese  due  lonteini 
viaggi..  Avendogli  rinn>eratore  Ottone  cluesUi  a sposa 
una  sorella  (rozza  cortesia),  gliele  iiutndò  tutte  due  per- 
chè sceglie.sse  a piacimento. 

lùlmoiulo  suo  fratello  e successore,  avendo  assistito  dio 
ISIalcolm  I re  «li  Scozia,  ne  ottenne  in  premio  l’«)oiag- 
gio  feutlale.  Mentre  ad  una  festa  «li  (il(x;ester  pran- 
zava, Leollo  «li  si)an«lili  entra,  e vuol  se«lere  al 
«lesco  col  re  ; e nella  lotta  Io  u«xi«le.  SiKcedc  Ednsh)  91,-, 
fi  atello  di  lui,  |K)i  li«lwico  die  si  nimicò  i sudditi  }K‘r  le  d.vs 
tirannie  e per  gli  amori  con  Ltdgiva  e colbi  costei  figlia, 
contrastati  «lai  saceixloti,  vituperati  «lai  pop«>lo.  Alla  «m.?- 
reinonia  «Iella  coitinazione,  piantò  i vescovi  ]>er  ritirarsi 
««Ila . «Inula  , ma  Dunstano  arcivescovo  di  Cantorbeiy 
' Ululò  a svellerlo  «lalie  costei  In-acda,  cercanilo  ispirargli 
virile  vergogna.  Essa  recosselo  «lunque  in  o«lio,  e lo  fe 
iiuuidar  in  esiglio:  ma  l’urcivesixivo  Odone  sjiedì  genti 
armate  a strappar  «xilei  dalla  Corte,  e sfigurata,  la  mandò 
in  Irlanda;  e«l  essendo  glia  tornata,  le  fe  tagliar  i ga- 
retti, jx)i  morire.  Severità  c jKitenza  «run  vescovol 


^1)  Croii.  Sax,  C(l.  Gibsun. 
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Parte  del  regno  andò  perduta  jH;r  l^xlwico,  ma  Edgar  Etig» 
suo  figlio  lo  riuni  ; dipinto  da’  monaci  come  un  santo> 
dai  fatti  come  pacifico.  Per  conserv  ar  quieto  il  regno , 
usciva  colla  flotta  ogni  primavera  cpiando  i re  del  mare 
mettevunsi  in  coreo,  tenendoli  in  risjietto.  Invece  del 
tributo,  impose  ai  principi  di  Galles  trecento  teste  <li 
lupo  ogni  anno,  col  che  sterminò  per  sempre  quelle 
lielve  <lall’isola.  Anima  de’consigli  di  Edmlo  ere  il  mo- 
naco Dunstano,  severo  censore  di  Edvvico  e di  lui,  dai 
(|uali  e dagli  altri  grandi  proteggeva  l’onestà  e i ncxli 
coniugali.  Avendo  Eilgar  abusiito  d’una  monaca  novizia, 
Diuislano  gliene  impose  severa  penitenza:  poi  lo  con- 
sigliò a gran  rigoiY:  coutio  ai  delinquenti,  e ai  preti  die 
si  dessero  a caccia  o guadagno  o incontinenza,  ed  abo- 
lir le  vestigia  pagane,  la  lunromanzia,  gli  incantesimi. 
Proibì  a’  sacerdoti  di  celebrare  più  di  tre  messe  al  giorno, 
ed  oitlinò  le  penitenze  canoniclie:  sette  anni  per  l’omi- 
cidio eseguito , tre  {>el  desiilerato  e cosi  via.  Poteuno 
commutarsi;  e invece  d’un  giorno  di  digiuno,  lecllare 
dugento  venti  salmi,  con  sessanta  genuflessioni  e sessanta 
|>ater:  una  messa  e<{ul valeva  a due  giorni  di  astinenza: 
si  |K)teva  anche  farei  ajutar  da  altri  nel  digiuno,  a segno 
da  scontarne  sette  anni  in  tre  giorni.  Edgar  sostenne 
coU’autorità  sua  <|uelle  riforme|,  ed  esultava  i vescovi 
ad  luiire  la  spada  di  Pietro  con  quella  di  Costantino. 
m Lui  morto,  san  Dunstano  entra  nell’assemblea  a croce 
alzata  ed  esdudemlo  i concon\;nti,  pixx;lama  re  Eduardo, 
lo  consacra  e gli  tien  vece  di  |iadre  pei  due  anni  e mezzo 
che  regnò.  Ma  Elfrida  matrigna  di  lui,  che  ]ier  le  sco- 
stumatezze era  stata  dal  marito  condamiala  a non  ]K>r- 
tare  per  sette  anni  la  corona,  l^fece  assassinare  a cac- 
cia, e surrogargli  il  ]>roprio  figliolo.  Le  liuiglie  penitenze, 
se  achetarono  la  coscienza  di  lei.  non  scemarono  l’oiTOiv 
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del  popolo,  tanto  più  che  sdaguratissimo  riiisoì  il  regno 
il’Eteli'edo.  ■ . ^ ' • • i l 

Quando  i Sassoni  ebbero  sottomesso  gli  ospiti  danesi, 
pesarono  su  cfuesti  con  più  rigore  che  non  solessero  sui 
])roprii  commilitoni  ; ma  con  ciò  s’avvezzarono  alla  ti- 
ruimide,  ellbtto  e pena  delle  conquiste.  Ciescevano  dun- 
que le  gozzaje,  mentre  i Danesi  sospiravano  continuo,  e 
sollecitavano  ajuti  dalla  patria.  Appena  Etelredo  fu  co- 
nosciuto un  dappoco,  ecco  i pirati  scandinavi  infestar 
le  coste  non  jtiù  difese  dalla  flotta;  e sebbene  egli  pa- 
gasse diecimila  libbre  d’argento  perchè  si  ritira.s.sero. 
ben  tosto  Sveno  re  di  Danimarca  e Ciaf  di  Norvegio  si  9»v 
diedero  la  mano  per  assalire  questo  re  che  pagava  non 
combatteva.  Sbarcati  nel  Nortnmberland,  e fitta  nn.a  lan- 
cia in  terra,  lui’altra  scagliatane  nella  corrente  del  primo 
fiume  che  incontrarono,  e ridesti  i Danesi  ivi  repressi 
non  domati,  volsero  in  fuga  ttelredo,  che  non  li  frenò 
se  non  crescemlodi  più  in  più  il  prezzo  del  riscatto.  L’in- 
dignazione popolare  contro  i feroci  invasori  ,andò  al 
colmo  per  l’insultare  die  facevano  al  sacramento,  vantan- 
dosi alcuni  d’avere  venti  volte  ricevuto  il  battesimo  : 
onde  levatisi  a storino,  scannarono  tutti  i Danesi  nuova- 
mente piantatisi  in  Inghilteira,  dai  più  vecchi  sino  agii 
appena  concepiti. 

Una  flotta  tutta  di  litieri  c giovani,  menata  da  Sveno 
alla  vendetta,  disastrò  il  paese  per  tre  anni,  poi  accettò 
un  riscatto  di  trentamila  libbre  una  volta  e di  ([uaran- 
tottoiiiila  un’altra.  A si  vii  prezzo  negò  sempre  redimersi  ioi3 
« Elfego  arcivescovo  di  Cantorberv  caduto  in  man  loro; 
ripetendo  non  voler  fornire  carne  «li  cristiani  a denti 
d’idolatri,  ed  esortanf^i  a’ conv«!rtirsi , o temessero  il 
castigo  di  Sodoma.  Stanchi  della  p'ixlica  e della  co- 
stanza, essi  il  trucidarono  a furore. 

A sant’ Elfego  resti)  l’ammirazione  dovuta  al  corag- 
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gio(  ’ );  nuU’allro  che  il  disprezzo  all’iiifingardn  re  Ktol- 
redo , le  cui  umillaziuni  non  impedirono  che  Sveno 
•0i3  occupasse  l’isola  tutta,  e se  n’intitolasse  re. 

Voleasi  Pacerhità  delia  dominazione  straniera  percliè 
gl’Ingiesi  ribrainassero  Etclredo;  e in  fatto,  appena  Sveno 
<014  chiuse  gli  occhi,  spedirono  a riirhiamarlo  dalla  Norman* 
dia  ov’erasi  ricoverato  pi-es.so  il  duca  Ricawlo  cognato 
suo.  Tosto  Canuto  figlio  dell’estinto  e destinato  a .suc- 
cedeteli in  Inghilterra,  fu  mutilare  tutti  gli  ostaggi  che 
avea,  e rimandali  così  alle  ca.se:  ìndi  comincia  gueira 
ad  Etelitsio.  Morto  questo,  suo  hglio  hidinondo  avea  co- 
ti. stietto  Canuto  a paitir  seco  il  regno,  prendendo  a con- 
t0i6  fine  il  Tamigi;  ma  come  cadde  assas.sinato,  Canuto  pos- 
seilè  l’isola  intera,  giurando  ai  capi  «li  n-gnar  giusto  e 
Itenevolo,  e toccandocolla  man  nuda  la  mano  «le’primarii. 

Sulle  jm'me  mostrossi  sospettoso  , perseguitò  i figli 
reali  e quelli  che  meglio  aveano  difeso  la  patria;  poi  ras- 
5<xlato,  governò  generostimente,  rinviò  gran  parte  «Ielle 
truppe  nella  Scatulinavia,  e non  pose  diiarìo  fra  Sassoni 
e Danesi,  ristabilendo  le  «costumanze  «le’  primi;  zelò  il 
cristianesimo  fon«lan«lo  chiese;  tornò  in  vigoi'C  il  dniiajo 
di  san  Pietro,  «-he  ogni  casa  pagava  al  papa.  Avenilolo  un 
adulatore  chiamato  arbitro  dell’oceano,  egli  si  assise  sul 
lido  mentre  la  marea  rifiniva,  mostrando  che  le  «w«le 
noi  risparmiavano.  Retlnce  dal  pellegrinaggio  che  «li- 
cemmo  a Roma(*),  in  un  witenagemot  a Winc«*ster 
fe  adottare  un  cmlice,  «Iella  natura  degli  altri  Iwrharr, 
niwlilienti  dal  cristianesimo.  Vieta  ai  h'nxli  l’obbligar  a 
nozze  ingrate  le  iiglie  d’un  vassallo,  e a tutti  il  veiuler 

(I)  Aoiiclroa  un  de’Mini  succrRXorì  direvà  airarrivoRcovo I.^nfranro:  « To 
« credo  ma  y«ro  martire  quello  che  amò  meglio  morire  che  for  torto  a^raoì. 
• Giovanni  BaltisU  è morto  per  la  verità,  CiretS  P*r  1*  giualisUi}  tallio 
K due  per  Criato,  che  è giustizia  e verità.  • ( 

(4)  Vedi  aopra,  pag.  105.  ’ * 
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cristiani  in  tare  straniere,  |)erchè  non  sieno  costretti  ti 
inuUir  la  fede.  Mantenne  le  U«  legislazioni  pei-sonali, 
vigenti  nel  Wessex,  nella  Mercin,  e ti'a’Danesi. 

Morto  il  gran  re,  la  fusione  da  lui  tentata  si  rese  im* 
]K)ssibile,  e sordamente  la  nazionalità  riagiva  contro 
l’unione,  tanto  che  i tre  regni  restarono  divisi  fra’  suoi 
liglioli.  Però  Ardecanuto,  cui  eia  toccato  l’InghilleiTa, 
fu  s[>odestato  da  Aroldo,  onde  sorse  guerra,  freterna  in 
apparenza,  ina  in  realtà  di  nazione.  Un  figlio  d’Utelredo 
venuto  ili  Normandia  jier  sostenere  i propri!  diritti,  fu 
trucidato  con  ccntinaja  di  seguaci,  e s’avvicendarono  i 
successi,  lincile  morto  Aroldo,  Ai-decanuto  ricuperò  il  1039 
regno,  e dominò  breve , spietato  ed  avaro.  Imbandiva 
quatlio  volle  il  giorno,  e il  conte  Godvino,  uom  salito 
da  bassa  foituna  ai  primi  onori,  gU  regalò  una  nave  di 
oidinaria  grandezza,  colla  poppa  tutta  rivestita  di  piastiv 
d’oro.  Intanto  i Sassoni  restavano  oppressi  dalla  bup. 
banza  de’conquistalori , i quali  alloggiando  a discirzione 
nelle  case,  non  permettevano  che  l’ospite  bevesse  o .se- 
desse al  loro  cospetto;  e chiamavano  ribellione  il  difen- 
der la  roba,  la  moglie,  le  figliole. 

Morto  Ardecanuto  improvisainente  in  un  banclietto,  UMi 
i Sassoni  si  alzarono  contro  i Danesi,  costringendoli  a 
tornar  alla  (latria,  ed  elessero  re  Eduaivlo  figlio  d’iitel" 
redo.  Questi , s^ioglio  delle  qualità,  che  si  ammirano  e 
maledicono,  venuto  dalla  Normandia  dove  s’era  rico- 
verato, sposò  la  bella  e colta  Edita  figlia  di  Godvino, 
motore  principale  delle  vicende  anzidette.  E correva  in 
proverbio  «Come  lo  spino  la  rosa,  cosi  Godvino  pro- 
dusse Edita.  M 

Allora  si  tentò  ripristinar  le  costumanze  anglo-sas- 
soni; talclic  di|x>i  le  leggi  di  Eduardo  il  confessore  re- 
starono nelle  memorie  come  tipo  de’  nazionali  privilegi, 
liencliè  in  elletto  egli  non  ne  dettasse.  Il  duriegheld , 
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eJic  £5igevasi  prima  per  mantenere  rescrcito  conti-o  i 
Danesi,  dappoi  j»el  tributo  a questi,  diveniva  inutile  ora 
die  la  potenza  esterna  n’era  fiaccata;  e i rimasti  lavora* 
lono  padfici,  e si  fusero  coi  natii. 

Sebbene  Eduaitlo  nel  ricevere  la  corona,  ovesse  pro- 
messo di  non  conferir  impieghi  ai  Normandi  ( > ) fra  cui 
era  cresciuto,  pure  alcuni,  in  merito  d’antichi  ^nefizii, 
ottennero  cariche  e confidenza;  olla  Corte  parlavasi  nor- 
maiido;  casacche  normande  sostituivansi  al  sassone  man- 
tello, talché  gli  Inglesi  dicevano  esser  caduti  sotto  altri 
stranieri.  Dalle  belfe  si  passò  all’insulto,  indi  aH’armi  : 
e a Godvino  e a’ suoi  figli  si  rannoilarono  gli  scontenti: 
ma  vinti,  furono  cacciati,  biduardo  più  francamente  ope- 
rando, come  si  suole  dopo  sciolta  una  trama , assegnò 
dignità  secolari  ed  ecdesiastiche  ai  Normandi,  che  colle 
tranellerìe  e la  burbanza  otfendevano  la  nazione.  God- 
vino e i figli  tornarono  sull’armi,  e biduardo  per  sugge- 
rimento de’  savii  li  ricevette  all’omaggio  e all’amicizia  ; 
onde  i Normandi  impauriti  abbandonarono  gl’impieghi 
e il  paese  da  cui  un  wìtenagemote  li  sbandì.  Nè  a dò 
pago  Godvino  raiuiodò  consigli  per  ovei-e  il  trono;  tron- 
«OM  diigli  dalla  morte,  furono  proseguiti  da  suo  figlio  Aroldo, 
pixxle  guerriero,  che  colle  vittorie  crebbe  nel  favor  po- 
]x>laiv,  e sostenne  il  partito  avverso  ai  Normandi.  Ej>- 
pure  doveva  egli  divenire  prindpale  istroraeuto  alla 
grandezza  di  questi. 

Fi-a  gli  ospiti  venuti  di  Frauda  a trovar  Efluardo,  fn ^ . 
Guglielmo  (*)  bastarlo  e successore  di  Roberto  il  dia-"’*’’^' 
volo  duca  di  Normandia.  Nell’anni,  sua  prima  e sola 
educazione,  aquistò  valore  e ferocia  e quell’ambizione 
die  crede  lecita  ogni  via  di  giunger  a’  suoi  fini.  Un  dì 

(I)  Co»!  draignerò  ■ Normanni  nUbilili  nelb  Normandia,  gli  sUui  cW 
or  un  vedremo  con<|iiislare  l’InghillerTa. 

(S)  Ego  VmOttmus  cogmomciOo  ìiattardm.  R.  Fr.-  XII.  J68.  ■ • ’ 
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die  i ciUadiiii  il’Alenzone,  assediati  da  esso,  si  diedei^i 
a Iwlteru  cuoi  per  riuTacdargli  l’avo  ciabattiuo,  ej^i  t'e  di 
subito  tix>ncar  mani  e piedi  a ({uauti  avea  prigionieri  e 
scaraventarli  nella  città.  Mentre  gii  altri  in  Iiigiiilteira 
uou  ceix^avano  che  il  favor  del  re  e danaro,  egli  ne  esa- 
minava le  forile  e le  riccliezze;  e la  voglia  die  glii'iiu 
naque  fu  imitata  in  isperanza  dal  trovarvi  tanti  iVor- 
uiaudi  e tanto  omaggio,  i-duardo,  die  l’avea  auxiltoconie 
vecchio  amico,  di  ritorno  gli  diè  in  custodia  un  (igiiodi 
Godvino  e un  nipote,  ricevuti  ostaggio.  Quando  Godvino 
ebbe  cessato  d’ispirar  timore,  Aroldo  diiese  ad  iilduaido 
di  |>oter  audui’e  t^li  .slesso  a ripix?udere  i due  ostaggi  f 
e bemiiiè  questi,  dillidando  dell’astuzia  normaiala,  mal 
glielo  consentisse,  jiarti  come  a viaggio  di  diporto,  con 
fiddii  in  pugno  e levrieri  alle  lasse.  Foituna  di  maiv 
avendolo  fatto  rom|iei%  presso  le  terre  di  Guido  conte 
di  l’ontliieu,  (|uesli,  jxd  diriUo  d’albinaggio,  sei  teime 
prigioniero,  lln  tanto  die  il  bastarlo  di  Normandia  av- 
vertito pagò  grosso  riscatto  per  esso,  c a gran  coitesia 
Io  ricevè  nello  sue  terre,  bencliè  il  sapesse  iieraineiile 
avverso  a sua  gente.  Quivi  il  trattenne  a lungo  mostrando- 
gli parte  a parte  il  paese;  creò  cavalieri  i due  ostaggi  che  < ■> 
gli  rendeva;  e li  menò  a pi'wnr  gli  sproni  nuovi  in  una 
s{>edizione  contro  i Bretoni  : e dappoi  che  se  l’eiibe  ob- 
bligato, disse  ad  Amido:  » Quando  Eduaixlo  cside  ed  io 
vivevamo  sotto  il  tetto  istesso,  egli  mi  promise,  se  di- 
« ventasse  re  d’IngliilteiTa,  farmi  suo  erede.  Se  tu  mi 
« a|uti  ad  asseguire  tale  promessa,  buon  per  te  : non  ti 
« iia  nigata  cosa  che  tu  mi  chieda,  m E prima  che  l’at- 
tonilo  Aroldo  jiolesse  lixivar  risjiosta  soggiunse:  «Tu 
« darai  tua  sorella  ad  un  de’  miei  baroni  e sposerai  mia 
« figlia  Adele  ; mi  lascerai  ancora  un  degli  ostaggi,  die 
« ti  renderò  qiian<rio  sbaidii  in  Inghilterra,  ove  tu  pi-e- 
« parerai  forliliciilo  il  castello,  e lo  consegnerai  a’  miei 
« snidati.  » 
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Aroklo  era  io  Corte,  parlava  a principe,  a benefattore; 
onde  non  seppe  negar  nulla;  risei'vandosi  a mentire  ap^ 
pena  libero  di  sè.  Ma  Gugbdme,  raccolti  a ccmcilio  i> 
signori,  invitò  Aroldo  a giurare  su  due  reliquiarìi,  che 
uiuuten«bbe  la  datagU  fede.  ^iep{Hir  <la  ciò  seppe  quegli 
schermirsi;  uta  appena  proferito  il  giuramento,  Guglielmo 
fe  levare  il  tappeto  su  cui  erano  i leliquiaiài,  ed  (astuzia 
secondo  ì tempi)  scoveise  sotto  quello  un’urna  piena 
Uno  aU’oS'lo  dello  reli<{uie  più  venerate  clte  Normandia 
chiudesse.  . ^ . 

, : La  superstizioue  fe  che  Asoldo  si  credesse  più  obbligato 
ad  un  giuramento  prestato  a taifti  e tali  santi  ; e reduce 
narrò  schiettameute  il  tutto  ad  Lduardo,  che  vedendoci 
la  niaiio.di  Dio,  esclamava:  n II  Signore  tese  il  suo  arco, 
« pivparò  la  spada  , e la  brandisce;  il  suo  sd^no  si  ma» 
« nifesterà  col  feno  e ’l  fuoco;  »e  pregava  di  non  essere 
serbato  a. mirare  le  prepas'ate sciagure;  e poiché  quest ’op 
pressione  grintristi  ed  accoioìò  la  vita,  suggerì  alla  na- 
4Ìooe.  che,  non  avendo  egli  Ugli,  eleggessero  Aroldo,  il 
solo  capace  ad  aìFioptai'e  il  nembo.  Quelle  voci,  questi 
consigli  divulgatisi,  spargevano  tra  il  popolo  un  oscuro 
terrore,  una  tremenda  aspettazione, 
ìf  Procurò  toiTiar  il  coraggio  e l’ordine  Araldo,  che  re- 
'0^^  VOGÒ  le  usanze  anglo-sassoni,  e avendogli  GugUehno 
normando  intimato  di- scendere ‘dal  trono  o ^ai,  rispose 
clte  regnava  non  per  propria  volontà,  ma  per  elezione. 
Allora  Guglielmo,  unendo  il  valore  agli  scaltrimenti , 
allega  la  promessa  d’liduanlo  e di  Aroldo,  l’uccision  dei 
Danesi  la  notte  di  san  Bricio  e de’Normanni  andativi  con 
Alfretlo;  intanto  fa  armi;  chiede  aiuti  dalla  Scandinavia, 
e Uova  appoggio  in  Tostig  fratello  d’Ai-oldo,  nei  conti 
d’Anjou  e di  Fiandra,  in  Enrico  IV  di  Germania,  ed  in 
alU’i  o nauseati  da  quella  che  chiamavano  mnla fede  del 
Sassone,  o sedotti  daH’uouio  che  più  schiamazzava  e più 
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poteva.  Questi  ullu  Goi'te  di  lioinu  uucusò  spt;i'p;iiiro  e 
sacrilego  Aroldo,  e perdiè  egli  sdegnò  |>oitarvi  le  sue 
difese,  per  istigazione  di  lldebraiulo,  che  fu  poi  (ire- 
gorio  VII,  l’assemblea  dei  cardinali  lo  dichiarò  scomu- 
nicato, e fece  autorità  a Guglielmo  d’occupar  fpiel  regno, 
dandogli  in  segno  d’investitura  la  bandiera  e l’anello 
con  incastonato  un  caj>ello  di  san  Pietro. 

Tale  vista  fe  risolvei-e  i malvogliosi  Normandi  ; et!  av- 
venturieri d’ogni  paite  accorsero  avidi  di  soldo,  (l’itn- 
prese,  di  feudi.  Ma  Tostig  che  tentò  il  primo  sbarco,  fu 
respinto:  Aroldo  re  di  Noi’vegia,  sceso  con  dncento 
vascelli,  restò  sconfitto  dal  re  inglese,  sicché  n’ebbe  di  tose 
grazia  a poter  tornare  con  venti;  ma  dopo  pochi  giorni 
ecco  airivar  Guglielmo  stesso,  e mettere  sessantamilaMt-'»' 
nomini  siUla  terra  di  Sussex,  fior  di  giierrieri^  splendidi 
<rarmi  e di  cavalli,  e confidenti  della  vittoria  cui  gli  ani- 
mavano Berdico  e Tagliaferro,  poeti  che  cantavano  le 
imprese  dei  paladini  di  Carlo  Magno  ( * ). 

Nello  smontare,  Guglielmo  stramazzò;  e peieliè  i 'O* 
Homo.  SIMM  noi  pigliassero  j>er  cattivo  augurio,  esclaniò  : « Ho 
n afieirata  colle  mani  questa  ten-a,  e per  Dio  è tutta  vo- 
« stra.  >j  Mandò  un  frate  ad  An)l<lo  proponendogli  la- 
sciasse il  regno  a lui,  o nmettesse  la  cosa  al  papa,  o al 
giudizio  di  Dio  in  un  duello.  Non  acctìttato,  si  fe  gioi»- 
nata  od  llastings,  gl’inglesi,  bencliè  valorosi  combattes- 


(1)  TmtUfer  ki  moult  Bien  cwttoìd 

. ^ S0T  tm  U lo#  o^oul«  ^ ’ 

Dwau  li  dui  aUiU  eanUiMi 

Ih  Karlemaine  et  de  JioU4ptif 

B d*Oliver  H des  vaufdi  ' 

Ki  montremt  en  RonckevàU.  | 

Cronaca  in  versi  anglo-normanda  di  Unii  di  Waco,  intiloUta  le  Roman 
de  Ifou,  scritta  nel  secolo  XII,  pubblicata  cob  bnooc  note  da  FfiOCAiro 
Ploqvbt,  Ronfen  t897,  % voi.  in 
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sero>  sono  scontitti , e Araldo  resta  cui  lìor  dc’suoi  sul 
campo  ( * ). 

Nou  ei*a  pelò  cessata  la  resistenza,  e Guglielmo  do- 
vette una  dopo  una  prendete  a forza  o a patti  le  tcn'e 
e le  città.  Eletto  re  Edgar  nipote  di  Eduardo,  le  ause  o 
legiie  comunali  delle  città  e principalmente  di  Londra, 
accingevansi  alla  difesa;  ma  vistala  inutile,  si  sottomisero, 
e Guglielmo  il  giorno  di  natale  fu  proclamato  signore 
dell’ JnghilteiTa.  Non  era  più  un  principe  scelto  dalla 
nazione,  e la  ccreinonia  dell’incoronamento  era  un  in- 
sulto ai  vinti,  frenati  da  migliaja  di  cavalieri  che  coman- 
davano l’applauso  o il  silenzio. 

Benché  tosto  Guglielmo  avesse  in  Londra  fabbriciilo 
la  famosa  torre,  non  osava  dimorarvi  ed  usciva  a conti- 
nue imprese:  enormi  contiibuti  di  guerra  imjxisc;  a 

) 

(1)  Giigticlvno  di  Matnesbiiry^  alla  metà  do)  secotn  XII,  acriveva  : a Gli 

• ABglo-Musoni  aasai  prima  deU'arrivo  de'NonnaDDi  aveano  abbandonato  gli 
M Nludiì  delle  lellcre  e delia  religione;  i chcrìci  arenntcDlavansi  d*  una 
<>  coafasa  istruiione;  appena  balbettavano  le  parole  dei  aacrameiili,  ed  era 
« meraviglia  so  un  d'easi  aapeva  la  grammatica.  Uever  inaioine  era  lo  studio 
«loro  di  c nuUe:  mangiavano  le  entrate  a tavola  tu  piccole  e meschino 
*f  case;  ben  diflerentl  dai  Francesi  e dai  Xormandi,  che  in  vasti  e superbi 
m edifixii  fanno  scarse  spese.  Di  qui  tulli  i vUii  che  accompagnano  Tob- 
« briachezia  e iiifcmmiuiscuno  l'uoiuo.  Combattuto  Guglielmo  con  più 
« temerità  e cieco  furore  che  con  scienza  militare,  vìnti  senza  sleiiln  in 

«r  nna  sola  battaglia,  cascano  essi  e la  patria  in  dura  schiavit  i Gli  abiti 

« degli  Inglesi  davano  sin  a mezzo  il  ginocchio;  portavano  capelli  corti, 
» barba  rasa,  braccia  cariche  di  braccialetti  d'oro,  la  pelle  dipinta  a sfregi 
a colorali;  ghiotti  fin  alla  crapula  e al  perder  la  ragione.  Questi  vizìì  co- 

• monicarono  ai  vincitori,  mentre  in  altre  cose  adottarono  i costumi  dei 
« Xurinandi.  Dal  canto  loro  i Nunnamlì  erano  e sono  ancora  accurati  negli 

• abili,  dilicati  nel  niilrimenlo,  ma  senza  eccesso,  abituali  alla  vita  mi- 
lilare,  nù  capaci  di  vivere  senta  guerra;  ardenU  all'attacco,  sanno,  quando 

« non  basta  la  forza,  usar  Pastuzla  e la  corruzione.  Invidiano  gli  eguali, 

• vorrebbero  avanzar  ì superiori,  o spogliando  gli  inferiori,  lì  proteggono 

• contro  gli  stranieri.  Leali  ai  loro  signori,  la  minima  offesa  però  li  rende 
« infedeli.  Saiiim)  pesar  la  pcrtidia  colla  fortuna  c vendere  il  giuramento. 
« Fra  tutti  i popoli  souo  t meglio  capaci  di  lienevolenza,  rendono  tanto 

• onore  ngli  stranieri  quanto  a’ patrioti^  nè  sdegnano  centrar  nozze  òoi 
" 5oggi'>gali.  » Ih  gtstif  raj.  Jngì.  lib.  Ul.  R.  Fr.  X.  1S5. 
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quanti  avevano  secondato  la  bandiera  nazionale  con- 
fiscò i beni,  e divise  le  spoglie,  mandandone  buona  parie 
al  papa  insieme  colla  bandiera  d’Aroklo,  e alle  chiese 
del  continente  ove  s’ erano  fatte  preci  e cantati  ;inui  per 
la  vittoria. 

Cilladulle  e fortezze  erette  in  ogni  parte  colle  braccia 
dei  Sassoni^  mostravano  quanto  egli  fidasse  suH’amor 
dei  vinti,  nè  indusUiavasi  a guadagnarlo.  Privi  delle 
armi , insidiati  nelle  più  care  e più  sacre  affezioni,  nel- 
Toiribile  carestia  che  per  alcuni  anni  tenne  dietro  ai 
guasti  della  guerra,  soli  i vinti  stentavano  e morivano, 
mentre  il  forestiero  gavazzava  del  pane  mbato  di  bocca 
a dii  l’avea  sudato.  Dovunque  sventolasse  la  bandiera 
dei  tre  leoni , i mamlriani  di  Normandia  e i tesseran- 
doli di  F iandra  divenivano  baroni  e signori  di  feudi  ; 
sin  lo  scuiliero  e il  valletto  dell’uomo  d'arme  ottennero 
la  nobiltà  data  dalla  vittoria;  e superbi  d’avere  a servidori 
persone  più  ricche  che  non  fossero  in  patria  i loro  pa- 
renti , costringevano  le  nobili  fanciulle  a sposarli  ( * ). 

Contro  quella  baldanza  insoreero  le  provincie  occi- 
dentali ; ma  Guglielmo  tornò  dal  continente,  e promise  a»? 
che  i vinti  gotli-ebbero  le  proprie  leggi  nazionab , come 
al  tempo  d’Cduaixlo,  ed  ognuno  erediterebbe  dal  pix»- 
prio  genitore.  Così  staccò  Londi-a  dagli  insorgenti,  i 
(piali  a forza  d’armi  furono  sottomessi , non  avendo  nè 
accordo,  nè  castelli , nè  savii  condottieri.  E poiché  tratto 
tratto  ricorreano  al  pugnale,  ultimo  apjiello  dei  deboli, 
Guglielmo  per  sicurezza  de’vincitori  richiamò  in  vigore 
la  reciprtxja  garanzia  al  modo  anglo-sassone;  per  modo 
che  (quando  si  trovasse  uno  ucciso,  se  pur  non  fosse 


(1)  Nohiles  jìudla  despienbUium  Iwlibrio  armigerontm  pnìebant^  et  ah  tm- 

mundis  nebulonibus  oppressoti  dedectts  svum  ptorabant Ciienles  ditiores  ha- 

bertnl  tpiam  eorum  in  Neustria  fuerant  parentes..  A buccis  miserorunt  ribos 
ubstrahentes.  Cronach*  prasfto  Thierrì. 
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Inglese,  il  cantone  restava  obbligato  BH’ainmenda.  ' Or< 
dinò  pure  fosse  spento  ogni  fuoco  alle  ott’ore,  al  tocco 
della  campana  del  coprifuoco;  precauzione  comune  ad 
altri  'paesi  d<d  nord,  e qui  ridestata  perche  rìesciva  dif- 
6eiie  tener  in  freno  una  popolazione  tanto  più  nume^ 
ròsa*  dei  rincitorii  Però  non  potendo  strappare  agli  In- 
glesi Pòhìnio  patrnaonio  dei  vinti,  le  memorie,  moltiplicò 
gnems  e «evieie  , di  cui  dicesì  che  centomila  uomini 

pefiasero.'«ia».:  ti 

Alcuni  Anglo-sassoni  tornarono  in  Danimarca  e Noi'- 
vegia  dond’erano  venuti  i loro  padri,  o presero  servigio 
tra  i varangi  a Costantinopoli;  i rimasti  si  ricoverarono 
nelle  foreste,  infestando  le  vie,  per  ripigliare  a spizzica 
ciò  che  di  colpo  aveano  perduto;  e gloriandosi  del  titolo 
di  banditi  (outlawj,  continuavano  la  guerra  ed  il  ter- 
rore nel  cuor  della  pace.  Fra  i padnli  situati  al  setten- 
trione (li  Cambridge  aveano  formato  il  campo  di  rifugio, 
dove  sicuri  da  attacchi,  lanciavansi  alle  correrie  che  i 
vincitori  chiamavano  assassinii,  essi  vendetta.  I monaci 
vi  tenevano  mano,  come  ai  dì  nostii  gli  abbiamo  veduti 
nel  Tirolo  e nella  Spagna  manteneue  corrispondenza  fra  ^ 
i sollevati  ed  odio  contro  gl’invasori;  li  raccoglievano 
ne’monasteri , ne  teneano  in  serbo  le  spoglie,  o lì  nu- 
trivano (X>i  doni  della  devozione.  Alla  6ne  però  il  campo 
wri  del  rifugio  rimase  distrutto,  e lo  scoraggiamento  de’re- 
sìstenti  crebbe  aixlire  agli  oppi^essori. 

In  ma^ior  forza . e cpiantìtà  s’ accolsero  i profughi 
nella  Scozia,  con  Edgar,  re  legittimo  percliè  eletto  dai  s»».. 
popolo.  Colà  erano  rimasti  gli  antichi  Pitti,  Brctoni, 

Scoti,  senza  patire  dall’invasione  dei  Danesi,  e menando 
da  sé  i loro  interessL  Gli  Scoti  della  montagna  erano 
prevalsi  ai  Pitti  della  pianura;  e Kennet  diventò  re  di 
M lutto  il  paese,  (die  allora  fu  detto  SiMizia.  Essendo  i 
Pitti  d’origine  eguale  ai  vincitori,  non  vi  si  piantò  la 
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servitù  (Iella  gleba;  anzi  i re,  j>er  ci^escere  in  autuiilà , 
favorivano  gli  uomini  della  pianura,  uLiU  a domare  i 
dall  de’inontanari. 

Malcolm  die  allora  regnava , a Edgar  e a’suoi  diede  («ss 
asilo  e impieghi  ; ma  Guglielmo  sopraggiunse  a soUocaie 
(jud  focolajo  d’indipendenza  ; e presa  e ripresa  York , 
insegui  gii  Angli  lino  alla  mui'aglia  romana.  Andie  cpiei 
leireni  furono  sparliti  fra  i vincitori , che  finh-ono  di 
sottomettere  la  contrada,  e re  Edgar  ri  nunzio  nuova- 
mente al  vano  suo  titolo. 

Allora  Guglielmo  si  fe  coronare  da  tre  legati  pontifì- 
cii  lidia  badia  di  VVestminster;  ove  rarcivescovo  di  York 
domandò  agli  Angli  se  fossero  contenti  d’aver  per  re 
il  duca  di  Normandia  ; il  vescovo  di  (Joutance  drizzò  la 
medesima  inchiesta  ai  Sassoni;  e la  ris[>osta  fu  uno  scoj>- 
pio  d’applausi,  sinceri  ed  espressivi  quanto  può  as^iellarsì 
in  simili  occasioni.  I soldati  che  in  timore  cingeauo  la 
chiesa,  avendolo  creduto  un  urlo  di  sollevazione,  appic- 
carono fuoco  alle  case  circostanti. 

La  conquista  dei  Nonnandi  resti'inse  la  gran  libertà 
Go,cno  del  dominio  sassone , ove  tutto  faceasi  jier  |x>|>oIo,  il 
quale  non  solo  deliberava  nelle  assemblee  della  nazione, 
ma  avea  rappresentanza  in  ciascuna  divisione  politica 
del  paese,  nominava  i magistrati  sopra  l’oiTlinc  pubblica, 
che  reiideano  poi  (x>nto  alla  generale  adunanza.  1 due 
elementi  sassone  e normaiido,  cio<;  della  libertà  popolare 
e del  feudale  privilegio,  si  cximbattonu  oggi  ancora  fra 
se  in  Inghilterra. 

La  feudalità,  già  stabilita  fra  i Nonnandi,  fu  da  Gu- 
glielmo trapiantata  nell’isola  ov’era  ignota.  Divise  egli 
i primitivi  allcxlii  in  sessautainila  e (Quindici  bai'onie,  di 
cui  ventottomila  e quindici  diede  al  clero,  e trentadue- 
mila  ai  signori  normandi  come  feudi  ereditari!,  dove 
esercitavano  intera  giurisdizione  con  corte  particolare, 
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e«1  erano  per  dirilto  tutori  dei  pupilli  lasciati  dai  loro 
vassalli , e delle  figlie,  die  potevano  maritare  a chi  voles- 
sei*o;  idea  paterna  che  in  InghilteiTa  cagionò  indicibili 
vessazioni,  spogliandosi  i tutelati,  e facendo  mercato 
della  mano  delle  ereditiere. 

Potevano  i baroni  sottinfeudare  il  loro  possesso  a 
CM’aliei’i  che  sottentravano  in  parte  imipoi-zionale  alle 
obbligazioni  del  loro  signore  verso  il  sovrano.  .Anche  i 
vescovi  e gli  aliati  erano  tenuti  a fornire  cavalieri  al  ro, 
a misura  del  feudo.  Cosi  cominciò  l’aristocrazia  inglese 
che  ilurò  fin  ai  nosU'i  giorni , associatasi  coll’altro  eltv 
mento  deU’industria  moderna;  durata  meravigliosa  (pianto 
la  dominazione  del  senato  romano  e cpiella  de’iHinlelìci. 
Golosa  del  teireno  patrio,  (pianto  dell’r/ger  i Romani , 
dispensa  ]ioi  largamente  ai  cxincittadiiiì  le  teiTC  dei  vinti  ; 
gode  privilegi  gi-andiosi , ma  ne  comjicnsa  la  nazione 
colla  scienza  e col  genio  onde  dirige  il  comineroio,  c 
eoll’ordine  che  sa  mantenere. 

Sotto  l’eptardiia,  a ciascun  re  erano  riservati  abpianti 
licni,  i quali  tutti  uniti  ora  nel  solo  Guglielmo,  lo  fiv 
cero*  il  monarca  più  ricco  d’Europa , jxissedendo  ben 
mille  e quattrocento  fattorie.  A sè  puro  riserbò  le  caixic 
con  rigorosissimi  proved i menti  ; e presso  Westminster, 
sua  (xinsueta  residenza,  fe  jiianlare  \&  foresta  ruto\>a, 
lan;a  trenta  miglia,  demolendo  case,  conventi , trontasei 
parocchie;  e chi  vi  uixidtsse  cervo  o cinghiale  o tagliasse 
un  ramo,  perdeva  gli  occhi  ; mentre  l’uccisore  d’o»  uomo 
riscattavasi  con  una  libbra  d’ai^ento.  Le  satiro  dicevano 
« egli  ama  le  btdve-  come  un  padre  ; » ( ‘ ) ma  più  a(S 
corta  idea  lo  moveva,  quella  di  snidarne  gli  Oiitlaw  che 
vi  stavano  in  armi.  Perciò  ancora  andò  sempre  parohis- 
simo  nel  comunicare  il  privilegio  della  ca(xia,  con  grave 

(!)  Swa  Su/ilhe  he  ttiHofe  tha  hcoder  iwyivc  fw  witi'e  hcora  fiidvf.  Oliron. 
Sat.  ap.  GiBsoiv. 
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iiuja  (le’natii  che  viveano  di  quella,  e de'Nonnandi,  ap- 
passionali di  lale  divertimento. 

Essendo  Guglielmo  robusto  e giungemlovi  a capo  tli 
molli  nobili  docili  a lui , distribuì  i feudi  a cui  gli  pia- 
qiie  e coi  patti  che  volle;  onde  nel  iiientie  ^>el  resto 
d’I'iuropa  così  lasso  era  il  legame  fra  i vassalli  e il  re , 
fpii  la  corona  serbò  potenza  sovm  il  primo  vas.sallo  come 
sovra  rinllmo  suddito.  Trovandosi  cpielli  odiati,  e pochi 
fra  numerosa  ]>opoiaziune,  si  restrinsero  intorno  a Gu- 
glielmo, che  tutto  poteva  a difesa  loro  e ilella  teira  con- 
(piislata.  I feudi  erano  più  minuti  e più  sparsi  che  non 
tra  i Franchi;  e mentre  questi,  portando  al  trono  la 
nuova  dinastia  dei  Capcti  le  imposero  condizioni,  Gu- 
glielmo le  dettò  ai  vassalli,  e li  convocava  alle  diete, 
ciò  die  rinvigoriva  i decreti  l'egii,  e scemava  raulorità 
delle  Corti  feudali  nelle  cause  civili  e nelle  eliminali.  A 
dilferenza  della  feudalità  normanda,  Guglielmo  si  fece 
prestare  omaggio  non  <lai  signori  soltanto  ma  anche  dai 
cavalieri , sicché  questi  dipendevano  iminefliatamenle  dal 
re,  che  trovavasi  vero  monarca,  mentre  in  Francia  non 
era  ebe  capo  dei  baroni.  Di  che  sorse  una  monaixdiia, 
feudale  nelle  forme,  assoluta  nel  fatto,  che  manteneva 
la  tlipendenza  sino  a soifocare  la  libertà. 

Ad  esempio  di  Alfredo,  fe  levare  il  catasto  de’ixoii 
sodi , ove  sono  desci'itle  le  contee  con  tutte  le  divisioni, 
i nomi  de’ possessori  piecedenti  e dei  nuovi , il  numero 
delle  terre,  de’niiilini , degli  stagni , colie  (pialità,  il  va- 
lore e k pesi  loro,  gli  ailìtli,  il  numero  dc’servi  sassoni, 
delle  bestie , delle  api , degli  aratri.  Quel  libro  sussiste 
ancora  ; era  dai  Sassoni  chiamato  del  giudizio  finale 
fdoomsdar  hook),  jierchè  autenticava  la  loro  sjiropria- 
zione  ; e veniva  consultato,  dice  P»>lidoro  Virgilio,  rpia- 
lora  voleasi  conoscere  quanta  lana  potrebbe  tosarsi  an- 
cora alle  licore  inglesi.  Compiiavasi  esso  sopra  depo- 
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.sizinne  giiii'ata  de’bai'oni  ; e non  era  già  un  oixlinamenlo 
amministrativo,  ma  un  catalogo  militare,  come  quello 
che,  alcun  tempo  dipoi,  i Crociati  ex'essero  nella  con- 
({iiistata  Grecia.  Molti  Normandi  che  al  primo  entJ’are 
s’emno  impadroniti  per  puro  fatto,  ora  si  videro  tolti  i 
possessi  ; ma  contro  l’uso  degli  altri  paesi,  andie  i con- 
quistatori furono  sotto[K)sti  al  tributo  che  già  le  terre 
pagavano  ai  re  sassoni. 

Un’altra  taglia  im[>ose  ai  nobili  per  esser  dispensali 
dalla  milizia , colla  quale  soldava  uomini , da  ogni  suo 
cenno  pendenti.  Il  danegheld  continuò  a riscuolero  per 
mantenere  gU  ausiliari. 

All’antico  clero  sassone,  ignorante  e intruso,  fu  sur-  ci.ro 
rogato  un  migliore,  ma  jver  violenza,  nè  ammesso  nel 
nuovo  sociale  oinl  inamento  che  come  proprietà  jvei'so- 
nalc,  come  vestimento  della  terra.  Laiifiunco  di  Pavia, 
il  teologo  più  insigne  d’allora,  fu  dairabazìa  di  ('.aen  in  , , 
Normandia  portato  arcivescovo  di  Cantorbery,  non  jver 
elezione  del  clero,  ma  jier  volontà  del  re,  e dix^de  ojiera 
fervorosa  a ristorare  le  chiese  desolate  e piegar  ad  ob- 
bedienza i vinti  ; consiglìero  del  re,  e governando  in  sua 
vece  qualvolta  egli  uscisse  dall’isola.  Multe  badie  sor- 
sero tra  le  ruine  delle  borgate , e colonie  di  monaci 
aHIuivano  dal  continente  a popolarle,  come  i gueirieri 
a partire  le  spoglie.  Generosissimo  si  mostrò  Guglielmo 
coi  prelati  ( ' ) '.  ma  il  clero  facilmente  ixe  abusò  jier  so- 
verchiare i vinti,  sicché  da  un  lato  apjxariva  lusso,  iuei'- 
zia,  prepotenza;  dairaltru,  lavoro,  miseria,  uiiiiliazionei; 
Roma  trojxpo  lontana  per  riparare  nè  per  essere  ben 
informaUi,  vedeva  zelo  là  dove  era  oppressione. 

Guglielmo  ]>erò  non  lasciussi  toglier  la  mano  dal 
clero;  proibì  die  nessuno  uscisse  dal  icgiio  senza  sua 

(()  compaUroAo  che  il  clero  ingleee  he  336,4.ì(^,t35  lire  cU 

rendiU;  mentre  ttiUo  il  retto  del*  clero  crìatiano  ne  ha  v 
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permissione;  ai  decrcU  de’cuimilìi  pretese  la  regia  con- 
fermazione, sema  la  qiiale'nessun  ofiìdaleo  baix>ne  po- 
teva scomunicarsi.  Parendo  si  fosse  riconosciuto  vassallo 
della  santa  Sede  coi  marciai'e  alla  consista  sotto  il  ves- 
sillo papale,  (piando  Gregorio  .VII  gli  chiese  omaggio  pel 
regno,  ricusò;  proibì  al  clero  d’intervenire  ai  concilii 
adunati  allora  per  la  contesa  delle  investiture;  e conferì 
benefìzii  etelcsiasticì  malgrado  il  divieto  di  Renna.  ìì; 

Dappoi  separò  gli  altari  ecclesiastici  dai  secolari;  che 
prima  giudicavansi  dai  ti'ibunali  stessi  del  vescovo  e 
conte,  e invigorì  la  giurisdizione  delle  (mrie  ordinand» 
che,  chiuiKjue  vi  fosse  citato, . <»mparisse  ; dalle  loro 
dec:isioni  non  si  potesse  appellare  a tiibimali  laici  / ma 
.solo  alla  Corte  suprema , e alle  senteme  dii  rpiella  fosse 
data  esecuzione  per  regia  autorità.  '«i  - i i 

Guglielmo  ra(x:ulse  a Londra  dodici  uomini  di  cio- 
I ««.u  semna  provincia  che  con  giununento  palesasserot  le 
consuetudini  paesane,  le  c{uali  unironsi  in  un  ccxliceriii 
francese, 'comandando  di  osservarle.  Diceasi-^  fosseio 
cpielle  appunto  di  re  Eduardo  ('),  e potrebbe  lodarsi 
la  (demenza  del  conquistatore  che  iascioUe  ai  vinti;  ma 
che  vale  cpiesto  dono  scmza  l’indìjiendenza?  e aUorchc 
il  Normando  era  per  diritto  S(i[ieri(M%,  e poteva  a talento 
violaric,  avvezzo  a potere  ogni  sua  voglia,  senza  freno 
legale  nè  rispetto  umano?  Nessun  legame  congiungeva 
il  vinto  (x>l  vincitore,  divei'si  di  lingua  e di  razza,  sicché 
quegli  si  trovava  spoglio  deH’indipendenza,  dei  possessi, 
della  (piìete,  serbato  alla  fatica  e all’obbedienza,  laddove 
al  Normando  restavano  la  terra  ed  il  potere.  La  lingua 

(I)  EUcii  tutU  de  iingulis  comiiatibus  duodecim  viri  tupicmliorm^  quibus^ 
jurtjurando  iujìtMctum  erat  coram  regè  ff^iltelmo^  ttl,  quoad  possente  legvm 
ituaum  et  cmuuetudinum  twtciUi  patefacerent , nil  pratermttentei,  mi  addeiuej^ 
Th.  RUDBORrff  Anglia  sacra,  pag.  )59.  Ce  sotti  Ut  Icy*  et  Ut  cousiwnet 
fue  li  reti  H^ilUatune  gretnUa  a temi  le  peupU  de  AngUterre^  ice  le*  iReifMes 
fue  li  rei*  Edward  S9U  co*in  Imt  deemtt  lui.  InoULF  CROYL. 
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(niìceic  fu  adottata  nell’istruzione,  negli  atti  puMtlici, 
nel  convei’sare,  nelle  prediche,  donde  i tanti  modi  stra- 
nieri, che  uniti  al  sassone,  costituirono  la  lingua  inglese, 
media  fra  le  romanze  e le  teutoniche.  Il  parlar  sassone 
i-estò  segno  d’ignobilitì,  pure  il  vinto  conservollo,  e in 
esso  pianse  le  sue  miserie  e maledisse  allo  straniero. 

Guglielmo,  non  men  che  valoroso  in  campo,  era  abile 
nel  procacciar  danaro.  Fatto  un  online,  non  ascoltava 
richiami.  Altre  rapine  non  soffrendo  che  le  sue,  man- 
tenne la  pubblica  rpiiete , togliendo  i ladronecci  c le 
vendette  privale.  Questo  fu  un  vantaggio  della  conqui- 
sta ; un  altro  sono  le  cresciute  comunicazioni  con  Francia 
e Roma,  che  tolsero  gli  sconci  dell’isolamento,  miglio- 
lando  lo  studio  delle  scienze,  forbendo  i costumi  ; oltre 
che  restò  guarentito  il  jmese  da  successive  invasioni  di 
Scandinavi. 

Mal  animo  portava  già  Guglielmo  contro  Filippo  I 
di  Francia,  allorché  questi,  per  beffarlo  della  sua  pin- 
guedine, gli  mandò  a chiedere  quando  fosse  per  par- 
« torire.  Per  lo  splendore  e per  la  nascita  di  Dio  ! » 
esclamò  Guglielmo  con' un  abituale  suo  scongiuro: 
« fpiando  mi  leverò  di  parlo,  accenderò  tanti  lumi  a 
h nostra  Donna  di  Parigi , che  il  re  di  Francia  ne  rt* 

stcrà  memvigliato.  » 

E rassal'i  con  grosso  esercito,  tlevastando  le  mature 
messi , schiantando  i vigneti , incendiando:  ma  spaven- 
latosegli  il  cavallo,  ne  restò  ucciso  di  sessantatrè  anni , 
rimorso  allora  de’guasti  e delle  crudeltà,  con  cui  aveva 
meritato  il  titolo  di  conquistatore. 

Quando  si  trattò  di  sepellire  il  gran  barone,  un  Azzo- 
lino  si  accosta  e dice:  cc  Vescovi  e cherici,  questa  terra 
n è mia,  e costui  per  cui  pregate  me  la  rapì  onde  alzarvi 
« la  chiesa  Non  l’ho  ven<luta,  non  impegnata,  non  per- 
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(c  duta  per  colpa  ; c mia , e vieto  che  il  corpo  del  ra> 
« pitore  sia  coperto  eoa  mia  terra.  » > ' t ììì 

Si  dovette  dunque  patteggiare  seco,  poi  scavata  di 
fretta  la  fossa,  si  trovò  troppo  angusta,  onde  il  pigia- 
rono, e ne  crepò,  sicché  il  fetore  lasciò  ap(>ena  tempo 
di  gettarvi  sopra  le  zolle,  gravi  all’usurpatore.  I poeti 
suoi  ne  cantarono  le  regie  virtù,  e incolparono  di  ca- 
parbietà e nequizia  gli  Inglesi  per  non  aver  amato  un 
re  si  pacifico,  si  giusto  (').  ^ ' 


CAPITOLO  SETTIMO 
JVormanni  in  Italia. 

, Neppure  dopo  che  ebbero  preso  civili  oixlinamenti  in 
patria,  e stanze  e regni  fuori,  i Normanni  perdettero 
l’amor  delle  corse  e delle  avventure;  molti  vendeano  il 
proprio  valore  a principi  forestieri,  e fino  ai  Cesari  di 
Bisanzio;  altri  spiavano  occasioni  di  furto  o di  lucro. 
Ma  il  mettere  a taglia  l’Europa  non  era  più  così  facile 
alopo  che  era  spartita  fra  mille  baroni,  attenti  a difeur- 
dere  il  proprio  brano  di  teira , e quando  ad  ogni  tra- 
getto di  fiume,  ad  ogni  valico  di  monte  usciva  un  uom 
d’arme,  col  lancione  e collo  stocco  e con  gi-ossi  mastini, 
ad  arrestare  il  passeggierò  e riscuoterne  un  pedaggio, 
se  pur  non  rapiva  bagaglio  e persona. 

Temperando  allora  le  antiche  abitudini  eolie  nuove 

(I)  Gens  jértglorttm,  turbasti  yrincijiem 

Qui  virtutis  aniahat  tramitnn. 

Diligeres  eutOy  anglica  terra  ^ si  absit  impudentia  et  nepiitia  tua 
Cujus  rrg/mm  padfivum 
Fuit  atgue  frucliferum. 

PrMso  Thierry. 
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idee  del  ciistianesimo,  i Normanni,  col  liorclone  e il  san- 
ixicchetto,  pellegi'inavano  ai  snntuarii  di  Palestina,  di  Ga- 
lizia, di  Turena,  d’Italia,  gridando  al  sacrilegio  di  chi 
osasse  turbame  il  viaggio;  e con  fiei’c  armi  sotto  la  tonaca 
devota,  disposti  a combattere  bisognando,  etl  a iiibare 
potendo;  se  l’occasione  venisse,  traflicavano,  se  non  d’al- 
tro, di  reliquie,  stimate  pereliè  giunte  <li  lontano,  ed  utili 
a crescere  cretlito  ad  una  chiesa  o sicurezza  al  barone 
die  se  le  mettesse  sotto  il  giaco  allorché  andava  ad  aj>- 
postnre  il  rivale  : talora  per  via  incontravano  una  castel- 
lana da  sposare  o un  ducato  da  occupare;  non  misu- 
rando le  col[ie,  delle  (juali  al  fine  «lei  pellegrinaggio  pio- 
luettevansi  l’assoluzione. 

Già  in  antico  i figli  di  Ixalbrog  aveano  deliberato  di 
assalir  Roma;  «1  approdati  a Luni , la  creilettero  dessa, 
e saccheggiarono  i contorni.  Avvertiti  dell’eiTore  ripi- 
gliarono via  alla  ventura;  ma  scouti'ato  un  pellegrino, 
gli  chiesero  la  migliore.  « Vedete  cpieste  scarpe  di  feiTO 
« che  reco  alle  spalle?  son  logore  alFatto,  e logore  or- 
ci mai  ({uelle  che  ho  in  piedi.  Or  fpielle  al  partir  mio  da 
Ci  Roma  erano  nuove  affatto;  e di  là  a qui  ho  camminato 
Ci  sempre , sempre.  » Spaventati  di  tanta  lontananza , 
diedero  indietro. 

Ora  un  pugno  di  Noimanni , reduci  di  Terrasanta  so- 
pra vascelli  amalfitani,  capitarono  a Salerno  mentre  era 
minacciata  da  una  iloltiglia  di  Saracini;  e con  braviu’a 
ajutarouo  a respingere  gli  assalitori.  Il  principe  Guai- 
maro  III,  congedandoli  ben  donati,  li  pregò  di  tornare 
con  altri  loro  nazionali.  I.a  pittura  di  cpicsti  climi  de- 
liziosi infervorò  il  naturale  amore  delle  avventure;  e 
4017  Osmondo  Drengot,  con  quattro  fratelli  e nipoti,  e coi 
loro  uomini  ligi,  vennero  e presero  stanza  sul  monte 
Gargano,  fre<|uentato  santuario  longobardo,  ed  olTersem 
il  loro  valore  a chi  ne  bisognasse. 


Dajitizi-^  hy  Coutil* 
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Melo  e Dato  signori  pugliesi,  tentando  sottrarre  la 
patria  ai  capitani  greci,  li  chiesero  a servigio;  ma  p<M-o 
jH’osjvere  successero  loro  le  prime  imprese,  fincliè  avendo 
rimesso  in . dominio  Sergio  duca  di  Napoli,  Ruinolfo 
fi'atello  di  Drengot  ebbe  da  lui  il  teiritorio  d’Aversa  col 
titolo  di  conte. 

Poscia  a poco  tempo  i figli  di  Tancnxli  di  Haiileville, 
molti  di  mimero  e scarsi  di  iuituna,  vennero  dalla  Scan- 
dinavia a queste  prode,  e il  princijve  Guaimai-o  volen-  ,(U5 
tieri  si  valse  del  loro  braccio  per  sotlomeiteie  Melti  e 
SoiTento.  Come  a questi  Longobardi,  cosi  servivano  ai 
Greci,  per  soldo  non  per  dovere  o fedelt;V,  e Guglielmo 
braccio-di-ferro,  Drogone  e Umfredo,  capi  della  militale 
colonia , andarono  cogli  impei’iali  per  ritorre  la  Sicilia 
ai  Saracini;  e vi  sarebbero  riusciti,  se  non  ne  avesse  in- 
tenx)tto  le  vittorie  la  gelosia  de’  Gi’eci.  Di  ciò  disgiisUili, 
e del  vedersi  negate  le  pi’ede  promesse,  tornarono  sul 
coutinente  col  proposito  di  strappare  ai  Bisantini  la  Pu- 
glia e la  Calabria.  Sommavano  appena  a sette  centinaja 
di  cavalieri  e cinque  di  fanti,  (piando  si  hxivarono  a 
fronte  sessantamila  impenali;  ed  avendo  l’araldo  pre- 
posta l’alternativa  di  ritirarsi  o cornlvattei'e,  cowhaltere 
gridarono  tutti  ad  una  voce,  e un  Normanno  con  un 
pugno  stese  morto  a teira  il  (Avallo  dell’araldo.  Le  pia- 
nure di  Canne  videro  un’altra  volta  sconfitti  i Romani, 
mentre  i dodici  capi  nemici  si  divisero  tra  se  il  paese, 
innalzando  cias(aino  una  fortezza  per  assicurar  i proprii 
vassalli,  e valendosi  a suo  talento  delle  (;ontribuzioni 
assegnate  a ciascun  distretto.  Restava  in  comune  Melfi, 
mirtropoli  e fortezza  dello  Stato,  ove  ogni  conte  teneva 
una  casa  ed  un  rione  separato  ( ‘ ),  ed  amministravano 

(1)  P/'A  numtra  contitum  bis  sex  slatuere  plaleas 

Attjue  domut  comitum  totidvm  fabricantur  in  urbe. 

Gugl.  Apulo. 
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la  pubblica  cosa  in  salute  militari.  GiigUcbiio  braccio- 
«li-fen-o,  «leone  in  guerra,  agnello  in  società,  angelo 
ne’  consigli  » prese  il  titolo  di  «luca  della  Puglia,  che 
re  Enrico  II  confermò  a Drogone  suo  fratello  e succes- 
sore,  aggiungendo  ai  Normanni  il  territorio  di  Benevento, 
salvo  la  ciUà,  assegnata  al  pontefice.  Posti  fra  Latini  e 
Greci,  nè  cieduti  nè  a-edendo,  cercando  a questi  e a 
cjuelli  rinvestitura,  ma  in  effetto  non  confidando  che 
nella  propria  daga,  i dodici  conti  or  si  gueireggiavano 
tra  sè,  ora  si  collegavano  contro  nemici;  e nemici  consi- 
«Iciavano  diiuiique  possedeva  bella  donna,  buon  cavallo, 
arniadura  o terreno  da  essi  desiilerato.  Nelle  loro  scorri- 
bande non  rispettavano  i Ijeni  delle  chiese  o de’ ponte- 
fici, onde  Leone  IX  implorò  conUo  loro  Em-ico  III,  etl 
egli  in  |iersona  mosse  a ca^K)  d una  turba  guerresca,  |)er 
cpiaiito  Pier  Damiani  ed  alui  savii  disapprovassero  die 
un  papa  s’accingesse  d’altra  spada  che  della  spirituale 
I capi  nonnanni  spedirono  per  pace,  esibendogli  l’omag- 
gio de’  loro  possedimenti;  ma  poiché  egli  negò  patteg- 
giare finché  non  avessero  sgombrata  l’Italia,  essi  com- 
batterono presso  Civitella  e lo  fecero  prigioniero.  Quei 
che  armato  lo  aveano  sconfitto,  vinto  radorarono,  e^  gli 
chiesero  peixlono  ddla  vittoria,  supplicandolo  atl  infeu- 
dar loro  (pianto  possedevano  e quanto  aquisterebbero 
di  (pia  e di  là  del  Faro.  Gli  esaudì  Leone;  e in  tal  modo 
la  prigionia  frutto  al  papa  meglio  d’uiia  gran  vittoria, 
atU-ibiiendogli  la  supremazia  sopra  un  paese,  sul  quale 
mal  poteva  aspirare. 

Ad  Uinfi-edo,  succeduto  all’assassinato  Drogone,  aveva 
agevolato  la  vittoria  Roberto,  dello  Guiscardo  cioè 
l’astuto;  uomo,  al  dir  di  Guglielmo  Apulo,  d’alta  sta- 
tura, di  sommo  vigore,  spaile  larghe,  limghi  ca]idll, 
Iwrba  colordi  lino,  occhi  di  fuoco,  voce  tonante;  che 
maneggiava  con  una  mano  la  spada,  coll’àltra  la  lancia. 
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|)iù  scalli’o  (l’ijlisse,  più  eloquente  di  Cicerone.  N eiine 
di  IN'oriiiandiu  da  |>ellegriao  con  soli  cintpic  cavalli  e 
ti-enla  fanti  ; e la  poveità  pi  iiiiitiva  lo  rendea  cupido 
d’aquisti,  fingale  con  sè,  lai^o  cogli  altri.  Trovando 
da  pati'ioti  suoi  già  occupato  ogni  cosa,  egli  solda  av- 
v(;nturieri  iudiani,  e fa  gueira  <li  bande;  e mentre  Uii- 
fredo  riduceva  la  Puglia  a suo  po<leie,  e.s.so  tenta  la 
Calabria,  correndo  e prodando,  oggi  ricchissimo,  do- 
mani aflàmato;  presto  in  voce  di  valoro.so  fra  ([uei 
valorosi.  Il  papa  che,  per  commesse  violenze  l’avea  sco- 
laonicalo,  vedendone  la  docilità  il  ribenetb,  e alla  morte 
«li  Unfredo  il  nominò  duca  di  Puglia,  Calabria  e di 
quanto  in  Italia  e in  Sicilia  potesse  tórre  ai  Gricci  sci- 
smatici o ai  Saracini.  Capitani  e soldati  l’alzarono  sullo 
scudo,  e da  quel  punto  cessò  d’essere  loro  eguale  per 
divenirne  il  princijve;  ma  l’opposizione  «lei  nipoti  sjkvs- 
sessati  e degli  altri  baroni  insollèrenti  d’ogiii  premi- 
nenza, gli  fece  logorar  le  forze,  necessarie  ad  assixlare 
il  nuovo  principato. 

Malgrado  di  ciò  al  Guiscardo  venne  fatto  «li  togliere 
ai  Gitci  anche  Bari,  ultimo  loro  possesso  nella  Magna 
Ciccia;  e Unire  la  dominazione  dei  Loiigobai-di,  cin- 
«juecentonove  anni  dopo  che  Alboino  avea  confitto  la 
lancia  sul  suolo  d’Italia. 

Imbaldanzito  Bolxrto  dalle  sue  vitton’e,  mexlita  as- 
salire riinjiero  d’Oriente,  come  faceano  i suoi  fretelli  di 
Russia.  Percliè  non  manchi  prett^to  alla  spedizione,  to- 
glie a sostenere  uno  che  tliceasi  padre  «lei  detronizzato 
(Costantino,  dichiara  gueira  ad  Alessio  Conineno  ( ‘ ),  e 

(1)  Mollo  nv«A  paura  la  costui  figlia  Anna  quando  di  Roberto  facca 
questo  ritratto:  « Pelle  rossa,  capelli  biondi,  laiche  spalle,  occhi  di  fuoco, 
« voce  come  quella  deirAchille  omerico  che  cou  uu  grido  mette  in  fuga 
« mirìadi  di  iieinici.  Soffrire  dominazione  alimi  non  poteva:  {Mti't  dì  >'or- 
« raandia  con  cinque  ciivalierì  e trenta  fanti;  arriva  in  Lombardia,  s'appiatta 
« Itegli  antri  o nelle  inoningne,  e cominciando  la  sua  vita  guerresca  cuu 
m assas.sinii  e rapine,  prevede  ì suoi  d'arme,  cavalli,  danaro,  u 
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con  cencinquanta  navi , e con  galere  di  Ragu.si , ca- 
ricate per  forea  di  tieiitainila  uomini,  prende  Girfù  e 
Botronto  e pone  assedio  a Durairzo.  Alessio  alFrettò  la 
pace  coi  Turchi,  e con  rinfoiv.i  di  rpiesti,  e con  Scan- 
dinavi assoldati  allestì  un  esercito  immenso.  Non  che 
sgomentarsene,  il  Guiscardo  fe  bruciar  le  navi  per  to- 
ta hi,»  gliere  a’  suoi  la  speranza  della  ritirata,  e accettò  la  bat- 
taglia. La  moglie  di  lui  vi  si  mostrò  eroina,  e b<;nchè 
ferita,  rimase  tra  la  mischia  esortando,  tanto  che  Alessio 
non  dovette  lo  scampo  che  alla  propria  spada  e alla  ra- 
pidità del  palafi-eno.  Durazzo  è presa,  e Roberto  si  ad- 
dentra nell’Epiro;  ma  le  perdite  sofferte,  i malori  gittati 
e triste  notizie  d’Italia  lo  richiamano;  Boemondo  suo 
figlio  lasciato  in  Grecia  elude  l’operosità  d’Alessio;  ma 
(pesti  gli  oppone  i Turchi,  e fa  ferire  i cavalli,  sapendo 
come  i Normanni  poco  valgano  a combattere  pedestri, 
onde  al  fine  lo  riduce  a ritirarsi. 

Roljerto,  non  meno  ricco  d’accorgimenti  che  pix)de  in 
opere  (li  mano,  aveva  dato  nuova  legalità  alla  sua  si- 
gnoria col  farsi  da  papa  Nicolò  11  confermare  i titoli 
ottenuti  e le  eventuali  conquiste,  mediante  il  tributo  di 
dodici  danari,  per  ogni  pajo  di  buoi,  e fedeltà  ed  as- 
sistenza in  ogni  incontro.  In  fatti  trecento  Normanni 
aiutarono  (pel  papa  a domare  i conti  di  Tuscolo;  poi 
(pando  Gregorio  MI  era  (laH’imperatore  d’Occidente, 
ridotto  prigioniero  in  Roma,  Robeito  ac(X>iTe,  getta  il 
fuoco  alla  città,  e liberato  il  pontefice,  seco  il  mena 
trionfante. 

Poi  nuova  spedizione  allestiste  (entro  la  Grecia.  Alessio 
vi  oppone  una  flotta,  sostenuta  dai  Veneziani;  eppure 
Robeito  sbarca,  sconfigge  i Gre(n  in  molti  stxmtri  per 
mare  e per  teira;  e sateheggia  la  Grecia  e le  città  del- 
l’Arcipelago. Morte  lo  ai-resta,  e i Normanni  si  sparpa- 
gliano; ma  verranno  lien  p-esto  i suoi  iii^ioti,  segnati  il 
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])etto  (Iella  crooc , a sgomentare  Coslanlinopoli  e i tnu- 
sulinani. 

Aveva  il  Guiscardo  dato  al  minor  suo  fratello  Nug- 
geix>,  il  titolo  di  conte  di  Cialabria,  ma  nìun  mezzo  «li 
conquistarla  che  il  suo  valore  ed  un  cavallo.  Gitlatosi 
alla  \ia,  eji^i  svaligiava  i passeggieri,  massime  «pielli  che 
per  ineix»tanzia  recavansi  ad  Amalfi  : la  nx^lie  sua  gli 
cuoceva  il  paixx)  desinare,  e spesso  tramendue  non  pos- 
sedevano che  un  mantello  per  uscir  fuori;  uocnsogli  in. 
l>allaglia  l’unico  cavallo,  egli  prese  in  is{>aila  la  sella,  e 
con  questa  si  salvò. 

Tal  era  il  padre  dei  futuri  re  di  Napoli;  il  (piale  (x>I- 
Tanlimento  proprio  alia  sua  nazione  tragittatosi  in  Si> 
cilia,  vi  si  mescolò  alle  fraterne  nimicizie  degli  Arabi, 
parteggiando  in  apparenza  per  F.bu  al-Temanh,  ma  in 
fatto  |>er  se  stesso.  All'assedio  di  Trani,  i trec«nilo  suoi 
seguaci  resistettero  a tutte  le  forze  dell’isola.  Alla  gioi'^ 
nata  di  Ceramio,  cinquantamila  nemici  furono  sconfitti 
da  (Xiiito  trentasei  cristiani,  e Ruggero  assicurò  die  san 
Gioi^io  avea  pugnato  con  essi,  e seihò  pei*  san  Pietro 
le  bandiere  nemidie  e quattro  camelli.  lusomma  trenta 
amii  si  ostinò  per  togUere  1 isola  ai  Saraciui,  ai  Greci  ed 
ai  naturali;  e avutala,  fe  respirare  i cristiani  e ripristinò 
i vescovi  nelle  sedi,  lasciando  però  ai  musulmani  il  culto 
<!  le  proprietà;  e chiamato  in  (xirle  un  medico  arabo  di 
Mazara,  gli  fe  ti'adurie  in  latino  una  geograCa  de’  sette 
climi. 

Gaufrido  Malalerra  loro  (Xincittadino,  cosi  dipinge  i 
catfomi  Normanni  : « Sono  astuti  e vendicativi;  ereditaria  fra 
«loro  l’el«x{uenza  e la  dissimulazione;  sanno  abhas- 
n sarsi  aU'adulare,  ma  si  avventano  ad  ogni  eccesso  «pia- 
te lora  la  l<igge  non  gl’infreni.  I principi  ostentano  ma- 
« gnificenza  verso  il  popolo;  il  popolo  accoppia  la  pi*o- 
« digalitù  coU’avul'izia;  ««vidi  d'aquìsto  sprezzano  ciò  die 
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<(  hanno;  sperano  ciò  che  desiderano;  armi,' destrieri, 
n lusso  di  vesti , caccie , falconi  son  loro  delizie,  e se 
« uopo  accada,  sostengono  i rigori  del  clima,  la  fatica  e 
n le  privazioni  della  vita  luilitai-e.  » 

Nella  Calabria  e nella  Puglia  si  lasciò  sussistere  il 
govenio  feudale  che  conforinavasi  all’uso  normanno:  in 
Sicilia  dove  non  esisteva,  fu  stabilito,  col  che  andò  dis- 
fatta l’opera  de’  Saraci  ni.  1 coloni  di  lil>eri  venneix) 
dipendenti  ; le  pasture  furono  aggravate  di  pascere  i 
cavalli  del  vincitore;  i boschi,  e i servi  della  gleba  sot- 
toposti a taglie;  e un  governo  fiscale  e investigatore  fu 
surrogato  al  largo  e tollerante  de’  Saraciiii,  a scapito 
dell’agricoltura  e del  commercio.  Usati  in  patria  a rac- 
coglierai in  adunanze  legislatrici  e giudiziali,  non  ne 
internipjiei  o l’uso;  e il  nome  di  parlamento  ch’essi  vi 
davano  nel  loro  paese,  e die  aveano  IrasiHiitato  in  In- 
ghilterra, cjui  pura  si  perjietuò,  di  qua  e di  là  dal  Faro, 
(iomediè  sulle  prime  non  fossero  ammessi  che  Nor- 
manni,'s’introdusseixi  poi  anche  gl’indigeni,  fondendosi 
vinti  e vincitori.' Soli  baroni  e«l  ecclesiastici  vi  .sedevano, 
«livisi  in  due  bracci,  nè  il  {H)|k>1o  potea  ti-ovarai  luogo 
colà  dove  il  suolo  era  tutto  proprietà  di  abati  e signori. 
Siccome  però  le  città  acquistarono  il  diritto  di  riscattarsi 
dai  baroni,  col  che  si  resero  libere,  cioè  non  dipendenti 
che  dalla  regia  autorità,  all’ecclesiasticx)  e al  baronale  fu 
aggiunto  il  bracxio  doinaniale,  cosi  detto  jierchè  rapiita- 
vansi  non  rilievura  che  dal  dominio  del  re.  Quest’oqiera 
vedremo  consumata  da  Federigo  li. 


Raic.  Vul.  IX. 
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CAPITOLO  OTTAVO 
Slavi. 


Altrove  discuteinnio  le  origini  degli  Slavi  (•),  oscuiv 
srl>b<?iic  si  traili  della  gente  che  occupa  un  terzo  dell’liu- 
ropa  e mela  dell’Asia,  dalle  bocche  deU’Elha  e dall’Adria- 
tico fino  allo  .stretto  di  Bering,  e lasolache  ancora  alzi  pre- 
tensioni di  conquista.  Del  dio  slavo  Perun  scomponevasi 
l’unità  nei  due  genii  Swetwid  occhio  del  mondo,  di  cui 
era  il  santuano  a Rtigen;  e Cernbog  dio  nero,  autori 
del  bene  e del  male,  ai  quali  accompagnavasi  Stribog 
dio  dei  venti,  f^oloss  «Ielle  greggio  ed  altri  secondo  lo 
varie  tribù,  rappresentanti  le  forze  della  natura  ( * ).  Loro 
metropoli  erano  Retra,  ove  ora  sta  il  villaggio  di  Prilvitz 
nel  Mcckleniburgo,  e<l  Arkona  nell’isola  di  Riigen. 

Ditmaro  dì  Mcrseburg  descrive  una  città  slava,  d^ta 
Rie<lgost,  tutta  coslniita  in  forme  simboliche:  trìango- 
lure,  con  una  porta  a ciascuna  punta,  due  delle  rpiali 
.sempre  aperte;  la  terza,  vòlta  ad  oriente,  chiiuleva  uii 
misterioso  sentiero  che  metteva  al  mare.  Un  solo  tempio 

(1)  Vedi  voi.  Vn,  pftK*  opere  ivi  Acoenmte  s'aggiuDgaao 

(piesroltre  duo  reconlisDÌinc  (^hIoscIio,  ben  ImporUnli 

A.  VV.  Bartiioi.d,  iiesvh.  von  RUijnt  und  Pommrrn. 

Tf.mnf,  die  ì'olkssagcn  vm  Pommern  unH  Riigen. 

hobrowski  boemo  rienslrai  Taiilico  idioma  slavo  nelle  Jnstitulioncé  fin- 
gutr  sliwtva  veterisi  llanka  biblioleearìti  luienio  fé  preziose  scoperte,  mas- 
sime in  manoscriUi  di  Koiiin^bufer  1817,  che  contengono  i poemi  eroici 
delPVIll  e |\  secolo,  Libussa,  Zaboi  c Slavo! , Ccslimir  o Vlaslav  ecc. 
]/uiigberese  Shaflarik  diede  la  storia  della  lingua  slava,  e le  anlicbìlii 
slave.  Di  men  fatica  è tlir.iiuoPF,  Hxst.  de  la  langue  et  de  la  littèr^ure  drs 
A/aec.«.  Ora  gli  Slavi  son  divisi  in  tre  rami,  Rossi  e Illirici  ; Polacchi, 
Boemi  c Vendi;  Lettoni  e Lituani. 

(S)  Gu^kA,  Urrwmaia  rtligia  etc.  MilUiu  1814. 

Rai&arow,  Slavuuuk  mithologia.  Mosca  1807, 
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in  k^no,  oniato  di  corna,  fuori  cojxnlo  d’iuiiiiii^iai  di 
divinità;  dentro,  alli’i  numi  con  elmo  e corazza.  I/os|)i- 
talità  era  un  dovere  ; e l’avveniticcio  otteneva  il  primo 
posto  al  focolare  o alla  mensa,  i frolli  più  lielli,  il  più 
fresco  pesce.  Uno  Slavo  ricusava  asilo?  gli  altri  venivano 
a devastarne  i ^voderi  e aljhatterne  la  «isa.  S’e’  non  avesse 
<li  che  onorare  l’ospite , poteva  andare  e rollar  gli  ali- 
menti e gli  attrezzi  necessari!. 

Il  grosso  di  essi  slava  ne’pesi  che  poi  furono  delti 
Russia  c Polonia.  Altri  stanziarono  sull’Elba,  rilnvel  e 
roder,  dopo  che  i Franchi  v’ebbero  disUoitto  il  regno 
de’Tiu-ingi;  quelli  sid  Bug  rimasero  assoggettati  «lagli 
Avari.  Allorché  da  questi  si  sottrassero  i Belocroati  o 
Boemi , molle  tribù  slave  di  Veneti  si  U'apiantarono  a 
mezzfigiorno  del  Danubio,  nella  Pannonia  e neiriUirico 
antico.  Tni  questi  i Croati,  cioè  montanari,  alla  guida 
di  cinque  fratelli,  occuparono  la  Dalmazia  d:dla  Drava  e 
dalle  sorgenti  del  Kulp  sino  al  Verbas  influente  della 
Sava,  e alla  Cetìna  che  sotto  Sjialatro  scende  al  maro. 
Ci-esciinir  nel  X secolo  fu  il  loro  primo  ai-chiziipim,  e 
Diroislao  suo  figlio  s’intitolò  re  della  Croazia,  die  abbrac- 
ciava la  Bosnia  e la  Dalmazia  occidentale,  e avea  jx;r 
cajK)  Beli-grad  (Zara  vecchia?) 

Di  là  dal  Verbas,  i Sorabi , provenienti  dalla  Lusa- 
zia  e dalla  Misnia , fondato  Serviza  presso  Tessalonica , 
trascorsa  la  Grecia,  occupato  il  Peloponneso,  presero  setle 
nella  valle  della  Morava,  e in  riva  alla  Bosna  donde 
trassero  il  nome;  e stettero  tributari!  degli  iiiqieràtori  bi-‘ 
santini,  fin  quando  i Bulgari  li  soggiogarono. 

Fratelli  di  tpiesti  erano  i Servi,  piantati  fra  l’Elba  e 
Saal,  ed  altri  in  riva  al  Baltico. 

Nel  V secolo  i Venedi,  aveano  occupato  i paesi  lasciali 
vuoti  da  Marcomaani,  Boi,  Longobardi,  Vandali,  Anglo- 
Sassoni  ; taldiè  le  loro  trilvù  de’  Moravi,  Boemi,  Sorabi, 
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Obotriti  divennero  cunlìnanti  co’ Bavaresi,  co’Turiiigi  e 
coi  Sa.s.soni;  e allorché  quei  jwpoli  furano  domati  dai 
Franchi,  trovai'onsi  a contatto  con  cpiesti.  Gli  Olxìtriti 
«Iella  Dacia  fecero  omaggio  ai  Franchi,  e cei-carano  teire 
nella  l’annonia.  Altri  nella  Noixlalbingia,  fra  i Sassoni  e 
i Danesi,  si  stesero  sulle  ten'e  di  «[uesti,  man  mano  cli’essi 
andavano  a conquistare  l’Inghilterra  ; e di  Miklin-hurg 
(grande  città)  fecera  la  sede  del  loro  gran  j)rincij>e  ( '). 

1 Moravi , già  sottoposti  agli  Avari , poi  ai  Boemi , si 
resero  indipendenti  «juando  il  kacan  di  Pannonia  fu  scon- 
fitto; e Tudun  loro  pane,  cacciate  le  reli«|uie  d«jgli  Avari, 
invocò  la  supremazia  di  Cai'lo  Magno.  Ai  succ«ìssori  di 
(fuesto  non  negarono  omaggio  neppure  gli  altri  principi 
«li  loro  nazione,  dojM)  che  Belo-grati  fu  costituita  stjde  del 
grande  imperio  moravo,  durato  sin  «{uando  Franchi  «xl 
Unni  loassalsero  ad  opposti  lati. 

Paro  che  tra  questi  capi  passasse  eixnlitariamente  l’au- 
torità militare  e la  giudiziale.  Krol  «diiamuvansi  i i-e  della 
Croazia,  Boemia,  Polonia  e dell’isola  di  lliigen.  Ogni  kix>l 
in  Dalmazia  avea  sotto  di  sè  due  bari,  dai  «[indi  dijten- 
devaiio  multi  zupan  o capi  di  cantone,  che  al  modo  dei 
barbari  congiungevanu  il  comando  militare  coi  giudizii. 
Knes  o kgniaz  indica  il  gueiriero  che  |X)ssiede  un  ca- 
vallo, inferiore  ai  bojari  ; e il  weUki-knes  era  giudiòe  su- 
premo fra  i Dalmati,  princii)e  fra  gli  Obotriti  e i Moravi, 
poi  anche  fra  i Russi. 

Carlo  Magno  non  potè  sottomettere  i Boemi  stanziati 
’ di  qiui  dai  Crapak,  e obbedienti  a molti  vaivcnli,  ma  avea 
respinto  gli  Slavi  sull’Elba  e sul  Danubio;  ma  ap|>ena 
cessò  il  vigoroso  suo  braccio,  riagirono,  non  ]>er  conqui- 
stare «x)me  i Saracini  ed  i Normanni,  ma  per  respingere 


(I)  ydicki-Ktus.  Il  titolo  di  gnndu(»  che  noi  luianio  parlando  dei  Rosai 
e d’altri , è ignoto  alle  ganti  slave,  e fu  inventato  dai  Medici  di  Firenze. 
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il  cristianesimo  e la  civiltà,  con  cui  citiclevano  im?con- 
ciliahile  la  pi*opria  indipendenza.  Insorsei’o  gli  01x)triti 
e quelli  suirElba.  ma  a poco  andare  resero  lutti  omag- 
KJ  gìo  a Lodovico  il  pio,  e in  lui  più  volte  i vaivodi  di 
Boemia  e di  Moravia  compromisero  le  loix»  dilFei-enze; 
e sebbene  la  sommessione  fosse  di  puro  nome,  ai  F'ranchi 
pareva  già  assai  il  non  averseli  nemici.  (Ili  Slavi  orientali 
restavano  in  quiete,  per  timore  de’  Bulgari  che  si  trova- 
vano a fianco. 

La.sciamo  via  i moti  parziali,  insorti  nelle  vacanze  dei 
regni  d’Italia  e Germania  e nelle  intestine  contese;  ma 
quando  il  regno  di  Luigi  il  tedesco  si  trovò  solo  incon- 
tro agli  Slavi  cbe'd’ogni  parte  il  circondavano,  troppo 
durò  fatica  a reprimerli  mediante  i duchi  che  piantò  sulle 
frontiere.  Ucciso  Gozzomvsl,  re  dei  ribelli  Obotriti  sul- 
l’Elba, li  sottojX)se  alla  vergogna  di  avere  principi  stra- 
nieri ; e creò  marf’vavio  del  confine  sorabico  Tacidfo 
duca  «li  Tiiringia,  il  «[uale  .seppe  tenerli  in  rispetto.  Lui 
morto,  irruppero  nella  Tiiringia  e .secondarono  i movi- 
menti tle’  Moravi  e Boemi,  ma  furono  tornati  in  dovere, 

874  «[uattonlici  vaivodi  boemi  passarono  in  Germania  a chie- 

875  «ler  il  battesimo,  ma  la  nazione  vi  si  mostrò  repugnante, 
nè  mai  serbò  fede  ai  Tedeschi. 

Dai  Moravi  ]>erò  naquero  i principali  turbamenti.  Rati- 
846  slao,  «Iato  da  laiigi  il  tedesco  j>er  suc«u!s.sore  a re  Mojo- 
miro  I,  sostenne  Cirillo  e Metodio  venuti  a pre«licar  il 
Vangelo;  ma  simulando  pace,  maturava  la  guerra,  e la 
dichiarò  col  negare  il  ti’ibuto.  Luigi  dirizzatosi  contro  di 
855  loro,  a stento  potè  ritirarsi,  e Ratislao,  varcato  il  Danubio, 
devastò  la  Pannonia,  senza  cdie  tre  eserciti  potessero 
trame  vendetta.  Anzi  Carlomanno  che  comandava  un  di 
«piesti,  volendo  farsi  indipendente  dal  padre,  sostituì 
creature  sue  ai  margravi  coll«x;ati  da  questo  sul  confine, 
e strinse  lega  con  Ratislao.  Però  Luigi  con  forte  e.sercito 
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ridusse  il  ii|!;liu  ud  ohl>edieiixa,  (k>ì,  piissuto  il  nuiuihio,  81:4 
assalse  Ratislao  die  dovette  promettere  fedeltà. 

Durò  fpianto  il  jiericolo;  e allorché  {’li  Slavi  su  tutta  b«m 
la  frontiera  alzarono  gli  scudi,  i Moravi  moslraronsi  pii\ 
degli  altri  iiccanniti  ; se  non  che  il  tradimento  <li  Sven- 
tilialdo,  che  consegnò  Hatislao  ai  Franchi,  agevolò  a que- 
sti le  vittorie  e la  strage. 

Accecato  Ralislao,  Zventibaldo  usò  della  stessa  slealtà  S70 
contro  i Franchi;  e avendo  ottenuto  da  Carloinnnno  uii 
corpo  <li  Bavaresi  jier  gueiTeggiara  i Moravi,  volendo  ven- 
dic.u'si  d’un  allronto  da  liii  fattogli,  li  trucidò  o tenne 
prigioni;  poi  seconilato  da’  Boemi,  vinse  quel  princijw, 
e l’assediò  in  Monaco.  Loilovico  accorse,  e come  potè,  fe 
pace  con  esso,  e un  missionario  veneziano  a nome  del  s?» 
Moravo  giurò  fedeltà  indijiendente. 

Alla  prima  opjxirtunità,  gli  Slavi  s’accostaron  di  nuovo 
all’Elba,  e a Carlo  il  grijsso  pai've  assai  Fimpeti-ara  «la 
Zventibaldo  che  non  invadesse  l’impero,  tìnch’egli  vi-  sx4 
veva;  |X)i  Arnolfo,  vetleiido  la  minu«xia  degli  Ungari, 
permise  a Sventibaldo  d’o«xupare  la  Boemia,  sidla  quale 
non  avea  diritti.  I Boemi  dtiiupie  si  tennero  sciolti  «Fogni 
legame  verso  la  Germania  che  li  tradiva,  e morto  Zven- 
tihahlo,  s’impadi’onii'ono  anche?  della  Moravia. 

Arnolfo  venne  per  reintegrare  l’autorità  sua , man- 
dando la  Moravia  a ferro  e fuoco;  e dopo  lui  si  conti- 
nuò la  guerra,  llndiè  i tutori  «li  Luigi  il  fanciullo  fer-  -loi 
marono  pace  colla  Moravia,  ricevendola  tribulana.  Ma 
Boemi  ed  Ungari  se  la  spartirono,  rpiel li  sulla  destra  «Iella 
Morava,  gli  altri  fra  «piesta  e il  Wag;  solo  un  brano  «lel- 
l’antico  impero  «li  Zventibaltlo  fu  consei-vato  da  Ladislao, 
(»inc  dipendente  dalla  Boemia;  e da  lui  comincia  il  mai^  y2r> 
graviate  di  Moravia. 

Gli  altn  Slavi  erano  di  fatte,  se  non  tutti  di  nome, . 
indipendenti:  ma  la  sliiqie  germanica  avea  su  di  essi 
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nttoiiuto  il  sopravvento,  e aireslato  queste  correrie  du; 
]>otevano  recare  nuova  barbarie;  jkjì  tra  essi  fu  piantata 
La  civiltà  europea  col  cristianesimo.  Lodovico  il  pio,  so-  Crirtia- 
Intendo  l’intenzione  del  padre,  fondò  ad  Amburgo  una 
se<le  arcivescovile  che  fosse  centi-o  delle  missioni  al  Nord, 
e il  monastem  di  Corney  fe  un  semenzajo  d’apostoli. 
Prece<levano  essi  sovente,  sempie  seguirano  gli  eserciti 
franchi,  dalle  cui  vittorie  era  ajutata  la  predicazioiu*.  Ar- 
none  arcivescovo  di  Sulzbiirgo,  avea  per  insinuazione  di 
Carlo  preso  a convertire  gli  Slavi  di  Carintìa  e Polonia, 
e riuscitovi,  onlinò  Teodorico  in  vescovo  de’  paesi  fra  la 
Prava  e il  Danubio.  Assai  pmgretli  la  religione  jier  o|H>ra 
di  Privinnas  che  da  L<kIovìco  il  pio  ottenuta  parie  della 
Schiavonia,  fabbncJiva  tante  chiese  quanti  castelli;  Liul- 
prando  arcivescovo  «li  Salzburgo  gli  spediva  ojHuai  per 
««stnilre  case  ai  coloni,  ivi  allettati  dal  paterno  reggi- 
iiieiilo  di  Privinnas,  al  quale  e al  suo  figlio  Gozilone  va 
l’Austria  debitrice  del  suo  primo  dirozzaiiiento. 

llalislao  p>i  congedò  il  vescovo  e «diiese  inissionarii 
863  a Michele  Ballio  imperato!'  d’  «)riente.  Avea  questi  già 
spedito  ai  Kazaii  del  Volga  un  Uil  Costantino  di  Tessa- 
lonica,  più  conosciuto  col  nome  di  Cirillo,  e poiclic  sajveva 
di  schiavoue,  parvegli  ojjportuno  ad  apostolare  i Moravi. 
Venne  egli  col  fiatello  Vletotlio,  |ier  via  convertendo  il 
bulgaro  Bogoris,  col  mostrargli  una  pittura  del  giudizio 
universale.  Indi  sostituirono  al  latino  il  rito  grcoo  ( ' ), 
a Buda  voltarono  in  islavo  i libri  sacri  e i liturgici,  inven- 
tando aU’uopo  im  all’abeto,  che  in  fondo  è il  greco,  coll  ’ag- 
giiinla  di  dieci  altri  segni  pei  suoni  che  in  rpiesto  man- 
cano, onde  s’abbandonò  il  glagolitico  che  atti-ibuivano 
a san  Girolamo,  ma  che  risale  a ben  più  alta  anlicliità , 
e alcuno  il  vorrebbe  dedotto  dal  geroglifico.  Liiitpi’ando 

(1)  A AVaslrow  iipll’.Annovcr  si  cclftirò  «-mpro  il  serviiin  Jivino  in 

•Uvo.  , 
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ai-ci vescovo  accusò i (lue  iiiissionarii  a papa  Giovanni  Vili 
come  maesti'i  di  errori  ; ma  essi  l'ecatisi  a Roma  si  giusti- 
licarono,  e Metodio  fu  costituito  arcivescovo  de’Moravi. 

Il  successore  di  Ratislao  avea  pensato  svellere  la  reli- 
gione cristiana  ; ma  troppo  crasi  ({nella  radicata,  e Zven- 
tihaldo  non  solo  ricliiamò  Metodio,  ma  gli  diede  la  sua 
confidenza  e Timprtsa  di  coni|K>rre  un  codi(^  (xxdesia- 
stico  e civile,  che  j»er  seicento  anni  ebbe  vigore  tra  gli 
Slavi  d’Ungheria,  col  nome  di  libro  di  Metodio.  Col  ca- 
dere però  della  potenza  morava  anche  il  cristianesimo 
(h;elinò,  lasciando  prevalere  il  paganesimo  ungarese. 

Metodio  stesso  avea  predicato  in  Boemia,  battezzando  89< 
il  duca  Borziwoi  e fondando  una  chiesa  a Praga.  I suo 
cessivi  duchi  ora  favorirono  il  wistianesimo,  ora  al  con- 
trarlo. Veneeslao  I,  che  fabbricò  la  chiesa  di  Boleslavia  gis 
in  onore  de’  santi  Mel(xlio  e Cirillo,  si  trasse  l’odio  e foi’se 
l’assassinio  di  Draomira  madre  sua,  infervorata  dell’an- 
tica osservanza,  i fautori  della  ({uale  sostituirono  Bol(v 
shio  I che  la  ri{)ristinò.  Ma  Ottone  il  grande  l’obbligò  a 935 
rialzare  le  chiese  demolite  e proteggere  il  vangelo,  che 
in  Boemia  e Polonia  trionfò  sotto  i due  suoi  figlioli.  Dit- 
maro,  alzato  al  vescovado  di  Praga,  dipendente  da  Ma- 
gonza, in  (1Ì(k;ì  anni  racztolse  abbondante  m(^se:  poi  il  suo 
succ(»sore  Adalberto,  benedettino  di  Corwey,  sostituì  la 
litiu-giae  le  lettere  latine,  atteso  che  quei  po{K>li  nell’odio 
contra  i Tedestdii  avvolgevano  jume  i v(»covi  ricevuti  da 
({uesti.  Enrico  I imperatore  avea  («stretto  gli  Obotriti 
del  Meklemburgo  a rendersi  vassalli  dei  re  di  Germania  e 
cristiani  ; e cosi  i Wilzi  del  Brandebuigo,  i Sorabi  della 
Lusazia  e della  Misnìa  ; ma  in  Betra,  città  sacra  nella 
primitiva  idolatria  al  dio  Radegast,  i ca|)i  slavi  s’a(x«r- 
darono  con  Mistewoi  principe  degli  Olwtriti,  e Mizudray 
de’ Vagriani  {ler  iscuotersi  di  dosso  il  dominio  e la  cro 
denza  de’Tedeschi  ; e da  Amburgo  a Sahvedel  il  cristia- 
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(0(3  nesirao  fu  estirpato,  facendo  a preti  e monaci  soGfrire 
(|uel  che  di  peggio  possa  immaginarsi. 

Ottone  I,  ridotta  a feudo  la  Polonia,  fondò  i vescovadi 
di  Harelbei^  e di  Brandebui^o,  poi  nel  Giutland  quelli 
di  Sleswick , Ripen,  Aarhaus,  dopo  costretto  al  battesimo 
Aroldo  li  ; pose  sulle  frontiere  degli  Slavi  e dei  Sassoni 
Magdebui^o,  il  cui  vescovo  d>be  posto  dopo  quelli  di 
Magoiiza , Treverì  e Colonia,  col  titolo  di  pati'iarca  di 
Germania. 

Enrico  II  snidò  i pagani  dalla  Sassonia,  ma  non  potè 
ridurli  a obbedienza;  chi  andava  apostolo  fra  loro  di.s* 
ponevasi  al  martirio  ; ed  anche  dopo  convelliti  gli  altri, 
gli  Slavi  sul  Baltico  scannavano  i vescovi  al  loro  Rade- 
gast,  giurando  non  voler  mai  altro  culto. 

Quando  però  Corrado  Salico  conferì  il  marchesato  di 
Sleswick  a Canuto  il  gi'ande,  i Danesi  ebbero  maggiore 
opportunità  di  reprimerli  ; poi  Uton,  figlio  di  Mistewoi, 
-Ira  spegli  al  duca  di  Sassonia  il  proprio  figliolo  Godschalk, 
acciocché  lo  facesse  educaro  fra’benedettini  di  Lunebuig. 
Questi  però,  succeduto  al  padre,  intimò  guenu  ai  Sassoni 
e al  cristianesimo;  ma  avendo  scontrato  un  abitante  del- 
l’Holstein , da  questo  udì  tante  e tali  miserie  del  suo 
paese,  che  ne  restò  commosso  e si  convertì  ; poi,  assistito 
dal  duca  di  Sassonia  e dal  re  di  Danimarca,  sottopose  i 
Wagri  e Slavi  del  contorno  e fondò  il  regno  de’  Venedi 
o Slavonia,  abolendo  il  paganesimo,  ed  egli  stesso  an- 
dando attorno  coi  missionarii  per  ripetere  in  venedo  ciò 
tm  ch’essi  dicevano  in  slavo.  I popoli  nojati  lo  tiucidarono; 
e al  vescovo  Vizelino  ei’a  più  tardi  serbata  la  gloria  di 
incivilirli. 


Digilized  by  Google 


EPOCA  X 800-1096. 


CAPITOLO  NONO 
Nonnanni  e ^avi  in  Russia. 

Le  due  stirpi  di  cui  toccammo  rapidamente  le  vicenile 
vennero  a scontrarsi  etl  unirsi  nella  Russia.  Quali  fossei-o 
i primi  abitatori  di  fpiesta(')  none!  è tramandato  da  "li 
antichi,  che  vagamente  intitolavano  Cimmerii  quei  che 
stanziavano  attorno  al  regno  del  Bosforo,  e Sciti  «{uelli 
più  a settentrione  che  poi  dissero  Sarmati.  Erano  quer- 
sti  distinti  in  Rossolani  e Yazigi,  e v’è  chi  li  fa  tutt’nna 
cosa  cogli  Svevi  ; sedendo  principalmente  nella  Russia 
e nella  Polonia,  sotto  nomi  diversi  secondo  le  tribù 
fra  cui  erano  divisi.  Forse  una  porzione  veniviuio  dagli 
Urali,  cui  si  mescolarono  gli  Slavi,  foi-mando  rpiella 
mistura  di  linguaggio  e costumi  ch’ù  il  passaggio  fra 
rOi'iente  e l’Occidetite;  dai  Carpi,  o Karpati,  già  celebri 
nel  IV  secolo,  avrebbe  nome  la  gran  Crobazia,  cioè  paese 
montuoso,  che  fu  cuna  o principal  sede  degli  Slavi  in- 
vasori dell’impero.  Slavi  propriamente  chiamavansi  gli 
abitanti  al  lago  d’Ilmen,  che  arricchirono  Julien,  e fab- 
bricarono Novogorod,  governata  a comune,  e cresciuta 
per  commercio  e per  dominio  sopra  i vicini,  tanto  che 
dicevasi  «Chi  resisterà  a Dio  e a Novogorod  la  gi-ande?« 

(i)  Or  ora  M.  Paravev  tolso  a dimoslraro  che  i Hnaiii  derivano  dai 
TÌDg-linf^  popoli  delPAsia  settentrionale,  al  par  dei  Sarmali  antichi  e del 
Polacchi;  e che  sieno  i favolosi  Centauri.  Le  Amatoni,  che  compajono 
pure  in  alcuni  disegni  chinesi  con  una  sola  mammella,  doveano,  secondo 
lui  ^ nella  loro  spedizione  dal  Tanai  ad  Alene , aver  seco  nn  corpo  di 
Cosacchi,  come  mostra  il  nomo  di  Pana  Sagore,  tiglio  del  re  degli  Sciti , 
cominalo  da  Giustino.  Secondo  le  russe  del  l>arone  di  Hammer, 

i Russi  d’Asia  derivano  da  Thiros  o Kos  Bglio  di  Giapeto.  Ora  Thiros  « 
simile  a Tauro  e questo  a Centauro. 
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Gli  Slavi  «Iella  l’uloiitu  ed  altri,  neH’VIII  secolo  furono 
soggiogali  dai  Cuzarì,  che  imposero  l’ annuo  tributo 
«l'una  pelle  di  scojattolo  per  famiglia. 

Sin  nel  V s(K»1o  doveva  esser  fabbricata  sul  Dnieper 
Kiof  (•),  la  seconda  città  di  Russia.  Entrante  il  X se- 
colo, dal  caliilb  Giafer  II  fu  sjveilito  a visitar  quei  paesi 
e a dilfomlervi  Tislaraismo  Ibn  Fozlan,  di  cui  si  sco- 
pei'se  non  è guari  un  ragguaglio  ( * ),  che  attesta  la  bar- 
barie di  quei  paesi.  I.e  donne  proteggono  il  seno  con  un 
bossolo  di  feiTO,  di  rame,  d’argento  o d’oro  secondo  loro 
condizione;  e (ter  un  anello  ne  spenzola  un  pugnale.  Al 
collo  catenelle  d’oro  e d’ai^ento,  in  nutnero  proporzio- 
nato alla  fortuna  del  marito.  Gli  uomini  copronsi’  di 
rozzo  panno  cascante  traverso  al  corpo.  La  gente  naviga 
j)el  V'olga,  ed  ancoratisi,  sbarcano,  costruiscono  grandi 
catajHKchie  di  legno,  ove  dimorano  dieci  o venti  capi  di 
casa  con  tutta  la  famiglia,  facendo  senza  pudore  quanto 
si  suol  nascondere.  La  brutalità  e sozzura  di  essi  non 
|K>tiebbe  arrivar  più  in  là,  nè  si  lavano  dopo  soddisfatto 
ai  bisogni  del  corpo.  Olle  iisse  in  tema,  e di  sopra  somi- 
glianti a fìgiua  umana,  sono  i loro  dèi,  cui  offrono  i 
- voti,  e pane,  carne,  cipolle,  latte,  licpiorì  spiritosi,  per 
ottenero  buono  spaccio  di  loro  mercanzie.  Se  il  commer- 
cio languisce,  raddoppiano  le  offerte;  se  prospera,  im- 
molano vitelli  e montoni:  e se  di  notte  la  carne  ne  è 
mangiata  dai  cani,  si  figurano  che  gli  dèi  abbiano  ag- 
gra»lilo  e consumato  l’oflèita. 

Uno  s’ammala?  gli  alzano  una  tenda  in  disparte,  e ve 
lo  lasciano  con  provigione  di  pane  ed  a<{ua,  senz’altro 
soccorrerlo.  Guarisce?  torna  a’  suoi;  muore?  il  brociano 
colla  tenda;  ma  se  è uno  schiavo,  l’nbbnndonano  ai  cani 

(t)  Coat  pronnnziano  i Rumi. 

(1)  Ibn  Fmtant  wid  anjerrr  Arah*r  Berichte  aber  àie  Riusen  iUrrer  Zeil  : 
da  C.  M.  Fnch.  Pietroburgo  I8t3. 
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ecl  ngli  uccelli.  Ne’  funerali  «le’  grandi,  uno  schiavo,  o 
più  «li  solito  una  schiava  «Iella  casa  «leve  spontanea- 
inente  immolarsi  fra  riti  crudeli  e«l  osceni,  ov’«?ssa  è tra- 
fitta e strozzata  da  una  veccdiia  detta  l’angelo  della 
morte,  jxii  «»1  ca«lavere  è bruciata  in  una  barca. 

11  re  sta  sovra  ampio  j>alco  ornato  di  gemme,  «x>n 
«piai-anta  concubine,  che  non  si  fa  i-iguaixlo  d’abbnicciar 
al  cospetto  di  lutti;  mai  non  |X)sa  piede  a teixa  |H!r  «[iial- 
.siasi  «Kxasione;  c se  vuol  cavalcare,  gli  menano  vicino 
a quello  il  cavallo.  Intorno  al  palco  stanno  «piattrocento 
S(X*lti  swlditi,  «levoti  a morii-e  jier  esso,  e che  hanno  cia- 
scuno due  fanciulle,  una  ]ier  serva,  una  per  concubina. 

I barbari  tra  cui  ci’es«:eva  Novogorod,  essendo  gente 
«li  «Mmicci  e di  sangue , il  v«;(x:hio  Gostomusl  suggerì  ss9 
che,  per  ras-settare  un  po  di  pace  e per  ischermirsi  «lalle 
minaccie  de’Finni,  si  sottopones.sero  a valomsi  stra- 
nieri. Gli  Svtxlesi,  che  fra  gli  abitanti  «Iella  Scandinavia, 
prejionderavano  nel  mare  interno,  tlirigevano  le  lom 
corse  verso  levante;  e alcuni,  originari i del  Roslagen,  e 
chiamati  Vareghi  ( ‘ ),  s’erano  piantati  in  fon«lo  al  golfo 
«li  Finlan«lia , là  dove  poi  Pieti'o  il  grande  fabbricò  la 
capiule  del  più  esteso  impeix).  Ai  Vareghi  si  diressero  S62 
dun«{ue  gli  Slavi,  dicendo:  « 11  nostro  paese  è vasto  e 
ricco,  ma  la  giustizia  vi  manca:  venite  a governarci  .se- 
condo le  leggi.  » Rurico  (^il  pacifico^,  Siwar  (il  vitto- 
rioso) e Truwal  (fedele)  fratelli,  entrarono  «x)i  loro 
.seguaci  alla  gramle  Novogorod,  e furono  collocati  a tre 
piuiti  dell’im])ero;  Rurico  a fronte  dei  Finni  e de’  pirati; 
Siwar  contro  i Biarmi;  Tixiwal  rimpelto  ai  Citali  «l«:lla 
Lituania. 

Morti  i fratelli,  le  tre  colonie  furono  riimite  sotto 

(t)  H^har^  wor,  guerre ^ guerra  io  tedesco,  inglese,  francese,  iuliano, 
hanno  la  stessa  radice. 
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8»  Kiinco,  che  si  piantò  a Novogorcxl  col  titolo  di  gran- 
principe,  die«le  al  paese  un  nome  consono  a quel  «Iella 
sua  patina  (Rosland)  ( ‘ ),  e fe  sentire  agli  Slavi  che  ave- 
vano aquisUto  on  padrone.  A’ suoi  fedeli  (bojars)  as- 
segni) in  feudo  le  conquiste,  ma  non  poterono  inutai-e 
i possessi  in  signoria , attesixihè  i successori  di  Rurico  in- 
trodussero «li  far  governare  da  luogotenenti  {posadniks) 
le  pnncipali  città  ed  i distretti. 

Ascold  e Dir  compagni  di  Rurico,’  non  avendo  sortito 
feudo  alcuno,  si  posero  in  cammino  alla  ventuim  per 
trovare  Costantinopoli  ; ma  s«x)ntrata  sulla  loro  via  Kiof, 
**  se  ne  resero  padroni,  formamlone  un  i^egno  indipen- 
«lente.  Poste  in  acconcio  dugento  navi,  sc:esero  (lel  Dnie- 
per  lud  mar  Nero  e nel  Bosforo  Tracio,  a sgomentai-e 
Costantinopoli;  ma  sì  fiero  temj)esta  li  colse,  che  n’ebber 
di  grazia  ad  accettar  le  stoife  ed  i danari  offerti  dalFiiu- 
peratoro  Michele,  e vescovi  e preti  per  battezzarli. 

Sotto  questi  capi  bellicosi  ed  arditi,  gli  Slavi  conob- 
bero le  projirie  forze  ed  a valersene;  di  buone  anni 
accinti,  assolsero  i propri!  fratelli  dell’interno  paese,  non 

(1)  Che  il  Dome  éi  R«ui  non  venge  nè  da  Rom  figlio  di  Lekh  primo 
principe  della  Polonia,  nè  dai  Roaaolani  o Ros»>Alani  o Roxani  abilanlt 
già  in  rìra  al  Dnieper,  ma  Teramentc  da  popolo  soandinaTo,  lo  dice  poai> 
livaaMote  Neaiore.  Poi  negli  annali  di  Beriin,  pnbblioaii  da  Dncbeane, 
ieggeai  che,  nell’ 830,  P imperatore  greco  Teofilo  spedi  a Lodovico  il  pio 
ambasciadorì  pregandolo  di  trovar  modo  che  tornassero  in  patria  alcuni 
nomini  detti  Rhos  che  venivano  con  essi,  e che  non  voleano  esporsi  ai 
Inngbi  pericoli  patiti  nel  traversare  nn  paese  selvaggio  per  giungere  n 
Costantinopoli.  Lodovico  seppe  ch’erano  Svedesi.  Liniprando  nella  sua 
legazione  nomina  Roussiot  tjuos  alio  momine  Nordmwmoi  vocamu*.  Di  Mosca 
trovnsi  il  nome  fra  gli  antichi. 

Hemochi,  tttvUqut  affiint  Sarmata  Moschi* 
dice  Locano;  e Sidonio  Apollinare; 

Samramatam  taceo^  ac  Mosckum^  solitosque  cmaUum 
Lac  potare  Gela*.  Paoegyr.  Aviti. 

Tolomeo  nomina  il  popolo  Monco,  e il  fiume  di  egnal  nome  nella  Mesia 
superiore  che  gettasi  nel  Danubio:  Moskopoli  suuiate  in  Macedonia:  Stra- 
L^one  descrive  la  Mosebia  del  Caucaso,  lib.  XI. 
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rilMirali  oJic  4*  scucii  di  legno.  Altri  Vareglii  acconsi  a 
parte  delle  avventui’e  e delle  prede  de’  fratelli,  conso- 
lidarono i nuovi  Stati.  À capo  loro,  Oleg,  tutore  del  iiglio  s;<t 
di  Riu'icx),  si  drizzò  a nuove  conquiste,  sottomise  Smo-  mi 
lensko,  poi  tratti  nel  lacx:io  Askold  e Dir,  e fattili  ucci- 
dere, occupò  Kiof,  e la  dichiarò  metropoli  dell’impero,  ss:> 
cui  rese  potentissimo  col  soggettare  le  sparse  tribù.  Volle 
anche  tentar  Costantinopoli,  e con  duemila  navi  mon-  voù 
tate  da  ottantamila  combattenti,  vi  pose  assedio,  e fatto 
sottoporre  ruote  alle  navi,  quando  il  vento  fu  propizio,  le 
fe  tirare  sotto  le  mura  per  minacciarla  anche  da  terra. 
Leone  il  filosofo  calò  a patti,  pagando  dodici  grivne 
per  ogni  testa  sì  dell’esercito  suo,  sì  delle  città  princi- 
pali; promise  mantenere  a pubbliche  spese  gli  ambascia- 
dori  russi  a Costantinopoli;  a chi  vi  capitiisse  trafficando, 
dare  per  sei  mesi  pane,  carne,  vino,  pesce,  frutti  a suf- 
ficienza, accesso  a’  l^agni  pubblici,  olue  viveri,  àncore, 
.sai'tiame  e vele  pel  ritorno.  I Russi  a vicenda  promet- 
tevano non  recar  oltraggi,  abitare  in  quiirtiei^  distinto, 
premonire  del  loro  arrivo,  die  non  dovea  farsi  in  più 
di  cinquanta  la  volta.  Leone  giurò  sul  vangelo,  Oleg  gu 
sulle  armi,  invocando  Perun  e Wolo.se  divinità  slave; 
indi  sospeso  alle  porte  della  gran  città  il  proprio  scudo, 
spiegò  le  vele  di  seta  de’  Russi,  quelle  di  cotone  degli 
Slavi , e se  ne  tornò  da  un’imprc.sa  che  fin  tra’suoi  gli 
acquistò  fama  di  magia.  Così  fin  dalla  cuna  l’ imiHno 
russo  umdiava  quel  di  Bisanzio,  incessante  scopo  di  sua 
ambizione  ( ‘ ). 

(t)  Gli  storici  bisantinì  non  ne  parlano,  ma  sono  cosi  huperfetti  che  il 
loro  silenzio  poco  conchiude.  S*appog^ano  questi  fntli  alla  Cronaca  di  ^ie- 
slore  monaco  del  convento  di  Poccrskot  a KioT,  vìssuto  fin  al  1113,  che 
scrìsse  sopra  documenti  sicuri,  talché,  mentre  la  Storia  de^^li  altri  Stati 
settentrionali  comincia  solo  col  cristianesimo,  quella  dì  Unssia  preced» 
d’on  secolo.  Di  là  move  una  serie  di  cronache  nazionali,  non  interrolUi 
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Igor  figlio  di  R urico,  succeiiuto  ad  Oleg,  ebbe  a com- 
9IJ  battere  i Pecenechi  gente  d’esU-eina  t>ai-i>arie  annidata 
RO  fra  rUral  e ’I  ^ olga,  e che  respinta  dagli  Uzi , entrò 
sulle  terre  dei  Cazari,  respinse  i Magiari  d’infra  il  Don 
9*1  e il  Prul;  giunta  al  Dniefier  assalse  Kiof,  ma  respinta, 
piegò  verso  il  Danubio,  occupando  la  Bessarabia , la 
Moldavia,  e la  V'alacliia,  dove  poi  aquistò  importanza. 

Igor  in  gravissima  età  volle  avventiu-arsi  contro  l’im- 
wi  pere  bisantino,  armando,  dicono,  diecimila  navi,  ciascuna 
montata  da  cpiaranta  uomini,  ma  il  fuoco  greco  e l’abi- 
lità di  Teofane  li  inandaixino  a ruina.  Accorreva  alla  ri- 
»»  scossa,  quando  rini|)eralore  romano  I^ecapene  il  calmò 
rinnovando  i patti  di  prima.  Niceforo  Foca,  desideroso 
di  occupare  tanto  i Bidgari  quanto  Sviatoslaf  figlio d’Igor, 
961  che  col  sottomettere  i Cazari  avea  mostrato  guerreschi 
spiriti,  gli  mandò  Calochiro,  grande  del  regno  olfrendo- 
gli  (pii ridici  (piintali  d’oro  (<  2,000,000  L.)  per  indurlo 
a remper  guerra  a quelli.  E subito  sessantamila  Russi 
scesi  pel  Dnieper  nel  mai-  Nero,  montarono  il  Danubio 
e presero  Preslaf  (MarcianopoU)  capitale  de’Bulgari.  Ma 
intanto  i Pecenechi  assalsero  Kiof,  onde  Svetoslaf  do- 
vette accorrere  a liberar  la  sua  capitale  e la  famiglia. 

V'i  riuscì,  ma  allettato  dal  clima  della  Mesia,  fermò 
in  animo  di  trasferire  colà  sua  sede;  onde  spartì  il  re- 

iin  al  regno  di  fV  Waniliewic , uscente  il  XVl  secolo;  poi  meno 

compiiiU  fino  ad  Alemin  Micaìlowìc  nel  1645. 

Altra  fonte  della  storia  russa  sono  i Libri  drlU  gmerasiorù  fsttpemiU 
ifiighi  ) che  contengono  la  storia  dei  granprincipi,  disposta  per  gradi  di 
genealogia,  in  modo  che,  se  vani  principi  suceedential  sono  ad  eguni  grado 
dislaotà  dal  ceppo  comune,  foimaiio  un  grado  solo.  Perciò  difettano  di 
reoDniogta.  Il  più  antico  autore  ne  è Cipriano,  il  più  recente  Macario, 
nielro}H>liti , quello  del  XIV,  questo  del  XVI  secolo.  Importando  tanto 
alla  nobiltà  russa,  prima  di  Pietro  il  grande,  dì  attestare  la  propria  ascen* 
densa , ciascuna  famiglia  (acova  iscrivere  la  propria  genealogia  nei  Ao- 
doilownie  tcMÌghiy  registro  officialo  che  tene  vasi  alla  Corte.  Furono  poi 
hniriati  per  recidere  le  interminabili  pretensioni  coi  davano  luogo  i gradi  in 
quel  |>acse , allorché  alle  dignità  ai  ascendeva  per  nobiltà  non  per  mprilo. 
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gno  fra  ti'u  figli,  che  doresseix)  però  solo  tener  le  sue 
veci.  Quel  disegno  sgomentò  i Greci;  onde  il  nuovo  im- 
peratore Giovanni  Zimisce  armò  quanto  potè  j)er  {sni- 
dare da  Preslaf  il  mal  invitato  ospite;  e assaliti  iiiipro- 
visti  i Russi,  li  sconfisse,  e ne  biTiciò  ottomila  nel  castello.  S7) 
Svietoslaf  istesso,  rotto  in  campale  giornata,  si  trovò 
cliiuso  in  Silistria,  ove  si  difese  con  tal  coraggio,  che 
l’imperatore  gi-eco  assentì  onorevoli  condizioni.  Gin  soli 
ventiduemila  dei  sessantamila  guerrieri  che  avea  con- 
dotti , tornava  umiliato  alla  capitale  antica,  quando  i 
Pecenechi  gli  abbacarono  il  cammino,  e l’uccisero;  e del  972 
suo  cranio  fecero  una  tazza  al  Kuria , principe  loro. 

Dai  tre  figli  di  lui  venne  il  primo  esempio  delle  di- 
scoixlie  fraterne  per  cui  tanto  la  Russia  pati:  finché 
Vladimiro,  ajuUito  da’  Normanni  e dai  tradimenti,  uc- 
cise il  fratello  laropolk  che  aveva  ucciso  l’altro  Oleg,  e 
vUi-  così  aquistò  tutto  l’impero  ed  il  titolo  di  grande,  che  980 
gM<k  fe  dimenticare  cpiel  di  scellerato. 

Volontieri  consenti  agli  ausiliari  Normanni  l’andata 
a Costantinopoli;  ed  egli  assalito  Mieczislar  primo  duca 
di  Polonia,  conquistò  la  Russia  Rossa  (cHlh  CervenianeJ 
che  oggi  è la  GaUizia;  e colla  Livonia  stese  l’inqiero  sin 
al  Baltico.  Come  suo  padre  avea  vinti  i Bulgari  assisi  fra 
il  mar  Nero  e d’Azof,  cosi  egli  volle  domare  i rimasti 
nelle  antiche  stanze  sul  Cama  e il  Volga,  ma  tiovò  si 
duro  il  cozzo,  che  gli  parve  buon  patto  il  chiederne 
l’amicizia. 

Quanto  fiero  in  guen'a,  tanto  Wladimiro  era  rotto  alle 
volutU,  ond’è  scritto  tenesse  a sua  posta  trecento  donne 
in  Visgorod,  altrettante  a Bialgorod,  e ducente  a Be- 
restef.  Zelò  l’antica  i-eligione  degli  Slavi,  e in  Kiof  so- 
pra una  colonna  rimpette  al  castello  principesco  soi^ca 
la  statua  di  Perun,  principale  iddio,  di  legno,  col  ca|Mv 
d’algente  e il  viso  d’oro;  in  mano  un  fulmine  di  pietra, 
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adorno  (li  rubini  ecai  ljoiichi;  e suirineslingnihile  ara  bni- 
ciavansi  animali  e prìgionierì,  e sjìesso  fanciulli  offerti 
dai  padri  ])er  uiitigai-e  l’ira  divina. 

Volendo  render  graziedelie  ben  tornate  imprese,  Wla- 
dimiro  fe  colla  sorte  cercare  ([ual  uomo  il  dio  bramasse  _ 
per  vittima;  ma  essendo  sortito  un  giovine  cristiano, 
suo  padre  si  opj>ose,  e l’un  e l’altro  furono  tnicidati  ; 
primi  iniirtiri  della  Russia,  venerati  col  nome  di  santi 
Feodoro  e Ivan. 

Eppure  il  voluttuoso  e profano  Wladimiro  fu  stro- 
mento  affa  previdenza  per  donare  il  cristianesimo  a (piel 
pa(se.  Conosciuta  troppo  Incivile  l’idolatria  de’  suoi , 
spedì  dieci  savii  che  in  Germania  e a Roma  prendes- 
sero cognizione  de’  varii  cidti;  tigli  medesimo  interrogr» 
ebrei,  cristiani  e maomettani;  infine  deputò  altri  quattio 
ambasciadori  a Costantinopoli,  che  veduto  il  magnifico 
tempio  di  santa  Sofia,  la  pompa  degli  arredi  sacerdo- 
tali e dei  dipinti,  e la  macistosa  devozione  delle  ceremo- 
nie  e delle  preghiere,  ne  rimasero  compunti;  e credet- 
tero intendere  ang(di  del  cielo,  quando  i fanciulli  biantx) 
vestiti  cantavano  in  (X>ro  il  Santo  Santo  Santo. 

Da  Olga  sua  madre  aveva  sin  da  fanciullo  attinto 
qualche  notizia  della  vera  religione,  e pensava  n Con- 
vien  ch’ella  sia  la  migliore  se  Olga  la  seguì;  » onde  al 
fine  vi  si  detei-minò.  A capo  di  grosso  esercito  venuto 
nella  penisola  taui'ica  tributaria  dell'im|iero  bisantino, 
prese  Cherson,  e il  terrore  fu  cresciuto  da  una  profezia, 
la  quale  diceva  (die  Costantinojioli  finirebbe  coll’essei’ 
presa  dai  Russi;  profezia  ripetuta  da  nove  secoli,  e sem- 
pix;  alla  vigìlia  dell’adempimento.  Per  allora  Wladimiro 
agli  imperatori  Basilio  e Costantino  chiese  la  mano  di 
Anna  loro  sorella,  o guerra.  Fu  accettato  il  primo  patto, 
purclic  si  battezzasse,  ed  egli  assentì,  rese  Cliei'son,  e spedì 
stxxoi’si  per  vincere  Barda  Foca. 

Kair.  Voi.  IX.  Il 
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I ,sol«lati  die  venivano  seco  jiiegarono  io  fronte  alle 
.sanie  a([ne;  o tosto  do<lici  de’più  (;agliaixli  ahliatterono 
Perun  e lo  strascinarono  nel  Dnieper  ; e il  ro  ordinò 
ai  sudditi  di  battezzarsi,  pena  la  testa.  I sudditi  aigo- 
iiienlarono  come  il  re  ; e « Se  questa  cosa  non  fosse 
buona , nè  il  printàpe , nè  i bojari  Tavrobliero  fatta.  » 
Onde  gii  adulti  entrarono  nell’acqua  sin  ai  collo  e al 
jvetlo;  i giovani  teneansi  presso  al  margine;  i bamboli 
in  braccio  ai  genitori,  i sacerdoti  ne’  battelli  pronunzia- 
vano le  piv»;!  : e Wladimiro  prostralo  .sulla  riva,  disse: 
<-(  Dio  del  cielo  e delia  terra,  china  io  sguardo  su  equo 
sto  q>oq>ulo;  lienedici  i nuovi  tuoi  figli,  fa  die  ti  co- 
« noscaiio  qier  vero  Dio  ; rinvigorisci  in  essi  la  fede 
vera;  me  reggi  coulixi  le  tentazioni  del  demonio,  come 
io  col  tuo  ajulo  confido  vincerne  le  trame.  » A Kiof 
e Novogorod  furono  posti  due  aidvescovi  diqiendenti 
dal  qiatriarca  di  Costantinopoli,  ma  oltre  lo  scisma  q^'eco, 
molte  superstizioni  rimascTO  in  cpielle  chiese.  Wladimiro, 
deqiosta  col  qiaganesimo  l’antica  fierezza , una  volta  la 
settimana  convitava  i suoi  bojari  e i primarii  di  Kiof;  soo 
correva  alle  famiglie  bisognose  ; trasse  a coltura  vastis- 
simi dcseiti,  fondò  città,  istituì  scuole  con  maestri  qp'eci, 
abboniinatì  dal  jxiqiolo  cui  qiareva  tirannia  l’obbligo  di 
sqvedii-vi  i propri!  figlioli;  invitò  pure  di  fuoin  architetti  ed 
artefici , e conc»;deva  agli  ecclesiastici  una  potenza , utile 
fra  poqxjli  nuovi,  e moderatrice  «Iella  stemqiei'ata  autorità 
«lei  qirincipi.  Per  eccesso  di  pietà  nè  puniva  tampocu) 
i delitti,  c «licendo  ««  Chi  son  io  mai  da  condannar  altri 
a morte?  » rimetteva  le  accuse  a Siro  metroqxilita  di 
Kiof,  il  quale  ne  temqierò  lo  zelo  intollerante. 

A’  dodici  suoi  figli  distribuì  varii  governi;  ma  «quando 
un  d’essi  gli  si  riliellò,  tal  comiccio  ne  prese,  che  morì; 
vero  istitutore  della  grandezza  russa,  e cireondalo  dalla 
qioinqia  di  finzioni  onde  la  qioqiolarc  tradizione  ingrandi- 
sce gli  croi. 


<015 


Digiiized  by  Google 


NOilMANM  E SLAVI  IN  HLSSIA.  46ò 

Aveva  adottato  Srieto])olL,  figlio  del  primogenito  la- 
ix>|k>1L,  die  si  fe  prodamare  gran  princi|>e;  ina  gli  altri 
fratelli  s’opposero,  e iiiolliplicaronsi  battaglie  e ft-atrici- 
dii,  sostenuti  dagli  stranieri  invocati. 

Ucciso  Svietopolk  lo  scellerato,  succedette  laroslaf, 
«16  ma  sconfitto  dal  fratello  Mstislaf,  dovette  dividere  con 
([ueslo  il  dominio,  finché  la  morte  del  secondo  glielo 
«16  rese  intero.  Opera  sua  fu  l’aver  tornati  a soggezione  i 
1017  Ciudi,  e fabbricato  santa  Sofia,  inetro|>olitana  di  Kiof, 
l’antichissimo  monumento  d’arohitettura  bisantina  in  Rus- 
sia, con  musaici  e porte  di  bronzo,  e dove  si  vede  an- 
cora il  sepolcro  di  lui  in  marmo,  unico  di  tal  genere  in 
Hussia. 

Con  Isiaslaf  suo  figlio  comincia  il  dechino  d’un  im- 
»oa  pero  nato  gigante,  e una  misera  vicenda  di  guerre  ci- 
vili, di  bassi  assassinii.  Due  volte  cacciato,  tornò,  ed  esibì 
perfino  a Gregorio  VII  papa  di  riconoscerlo  per  signore 
spirituale  é témporale  se  lo  ajutasse. 

Isiaslaf  era  stato  costretto  a convenire  coi  fratelli,  die 
il  trono  non  passasse  da  padre  in  figlio,  ma  a ciascun 
de’fratelli  per  ordine,  spenti  i quali  succedessero  i figli 
del  maggiore.  Regnò  dunque  \'sevolod,  poi  Sviatopolk 
figlio  d’Isiaslaf^  che  lasciò  la  corona  oWladimiro  II,  figlio 
di  Vsevolod.  Quest’ordine  difettoso,  e la  divisione  porta- 
rono gi’avi  ferite  alla  Russia,  e lunghe  e micidiali  battaglie 
fra  zii  e ni  {ioti.  Terminatele  o sospese,  VVladimiro  II  mosse 
contro  Alessio  Comneno,  ma  questi  comprò  pace  mandan- 
dogli un  cixicifisso  con  legno  della  santa  croce,  la  tazza 
deU’imperatore  Augusto  in  corniola,  il  diadema,  la  catena 
e il  mantello  concili  era  stato  coronato  Costantino  IX  avo 
di  Wladimiro;  e die  conservansi  tuttavia  per  inaugurare 
gli  czai*.  Wladimiro  è vantato  tra  i migliori  re,  e ceito  le 
*115  istruzioni  che  lasciò  a’suoi  figli  mostrano  un’assennatezza 
qual  non  s’aspetterebbe  in  tal  paese  e tal  secolo.  Fu  il 
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priinn  che  as.sumesse  il  titolo  di  czar  che  in  slavo  si* 
{•nilica  grande,  ma  che  forse  era  corruzione  del  nome  di 
Cresar  datogli  dall’imperatore  greco,  insieme  con  quello 
d’autocrata  de’ principati  di  Rassia.  Vsevolod  aveva  in- 
trodotto d’aggiungere  al  proprio  il  nome  del  padre,  chia- 
mandosi laroslavic , uso  costantemente  serbato. 

Mosca  n terza  Roma  e non  v’avrA  la  ([uarta;  Mosca  fon- 
data sul  sangue  «come  dicono  le  loro  canzoni,  non  trovasi 
ancora  nominata,  lienchè  se  ne  rechi  l’origine  fino  a»l 
Olog.  Nel  1147  sappiamo  che  il  ten'eno  ov’essa  siedo 
apparteneva  a Koncko,  comandante  di  mille  uomini  (ps- 
siatchniìi),  che  vi  dietle  una  festa;  ma  per  l’arroganza 
■sua  spiaciuto  al  principe  Youi’i  Wladimirovic,  questi  lo 
fece  uccidei’e,  e trovamlo  piacevole  la  situazione  di  quei 
villaggi,  circondò  di  palizzaUi  il  luogo  dove  ora  soq’e  il 
kremlin,  e ne  fe  un  borgo  denominato  dal  fiume  Moscoa 
sulle  cui  rive  soi-gea. 

R urico,  chiamato  a governar  secondo  le  leggi,  non 
le  osservò,  ma  pure  il  dominio  suo  e de’  successori  fu 
lem{>erato  dai  bojari  e didle  assemblee  popolari.  Il  gran 
principe  governava  alcune  provincie  per  mezzo  di  ‘luo- 
gotenenti; altre  dava  in  principato  a vareghì. 

Novogored  tenne  reggimento  comune  e a popolo;  le 
assemblee  eleggevano  i magistrati  e un  gianprincijx?  pre- 
prio,  della  casa  di  Rurico,  che  facevano  eseguir  le  leggi 
«late  da  loro,  e trattavano  come  iiulipendenti  coi  gran- 
principi  di  Russia  e con  altri  Stati  : conrpiisbireno  la 
Riavmia  C Arcangcl)  e vi  spetlirono  colonie. 

Le  costumanze  recate  dagli  Scandinavi  legittimavano 
la  vendetta  privata  e la  composizione  in  danaio;  e foi’se 
jier  ottenerne  di  più,  Isiaslaf  alioli  la  pena  «li  moiHe  nel 
to«lice  che  dettò  in  lingua  slava  (/'uskaia  prawrùtj,  per 
estendere  «piello  di  suo  padre.  La  vendetta  «leU’omicidio 
è lasciata  ai  padri,  figli,  fratelli  c nipoti  del  morto;  c se 
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non  ve  ne  abbia,  un’aniiiiemla  in  danai-o.  Sono  deter- 
niinate  le  multe  per  le  ingiurie  pajliculari.  Clii  ricono- 
sce alcuna  sua  rulia  in  mano  altrui  non  può  ripigliai'» 
seia  da  sè,  ma  deve  dire  a dii  se  ne  impadi'oin:  «Cotesto 
« è fallo  mio:  tu  il  neghi;  di’  dunque  come  l’hai  aqui- 
« stato,  nomina  i teslimonii,  o vien  meco  dal  giudice. 
« Se  non  puoi  oggi,  dammi  cauzione  di  comparire  fra 
« tie  giorni,  m E assicurata  la  rivendicazione  d’una  pio» 
jM'ietà  ai  jvossessoii  procedenti;  e ogni  aliare  contenzioso 
jHiò  essere  deciso  in  pi-esenza  di  dodici  onest’uomini  che 
attestino  lo  stalo  dell’antecedente  possesso  ( ' ). 

La  vita  d’uii  bojaro  o grande  di  prima  classe  è prez- 
zata ventiquattro  grivne;  dodici  quella  «l’un  liliero;  la 
donna  metà  deiruomo  di  sua  classe;  dodici  l’artigiano, 
l’educatore  di  figlioli,  la  nutiice;  cinque  lo  schiavo  se 
maschio,  sei  se  femmina. 

Il  granprincipe  era  giudice  supremo  e teneva  coite  di 
giustizia.  Comandava  all’esercito,  e tenea  pine  una 
guardia  eletta  fra  i Ivojari  e fra  i migliori  soldati.  Prele- 
vata la  parte  di  lui,  il  restante  bottino  dividevasi  tia  i 
combattenti. 

I costumi  che  trovammo  descritti  da  Ibn  Fozlan  forae 
appartenevano  soltanto  agli  abitanti  attorno  al  ^ olga;  ma 

0 non  ancora  o da  poco  sono  cadute  alcune  costumanze 
che  ritraggono  dell’antica  rusticità.  Copvenute  le  nozze  tra 

1 genitori,  la  fidanzata  esibivasi  nuda  alla  visita  d’alcune 
donne,  che  le  insegnavano  come  emendare  i difetti  che 
le  scoprissero.  Poi  il  giorno  delle  nozze  era  inghirlan- 
data d’absinzio,  e un  clierico  le  spargeva  sul  capo  un 
pugno  di  bipoli,  augurandole  d’essere  come  questi  fe- 
conda. Chi  visitava  una  puerpera,  dovea  porle  sotto  al 
capezzale  una  moneta,  a proporzione  del  suo  stato. 


(1)  SCHOBLL,  Cowi  d'hUt.  des  Etats  europtrm. 


I6<i  KI'OCA  X.  800-1096. 

Tiene  «ielle  pagane  solennità  la  festa  di  Koupo  al  ven- 
ti({uatlro  giugno,  in  cui  la  gioventù  s’accoglie  attorno  a 
un  albero  messo  a nastri,  e ad  una  tavola  coperta  di 
jiaste;  come  la  Koliad<i  di  dicembre,  in  cui  per  le  vie 
caiilansi  serenate;  ma  più  soleunemeute  a pasrpta,  fra 
un  giidivo  scampanìo  e centinaja  di  ceri  e sfarzo  di  abiti, 
suona  dappertutto  il  grido  di  Cristo  risorse  (Christos 
voskressj;  e amici  e jwrenti  si  ricambiano  visite,  e l’uovo 
l’osso  o strenne. 

Sempre  si  piafjuero  i Russi  dei  bagni,  «Iella  ginnastica, 
del  ballo,  di  scivolare  sul  ghiaccio  o dal  pendio  «l’una 
montagna.  Amici  «Itdla  fatica,  minuti  nei  conti,  astuti  e 
froilolenti  nel  tralTico,  sicché  Pietro  il  graiule  diceva  «li 
non  volere  introilun’e  gli  librci,  affinchè  «[ucsli  ncm  ro- 
stassero  ingannati  «lai  Moscoviti. 

Dapprima  usavano  per  moneta  pelli  di  màrtoi-o  e di 
vajo;  poi  musi  od  altre  parti  di  questi,  probabilmente 
conlnissegiiate.  Nè  le  jielli  smisero  allorclHi  da  Costaii- 
tin«)|)oli  eblK’i  o imparato  l’uso  del  danaro,  ed  una  griviia, 
al  tempo  di  VVla<limiro,  imlicava  tante  pelli  di  mùrtoro 
jiel  valore  di  un  marco  d’argento  : poi  nel  XIll  secolo 
s«:ese  fin  a un  settimo  di  quella  valuta. 

Coll’impero  greco  e coi  Bulgari  e i Kazari  e i Po- 
cenechi  esercitavano  commercio  di  c^ra,  miele,  pellic- 
cie;  «la  «piest’ultinii  traevano  cavalli  e inamlrie;  «la  (Jic- 
cia,  panni,  sete,  abiti  recamati,  vino,  pepe,  numxxrhini; 
e «leposito  principale  era  Nov«Jgoi'od , dove  gli  Scandi- 
navi capitavano  a far  «X)mpra. 

Salpando  da  Novogorod , durante  l’està , i navigatori 
traversavano  un  golfo,  un  lago  e un  fiume  navigabile,  o 
«lurante  l’inverno  sui  loro  geli  ptTgiugmn’al  mare.  Sopra 
canotti  d’un  solo  tronco  ahbaiulonavansi  alle  riviere  die 
sboccano  nel  Boristene,i'ecando«lalPinterno  p«»ese  scliiavi, 
j>elliccie,  miele,  jK’lli,  e «[uanto  fonnscc  il  Settentrione;  iv i 
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giunti,  del  legname  di  qiie’canotti  tacevano  remi  e bandii 
a navi  più  gi’osse,  con  cui  scendevano  j)cl  llorìstene  lino 
alle  tredici  cataratle.  Quivi  bisognava  che  faticosamente 
strascinassero  sul  secco  le  navi  per  un  tratto  di  sei  mi» 
glia,  esposti  agli  attacdii  dei  Barbari;  e come  inconti'a» 
vano  la  prima  isola  dopo  le  cascate,  solennizzavano  la 
salvezza,  e ristorati  i navigli,  mettevansi  pel  mar  Nero, 
e salivano  a Costantinopoli  caricando  Iliade,  vino,  olio, 
spezie  dell’India,  manufattun*  di  Grecia.  Se  fra  ciò  ca- 
desse il  destro,  mettevansi  a corseggiare. 

11  signor  Fraben  trovò  un  modello  di  scrittura  russa 
del  X secolo,  con  caratteri  distinti  da’gi-eci  e da’ninici, 
e somiglianti  alle  inscrizioni  iralicifrate  su  roccie  fra 
Suez  e il  monte  Sinai.  Col  cristianesimo  poi  fu  intro- 
dotto l’alfabeto  cirillico,  e laroslaf  institui  lui’accademia 
a Novogortxl  che  voltasse  in  cpiella  lingua  i Padri  della 
chiesa  gi-eca.  Benché  a torto  si  attribuisca  a Wladimiro 
il  Nomocanon,  codice  finto  per  dilatare  l’ecclesiastica 
giurisdizione,  sembra  autentica  la  legge  di  laroslaf,  che 
molte  cause  afiida  ai  tribunali  (^-clesiastici,  come  i de- 
litti contro  il  puilore  e (ciò  eh’ è delicato)  le  contese 
fra  padre  e figlioli. 

Sotto  il  suo  successore  fu  fondato  a Kiof  il  mona- 
stero detto  di  Pesciera  dalla  caverna  che  Barione  erasi 
scelta  a dimora  prima  di  salir  alla  sede  di  Kiof.  Gli 
sottentrò  l’eremita  Antonio,  ed  altri  dodici  che  scava- 
rono nel  ceppo  le  lor  celle  e la  chiesa;  poi  cresciuti, 
occuparono  la  sovrapposta  montagna;  e ne  venne  una 
badia,  di  reali  donativi  aumentata  e celebi'atissima  nel- 
l’impero. Le  ceDe  primitive  si  ridussero  a capacissime 
catacombe , ove  i cadaveri  rimangono  preservati  dalla 
corruzione. 

Novogonxl  fu  la  prima  sede  arcivescovile;  nel  1008  il 
patriarea  di  Costantinopoli  alzò  alla  metropoli  di  Kiof 
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Giov'aniii  I,  tletlo  profeta  di  Cristo,  del  quale  esiste  la 
Jiisposla  canonica,  diretta  a Jaco|X)  metropolitano,  di 
t'i-an  jK’so  nel  diritto  ecclesiastico  di  Russia.  Vieta  usar 
carne  d’uccelli  o d’animali  stni|>pati  o solFocati;  fuori  di 
stretta  necessità  non  si  mangi  o comunichi  con  cattolici, 
nè  i principi  conce<lano  loro  in  matrimonio  le  lìglie, 
jieiichè  non  ricevettero  il  battesimo  interamente,  cioè  per 
immersione.  Se  un  ammoglialo  si  rese  monaco,  e sua 
moglie  si  rimarita,  può  esser  ricevuto  saceixlote. 

Il  clero  fu  s|>esso  tacciato  di  ignoranza  e di  bagordi. 
11  prete  dee  aver  moglie,  e quiuido  la  perda,  rinunzia 
e si  ritira  per  lo  più  in  un  convento.Vietali  i matrimonii 
in  f[iiarlo  grado;  dichiarata  necessaria  la  benedizione 
nuziale,  scomiuiicuto  il  sacenlote  die  benedica  un  terzo 
matrimonio,  o banchetti  donne,  o assista  a balli;  vietato 
il  vender  un  cristiano  a popoli  non  battezzati. 

Nel  1157  si  tenne  a Kiof  un  concìlio  nazionale  per 
condannare  Martino  armeno,  che  insegnava  non  doversi 
digiunare  il  sabato,  aversi  a far  il  segno  della  croce 
coll’iiMlice  e il  medio  da  sinistre  a destra;  nell’cgual 
senso  dirigere  le  processioni,  secondo  il  corso  del  Sole; 
volger  le  cliiese  à ponente;  adoprare  sette  pani  all’eu- 
cansti'a.' 


CAPITOLO  DECIMO 
Hazza  nmtea.  — Vitgheri. 

La  Finlandia,  confinata  dal  59°  e dal  68°  di  latitudi- 
ne, fra  la  Svezia,  la  Russia  e la  Lapponia,  ingrata  al  col- 
tivatore che  talvolta  nel  cuor  dell’estate  vedesi  da  gelato 
vento  rapire  la  messe,  nessuno  prodace  de’  nostri  frutti, 
e felice  si  reputa  l’anno  ove  possa  reccoglieisi  fieno  ed 
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oi'zo  che  basti  agli  armenti  e all’uomo.  Son  vaste  pia- 
nare, come  nella  Svezia,  boscose  di  abeti,  e laghi  bnsti 
che  l’invei*no  copronsi  di  nevi,  mai  non  ferite  dal  Sole. 
Rintanati  nelle  loro  capanne,  i nadi  sono  generosamente 
ospitali  ai  podii  che  vi  capitano;  e intanto  celebrano  feste 
di  famiglia,  riunendosi  traverso  a monti  e fiumi  gelati. 

Il  paziente  e rassegnato  Fiidandese  lavora  e lavora, 
tenace  della  parola  e della  tradizione,  credulo  e super- 
stizioso. Lingua  dolce,  flessibile,  ricca  di  vocali  ; poesia 
ricca,  senza  rima,  ma  coll’allilterazione , e molto  se  ne 
diletta. 

Donde  vennero  questi  uomini,  diversi  dagli  altri  d’Eu- 
ropa? A settentrione  e a levante  della  Russia  pare  abbia 
anticamente  abitato  questa  stirpe  che  chiamarono  finnica 
od  uraliana,  a cui  appartengono  Lapponi,  Finni,  Esto- 
nii.  Permiani,  Votiaki,Voguli,  OstiaLi,  Givasci,  Cermissi, 
Ungheri;  genti  però  fra  loro  ben  distinte,  per  mistione 
con  altra  razza  di  cui  ignoriamo  i casi.  Anticamente  sten- 
dea  usi  per  tutto  il  settentrione,  l’oriente,  il  mezzodì  della 
Russia,  misti  o forse  confusi  con  Sarmati  e Sciti;  come 
ora  sono  sparsi  daUa  Scandinavia  fino  al  nord  ddU’Asia, 
e d’indi  al  Volga  e al  Caspio.  Erano  essi  indicati  dai 
Russi  col  nome  generale  di  Guài  cioè  stranieri  ; e dagli 
Scandinavi  con  quello  di  fìnni,  cioè  nemici  fJPÌendeJ, 
mentr’essi  intitolavansi  Suomi,  cioè  gente  del  paese-  Co- 
noscevano un  ente  supremo  (lumala ),  ma  divinizzavano 
le  forze  della  natine,  venerandole  in  foreste  e monta- 
gne; solo  i Permiani  aveano  un  tempio,  esposto  alle  pi- 
raterie degli  Scandinavi.  Questi  ne  esagerarono  le  ric- 
chezze, dicendolo  tutto  in  legno  prezioso,  abbagliante 
d’oro  e di  gemme,  e che  la  statua  del  dio  aveva  al  capo 
un  diadema  d’oro  con  dodici  diamanti,  un  monile  di  tre- 
cento marchi  d’oro,  un  vestito  da  costar  più  che  tre  va- 
scelli gi'eci  riccamente  forniti;  e sulle  ginocchia  una  coppa 
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(l’oro  (la  liastatH.*  alla  sete  (li  ({uattro  iioinini,  e ripiena  di 
linissime  mai-garite.  Tante  dovizie  allettarono  la  putente 
Novogonxl,  die  (xicujxì  la  Itiannia. 

Altri  più  a settentrione  sono  la  più  deforme  razza 
d’Europa.  L’Edda  e le  Saghe  ne  fan  menzione  come 
di  nani  e maghi,  che  colle  astuzie  sfogavano  l’odio  (xm-, 
tra  gli  dèi  d’Asgard;  presto  il  nome  di  Finlandesi  fu  nel 
Noixl  sinonimo  di  fatuchiero,  e venivasi  a comprare  da 
loro  salute  o provigione  di  prospero  vento  |ier  navigare. 

Ma  se  eccitarono  l’avidità  dei  mereadaiiti,  l’amliizione 
de’coiKfiiistatori , e la  curiosità  de’  siipei'stiziosi , storia 
non  ebbero  i Finni,  se  non  che  sappiamo  che,  col  cri- 
stianesimo, scemarono  fra  loro,  non  disparvero  le  ubbie; 
ma  vi  sorsero  bizzarre  sette,  d’una  delle  (piali  fu  capo 
VVallembei^,  che  diceva  avere  dal  Padre  etenio  ri(;e- 
vuto  la  missione  non  ben  adempiuta  da  Cristo,  e fe 
molti  prosditi,  sinchi;  VVasa  il  (xicciò  in  jierpetua  pri- 
gione. Ud  resto  la  Finlandia  fu  disputata  fra  Russi  e 
Sved(3si;  (piest’ultimi  la  possedettero  nel  XII  setxilo,  ma 
non  bastarono  a difenderla  ; in  line  , nel  18U8,  i Russi 
se  la  (x>iK{uisliu'ono.  - 

Ricolmali  ndla  storia  non  sono  che  quelli,  i quali  de- 
solarono jiopoli  civili,  (xime  gli  Avari,  gli  Uraii  e i Ma- 
giari od  Unghcri.  Dei  primi  già  registrammo  le  vicende; 
ora  (à  resta  a seguire  gli  Ungheri  neUa  devasUitricxj  loro 
coi’sa  sull’Europa  ( • ). 

Che  provengano  dal  cejqK)  finnico  lo  atxerta  la  lin- 
nD|i.rri  gnu  loro,  cosi  bizzarra,  che  i facili  iiiologi  d’uu  secolo 
fa  la  dichiai’avano  un  miscuglio  di -tutti  gli  idiomi  d’Asia 
e d’Eiuropa  ; poi,  ingentilendo  l’unniagine,  la  dissero  una 
veigine  senza  madre,  nè  suore,  nè  figlie.  L’unglierese 

. 1 . t 1,1  .1 

(I)  DussitXi^,  Esial  kistorique  sur  Ics  irtrasìnris  Jvs  Ilomjrois.  Paridi  1830 
in-8*. 
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Sainnvics,  andato  nel  17(Klcol  gesuita  Hcll  al  cajx)  Noni 
per  osservare  il  passaggio  di  Venere  sopra  il  Sole,  restò 
attonito  di  poter  intendere  e fai-si  intendere  dai  Lap- 
poni, onde  proclamò  esser  tiitt’una  la  favella  di  fpiesti 
e la  ungherese.  Studii  posteriori  mitigarono  ([ueiras.ser- 
zione,  accertandola  però  sorella  alle  lingue  del  gruppo 
finnico.  Senz’altre  prove  addurre,  basti  dire  che,  come 
quelle,  designa  i casi,  le  relazioni  del  possessivo,  le  co- 
pule, le  interrogazioni  per  via  di  sudissi;  come  poi  si 
mescolasse  con  altre  di  cepjio  diverso,  ,la  storia  noi 
dice. 

Ije  tradizioni  ungheresi  riferiscono,  come  in  fondo  alla 
Scizia  stieno  tre  paesi,  Dent,  Mager  e Bostard,  ove  tutti 
vestono  d’ermellino;  pietre  fine,  oro,  argento  ridondano; 
colà  aver  abitato  in  origine  la  gente  ungherese  ; Magog, 
ni{K)te  di  Giapeto,  esserne  stato  primo  re,  da  cui  centotto 
discendenti,  capi  di  altrettante  tribù.  Da  Magog  veniva 
Attila,  flagello  di  Dio,  che  pel  primo  condusse  fuori  gli 
Ungheri  od  Unni  ; poi  da  Ugek  suo  figliolo  naque  Al- 
mus,  sotto  cui,  per  eccesso  <Ii  gente,  gli  Unglieri  migra- 
rono la  seconda  volta,  duemila  uomini  [ler  tribù,  cioè  in 
numero  di  ducentosedicimila,  divisi  in  sette  orde,  sotto 
i sette  Magiari  ( *). 

Nè  la  geografia  nè  la  storia  ripugnano  a queste  tra- 
dizioni; e versogli  Urali,  in  riva  alla  Cama,  trovasi  an- 
cora la  grande  Ugoria,  <londe  probabilmente  uscirono  gli 
Ungheri  o Comani.  Appajono  primamente  nella  storia 
6»  al  tempi  d’ Eraclio  imperatore,  col  quale  osteggiarono 
Cosroe  di  Persia.  Erano  essi  allora  stanziati  sul  Terek, 
fiume  die  dal  settentrione  del  Caucaso  si  getta  nel 
Caspio,  e dove  aveaiio  presa  vita  di  cacciatori  e pasttM*!, 

(I)  Anont/mut  Stia  pws»o  Sthwasdtner  Script.  R.  Ifungnr.  lom.  I. — 
TauRoci  CArvn.  Hmog.  c.  1-VII.  — Prav,  Amai,  //un.,  Ann-,  et  //ungar. 
P»S  34». 
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cuiiiinciamlu  pciv  a conoscere  anche  l’agricoluira.  I Ca- 
zari  se  gli  erano  assoggettati  ; e quando  al  fine  «lei  MI  se- 
colo questi  furono  dai  Bulgari  spinti  dal  mar  Cas]>io  al  sso 
Nero,  gli  Ungheri  vennero  con  essi,  e al  loi-o  fianco  s’as- 
sisero  tra  il  Dnieper  e il  Don,  e trov  andosi  j>ei  j)i  iiiii  as- 
saliti dai  nuovi  Barbari  che  movevano  dal  cuor  dell’Asia 
verso  l’LIiuopa,  acpiistareno  spiriti  e oixlinamenti  guei'- 
reschi,  e ad  uno  dei  sette  loro  condottieri  conferireno 
autorità  principe.«ca.  jUlorchè  poi  nel  centi-o  dell’Asia  gli 
Ho<-i  distni.ssero  Tiiiqiero  dei  Turelii,i  Pecenechi,  stirj)e 
<li  questi,  diedero  spinta  ai  IMagiari,  che  sciolti  allora  dal  883 
giogo  dei  Torcili  Cazari,  minati  da  intestine  discoixlie, 
mossero  j>er  alti’i  jiaesi.  Alcuni,  passato  il  Don,  ripiega- 
reno  verso  la  Persia;  altri,  guidati  da  Arpad,  figlio  d’Al- 
mus,  e dagli  altri  sei  Magiari,  vai-caixnio  il  Boristene 
presso  Kiof  ; e di  grado  o jier  foiv.a  accollatisi  coi  Russi 
di  portar  altrove  le  concpiiste,  attraversarono  Gallizia  e 
Lodomiria,  e ricevendo  viveri,  ostaggi  e rinfoizi,  ]>assanu 
i Crapak. 

ÌjC  valli  di  questi  monti  erano  abitate  da  genti  slave 
e da  X’alachi,  di  cui  fin  ad  oggi  si  (tossono  riconoscere  le 
•aìKi  vestigia.  Sono  delle  prime  i Bosniaci,  fratelli  di  ([uei  clic 
abitano  la  Russia  rossa  (Gallizia  orientali-)-,  gente  schiava 
degli  Ungheri,  che  jirova  gli  elfetti  della  sciagurata  sua 
condizione,  senza  (lerò  avere  smesse  del  tutto  le  abitu- 
dini nazionali.  Il  matrimonio  non  ha  tra  essi  valore 
legale;  ma  rapiscono  le  donne,  le  fidanzano  ancor  b.un- 
bine,  o le  comprano  sul  mei’cato.  Ogn’anno,  il  giorno  di 
santa  Maddalena,  gran  folla  acconce  a Mate  Szalka  , ove 
le  fanciulle  con  capelli  spai-si  e ghirlande  di  bianclù  fiori, 
e le  vedove  con  corone  verdi,  fanno  mostra  di  sè  ; Tuonio 
ghermisce  ([nella  che  gli  piaccia,  e la  trae  a forza  verso 
la  chiesa,  di  (mi  se  varchi  la  soglia,  la  donna  è sua  ( * ). 

(1)  BaRTHOi.omjei  Nemorabitia  j/rùvinàcr.  Ccetnick 
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I Valachi,  i-esi<lno  delle  colonie  militari  mmane,  e che 
mantenevano  la  lingua  dei  loro  avi,  caddero  anch’essi 
sotto  agli  Ungheri,  nè  più  se  ne  riscossero;  ma  tra  l’iin- 
bnitimeiito  della  servitù  un  occhio  attento  può  avvertii-e 
cpialche  costume  che  rammenta  i prischi  tempi.  Allorché 
uno  muoja,  coirono  alla  sua  sejwltura  ululando  e ripe- 
tendo a gran  voci  quanti  figli,  quanti  amici,  (piante  man- 
dre  avesse,  e chiedendogli,  iierchè  duntpie  abbandonarli? 
Più  giorni  seguitano  a venirlo  a piangere  e purificare  con 
libazioni  di  vino  ; e il  banchetto  funerale  indica  colla  sua 
lautezza  la  condizione  deirestinto.  Sopra  la  fossa  cwllo- 
<aino  un’enorme  pietra  od  una  ci-oce,  aHinchè  nessun  vam- 
piro venga  a succhiarne  gli  umori  ; o vi  s’innalza  una 
pertica , cui  la  vedova  sospende  una  ghirlanda , un’ala 
d’uccello,  uno  scampolo  di  panno.  Se  vogliano  giurarsi 
amicizia,  mettono  in  un  vase  del  pane,  del  sale  ed  una 
croce,  mangiano  insieme,  poi  vi  versano  del  vino  e ne 
bevono,  e finiscono  giurando  pe  cnice,  pe  pìta,  pp  sare 
(per  la  «’oce,  pel  pane,  pel  sale)  di  non  abbandonarsi 
fino  alla  morte.  Con  (piesto  mangiar  di  croce,  si  consi- 
ilerano  divenuti  fratelli  (frace  de  crucej. 

Gli  Ungheri  resero  serva  rpiesta  gente,  indi  le  altre 
slave  che  abitavano  le  grandi  pianure  di  rpia  dai  C ra- 
pa k , e cominciarono  a far  terribile  il  loro  nome  in  Eu- 
ropa. Leone  filosofo  gli  aizzò  contro  i Bulgari , signori 
allora  delle  due  rive  del  basso  Danubio  ; ma  furono 
sconfitti  e respinti  voreo  la  Pannonia.  Queirimperatore 
li  descrive  per«  libera  e numerosa  nazione,  cavalcatori 
dalla  prima  gioventù,  sicché  mai  non  camminano  a piedi, 
recano  in  spalla  lunghi  lancioni,  e in  mano  un  arco,  che 
destramente  adoprano  a ferire  da  tei'go  l’inimico;  il  petto 
proprio  e de’  cavalli  coprono  di  fioro  ; non  amano  le 
battaglie  di  mano,  ma  ([nelle  ove  bersagliare  dalla  lungi; 
e molestare  gli  avversarli  con  avvisaglie  e sor|»rese , e 
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togliergli  le  provigioiii.  Con  simulala  fuga  allettano  gli 
inimici  ad  inseguirli,  poi  dando  volta,  penetrano  nelle 
Gle  loro  scompaginate.  Se  poi  sia  forza  venire  a pugna 
ordinata,  si  distribuiscono  in  drappelli  di  mille  cava- 
Ueri,  che  si  schierano  gli  uni  dietro  gli  altri.  Senza  posa 
inseguono  il  nemico  fuggente,  nè  pensano  al  bottino  se 
non  dopo  sgombratolo  allatto.  Per  evitare  le  diserzioni , 
facili  in  tribù  disunite,  intixMlussero  severissima  disci- 
plina sotto  un  capo  supremo , mantenuta  da  rigorose 
punizioni.  » 

Quando  Arnolfo  osteggiava  la  Moravia , invitò  gli  sai 
Ungheri  a devastare  quel  paese  insieme  coi  Croati;  con- 
siglio di  cui  allo  biasimo  gli  diedero  i contempora- 
nei ('*),  e relfetto  mostrò  quanto  a ragione.  Tutto  che 
barbai'i,  in  tpiella  guerra  poterono  da  popoli  civili  rice- 
vere esempi  d’immanità,  e ben  tosto  ne  fecero  uso.  Men- 
tr’essi  combattevano  fuori , Simon  bulgaro  assalse  coi 
Pecenechi  la  terra  dove  aveano  lasciato  donne,  vecchi 
e figlioli,  e ne  fece  ruba  e macello.  Alcuni  si  ricovera- 
rono tra’  monti  che  separano  la  Transilvania  dalla  Mol- 
davia, i fpiali  col  nome  di  Sekeliek,  cioè  fuggitivi,  furono 
poi  obbligati  a restar  sempre  la  vanguardia  dell’eser- 
cito magiaro.  Sono  essi  i progenitori  dei  Sekii,  che  più 
conservarono  della  favella  e delle  costumanze  ungheresi. 

Il  grosso  de’  Magiari  avendo  indarno  tentato  ricuperare 

(1)  Lo  storico  Liulprando,  vescovo  di  Cremona,  esclama:  ì/ungarorum 
gentem  cupidnm^  audacem^  omnipotentis  Dei  ignaram^  scelerum  omnium  nem 
insciam^  ctpdis  et  omuium  rapinarum  solummodo  avìdam^  in  ausilium  convocai  ; 
si  tfimen  auxilinm  dici  palesi  guod  j>aulo  posty  eo  moriente^  tam  genti  tute, 
guam  ceteris  in  meridie  occemugue  degentibus  nationibus  grave  periculum^  imo 
escidium  fuii.  Quid  igitur?  ZventebMdus  vincituCy  subjugatury  fU  tributariuSy 
sed  domino  solus.  0 ececfim  Arnulphi  rrgis  regnandì  cupidiiatem!  o infelicem 
amarumgue  diem!  Vnius  homuncionis  dejeciio  ft  toXius  Europen  contrilio.  Quid 
mulieribus  riduitales  y palribtuque  orbitaleSy  xfirginibut  corrupliones  y sacer- 
dotibus  pnpuU^gue  Dei  captivitales  y ecclesiit  desotaliones  y terris  inhabitatis 
fUtudinciy  caca  ambitioy  parati  Ilist.  lib.  I.  c.  5.  E*  non  è sotico  costui. 
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le  stanze  primitive,  si  disposero  a cercarne  di  nuove; 
e saldata  la  loro  federazione,  e resa  ereditaria  la  carica 
di  capo  tribù  e di  supremo  condottiero,  inossei'o  alla 
guida  di  Arpad,  e dopo  morto  Sventibaldo,  mandarono 
a fuoco  e fiamme  tutta  Pannonia,  senza  risparmiare  che 
le  donne  giovani  ed  i somieri. 

Esseialo  caduto  allora  il  potente  dominio  dei  Moravi, 
trovavansi  innanzi  1’  im|>ero  de'Carolingi , debolmente 
governato  e difeso,  onde  s’accinsero  ad  invaderlo  dalla 
parte  d’Italia  e di  Germania. 

Ma  se  l’Italia  lusingava  ancora  la  cupidigia,  bella  e 
ricca  qual  è anche  dopo  spogliata  e vilipesa  da’stranieri  uoeh.-ri 
e da  suoi,  il  pmlarla  non  era  più  impresa  tanto  age- "'"**'* 
vote  dacché  gli  uomini  aveano  rialzalo  la  testa  dalla 
servitù  regolare  dei  Romani  e dalla  violenta  dei  Bar- 
bari; imparato  di  nuovo  a maneggiare  le  armi,  e usarle 
a tutela  della  casa,  del  podere,  del  convento,  della  città, 
ino  Entrativi  per  le  alpi  Friulane  con  immensa  turba,  gli 
Ungheri  devastarono  sino  a Pavia,  ma  l’imperatore  Be- 
rengario, che  allor  allora  domi  i rivali,  trovavasi  solo  in 
<lominio  del  bel  paese,  mosse  contro  loro,  li  sconfisse  e 
talmente  gli  avviluppò  tra  i fiumi  ond’è  interrotta  la 
])ianura  lombaixla,  che  giunti  alla  Brenta,  non  trovando 
via  di  scampo,  mandarono  offrendo  di  abbandonare 
lutto  il  bottino  e i pi'igionieri , purché  fossero  lasciati 
partire.  ' 

Berengario  confidando  st^'minarli,  negò;  ma  quelli 
dalla  disperazione  resi  più  coraggiosi , combatterono , 
vinsero  ; e dispersi  i mal  uniti  Italiani , senza  ostacolo 
desolarono  il  paese. 

Dopo  cinque  anni,  rideccoli;  e tagliati  a pezzi  venti- 
na mila  guerrieri  opposti  loro  da  Berengario,  sfogano  la 
cupidigia  contro  Padova,  Treviso,  Brescia.  L’imperatore 
mal  obbetlito  non  potè  frenare  quella  furia  che  con 
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doni,  pagando  fin  dieci  moggia  di  danari  d’argento  ( ‘ ), 
al  qual  fine  obbligò  tutti,  fin  i lattanti  a dar  un  danaro 
per  testa;  poi  badando  più  all’utile  suo  proprio  che  al  male 
del  paese,  gl’invitò  a soccorrerlo  contro  l’emulo  Rodolfo 
di  Borgogna.  Voltisi  dunque  sopra  Milano , assalsero 
Pavia  città  florida  e popolatissima  (*)  dove  si  tenevano 
le  diete  del  regno,  e vi  soffocarono  il  vescovo  e quel 
di  Vercelli,  distrussero  quarantatre  chiese;  e di  tanta 
gente  soli  ducento  sopravvissuti , raccolsero  fra  le  ce- 
neri otto  moggia  di  danari  per  ricomperare  dai  Barbari 
il  luogo  dov’era  sorta  la  loro  patria. 

Modena  fu  difesa  a lungo  dai  propri!  cittadini,  die 
dall’alto  delle  mura  si  esortavano  a vigilare  con  una 
canzone  guerresca  ( ^ ).  Malmenate  anche  le  estreme  terre 

(1)  Liutprando  V.  15  ci  fa  inlcndcre  chVglì  allora  alterasse  le  monete, 
mescendovi  molto  rame. 

(3)  Populosissinuim  aUpu  opvletUissimam.  Liutp. 

(3)  Quel  riltno  ci  è cooserrato,  e vuoisi  riferire  come  non  infelice  m^Io 
«iella  poesia  di  quel  tempo,  che  passava  dalle  forme  antiche  alle  nuove. 
Nos  adoramui  ce/sa  ChrUti  ntuninoj 
Illi  catiora  demus  nostra  jubila  ; 

JUius  magna  fisi  sub  custodia 
Hae  vigiUtnUs  jubiUmus  cai’iRtM. 

Divina  muudi  rejc  Christe  custodia^ 

Sub  tua  serva  hac  castra  vigilia  ^ 

Tu  murus  tuis  sis  inespugnainlis  ^ 

Sis  inimicis  hostis  tu  terribilis: 

Te  vigilante,  nulla  nocet  forila 
Qui  cuncta  fugas  procul  arma  bellica. 

Cinge  Iute  nostra  tu  Christe  munimiua 
Defendens  eas  tua  forti  lancea. 

Sonda  Maria  mater  Christi  splendida, 

Hac  cum  Johanne,  Theotocos,  impetra 
Quorum  hic  sancta  veneramur  pignora, 

Et  quibus  ista  sunt  sacrata  motnia, 

• duce  ìtictrix  est  in  òdio  desterà 

Et  sine  ipso  nihil  valent  jacula. 

Fortis  Juventus,  tnrtus  audax  bellica, 

V estra  per  muros  audiantur  carmina  : 

Et  sii  in  armis  aUerna  vigilia, 
ffe  fraus  kostilis  fuec  invadot  meenia  ; 

Rrsultet  echo  Comes  : eja  \rigila  : 
per  muros  eja!  dicot  echo  vigila! 
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del  Piemoute,  osarono  imbai'carsi  sulla  inaiiua  adriaca, 
ed  arsero  Cittanuova,  Cquilo,  Fine,  Qiioggia,  Capodar- 
zere,  e piedato  tutto  il  littorale,  tentarono  Malanvoeeo 
e Rialto,  ma  i legni  mercantili  di  Venezia  li  respin- 
sero ( ' ).  Neppui’e  dall’Italia  meridionale  si  astenuei’o, 
e saccheggiarono  Capua,  Salerno,  Nola , Moutecasino, 
e se  crediamo  a Lu{)o  Protospata,  airivarono  lino  ad 
Otranto  ; nè  per  cinquant’anni  lasciarono  tregua  alla 
penisola.  Nello  sgomento  ispirato  da  essi , dispulavasi 
se  fossero  quel  pofxdo  d’Og  e Magog  predetto  dall’ajvo- 
calissi  come  pi’ecursore  della  fine  del  mondo  ; e s’in- 
trodussero piticessioni  e riti  per  isviore  ([uel  nembo, 
e litanie  dove  pi^avasi  Dio  perchè  ci  liberasse  dal 
Jui-ore  degli  Ungheii.  Nè  mancarono  i prodigi;  e molle 
volte  le  ossa  de’  santi  turbate  riuscirono  loro  micidiali; 
la  mano  di  un  Ungaro  rostò  affissa  aU’altare  che  tentava 
spogliate  ; ad  un  altro  si  spezzò  la  spada  vibrata  a de- 
collare un  frate. 

Al  comparire  loro  ci  sono  descritti  come  gente  al- 
l’estremo deforme  e barbara;  volto  sciiiacciato ; schio- 
mavano i cavalli  acciocché  i nemici  non  avessero  dove 
ghermirli  ; le  madri  morsicavano  i iigli  in  viso  }>er  abi- 
tuarli al  dolore.  Non  combattevano  essi  in  regolate 
schiere,  ma  da  scorridori  sui  rapidissimi  cavalli,  onde  non 
sarebbe  sUito  jKtssibile  ad  orilinalo  escroilo  il  raggiun- 
gerli , siccliè  ciascuno  era  costretto  ptovedere  alla  pro- 
)>ria  difesa.  Dalla  camjvagna  dunque  al  loro  accostarsi 
fuggiva  la  gente  sulle  alture  fortificale,  e dentro  le  mura 
alzale  allora  attorno  alle  borgate  e ai  conventi  (^  ),  il  die 

(1)  DArrDOLO,  ChroD. 

(3)  Nel  913  B«rpngnrìo  pcrmcltc  a RisinHa,  badessa  di  santa  Maria  della 
Puslerìa  a Pavia,  (rdificiìndi  castella  in  oppartunis  Incis  licentinm^  urta  rum 
heriiscMS^  merularum  proptiguaculis^  aggeribus  fttgue.  fossati*  irnmigue  arfptmento 
ad  payanorum  insidia*  eie.  È il  primo  esempio  in  Italia. 

Fune.  Voi.  IX.  12 
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tornò  JKÙ  a vantaggio  della  libertà,  poiché  i ])adri  nostri 
compi-esem  la  potenza  deU’unione,  e trovandosi  in  mano 
le  anni,  se  ne  valsero  ad  acpiistare  o<l  assicurar  franchigie. 

Più  terribili  ancora  riuscirono  gli  Ungberi  alla  Geraia- 
nia.  Quando  peneli'arono  nella  Baviera,  fu  mandato  l’eri- 
hanno,  dichiarando  Iraditoro  dii  non  vi  risjwndesse. 
Poteansi  con  ciò  i-accozzare  uomini , non  infondere  il 
coraggio;  e in  fatto  presso  Augusta  fu  battuto  l’esercito; 
ed  ivi  stesso  poco  dipoi  sconlitto  e ucciso  I^o|K)hlo 
duca  di  Baviera.  Scoirazzarono  allora  con  più  baldanza  so; 
gli  Ungberi,  fin  a spogliare  i conventi  di  Fulda  e Coi^ 
bia;  e nel  regno  di  Lorena  ircupjiero,  mentre  Caldo  il  si; 
semjilice  slava  occupalo  da  nemici  domestici.  Torna- 
rono jxii  altre  volte,  né  risparmiarono  la  Francia  occi- 
dentale e le  rive  dell’Aisne  e dell’Oceano;  inbarono  sie 
il  ricco  monastero  di  San  Gallo,  e divisavano  assalire  la 
Spagna  per  decimare  i tesori  dei  caliilì  ; ma  Raimondo 
Pons  duca  di  Tolosa  gli  arrestò  a piedi  de’  Pirenei , 
e un  contagio  fe  del  resto. 

Corrado  di  Fraiiconia  si  rassegnò  a un  tributo  jier 
risparmiarne  l’invasione,  ma  non  per  questo  essi  lascia- 
rono di  correre  Sassonia,  Baviera , Franconia.  Quando 
però  essi  intimarono  ad  Enrico  l’uccellatore  di  pagarli, 
egli  rispose  come  a re  conviene,  jionendosi  in  assetto 
di  guerra.  Mossero  per  punirlo,  invadendo  al  temjio 
stesso  Italia,  Baviera  e Sassonia;  ma  Enrico  s’era  accon- 
cio d’armi,  aveva  ordinalo  i Tedesclii  in  isquadroni,  e 
avvezzati  alla  battaglia  a cavallo,  troppo  necessaria  con- 
tro corridori  quali  erano  i Magiari.  Convocato  il  ]>o- 
]>olo,  favellò:  «Voi  sapete  da  quanti  mali  fu  retlento 
« il  paese;  dissensioni  dentro,  guerre  fuori.  Ora,  grazie 
« a Dio,  jx)ssiaino  d’accoitlo  jHjrtar  le  armi  contro  gli 
a Ungheri.  Finora  sagrilìcammo  i nosli'i  averi  per  arric- 
ci chirli;  oggi  si  dovrebbero  spogliar  le  chiese,  jìiù  altro 


Digilized  by  Googl 


RAZZA  PINiNiCA.  179 

« non  restando.  Volete  ch’io  tolga  ciò  eh’ è destinato 
« al  servigio  divino  per  comjvrar  pace  dai  nemici  di 
« Dio,  o che,  fidati  in  colui  ch’è  vero  nostro  padrone  e 
« liberatore,  facciamo  siccome  conviene  a Tedeschi? 

Tutti  risposero  con  unanime  coraggio,  alzando  le 
mani  al  cielo,  e giurando  vincere  o morire;  scontrati  gli 
Ungheri  a Mersebiirg,  quarantamila  ne  uccisero.  La 
vittoria,  che  assicurava  l’ indipendenza  dalla  Germania, 
fu  dipinta  nel  castello  reale  di  Merseburg;  ed  ancora  i 
Sassoni  della  pai'occhia  di  Kenschbei’g  ne  celebrano  ogni 
anno  la  commemorazione.  Per  contenei'e  qiie’ tremendi, 
Eiu’ico  riunì  la  Sassonia  e la  Turingia,  rimaste  fin  allora 
a sbaraglio,  fondando  sul  confine  multe  città  ( ' ),  e stan- 
ziando in  quelle  uno  ogni  nove  de’provinciali  obbligati 
aH’armì.  Rifabbricò  pure  molte  chiese  e monasteri  da 
loro  distrutti,  e fece  allevare  le  figlie  dei  nobili,  periti 
in  difesa  della  patria. 

Vinti,  ma  non  distrutti,  ricorsero  più  volte  Francia  e 
95S  Italia;  poi  nei  primi  anni  dell’imperatore  Ottone  get- 
taronsi  a sciami  sopra  la  Germania,  ed  assediaiono  Au- 
gusta. I cittadini  si  difesero  intrepidi,  e il  vescovo  Ul- 
derico, colla  stola  marciando  a capo  loro,  respinse  i 
nemici;  poi  intimò  generali  supplicazioni,  e divise  le 
donne  in  due  schiere,  una  che  circuisse  la  città  con 
croci  levate  ed  orazioni , mentre  l’altra  prostrata  in 
chiesa,  esorava  la  Madre  dei  dolori.  Tutti  i bambini  di 
latte  erangli  intanto  deposti  intorno  sugli  scalini  dell’al- 
tare, acciocché  i loro  vagiti  movessero  a misericoi'dia  il 
Signore.  Comimicò  poi  ciascuno , e con  calde  parole 
esortò  alla  difesa  di  ciò  che  l’uomo  ha  più  sacro,  la  fa- 
miglia, la  patria,  la  religione;  e quando  già  gli  Ungheri 
stavano  per  rinnovare  l’assalto,  s’ode  che  giunge  l’im- 
jieratore. 

‘I)  CiasUr,  DudcrsUdI,  >ardhau5cn,  Qui-dlimbur);,  Mrreebarg,  Meisien. 
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Questi  avea  distribuito  l’esercito  in  otto  coqu,  sceomlo 
le  nazioni  de’comballenli;  U'e  di  Bavaresi,  uno  di  Fran- 
coni,  uno  di  Sassoni,  due  di  Svevi;  mille  Boemi  j^iarda- 
vano  le  spalle.  Sventolava  innanzi  a loro  la  iKuidiera  di 
san  Maui-izio,  capo  della  legione  tebea;  Ottone  |K>rtava 
la  spada  di  Carlo  Magno  e la  lancia  fatta  con  un  dei 
chiodi  di  Ci'isto,  die  suo  padre  avea  tolto  al  re  di  Bore 
gogna  col  minacciargli  guerra.  Confessatosi  egli  pure, 
udito  messa,  fatto  voto  d’istituire  un  monastero,  Ottone 
esce  a combattere,  e vince:  gli  Unglieri  nella  fuga,  cinti 
da  fiumi  e da  popoli  nemici,  vanno  a macello  ; i pri- 
gionieri sono  scannati;  tre  loro  principi  appiccati  a Ra- 
tisbona;  e dovettero  pagare  quel  tributo  che  dianzi  esi- 
gevano. 

Il  nuovo  ducato  «l’Austi'ia,  l’incremento  dato  a quel 
ili  Baviera  e le  molle  fortezze,  lasciarono  camjx)  alla  Ger- 
mania d’attendere  più  sicura  al  proprio  incivilimento, 
mentile  gli  Ungheri  disanguati,  per  quarantanni  non 
turbarono  la  pace.  Piuttosto  volsero  Fai-dimento  contro 
l’impero  bisantino,  allettati  dalla  debolezza  di  questo;  e 
penetrati  nella  Tracia  e nella  Macedonia,  giunsero  fin  95» 
sotto  a Costantinopoli , che  parca  la.  meta  di  lutti  gli 
scorridori.  Sorpresi  però,  vennei'o  uccisi  e respinti;  e 
sebbene  da  jx)i  si  collegassero  coi  Russi , nmasero  ap- 
pieno sconfitti  ad  Adrianopoli. 

In  quel  tanto  cominciando  a svestire  le  fiere  abitu- 
dini del  sangue  e del  latroneccio,  appresero  a mutare  le 
tende  in  stabili  magioni,  e cercare  dalla  marra  il  vitto 
che  prima  traevano  dalle  spade.  Quel  suolo  così  uber- 
toso e da  tanto  tempo  riposato,  si  largamente  rispose 
alle  fatiche  loro,  che  molti  accoiTeano  a cercarvi  lavoro 
ed  alimento  ; e Musulmani,  Boemi,  Polacchi,  Greci,  Ar- 
meni, Sassoni,  Turingi,_Svevi,  Comani  vi  trapiantarono 
colonie.  Con  essi  entrò  la  prima  cognizione  del  cristia- 
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nesimo,  dilFusovi  poi  da  san  Adalbeiio  quando  ebbe  bdt- 
tezzato  il  vaivoda  Geysa.  Rimproverato  questi  da  un 
vescovo  perchè  servisse  gli  dèi  patrii  insieme  a quel  del 
. calvario,  rispose;  « Io  son  ricco  al>bastanza  per  adorare 
tutti  gli  dèi  insième.  » Suo  figlio  Voico  al  fonte  prese  il 
nome  di  Stefano,  e rillustrò  colle  imprese.  Ai  signori 
Magiari  faceva  ostacolo  il  dovere  render  liberi  tanti  loro 
schiavi  cristiani, omle  sorsero  anche  ad  aperta  ribellione; 
ma  Stefano,  fattosi  armare  cavaliero  alla  usanza  tedesca, 
mosse  contro  di  quelli,  e vintili,  ordinò  che  tutti  si  bat- 
tezzassero, favorendo  chi  ubbidiva,  rendendo  schiavi  i 
renitenti.  Il  paese  fu  partito  fra  dieci  vescovi  sotto  l’ar- 
civescovo di  Gan,  con  ampii  tenìmenti  e giurisdizioni; 
e si  mandò  a Silvestro  II,  chiedendo  innalzasse  Stefano 
al  grado  di  re  ; e questi  gli  spedì  una  corona , una 
croce  che  dovesse  portarglisi  sejnpre  davanti,  e il  titolo 
d’apostolo  dell’Ungheria  e di  legato  perpetuo.  Enrico  II 
tw  il  riconobbe  le,  e gl’impalmò  una  sorella;  e Buda  ed 
Alba  Reale  furono  centro  di  nuova  civiltà. 

.SlVtf  ìT'  > 


CAPITOLO  LNDECIMO 
Fine  dei  Carolingi.  — / Capeii. 

Assaliti  da  questi  nuovi  Barbari , che  non  solo  ne 
staccavano  belle  porzioni  ( ' ),  ma  minacciavano  l’imperio 
nel  cuore,  e costretti  a dividere  su  tutti  i punti  la  re- 
sistenza, i Carolingi  dovettero  consentire  maggior  potenza 
a duchi  e baroni  ed  anche  a semplici  vassalli  ; i rpiali , 
prese  le  anni  per  propria  tutela , le  conservavano  pro- 
vedendo a quel  che  ciascuno  credeva  il  meglio  della  sua 
contrada  e del  suo  possesso.  Cosi  lentaronsi,  e alla  fine 

(1)  Notinandia,  Ungheria,  regno  di  Napoli. 
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si 'sciolsero  i legami  che  congiungevano  le  vaiHe  parti  al 
centro;  e centro  fu  ciascuno  a se  stesso,  compiendosi  il 
sistema  feudale,  che  in  nuove  l'elazioni  concatenava  ogni 
uomo,  dal  ix;  depresso  fin  al  villano  rialzato. 

La  grande  unità  da  cui  cominciò  quest’epoca  dov’è? 
Germania  e Italia  già  si  spiccaix)no  dalla  Francia;  la  co- 
rona imperiale  passa  ai  conquistati  da  Cai’lo  Magno;  la 
Francia  medesiina  va  a pezzi.  La  Bretagna  mai  non  era 
stata  in  realtà  sottoposta;  il  paese  antico  dei  Visigoti  fra 
la  Loh'a,  il  lUxlano  e i Pirenei,  n’era  distinto  col  nome 
di  regno  d’Aquitania  c di  Guienna  ; di  là  dal  Rodano 
staccavansi  i conti  di  Provenza,  supei4>i  d’avere  schermito 
la  Francia  dai  Saracini  ; attorno  al  Reno  varie  piovincie 
formavano  bairiera  fra  il  parlare  tedesco  etl  il  latino. 

La  Francia  piopria  cioè  l’antica  Neustria,  posta  fra  la 
I.iOÌra,  la  Mosa,  la  Schelda  e il  confine  bretone,  era 
abitata  da  un  ]K)jk>1o  misto,  a cui  i Tedeschi  negavano 
il  nome  di  Franclii,  attribuendo  quello  di  Valloni  o V’el- 
sci  : ma  quivi  stesso  nulla  jx)teva  il  re,  e particolari  cir- 
costanze fecero  che  il  feudaulisino,  già  disteso  in  Italia, 
nella  Francia  però  ricevesse  ordinamento  e legalità,  prima 
che  altrove  riconosciuto  con  atti  regii  (>).  Già  Carlo  il 

(I)  Fituéi  ài  Francia  uteenH  il  X *froh. 
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GJvo  abbiamo  veduto  concedere  a molti  governatori  di 
trasmettere  l’onore  agli  eredi.  La  necessità  della  difesa 
recò  il  privilegio  della  guerra  privata,  fonte  degli  alti'i  ; 


u 

Si^oria  di  Montpellier 

975. 

15 

Conia*  di  RoMÌglione 

metà  del  teeolo  IX. 

16 

— d*Urg«l 

884. 

17 

~ di  Poilìera 

880. 

IH 

Ducalo  d’Aqtiitania >- 

1 861. 

I» 

Contea  Auvery^ne  , . . r . 

ÌO 

— d^Angoulème 

) 

51 

di  Perigord  e alla  Marca 

> 866. 

— della  basta  Maica 

J 

n 

Viscontea  dì  Limogo 

887. 

SI 

^ di  Turenna 

metà  del  aeoolo  IX. 

95 

— di  Boni^es 

997. 

96 

Signorìa  di  Bourbon 

fine  del  leoolo  IX. 

97 

Conica  di  Màcon 

9i0. 

98 

Ducato  di  Borgogna 

877. 

9» 

0>nlaa  di  Cliilons 

886. 

;«) 

Signorìa  dì  Salina 

990. 

31 

Conlea  di  Nevet* 

987. 

39 

— di  Jonnem 

fine  del  secolo  X. 

33 

<>-  di  Sena 

941. 

34 

— dì  Cliaropagne 

fine  del  secolo  IX. 

35 

— di  Bloi* 

834: 

36 

— di  Relhel 

j 

37 

— di  Corbeil 

} metà  del  lecolo  X. 

38 

Baronia  di  Montmoreney 

39 

Contea  di  Vexra 

878. 

40 

di  Meulent 

959. 

41 

— di  Vcrmandoif  .... 

} 880. 

49 

— di  Valois  . a . 

43 

— di  Soissons 

fine  del  leeolo  X. 

44 

— di  Roucy  e di  Reimt 

940. 

45 

— Ponthien 

859. 

46 

— di  Boulogne 

860.  1 

47 

— di  Guines 

965. 

48 

— di  VendAme 

fine  del  secolo  X. 

49 

Ducato  di  Normandia 

919. 

50 

Contea  d'Anjon 

870. 

51 

del  Maine 

853. 

59 

SÌRnoria  di  BelUme 

94a 

53 

Contea  di  Belagne  . . . . , 

} fine  del  leeolo  X. 

54 

Baronia  di  Fongèret 

55 

Conte*  di  Fiandra 

869. 

Digitized  by  Google 


BIW;A  X.  »00-J0<M>. 


e tutto  era  un  movimento  d’aquistare  e d'assotlare  i do- 
miniì  o l’autorità;  i duchi,  governatori  di  provincie;  i 
marchesi,  custodi  delle  frontiere,  i conti  che  rendevano 
giustizia,  tutti  gli  ulTiziali  del  re  «livennero  padmiii  dei 
loro  contadi  o ducati  o «leU’iinpiego. 

Che  restava  diuiquc  il  re  ? vano  rappresentante  <lel- 
l’unità  nazionale,  senza  autorità  sui  baroni,  percliè  fol  ti; 
senza  efficacia  sul  ^lopolo  da  cui  lo  sepai-avano  i feu- 
datarii.  Avendo  ISIatfredo  conte  <li  Orleans  spogliate 
molte  famiglie,  Lodovico  il  pio  non  potè  se  non  permet- 
tere che  queste,  nella  generale  assemblea,  ridomandas- 
sero il  mal  tolto.  Neppure  la  corona  restò  salva  da  usiii'- 
pazioni  ; e le  teire  che  i gi’andi  vassalli  tenevano  in 
benefizio  da  essa,  le  conferivano  altrai  come  libera  pix>- 
prietà,  onde  ricomprai'Ie  a titolo  di  allodii  indipendenti; 
ovvero  le  lasciavano  ai  proprii  figli  con  falso  titolo  di 
allodii,  ciò  che  col  volgere  degli  anni  ne  mutava  la  na- 
tura; ogni  loro  politica  mettendo  i leudi  nel  sottrarre  al 
re  tanti  beni,,  quanti  bastassero  per  negargli  omaggio. 
Padroni  del  terreno,  attenti  a caccie  ed  armi,  signoreg- 
giano sui  vassalli  c sui  coloni,  che  mutansi  in  servi  della 
gleba.  Fin  nella  Chiesa,  la  sola  che  conservi  l’antica 
gerarchia,  il  potere  è conti'astato  dai  secolari,  i conti 
sbalzano  i vescovi  dalla  primazia  che  g(xlevano  nelle 
città,  eccetto  quelle  dove  si  mantiene  la  potenza  reale, 
che  abbandonata  dai  baroni,  è ben  fortunata  cpiando  sia 
pi-esa  in  tutela  dagli  arcivescovi  di  Reims  e di  Toure. 

Baroni  e conti  portansi  guerra  da  vicino  a vicino  ; e 
mentre  prima  erano  pari,  or  alcuni  si  trovano  ridotti  a vas* 
salii,  altri  sollevati  fino  a duchi  delle  provincie,  i quali 
sentendosi  potenti,  non  piegano  a decreti  nè  obbediscono 
ad  appelli  del  re;  e gli  rendono  un  omaggio  appai’eute, 
per  far  del  popolo  ogni  loro  volonti'i. 

Di  loro  baldanza  diedero  prova  i signori  di  Francia, 
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eleggendo,  contro  ogni  costituzione,  un  re  fuor  della  p«j« 
stirpe  di  Carlo  Magno.  Questa,  tedesca  d’origine,  non 
|>areva  sapersi  spogliare  delle  tedesche  abitudini,  sicché 
le  varie  genti  mescolatesi  per  formar  la  francese,  non 
credettero  assicurata  la  propria  indipendenza,  finché 
attaccate  alla  nazione  germanica.  Eude,  conte  di  Parigi, 
col  difendere  questa  città  contro  i Normanni  avea  mo- 
strato di  saper  non  pagare  ma  vincere  i nemici;  onde  i 
suoi  pari  lo  alzarono  sullo  scudo,  escludendo  Carlo  il 
semplice. 

Napoleone  desiderò  più  d’una  volta  di  essere  il  se- 
condo di  sua  prosapia.  Eude,  nuovo  come  lui,  doveva 
provare  il  medesimo  desiderio;  poiché  non  avendo  tra- 
dizioni di  comando  a cui  puntellarsi,  era  costretto  di 
accomliscendere  a chi  lo  aveva  alzato,  a chi  psirleggiava 
seco  nella  contesa,  a chi  potea  disfavorirlo;  intanto  che 
i baroni  fedeli  ai  Carolingi  trovavansi  sciolti  da  ogni 
superiorità,  non  avemlo  più  gli  antichi  signori,  e rinne- 
gando il  nuovo;  onde  amici  e nemici  crescevano  in  po- 
tenza a scapito  della  corona. 

Eude  pertanto  non  regnava  che  là  dove  giungeva  la 
sua  spada,  e fu  costretto  brandiria  quanto  visse,  giacché 
«91  i suoi  awersarii  incoronarono  Carlo,  e chiesero  in  suo 
apjioggio  Arnolfo  tedesco,  Guido  imperatore  d’Italia  e il 
papa.  .Mancavano  però  i guerrieri,  e l’energia  d’un  cajx) 
che  li  creasse  e li  moltiplicasse;  gli  alleati  tentennavano 
colla  fortuna:  se  non  che  Eude  morendo  tolse  di  mezzo 
la  gueiTa  civile  col  raccomandare  ai  baroni  il  re  Cario. 

(Questi  in  fatto  ottenne  il  giuramento;  e ventidue  anni 
^«9»  regnò  senza  contrasto,  ma  senza  forza,  durando  sul 
trono  perché  vi  era  dimenticato,  e meritando  il  titolo 
• di  semplice.  Intanto  i signori,  esaltati  non  meno  dal- 
l’usurpazione passata,  che  dalla  presente  restaurazione, 
combattevano  tra  sé:  dei  beni  delle  chiese  facevano  preda, 
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e le  ricche  badie  traevano  in  coininenda,  e snidando  i 
monaci , vi  trapiantavano  le  famiglie  e i loro  iioinini 
d’ai'ine;  e non  potendo  toj’liere  d’iilUcio  nè  spogliare  i 
vescovi  perchè  viventi  nelle  città,  faceano  cader  l’ele- 
zione su  chi  fosse  più  ligio  o meglio  pagasse;  gente  che, 
recata  alle  dignità  non  da  merito  o da  virtù,  ma  da  bro- 
gli «1  avarizia,  intiwluceva  nel  santuario  spiriti  si^cola- 
reschi,  o combatteva  in  jiersona  |)er  aquistar  nuovi  tei'- 
ritorii  o difendere  i primitivi,  o infeudava  i lx;ni  cleri- 
cali a guerrieri,  mutandosi  le  canoniche  in  fortezze  e 
gli  accoliti  in  scudieri.  ^ 

In  fine  i Carolingi  aveano  perduto  il  carattere  impe- 
riale, più  non  ojieravano  d’accordo  colla  Chiesa;  aveano 
cessata  ramininistrazione  cenU'ale,  nè  dai  guerrieri  fu- 
ceansi  rispettare  come  prodi  capitani:  i feudatari!  di- 
ventati piccoli  principi  coU’usurpaie  a brani  l’autorità, 
non  volevano  tampoco  che  quest’ombra  di  i-e  raminen- 
ta.sse  quelli  a cui  i lora  padri  aveano  obbeilito. 

Pertanto  nella  dieta  di  Soissons  ruppero  la  papilla  in 
segno  di  defezione  a Carlo,  e l’arcivescovo  di  Reims 
gi'idò  re  Roberto,  fratello  di  Ende.  Roberto  cadeva  nella  912 
battaglia  di  Soissons,  ma  Ugo  il  grande  suo  figlio,  duca 
di  Francia,  assicurava  la  vittoria  alla  sua  parte,  e ricu- 
sando la  esibitagli  corona,  s’univa  al  conte  di  Vernian- 
Rorfoirodois  per  darla  a Roilolfo  duca  di  Borgogna. 

Carlo  esule,  poi  preso  e chiuso  in  im  castello;  liberato, 
poi  ricacciatovi,  fini  la  sua  vergogna  morendo.  Rodolfo 
restava  re,  ma  con  sì  sottile  autorità,  che  (piando  vennero 
a guerra  Ugo  di  Francia  ed  Erberto  du(»  di  Vermaudois, 
egli  dovette  ricorrere  ai  re  di  Germania  e di  Borgogna,  pei^ 

(diè  stx:o  si  unissero  a pacificarli.  Quando  jxii  mori,  nes-936 
suno  ambiva  quella  corona,  onde  fu  data  a Luigi  figlio  di 
Di.ra  Carlo,  cresciuto  in  Inghilterra,  e perciò  detto  d’olU'emare. 
Subito  egli  dovette  achetare  i grandi,  largheggiando  con 
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loro  del  poco  che  ornai  avanzava  alla  corona;  ma  oifesi 
dal  vederio  apportarsi  ad  Ottone  di  Germania,  si  re- 
strinsero con  Ugo  il  grande,  che  al  ducato  di  Francia 
aveva  aggiunto  la  Borgogna,  e che  rappresentò  da  qud 
punto  il  partito  nazionale,  e 

Aroldo  re  di  Danimarca , chiamato  in  soccorso,  in  un 
otdioquio  Ridusse  prigioniero  il  re  Luigi;  e il  consegnò  ai 
nemici  suoi,  dopo  tnicidati  sedici  conti  dd  suo  seguito. 
Re  Ottone  e il  conte  di  Fiandra,  i marioli  pòtenti  di 
GenEoania,  vennero  a liberarlo;  ma  egli  accortosi  d’es- 
sere  schiavo  sinché  restavano  d'accordo  i duchi  di  Nor- 
mandia e di  Francia,  fuggì  ùt  Germania. 

Ottime  allora  convoca  i vescovi  ad  Inghelheim  perchè 
lihriim  i diritti  fra  Luigi  ed  Ugo.  Presiedeva  Marino 
vescovo  d’ Ostia  legato  pontificio;  e il  re  di  Francia, 
ottenuto  da  Ottone  licenza  d’esporre  le  sue  ragioni,  narrò 
come  legalmente  fosse  stato  coronato,  poi  da  Ugo  de- 
posto, e pn^mse  di  mostrar  il  suo  diritto  col  duello  o 
cqiB’osame  del  concilio;  onde  i Vescovi  si  chiarirono  per 
Igt,  ininacciando  Ugo  cpiale  turbatore  deUa  pubblica  pace. 
4iUg0  8Ì  sottòmise  alla  sentenza  sostenuta  dalle  armi  di 
Ottone;  ed  ajntò  Lotario  figlio  di  Luigi  a succedei'e  al 
954  pad^  Quando  poi  mori  anch’egli,  e il  ducato  di  Fran- 
ila venne  al  suo 'giovane  figlio  Ugo,  soprannominato 
Capéto  perchè,  come  abate  laico  del  monastero  di  san 
Martino, portava  la  famosa  cappa  del  santo, Lotario,  libero 
dju  maggiori  emuli,  tentò  dar  un  ultimo  lustro  alla  corona 
eoi  sotti'aria  all’indecorosa  tutela  dalla  Germania.  Ma  ben 
presto  ebbe  bisogno  di  Ottone  per  sostenersi  contro  i 
nemici  iutesmi;  é..se  lo  amicò  col  recedere  da  ogni  pie- 
tensione  sopra  la  Lorena  , che  erosi  ridotta  ligia  alla 
Germania. 

Quest’ accoido  gli  alienò  più  sempre  i Francesi,  vólti 
del  tutto  ad  Ugo  Cajieto. 


Ug« 
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Luigi  V,  (igiio  di  Lotario,  fu  detto  il  nihìl  feci t,  pei--  »6 
che  doj)0  podii  iru?si  periva  avvelenato,  donando  il  regno 
al  trapelo  ( ‘ ).  OiTnai  era  tempo  che  di  re  avesse  il  titolo 
chi  da  un  pezzo  n’avea  la  potenza;  ed  Ugo  si  fece  pro- 
' clamare,  non  dalla  nazione,  ma  da’suoi  vassalli  : e rima- 
neva risolta  la  lunga  contesa  fra  la  feudalitA  e la  monar- 
chia, allorché  il  più  caldo  sostegno  della  prima  occiip) 
l’altra,  e intese  a rigenerarla  (*  ). 

Il  ca^o  della  terza  dinastia  francese  non  era  un  con- 
Tm.  quistatore  come  Chnloveo  o Pepino,  ma  re  nazionale, 
sicché  cessava  la  guerra  ti’a  vincitori  e vinti.  Ma  fpianto 
splendidi  la  stirpe  de’Canilingi,  tanto  umili  esordii  ehln* 
(piesta,  giacché  Ugo  col  titolo  di  re  nulla  aquistava  che 
potesse  adombrare  i suoi  pari.  Questi  avevano  v«*<luto 
con  <lisdegno  Carlo  il  semplice  e Luigi  d’oltremare  rendere 
omaggio  agli  imperatori  sassoni , degradando  la  stirpe  e 
perigliando  l’indipendenza  della  Francia,  su  cui  gli  Ot- 
toni ostentavano  pretensioni,  come  succe<luti  nel  trono 
di  Carlo  Magno.  La  suprem,azia  imperiale  li  sgomentava 
come  troppo  robusta;  onde  preferirono  inchinarsi  a un 
loro  pari,  per  meritarne  la  gratitudine  e rimanere  indi- 
pendenti  di  fatto-  S’ingannarono;  poiché  gl’imperatori, 
imp.acciati  da  troppe  guerre  su  cosi  vasti  dominii , e 
<lalle  interne  dissensioni  c dall’urto  coi  papi,  lasciarono 
che  i principi  di  Germania  si  alfrancassero  da  ogni  di- 
pendenza, mentre  il  delwle  re  di  h'i-ancia  poco  a poco 
fiaccò  i baroni,  indi  la  nobiltà,  poscia  i Comuni,  infine 
la  magistratura  ; sicché  al  tempo  di  Luigi  XIV  era  il 
maggior  despoto  d’Eiuopa,  arbitro  delle  persone,  <lei 
beni,  fin  della  volontà  de’  sudditi:  e (piando  la  ri  vola* 

-I 

(1)  Questa  specie  di  legitUmazione,  non  osservata  dagli  storici,  trovo 
nel  Chron.  Odoranivi  ap.  Bouquet  iom.  X.  pag.  ÌG5.  Donalo  regno  Hagtmi 
Uuciy  (fui  eodem  anno  rex  farluj  est  a Frtmàs.  S’etli  pure  pp.  322,  343,  3Sl. 

(3)  V.  Sch.  e Noi.  K“  II. 
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zionu  fiuccò  (jueH’uiiico  potere,  veruna  istituzione  non 
rimase  u temperare  il  popolo  e le  fazioni  sbrigliate. 

Questo  procedimento  regolare  delle  istituzioni  forma 
JMU’  nove  secoli  la  storia  della  Francia,  la  (piale  in  prima 
unita  agli  altri  possedimenti  de’ Carolingi,  divisa  tal- 
volta, poi  ricongiunta,  con  Ugo  comincia  esistenza  in- 
dipendente, dominata  sempre  dalla  medesima  dinastia, 
i cui  re,  deboli  o ixiliusti,  virtuosi  o perversi,  seguono  il 
costante  sistema  d’umiliare  le  autorità  subonlinate  ed 
ei'igersi  assoluti;  in  sì  liuigo  andare,  veruna  esterna  })o- 
teiiza  vi  inlluisce  a seguo  d’idterarne  le  forme;  ed  anzi 
esercita  immensa  eflìcacia  sul  lesto  d’Europa  per  la  po- 
litica, la  lingua,  la  civiltà,  perfino  le  costumanze. 

Alloridiè  Ugo  Capoto  fu  alzato  al  trono,  la  Bietagna, 
diversa  di  lingua  e di  costumi,  consideravasi  come  ^ra- 
niera;  alla  Spagna  apparteneva  il  Bearn;  la  Franca  Con- 
tea, la  lairena,  l’Alsazia  al  regno  di  Lotaringia,  cKXupato 
da  un  Carolingio  al  par  del  regno  di  Arles.  In  (juest’ ul- 
timo cui  appartenevano  Provenza  e Dellinato  taixlò  a 
radicarsi  la  feudalità;  ma  }X)ichè  i signori  erano  tenuti 
in  continua  apprensione  dai  Saracini  annidati  fra  le  alpi 
e sulle  coste  di  Provenza,  e i re  delle  due  Boi’gogne  (x»n- 
giunte  aspiravano  alla  corona  im|>eiiale,  veiuiero  ({uei 
vassalli  accostandosi  alla  indipendenza,  fin  quando  Uo- 
fon  dolfo  III  (Mjsse  (piel  regno  a Corrado  Salico  imjieratoro. 
Intento  egli  ad  altre  imprese,  non  provvide  a frenarli; 
si(xhè  vi  sorsero  i contadi  sovrani  di  Provenza  e di 
Borgogna,  del  ^ iennese,  di  Lione,  e più  importante  degli 
altri,  ({uello  di  Savoja.  Umberto  dalle  bianche  mani, 
conte  di  Moriana,  figlio,  come  pai'c,  del  sassone  Be- 
roldo  ( * ) > viceré  di  Arles  sotto  Corrado  il  pacifico, 

(1)  I genealogisti,  per  plagiare  alla  casa  regnante  in  Piemonte,  andarono 
a |>ejM:ar  Tongine  di  Vinberlo,  da  Vitichindo  sassone;  altri  da  Beroldo  di 
Riassunta,  nipote  di  Ottono  IH.  Tre  secoli  fa,  Lodovico  della  Chiesa  gli 


DKjÉii2«d  by  Google 


190  EPOCA  X.  800-1096. 

ollenne  da  G>rrado  Salico  il  Sciablese,  il  basso  Valese  e 
San  Maurizio,  domili  ii  cresciuti  ]>oi  dal  matriiiiouio  di 
Amedeo  I colla  erede  del  mai-chese  di  Susa;  e che  furono 
il  nocciolo  d’una  potenza,  che  tanto  jieso  ebbe  e mag- 
gitH'e  avrà  nelle  fortune  d’Euixipa  e massime  d’Italia. 

Dal  regno  stesso  si  staccavano  i principati  che  sulla 
riviera  occidentale  del  Metliterraneo  cresceano  respin- 
gendo i Sai’acini  ; e fra  le  Alpi , i cantoni  montani  del- 
l’Elvezia,  che  riconoscendo  unicamente  la  supremazia 
dell’imjiero,  assodavano  l’indijK'iidenza  municipale,  eret- 
tasi poi  gigante  quando  la  tirannide  austriaca  tentò 
comprimerla. 

11  resto  di  Francia  era  diviso  fra  sette  grandi  signorie. 
La  Francia  propria,  vale  a diro,  l'Isola,  Orleans  e Lione; 
i (I  i''ati  di  Borgogna,  di  Normandia,  d’Aquitania,  il  quale, 
do|H)  unito  alla  Guascogna,  superò  in  potenza  il  re;  la 
contea  dì  Tolosa;  quella  di  Fiandra,  guadagnata  dai 
boschi  e"  dalle  paludi  ; quella  del  Vermandese,  da  cui  di- 
pendeva il  contado  di  Troyes,  elevato  poi  col  nome  di 
Sciampagna:  da  ciascuna  di  ({ueste  ritraevano  altri  mi- 
nori, o fossero  vassalli  in  origine,  o ridotti  tuli  per  forza. 

D’altre  città  i vescovi  poco  a (loco  tras.sero  a sè  il  go- 
verno o l’impetrarono  dai  re.  Ottenute  da  Carlo  il  calvo 
le  attribuzioni  stesse  dei  legati  regii,  se  ne  valsero  per 
divenire  signori  teiritoriali  e gareggiare  co’grandi.  1 ro 


Tolle  attribuire  orìgine  italiana,  opinione  ravvivata  poi  dal  Napione,  e di  fresco 
dal  Cibrario,  supponendo  che  il  Beroldo  o Geroldo,  nominalo  padre  di 
Umberto,  sia  OUon  Guglielmo  duca  di  Borgogna,  figlio  d’ Adalberto,  ni- 
pote di  Berengario  li,  re  che  furono  dMtalia^  pronipote  di  Gisla,  figlia 
di  Berengario  1 imperatore,  abnepote  d*Anscarìo  marchese  d’ Ivrea,  figlio 
di  Guido  di  Spoleti,  fratello  di  Guido  re  d’Italia.  Voi  vedete  che  non 
manca  se  non  l’anello  che  congiunga,  e il  cav.  Cìbrarìo  conchiude  che  « s’a- 
spettano documenti  che  forniscano  la  prova  diretta  di  ciò.  » Una  casa  di 
tanto  lustro  non  ha  certo  bisogno  di  cercarne  da  avi  incerti;  ma  quanto 
piace  questo  voler  trovarle  un'orìgine  che  sempre  più  ricordi  ch’essa  è 
italiana! 
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iDL-Jesiini  liti  favorivano  rincremenb)  per  contrappesai% 
i baroni;  onde  ne  vennero  i sei  pari  ecclesiastici  che 
avevano  il  passo  sovra  i sei  laici  ( * ),  ed  erano  prece- 
duti dairarcivescovo  di  Reims. 

Tutti  questi  formavano  altrettanti  Stati  nello  Stato  di 
Francia;  non  dismembramenti  accidentali,  come  sotto  i 
Merovei  e i Carolingi,  ma  principati  ereditarii,  di  lunga 
durata,  con  leggi  proprie , e che  ciascuno  jxitrebbero 
avere  una  storia  particolare  : e restava  sminuzzata  l’au- 
torità, dal  re  che  aveva  jirimazia  sopra  i grandi  vassalli, 
in  lino  al  castellano,  arbitro  di  pochi  contadini. 

Ugo,  ciroondato  da  vassalli  suoi  pari,  non  solo  gelosi 
di  non  lasciarlo  crescere  nell’afTidatagli  potenza,  ma  in- 
tenti ad  assottigliargliela,  doveva  od  abbassarsi  a nulla 
meglio  che  capo  d’una  federazione,  come  gli  ultimi  im- 
peratori di  Germania,  ovvero  tornarli  al  freno  che 
avevano  scosso  sotto  i deboli  monarchi.  Questa  via 
scelse  Ugo. 

Come  duca  di  Francia  trovavasi,  per  le  costituzioni 
feudali,  ereditario,  e signore  di  molti  conti,  coi  quali 
poteva  tener  testa  agli  altri.  Parigi,  capto  della  sua  du- 
cea,  centrale  coin’è,  posta  sul  fiume  di  Francia  che  vince 
gli  altri  non  per  iinjieto  ma  pier  docilità,  e cinta  di  flo- 
ride città,  Rouen,  Amiens,  Orleans,  Chàlons,  Reims  che 
le  faceano  onore  anche  nemiche,  contribuiva  a dar  im- 
piortanza  al  principe  che  vi  sedeva,  e diventava  capitale 
della  nuova  Francia,  come  della  Gallia  druidica  erano 
state  Chartrcs  e Autun,  Clennont  e Bourges  della  ro-_ 
mana,  Toiu's  della  merovingia,  e Reims  della  carolin- 
gia. Il  ro  aveva  sopra  gli  altri  baroni  il  vantaggio  di 

(1)  1 sei  laici  tono  i conti  di  Vermandoit,  di  Tolofui\  di  Fiandra,  e i 
duchi  di  Boiyogna,  d^Aquitania  o Guienna  e di  Normandia;  gli  ecclesia' 
alici,  i vescovi  di  Noyoo,  Beauvais,  CLàtons,  Laogres,  e gli  arcivescovi 
di  Rcima  « Scns. 
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poterli  convocare  alle  armi;  restava  la  ricordanza  die 
questi  baroni  una  volta  erano  semplici  magistrati , che 
deducevano  il  poter  loro  da  un’autorità  superiore,  sicché 
il  discendente  degli  antichi  re  trova  vasi  un  titolo  di  ri- 
cmierare  ciò  che  i suoi  predecessori  aveano  perduto. 
Ugo  seppe  valei'sene  jier  rialzare  dalla  nullità  la  regia 
lirerogativa,  emancipare  la  corona  dalla  tutela  dei  feu- 
dalarii  e ricomporre  la  cla.sse  degli  uomini  liberi , che 
era  perita  insieme  coll’autorità  reale;  preparamento  alla 
lunga  lotta  per  cui  il  governo  monarciùco  fu  surrogato 
al  feudale. 

CAPITOLO  DUODEQMO 
Ia  Feudalità. 

Dopo  avere  spesso  accennalo  ragioni  feudali,  cntriuino 
ora  sul  discorrere  di  proposito  di  <[iiel  modo  della  socieUi, 
misto  il  più  singolare  di  barbarie  e di  lilierlà,  di  disci- 
plina e d’indipendenza,  e cam][X)  allerto  di  violente  e ir- 
refrenate  passioni. 

Oe/  in  antico  tedesco  significava  Ijene  di  fortuna  ; al 
origiaiqual  nome  aggiungendo  all  o alt,  cioè  antico,  si  formò 
allodio;  o aggiungendovi  Jee  ricompensa  (*),  si  formò 
Jèudo.  Allodio  dunque  sarebbe  a dire  un  possesso  an- 
tico, regolalo  colle  consuetudini  natie  de’  Germani,  ed 

(1)  Così  significa  ancora  in  inglese.  In  olandese  al-dtud  vnol  dire  anti- 
chissimo. La  voce  allodio  si  trova  nella  legge  Salica,  ma  quella  di  feudo 
non  occorre  prima  dell*  XI  secolo  ( Mubatobi  Atti.  II.  XI),  quando  cioè 
nello  Corti  del  mezzodì  più  non  parlavosl  il  tedesco.  Inoltre  nessuna  delle 
favelle  teutoniche  conservò  la  voce  feudo  (salvo  Tlnglcsc  che  lo  dedusse 
dai  Normandì),  adoperando  in  quella  vece  Lr/tcn,  Lern.  Ciò  induce  molti  a 
crederla  d'origiue  latina  e tratta  da  che  in  questo  preciso  .senso  e 

adoperata  da  Aimoino,  IV'.  53,  ove  dice:  l'itics  regni  itlius  (di  ('arto 
Martello)  leudibus  probatissimit  viris  cl  illtutribus,  ad  resistendum 

tontra  genUs  n'belles  in  fide  disposuit. 
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esciilc  tla  qiiiilvugliasi  particolare  servigio;  mentre  feudo 
esprimeva  una  jvussessione  conferita  da  un  alto  signore 
in  ricoin|vensa  di  servigi  resi , e coU’obhligo  di  nuovi. 

Natura  del  governo  feudale  non  è quella  gerarchia  di 
jKvteri  che  sceii<le  dnirimjveratore  sino  airinlimo  servo  ; 
poiché,  quantunque  non  così  compatta,  pure  essa  tre- 
vasi  dovunque  sia  jvolitico  oixlinameiito.  Neppure  sUi 
nell’ohhligo  del  militare,  avvegnaché  (piesto  si  trovi  co- 
mune ai  popoli  antichi,  e naturale  quanto  la  difesa  della 
pallia  e del  capo.  Essenza  della  feudalità  è la  sti'elta 
connessione  del  vassallo  col  signor  suo,  fino  ad  essere 
identiiìcato,  sciolto  da  ogni  legame  verso  il  principe  e la 
nazione,  non  vedemlo  o conoscendo  die  rimmediato  si- 
gnore ; a lui  prestando  i servigi,  da  lui  reclamando  pro- 
tezione e giustizia,  da  lui  solo  accettando  i comandi.  Dai 
vicini , sudditi  d’un  altro,  non  si  riceve  giustizia  se  non 
come  cosa  del  suo  signore;  al  quale  signore  ricadono  gli 
onori  e i vantaggi  del  suddito  feudale;  a lui  la  lode  e 
la  vergogna;  né  il  sudilito  é uomo,  se  non  in  quanto  è 
membro  ili  ([uel  gran  corpo  che  chiamasi  il  feudo. 

Potrebbe  mai  credersi  nata  fra  le  selve  germaniche? 
o v’ha  cosa  che  si  op|K>nga  tanto  allo  spirito  d’indipen- 
denza de’  pojioli  teutonici , gelosi  della  libertà  sino  ad 
abborrire  le  mura  cittadine, quanto  siffatta  scala  di  diiien- 
«lenze,  che  tolgono  persino  la  libertà  delle  azioni  private, 
incatenando  tutta  la  popolazione  alla  terra,  dal  servo  che 
rolliva  il  feudo,  sino  ai  signori  che  ne  traggono  il  nome 
e rabililà,  collegati  fra  sé  |>er  via  deU’omaggio,  mentre 
in  cima  a lutti  siede  il  re,  con  gran  titolo  e nessuna 
foioa? 

Eppure  il  feudalismo  esce  dalle  istituzioni  germani- 
che, giacché  nelle  altre  stirpi  noi  si  riscontra.  Noi  ne 
accennammo  qualche  apparenza  fra  popoli  antichi , ma 
solo  per  via  di  similitudine;  nelle  razze  slave,  come 
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ancora  vedete  ìa  Russia  e Polonia,  ta^.i  nobili  .sono 
eguali  fra  sè,  gli  altri  rimangono  servi,  senza  tante  grada- 
zioni. Fra’RomaniJaidipendenza  del  cliente  dal  patrono 
non  veniva  d*  tenimento  di  terre  nè  importava  servigio 
militare.  Sotto  grimperatori,  i veterani  e gli  ausiliarì  otte- 
nevano terreni  perchè  servissero  in  gueira;  colla  condi- 
zione che  i figli,  succedenti  nell’eredità,  si  dessero,  alle 
armi  tosto  giunti  in  età  virile  ; se  no,  perdessero  l’ onore* 
i beni,  la,viu(  ‘);  ma  l’obbligo  incontravasi  collo  Stato, 
non  con  un  signore  particolare.  Iclan  di  Scozia  e d’Irr 
landa  stanno  legati  al  capo,  non  |)er  volontario  vassal- 
laggio, ma  per  reale  o supposta  parentela.  Che  se  l’es- 
sere partito  un  regno  in  molte  provincie , ciascima  con 
un  capo,  ponete  pure  inamovibile , e suddivise  in  po»'- 
zioni  minori  sotto  governanti  subalterni,  fosse  feudali- 
smo, tale  dovrebbe  chiamarsi  la  costituzione  degl^imperi 
orientali,  tale  qualsiasi  esercito,  tale  eminentemente  la 
gcrarcliia  ecclesiastica  ; . eppiu-e  in  nessuno  di  questi 
sussiste  quel  vincolo,  U-a  reale  , e personale,  che  conr 
giunge  il  vassallo  col  signore,,  ove  i doveri  di  suddito 
restano  aifatto  distinti  da  queUi  del  vassallo  al  suo  si- 
gnore, il  quale  spesso  è vassaUo  d’un  altro.,  Sequ^bbe 
cosa  vi  si  avvicina,  sarebbero  i Zemindari  dell’India  e ì 
Tainariottl  di  Turchia  (*).  , s 

Conviene  dunque  indagare  nelle  costumanze  germa- 
niche come  mai  gli  oidinamenti,,pre$i.  a ^larentiro  la 
gelosa  libertà,  finissero  col  togliere  fin  quella  degli  atti 
privati. 

(I)  Cod.  Thood.  de  vetaranis  et  de  f.  t'f , lil».  VII. 

(i)  Vedi  Dru.ssri,,  Vsages  des  fieft. 

BEAUH\ifoilv,  Couiume  de  Beauvaisis. 

Guizot,  f/ìst.  de  la  dvilisatlon^  Le?.  dO. 

MeyF.R,  Spìrito^  origine  e progressi  delle  istituzinni  giudiziarie  per. 

Poco  si  può  fondarsi  sopra  Moutostfuioii , « meno  sopra  llaliain. 
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r^.QuaaUo.uik c«^>iU;libeià,  ooUa  banda  guerriera' -sà 
cui  ha:^ieno  4irìtto«  è»  eÉ^Mwdinava  ad  un  genes'alc'pei^ 
uscire  cbn  ecso  a lontane  "spedizioni, 'già  avevasi  *ùna 
gerarchica  dipendenza,  ma  personale  affatto,  e sì  libera; 
che  il . cmnmilitone' poteva  abbandonar  a sua  voglia  il 
pi'escelto.  Conquistato  che  eUiero  provincie  deirim{>eiT>, 
considerando  comuni  le  pi'oprietà  col  comun  sangue 
procacciate,  le  si  divisero  fra  i capi  della  banda,  Ciascuno 
de’tpiali.  ne  distribuì  ad  uso  appezzamenti  a’suoi  com- 
pagni. Attaccati  questi  alla  terra  e al  signore  da  cui  la 
riconoscevano,  venne  a ridarsi  stabile  la  relazione  con 
questo.  , 

Altri  rimasero  coi  loro  signori  senza  possedimento  di 
sorta  ; ma  via  via  che  al  genio  guerresco  e vagabondo 
sottentrava  quello  della  stabilità  e d^  possedere,  chie- 
deano  un  guideidone,  e i grandi  possessori  assegnavano 
ai  loro  fedeli  qualche  teri'eno,  a titolo  di  comj^enso.  v 

Questi  grandi  possessori , occupati  in  guerre , come 
potevano  difendere  i vasti  dominii  ‘f  talché  vicini  e av- 
venturieri ne  usurpavano  porzioni;  ed  era  un  gi'an  che 
se  si  contentavano  di  tributare  un  omaggio  ai  primitivi 
possessori. 

Altri,  o poveri  o spropriati,  davansi  a lionificare  un 
terreno  sterde  o deserto;  e per  avere  una  protezione,  il 
mettevano  sotto  la  supremazia  d’un  vicino,  o questi  la 
pretendeva  ; spesso  anche  i liberi  possidenti  raccoman- 
davano il  loro  allotlio  ad  un  potente  perché  lo  tutelasse, 
e principalmente  alle  chiese,  onde  far  più  sacra  la  pro- 
prietà ed  esimersi  da  tributi.  In  tanti  modi  formavasi  un 
feudo! 

Obbligo  primo  del  capo  barbaro  era  il  fornire  guer- 
rieri all’esereito  comune.  Lontano  dalle  complicatissime 
guise  onde  oggi  si  leva,  mantiene,  fornisce  la  truppa,  egli 
dava  buona  pai'le  de’  suoi  terreni  a diversi , col  patio 
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d'ai'mare  e nutrire  un  ceiio  numero  d’uomini  cia.scuno. 
Questi  vassalli  a vicenda  suddividevano  la  pix>pnelà  e 
l’obbligo  ad  alti'i;  e così  formavasi  una  catena  di  dipen- 
denze. 

I benefica  essendo,  come  premii  del  valore,  conceduti 
alle  persone,  i signori  erano  gelosi  di  ritirarli  a sè,  per 
avere  onde  compensar  altri  servigi , e per  conservare 
preponderanza  su’compagni,  di  cui  voleano  premiare  la 
passata  e assiciirere  la  futura  fedeltà.  Se  dunrpie  non 
ispogliavano  il  vassallo  fincliè  vivo  e finché  non  mancasse 
a’suoi  doveri,  non  cadeva  però  nelle  costumanze  gei-ma- 
niche il  contrarre  od  imjKn-re  obblighi  per  la  posterità. 

Ma  d’altra  parte  i compagni  s’ingegnavano  di  rendei-si 
indipendenti  e di  assicurare  quel  possesso  in  casa  ; e che 
che  ne  dicano  alcuni  moderni  s]>eculativi,  è natura  delle 
proprietà  stabili  il  rendersi  ereditarie,  acciocché  la  fa- 
miglia vi  s’innesti  ed  assodi.  Tali  cominciò  a renderne 
alcune  il  privilegio  reale  ; l’imitazione  le  crebbe,  sin  a di- 
ventare univei-sali. 

L’abitudine  però  vi  conservava  il  carattere  di  perso- 
o«»i  nali,  rinnovando  il  giuramento  ogni  qualvolta  si  mutasse 
il  possessore,  e conferendogliene  l’investitura.  L’erede 
chiedeva  al  capo-signore  di  potei^li  prestaromaggioe  fede; 
e colla  testa  scovei-ta,  deposto  l>astone  e spada,  mettea- 
segli  ginocchione  davanti,  e poste  le  mani  sue  in  quelle 
di  lui,  diceva  ; « Da  quest’oggi  io  divengo  vostr’uomo  ('  ) 

(1)  Da  ciò  homagiwn^  fwminium.  Ecco  il  giuramento  che  Tibaldo,  conte 
di  Champagne,  prestò  a Filippo  Augnato  nel  «c  lo  Tibaldo  fo  sapere 

• a tutti  d’aver  giuralo  sui  santi  altari,  al  mio  carissimo  signore  Filippo, 
« illustre  re  de’Francesi,  che  lo  servirò  bene  e fedelmente  come  mio 
n siguor  ligio,  contro  lutti  uomini  e donne  che  possono  vivere  e morirei 
« e che  non  mancherò  al  mio  buono  e fedele  servigio,  fin  tanto  cli’egli 
n mi  farà  diritto  nella  sua  Corte,  col  giudizio  di  quei  che  possono  e deb> 
« bono  giudicarmi.  E se  mai,  ciò  che  a Dio  non  piaccia,  io  maoco  al  mio 
<*  buono  e fcdel  servigio  verso  il  mio  signor  re,  finlanto  ch’egli  vorrà 
< farmi  • mi  farà  diritto  innanzi  alla  sua  corte  pel  giudizio  di  qnelli 
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M e vi  teiTÒ  fede  dei  possessi  che  iiii[)etro  da  voi  : « indi 
giui'Hva  fedeltà,  e stesa  la  mano  sovra  un  Ubro  sacro, 
ripigliava:  « Signor  mio,  io  vi  starò  fedele  e leale,  vi 
«<  serberò  fede  del  possesso  die  vi  chiedo;  vi  renderò 
» leahneiite  le  consuetudini  ed  i servigi  che  vi  debbo,  se 
<<  Dio  e i Santi  m’ajutino.  m 

Allora  baciava  il  libro,  ina  senza  inginocchiarsi , nè 
altro  atto  d’uiniltà;  e il  signore  gli  dava  rinvcstitui'a, 
consegnaudugli  ini  ramo  d’alliero,  una  zolla  o un  pugno 
di  terra  od  altro  simbolo,  mediante  il  <[ualc,  il  vassallo 
consideravasi  divenuto  uouio  dei  suo  signore. 

\oi  conipi'eudete  die  la  di|>cndenza  de’ vassalli  non 
consideravasi  di  natura  ereditaria,  ma  jiersonale,  (|uan- 
tunipie  le  consuetudini  conducessero  la  prima,  col  rite- 
nere nel  dominio  paterno  andie  il  bambino,  die  giiuava 
]K)i  dopo  uscito  di  pupillo. 

Adun<[ue  fra’  popoli,  che  dianzi  conservavano  il  diritto 
pei'sonide  in  mezzo  alle  continue  inigrazioui,  ora  tutto 
cangia  a segno,  diesi  considerano  cittadini  solo  in  quanto 
|K>ssiedoiio  una  gleba  ; nè  v’è  signore  senza  terra  o terra 
senza  signore;  uomo  d’alto  o basso  luogo  indica  la  natura 
de’suoi  possedimenti,  e la  tei’ra  costituisce  la  personalità, 
la  quale  dee  stare  indivisa  e passare  nel  liglio  primoge- 
nito. Introdotta  (questa  forma  dì  possesso,  estendesi  e si 

« 

« cW  pnMono  « debbono  giudicarmi,  il  signor  re  polrìi,  scnxa  farmi  torto, 
« riprendersi  ciò  ch’io  tengo  da  lui,  e ritenerlo  in  sua  mano  finche  non 
« sta  falla  ammenda  dal  gìodizio  della  sua  corte  e di  quei  che  mi  possono 
« e devono  giudicare.  » 

Quando  Eduanlo  11  d'inghilleira,  pel  docato  d’Aquilania  prestava  Po* 
maggio  a Filippo  di  Valois  nel  1399,  cosi  fu  prefissa  la  ceremooia:  « 11 
m re  d'Inghilterra,  duca  di  Guascogna,  terrà  le  sue  mani  nelle  mani  del  re 
« di  Francia,  e quel  che  parlerà  pel  re  di  Francia  volgerà  queste  parole 
« al  re  d’iaghilterra,  duca  di  Guienna,  e dirà:  divenitt  uomo  ligio  dei 

« re  di  Fraitciay  e promeUete  serbargli  fede  e lealtà;  dite  dnwero.  Ed  esso 
« re  e duca  a i snoi  auccetaori  duchi  di  Guienna,  diranno  davvero.  Allora 
« il  re  di  Francia  riceverà  il  detto  re  e deca  airomaggio,  alla  fede  e alla 
u bocca,  salvo  il  diritto  eoo  c Paltrui.  m 
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goiefaliiza  come  «uole,  e tutto  divien  feudale,  sin'rarie 
città  che  presero  posto  in  fpiella  gerarciiia contrafei*! 
dose'  le’  (à)bligMÌotrif  per  possederne  i diritti  , tivirendc» 
sotto  il  patronaby  d’un  barone.  E per  tal  mòdo  la  pro^ 
prietà  aqoistara  «hi  carattere  suo  piOprio  ; piena,  reale,’ 
ereditaria,  eppure  ricevuta  da  un- superiore,  verso  etti 
correva  obbligo  di  certi  omaggi,  mancando  ai  <puiK  la 
si  perdeva.  ^ -/ab  .uuiu  ■■  uxila 

‘ Méne  facilmente  divennero  ereditanti  gli'uflBzii  òhe 
attribnivansi  pure  in  feudo;  pure  col  tempo  le  cariche  di 
siniscalco,  di  palafreniere,  di  coppiei*e,  di  visconte,  di  ba»* 
derajoj'  passarono  da  padre  in  figliò,  anzi  fin  i suprèmi 
comandi  militari; da  più'assurdà  fra  de  ei'edità.'Ife-'re*» 
stava  inceppato  il  potere  del  signore  mediò  più'dhe  dalllt 
perpetuità  de’possessi,  giacché  per  forza  trovavasi  H fittnéo 
persone  che  impacciavano,  inveced’adempiere  i suoicenni» 
Così  il  connestabile  di  Francia  aveva  all’esercito  premi- 
nenza sopra  cliiuncfue  fosse,  salvo  il  re,  nè  senza  lui  po 
teasi  fere  bando  di  guerra  o spedizione,  nè  i marescialli 
ordinare  la  mìschia  ; egli  assegnava  i posti  a ciascuno, 
compreso  il  re,  che  dovea  cavalcare  nell’ordine  da  lui 
prefissogli  (^). 

Fatto  ereditario  il  feudo,  tale  pure  diventava  la  lealtà, 
estendendosi  ai  discendenti  di  quello,  da  cui  lo  sì  era 
ricevuto  (*). 

Chi  voglia  un  vivo  esempio  di  tale  natura  di  possedi- 
menti, guardi  l’InghilteiTa,  dove  il  terreno  è ancora  feu- 


(1)  BRU95EL,  Utage  des  fiefsy  tom.  1,  pag.  634. 

(i)  Il  primo  esempio  dì  ciò  occorre  nel  757.  Taisilo  dus  Bt^ariorway 
cum  jfrìmoribus  geniis  $um  venit , tt  more  Frmcomm  in  manus  regias  t» 
wauaUcum  mambus  ems  iemtùpium  commendarii , fideUuUemgue  tam  ip»  regi 
Pepino^  fuam  fiUis  ejus  Carolo  et  Carlomatmo^jurejurando  tvpra  cerpeu  èemeii 
JOiengni  promisit.  ÀoRLMtis  Aiin.  Frane. 
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dale  (•);  e sebbene  la  mano  che  il  coltiva  sia  da  gran 
pezzo  libera,  e sebbene  il  lavoro  che  crea  abbia  fatto 
tante  conrpiiste  sovra  il  privilegio  che  conserva , pure 
raristocrazia,  cedendo  qualche  prerogativa  politica,  man- 
tenne le  civili,  e seppe  conservare  della  feudalità  tutto  ciò 
che  le  giova,  eliminando  quel  che  le  nuoceva.  Il  re  viene 
ancora  reputato  unico  proprietario,  ma  è mera  finzione 
inconcludente,  che  nè  impaccia  nè  ritarda  la  trasmissio- 
ne de’possessi,  mentre  lo  obbliga  a proteggere  l’inalie- 
nahilità  de’  feudi  che  si  trasmettono  per  primogenitura 
e per  sostituzioni.  Chi  non  possiede,  è nulla;  entrato  in 
quella  classe,  è pari  anche  ai  più  grandi,  non  valendo 
contro  «li  lui  nè  privilegi  nè  distinzioni  ; onlinamento  che 
incatena  le  proprietà,  e che  non  avrebbe  potuto  l'esistere 
ai  progressi  della  ragione,  se  non  fosse  stato  aperto  ad 
ogni  ricco  la  via  d’entrarvi,  e così  interessati  i più  a con- 
servare una  condizione  privilegiata,  che  sperano  aquistare. 

Al  possedimento  andava  annessa  la  sovranità,  atteso  so,™, 
che  al  tenitore  del  feudo  spettavano  sugli  abitanti  di  esso 
i diritti  sovrani  che  oggi  competono  al  pubblico  potere. 
Rispetto  agli  altri  possessori  non  era*  egli  che  un  pari; 
ma  deiiti'o  del  suo  feudo  niuno  poteva  imporgli  leggi  o 
tributi , nè  richie<lerlo  in  glu.stizia.  Gii  nelle  selve  gere 
maniche  il  capofamiglia,  fosse  diritto  di  conquista  o 
consuetudine  patriarcale,  era  capo  del  villaggio  che  at- 
torno alla  sua  casa  formavano  i 6gli  e parenti  suoi,  e 
i coloni  più  o meno  liberi  che  lavoravano  i terreni  con 
una  cei'ta  retribuzione,  e gli  schiavi  adoperati  a ogni 
servigio.  In  famiglia  tutto  poteva , egli  giustiziere  , egli 
sacerdote,  egli  re;  degli  altri  capi  riguarda  vasi  pari , e 
insieme  disponevano  ciò  che  convenisse  al  comune,  senza 

(1)  I giureconsnUi  inglesi  s'accordano  in  ciò,  che  la  proprietà  de^bent 
stabili  non  possa  essere  allodiale,  e che  tulli  i possessi  teogonsi  coma 
fi'Utlo  mediato  o ìnime<liato  della  corona. 
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« Ile  la  sovranità  ]>olitica  cuUetlivu  inceppasse  la  doine- 
slica  iiulivitliiale.  Usciti  a comfiiislai'c  eU  estesi  sopra 
largliissiino  teirilorio,  dovette  necessariamente  cessare 
Tassemblea  generale  in  cui  sedeva  la  politica  sovranità  ; 
inenli'e  inteniainente  il  legame  diventava  più  guerresco 
die  di  famiglia,  con  meno  alièlto  e più  foiv.a  ; e coloni  e 
servi  erano  gente  sti'aniera,  e |>eiciò  più  tiranneggiata. 

I liberi  che  comjxinevano  la  banda  gueiTÌera  del  ca|K> 
(ai'imanni rimasero;  ina  alcuni  riceveltei'o  benelizii 
e<l  enti’arono  tra  i feudatarii;  alti’i,  assisi  sui  leneni  del 
signora,  coU’ingrandire  di  ([uesto  caddero  servi  o coloni. 

Non  ])iù  dunipie  legami  di  parentela  o tradizione  ri- 
tenevano la  Iribt'i  attorno  al  ca|Xi;  e pievalse  ([iiel  della 
foraa,  che  poi  divenne  unico  carattera  suo  nel  raggimento 
feudale,  associandovisi  però  un’idea  di  fetleltà,  di  leale 
devozione,  che  la  sola  forza  non  basta  a prrxlinra,  giac- 
ché il  feudo  è sentimento  d onore  attaccato  al  possesso 
duna  terra,  conferita  in  compenso  di  servigi  resi,  e 
con  pronu'ssa  di  tuiovi. 

L’unii-si  il  possedimento  colla  sovranità  isolava  cia- 
scuna tribù,  tanto  die  formavansi  tanti  Stati  cptante 
jiroprielà,  affatto  distinti,  se  non  in  ben  pochi  inte- 
lessi  cotnuni , unico  legame  pel  quale  fossero  uniti  tra 
loro  i feiulatarii.  Al  momento  die  quella  società  si  for- 
mava, a gruppi  i feudatarii  si  strinsero  attorno  a conti 
e lincili , ]ier  caso  o per  vicinanza,  senza  illazione  gli 
uni  cogli  altri , e la  stessa  convergenza  a un  centro  era 
piuttosto  npfiarante  die  reale. 

Carlo  Magno  avea  tentato  impedire  l’associazione  del 
possesso  colla  sovranità,  volendo  che  ogni  libero  giurasse 
feileltà  al  signore  e a lui  per  sua  utilità  ( ' ) ; ma  sotto  i 
(Carolingi,  i baroni  tornati  in  vigore  si  piantarono  fra  il 

(1^  « NoMuno  fpnrì  Teflf'llà  ad  altri  che  a nni  ed  al  aif(nor  suo  per  nlilità 
anatra  e del  mio  signore.  > i'ttfil.  delPHOo.  Rài.t'a.  I.  H5. 
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re  e il  popolo  ; sicché  quegli  non  comunicò  con  questo 
se  non  per  loro  intermezzo.  E proseguendo  ridussero  il 
re  a mero  nome,  potendo  fino  ignorai-e  chi  lo  portasse, 
e recandogli  anche  gueira.  Nè  maggiore  realtà  aveva  l’iin- 
peratore,  se  n’eccettui  la  poca  che  gli  attribuiva  il  carattere 
suo  religioso  : intanto  che  i baroni  laici  erano  strascinati 
da  vivo  bisogno  d’indipendenza  fiersonale,  e vescovi  e 
abati  consideravansi  meno  come  ecclesiastici  che  come 
possessori  di  feudi. 

Le  asseml)lee,  elenjento  popolare  germam'co,  erano 
cadute,  come  si  disse,  talché  nè  riunivansi  agli  interessi 
comuni,  nè  frenavano  la  prepotenza,  mentre  invigorivasi 
l’aristocrazia,  si  pel  cresciuto  potere  dei  capi  di  famiglia 
e di  banda,  sì  per  la  sproporzione  ne’ possessi;  cause 
tutte  per  cui  la  feudalità  si  rese  cosi  generale. 

I possessori  di  feudi  erano  tra  sè  legati  in  un  sistema 
gerarchico  di  istituzioni  legislative,  giudiziali,  militari. 
Unica  fonte  del  potere  è Dio,  e suo  vicario  il  papa.  Que- 
sti, mantenendo  per  sè  il  governo  delle  cose  ecclesiasti- 
che, afiida  le  temporali  all’imperatore,  che  è capo  dei 
re.  E papa  e imperatore  e re  commettono  l’esercizio  della 
loro  potestà  ad  ufficiali,  unendo  alle  cariche  una  terra  ; 
questi  suddividono  la  terra  e gl’impieghi  a persone  die 
fan  altrettanto. 

Colui  che  conferiva  il  fendo  chiamavasi  senior,  signore  ; 
il  beneficiato  junior,  ovvero  nUles  per  l’obbligo  die  avea 
del  militare;  ma  ordinariamente  al  beneficiato  diretto 
davasi  il  nome  di  vasso  o vassallo;  ai  sotto  beneficiati  quel 
di  valvassori  (vassi  vassoriun?^,  cui  dipendevano  i 
valvassini. 

Come  ndle  progressioni  matematiche  ogni  membro  è 
antecedente  e conseguente,  cosi  in  questa  uno  trovavasi 
signore  al  tempo  stesso  e vassallo;  possedea  feudi  di  na- 
ture e di  pesi  diversi,  ma  non  tenevasi  obbligato  se  non 
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a (piello  da  cni  iminediatainente  ritraeva  (*).  Nè  Tesser 
ligio  in  una  toglieva  la  suvi'anità  sopra  altre  tem;  ; molti 
re  si  fecero  vassalli  alia  santa  Setle;  (fiiel  d’ Inghiltctra 
rendeva  omaggio  al  re  di  Francia  per  la  Noitiiandia  ; 
anzi  talora  due  <linasti  erano  a vicenda  un  delTaitro 
signore  e vassallo;  come  il  vescovo  di  Sion  riconosceva 
dai  conti  di  Savoja  alcuni  possessi , menti’c  questi  gli 
rendevano  omaggio  pel  fondo  di  Chillon  (*).  I prelati , 
cui  il  diritto  ciinonico  non  permetteva  <li  vcreare  sangue 
in  giudizio  o in  gueri’a,  aveano  conti  e visconti  che  am- 
ministrassero la  giustizia  e conducessero  gli  armigeri.  Daj>- 
prima  li  nominavano  i vescovi  stessi,  poi  se  Tariogarono 
i re,  come  fondatori  de’  l)cnclizii  ; onde  gli  avvocati  re- 
starono indipendenti  dai  vescovi,  e talvolta  più  ricclii 
di  loix). 

In  tpiesta  catena,  dove  ciascuno  non  tiene  che  all’ima 
mediato  suo  superiore,  il  capj  supremo  scompare,  nè 
rimane  al  re  venm  jXJtere  diretto  sovra  il  popolo,  giac- 
ché dovea  passare  per  altre  mani  e così  potenti.  Non 
era  dunque  il  re  primo  magistrato,  esecutore  della  vo- 
lontà d’un’assemblea  sovrana  ; non  capo  d’una  nazione 
libera  colla  quale  facesse  le  leggi;  non  generale  d’un 
esercito  nazionale  |ier  guen-eggiare  chi  da  quella  fosse 
dichiarato  nimico;  ma  era  soltanto  il  proprietario  <li- 
relto  dei  feudi  da  lui  conferiti;  mentre  da  padrone  dis- 
poneva de’ suoi  vassalli  immediati.  Menare  lunghe  iiu- 

(1)  La  f(Tadaxione  detlo  poreofle  b coti  dotigoaU  da  Lauribro  sopra  un 
m.«.  antico  presto  II\ll\m  c.  5.  « Duca  c la  prima  di)^Uà;  poi  Coati,  poi 
Visconti,  poi  Baroni,  indi  Castellano,  indi  Valvassore,  Cittadino,  in  ul- 
timo Villano.  .Nelle  assiso  di  Gerusalemme  tradotte  ad  uso  de*pottedìmeDii 
veneziani  in  Levante,  il  Suzeì'itin  « detto  Capo  Signor^  uomini  delli  uomi$U 
i valvassori}  le  enrvérs^  servizio  di  corpo,  angheria,  terxixtn  personale,  elio 
in  altri  autori  ai  dicono  comandale;  coti  far  ligezta^  chiamarsi  di  aao,  od 
altri  modi  cirio  tarò  ohhlignto  ad  utare,  non  etsendovi,  o mm  conoscendo 
io  libri  classici  per  lingua  che  di  proposito  trattino  di  cose  rendali. 

[9)  CiBBàRio,  Mon.  di  Saeoja^  If.  6. 
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prese  come  poteva?  i vassalli  non  essendo  obbligati  che 
al  seiTÌgio  prefinito  e sempre  corto,  allo  spirare  dd  ter- 
mine uscivano  dal  campo,  fosse  o no  compiuta  l’impresa. 

Le  assemblee  legislative  si  mutarono  in  consigli  del  re,  AJai»ii. 
il  quale  v’invitava  i baroni  che  gli  piacessero,  e aggiun- 
gerò, purché  volessero,  giacché  gli  mancava  la  forza  di 
costringerli.  Talvolta  i signori  adunavansi  in  Corti  ple- 
narie, ma  per  isfoggiare  magnificenza,  piuttosto  che  per 
avvisare  alla  pubblica  cosa.  Nelle  urgenze  comuni,  i si- 
gnori vicini  s’accoglievano  per  concertarsi  su  tpiel  che  • 
ciascuno  eseguirebbe  ne’  proprii  dominii;  e il  re  era  uno 
de’contraenti , ma  senza  autorità  coercitiva.  Non  resta- 
vano che  i sinodi , i quali  talvolta,  come  misti  che  erano, 
emanavano  leggi  civili.  ' 

E poiché,  secondo  le  idee  germaniche,  nessuno  tene-Go.tr.o 
vasi  obbligato  se  non  alle  leggi  ch’egli  medesimo  fosse 
concorso  a stabilire,  mancata  la  superiorità  legislativa 
v’ebbero  tanti  statuti  quanti  paesi.  A noi,  che  in  fronte 
a’ codici  abbiamo  scritto  « là  legge  é obbligatoria  per 
tutto  il  regno  » riesce  inconcepibile  come  esistessero 
per  tre  secoli  paesi  senza  legislazione  superiore,  ed  al 
governo  mancasse  l’attributo  suo  pili  essenziale,  il  potere 
di  recar  leggi.  ’ • 

Una  cpiantità  di  diritti  ed  ispezioni,  ora  proprie  della 
corona  che  é poter  dirigente  universale,  allora  non  si  co- 
noscevano; e sole  regalie  erano  la  giurisdizione,  i pedaggi, 
il  battere  moneta  e scavare  miniere  : ma  queste  pure , 
una  dietro  l’altra,  venivano  usurpando  i grandi  vassalli! 
L’arte  che  oggi  é,  o almeno  si  considera  cóme  la  prima 
ne’ governi,  quella  delle  finanze,  ignoravasi  aOatto.  I beni 
della  corona,  l’entrata  delle  regalie  e i possessi  di  fàmH 
glia  bastavano  al  principe  per  menare  il  governo,  pace 
durante  ; tanto  più  che  le  Corti  si  menavano  assai  più 
semplici , e non  si  pagavano  gli  iiffizii  accollati  ai  feudi. 
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Veniva  guerra?  i vassalli  erano  tenuti  a prestazioni  de- 
terminate e impi-eteribili,  e ciascuno  manteneva  i propiii 
uomini  ( ' ).  Per  occoiTenze  straordinarie  invitavansi  i 
vassalli  a fornire  uomini  e danaro;  talvolta  se  ne  chie- 
deva al  clero,  che  del  resto  era  immune  al  pari  de’nobili, 
percliè  allo  Stato  pestava  servigi  alti'iuienti , cioè  col 
braccio  proprio  e de’suoi. 

Come  i ro  carolingi  aveano  atteso  a sodbcare  lo  spi- 
rito (versouale  de’Barbari  per  ricoudun'e  l’unità  al  modo 
romano,  cosi  praticarono  i feudatarii,  ma  per  sostituirvi 
uno  spirilo  di  luogo  che  li  rendea  piccoli  sovrani  ; e riu- 
scirono a surrogare  in  tutte  le  sociali  relazioni  l’idea  di 
località  e di  teiritorio  a quella  di  nazione  e di  per.<>onalità. 

Venuti  indi[>endenti  dal  re,  cui  eguagliavano  e talvolta 
vincevano  in  forza,  i baroni  trassero  a sè  le  altre  rega- 
lie, scavarono  i metalli  su’proprii  beni,  posero  pedaggi 
a chi  dovea  traversarli  ; in  Francia  aveano  diritto  di  bat- 
tere, moneta  coll’effigie  roale;  onde,  allorché  caddero  i 
Carolingi,  con'cvano  cencinquanta  spezie  di  danan  ; di- 
ritto che  poi  san  Luigi  tolse  a tutti , eccetto  i duchi  di 
Brotagna.  AlUxittanto  doveva  accadero  in  alU'i  ])aesi. 

Elguale  rivolgimento  subi  l’amministrazione  della  giu- 
stizia, e dopo  che  ai  codici  barbari  di  razza  si  sostitui- 
rono le  consuetudini  di  paese,  la  giustizia  non  fu  più  una 
delegazione  superiore,  ma  una  conseguenza  del  diritto 
di  proprietà.  L’alto  barone  non  era  soggetto  all’ispe- 
zione del  ro  che  noi  poteva  rimovere;  ma  fatte  le 
leggi , provetleva  fossero  eseguite  ; e se  commettesse  un’ 
ingiustizia , non  poteva  esserne  corretto,  se  non  quanto 
sarebbe  oggi  un  re  da  quel  d’altra  nazione.  Ln  tribu- 
nale supremo  manca  sempre  nella  gerarchia  feudale;  e 


(t)  I ref^imenti  che  portano  il  nome  del  proprietario , e dove  qnenli 
ha  diritto  di  graiia  e aati(;oe , sono  un  avanio  delle  conanetadini  fendali. 
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.se  le  ineinorie  annesse  al  nome  di  re  o d’imperatore  fa> 
ceano  riguardarlo  come  il  giudice  più  alto,  e recai’  ad 
esso  alcune  cause,  non  sia  chi  l’assomigli  ai  nostri  ap> 
jteili.  Se  un  vassallo  (giacché  il  semplice  uomo  non  avea 
voce),  cui  fosse  negata  giustizia,  recava  talvolta  la  que- 
rela al  trono,  non  rivedevasi  la  sentenza,  bensì  la  causa 
stessa  ; quando  poi  si  trovasse  in  torto  la  corte  feudale, 
il  re  non  avea  diritto  di  cassare  la  sentenza,  se  non  quanto 
ne  avesse  la  forza. 

Quando  ogni  proprietà  fu  divenuta  feudo,  inamovi- 
Jiile  ogni  magistratura  e<l  ereditaria,  ciascitn  duca,  conte, 
marchese  od  altro  alto  barone,  fu  considerato  signore 
della  sua  terra,  i cui  abitanti  erano  obbligati  ad  ogni 
oixline  suo  in  pace  e in  guerca;  mentre  egli  non  pagava 
tributi , nè  era  tenuto  ad  accettare  la  composizione  per 
le  olfese,  ma  le  vendicava  colla  guerra  privata,  eh ’e’ poteva 
menare  anche  contro  il  proprio  caposignore.  Preziosissi- 
mo consideravano  questo  diritto,  mercè  del  quale  alle 
guerre  della  nazione  s’aggiungevano  le  parziali  dei  feu- 
datarii,  di  ciascuno  contro  ciascuno  f diritto  del  pugnoj. 

Nelle  invasioni  de’ Normanni,  de’Saracini,  degli  Un-  ii 
gheri , gli  aggi-essi  aveano  pensato  a provetlersi  di  mura 
e di  tom.  In  tempi  così  disordinati,  quando  a ciascuno 
era  misima  del  diritto  la  potenza,  facilmente  si  trova- 
rono queste  opportune  a ricoverarvi  i ladronecci,  resi- 
stere all’autorità,  vantaggiarci  nella  guerra  di  tutti  con- 
tro  tutti  ; onde  le  chiese,  le  terre,  i vicini  signori,  in  ogni 
nuovo  castello  che  soi^esse,  vedevano  una  minaccia  alla 
propria  indipendenza,  i re  un  attentato  alla  loro  prero- 
gativa. Questi  alcuna  volta  ordinarono  di  demolirli,  e 
proibirono  d’alzarne  di  nuovi;  ma  oi^nare  potevano 
essi,  non  farci  obbedire  : e il  divieto  stesso  mostrava  ai 
baroni  come  jiotcssero  rendersi  formidabili  coU’airroa- 
tarlo. 
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Molliplicavansi  dunque  le  ròcche,  perchè  necessità  ed 
imlco  ordine  di  quel  tempo  era  la  guerra;  conventi  e 
chiese  fortificavansi;sui  campanili  e sui  battifredi  mante- 
nevasi  continuo  una  vedetta  che  porgesse  avv  iso  qualora 
un  nemico  s’avvicinasse;  e poiché  nemici  erano  sovente 
coloro  che  una  mura  stessa  chiudeva,  in  mezzo  alle  città 
faceansi  fortiiìcazioni , di$|x>nevansi  catene  e cancelli  e 
serragli  ; il  palazzo  di  Nimes,  il  coliseo  di  Roma,  l’ai-co 
di  Giano  a Milano,  gli  anfiteatri  d’Arles  e di  Verona,  gli 
avanzi  de’  templi  e delle  basiliche  antiche  convertivansi 
in  fortezze;  e i palazzi  erano  masse  solide,  protette  da 
robuste  ferriate,  con  fosse  e ponti  levatoi  e balesti'iere. 

Più  di  solito  il  feudatario  sceglieva  a stanza  un’altura 
in  mezzo  a’siioi  tcnimenti,  e colà  fahbricavasi  un  castello; 
quei  castelli  le  cui  rovine  incoronano  ancora  molte  ci- 
me; oggetto  a noi  di  curiosità,  allora  di  sgomento;  e che 
ti  presentano  tuttavia  l’aspetto  d’una  società  divisa  in  se 
stessa,  ove  le  armi  tengono  vece  di  diritto  e di  leggi;  sim- 
bolo della  potenza  solitaria  e indipendente,  della  forza 
e imporUinza  ]>ersonale.  Fra  le  umili  casipole,  simile  ad 
mi  ribaldo  eretto  in  mezzo  d’una  turba  servile,  sorgevano 
<{ucsti  edifizii  massicci  di  vivo,  con  tona  rotonde  o {xi- 
ligone,  coronale  di  merli , e con  veroni  sporgenti.  Una 
men  grossa  ma  più  elevata,  e con  finestre  dischiuse  ai 
quattro  venti,  era  destinata  alla  sentinella  che  colla  cam- 
pana o col  corno  annunziava  la  puntii  del  giorno,  ac- 
cioccliè  i villani  sorgessero  al  lavoro,  o l’accostarsi  de’ ne- 
mici, acciocdic  la  gente  d’arme  s’allestisse  alla  (bfesa. 
Accadeva  furto  o ainmazzaincnto  ? alzava  un  grido,  ed 
ogni  uomo  dovea  ripeterlo  di  vicino  in  vicino,  alfinchè 
il  reo  non  potesse  trovare  impunità  sul  feudo  limitrofo. 

Ajutavasi  la  natura  coll’arte  {ìer  rendere  impraticabile 
l’accesso  de’castelli;  c fòsse,  e antemurali,  c |>alizzate,  e 
conliairoiti,  e triboli  seminati  pel  contorno,  c saracine- 
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scile,  e ponti  levatoi  angusti  e senza  sponde,  e caditoje 
sospese  da  catene,  e porte  sotterranee  e trabocchelli,  e 
tutto  quel  sistema  d’insidie  e di  difesa,  doveaiio  atteirire 
chi  disegnasse  un  attacco  o una  sorpresa. 

Tesclii  di  cinghiali  e di  lupi,  od  aquilotti  confitti  sulle 
imposte  ferrate,  corna  di  cervi  e caprioli  nell’atrio,  in- 
dicavano i sanguinarii  divertimenti  del  signore.  Proce- 
dendo, trovavi  arcliitettato  ogni  cosa  non  pel  comodo  o 
la  leggiadria,  ma  per  la  forza  e la  sicwezza.  Armadui'e, 
lancioni,  labarde,  mazze  ferrate  pendevano  fra  gli  stemmi 
rilevati  ne’  capaci  e mal  riparati  cameroni,  con  cammini 
sterminati,  attorno  a cui  accogliersi  la  famiglia  a giocar 
agli  scacchi  o a’dadi,  recamare,  toccar  l’arpa,  udire  le 
novelle  o la  canzone  accompagnata  dal  liuto  e dalla 
mandòla.  ' 

Là  dentro  era  quanto  occorresse  al  vitto  e alla  batta- 
glia, dalla  cucina  alle  prigioni,  dal  polla jo  all’arsenale, 
dagli  arcliivii  alle  scuderie,  ma  in  ogni  cosa  un  lusso  più 
costoso  die  delicato.  Nel.  castello  di  Montbason,  frate  Je- 
h:m  vedea  per  tutto  tavole  cariclie  d>  brocche,  di  vassoi 
d’aigento  e coppe  d’oro;  cammini  larghi  dodici  piedi 
con  massicci  alari  per  sostenere  ti’onchi  interi , e cal- 
daje  capaci  di  mezzo  vitello,  e schidioni  da  girarvi 
un  cinghialetlo  intero:  immense  Livole  con  cento  broc- 
che di  vino;  fornata  di  cento  pani  ; frittate  di  centinaja 
d’uova;  cantine,  guai'darobe,  celle,  cascina,  dispensa, 
fruttiere  riboccanti  di  provianda.  Nè  di  meno  si  richie- 
deva a tanti  scudieri , falconieri , paggi , conduttori , 
seni,  giardinieri,  fattorini  per  la  cucina,  pei  forni,  per 
la  bottiglieria,  pellicciai,  jKH'tinari,  soldati,  sentinelle; 
oltre  i padroni  e parenti,  amici,  cavalieri,  pellegrini, 
viandanti  che  dimoravano  a }>iacere,  e partiano  carichi 
di  doni  ( ' ).  Perocché  l’uomo  che  trova  uomini  tutti  i di, 

(1)  MoNTEiLf  Epistola  XX  dì  Fr.  Johan,  cordelierv  di  Tours  a fr.  An- 
drea cordeUcre  di  Tolosa. 
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si  avvezza  ad  esser  indillerente  al  loro  aspetto;  a (piel 
che  n’è  isolato,  riesce  un  godimento  la  vista  e il  con- 
socio d’un  uomo,  sicché  diventa  largo  nell’ospitalità. 

Dentro,  la  fortezza  è divisa  in  vari!  appartamenti,  ([uali 
di  dame  attente  a metter  la  penna  a bolzoni,  le  corde 
agli  archi,  allestir  daitli,  ornare  cimieri;  altri  d’operai 
che  forbi-scono  e bruniscono  spade,  scudi,  elmi,  mazze, 
martelli,  lancioni,  balestre,  bandeinole , morioni,  usl>er- 
ghi , schinieri , gorgiere,  larghe,  palvesi,  ogni  arma  di 
ferro,  rame,  corno,  cuojo. 

Talora  in  mezzo  al  pranzo  o ai  giuochi  s’o<le  il  rintocco 
dal  battifredo;  subito  aH’crta;  le  armi  di  baja  diventano 
da  senno;  s’alfacciano  alle  feritoje,  ai  merli,  ai  barbacani; 
alzasi  il  ponte,  calansi  le  saracinesclie;  si  battono;  e re- 
spinto l’assalto,  tornano  al  pranzo,  ai  giuochi , alla  cou- 
versazione. 

Come  l’aquila  nel  suo  nido,  viveva  colà  il  feudabirìo, 
isolato  da  tutti  che  non  fossero  suoi  dipendenti,  nè  mo- 
dificando la  restante  società,  nè  da  questa  modificato.  Il 
popolo  che  gli  sta  attorno  non  è suo  sangue  come  nel 
jvatriarcato;  non  sono  parenti  ed  aiBni  come  nei  clan  di 
Scozia  e d’irlanda;  nè  seco  li  lega  alletto  o ti'adizione 
alcuna;  soletto,  colla  moglie  e coi  figliì  burbero,  sospet- 
toso, disgiunto  dalla  gente  che  lo  teme  ed  obbedisce. 
Qual  alta  idea  non  deve  egli  concepire  di  se  stesso,  po- 
tendo tutto,  e potendolo  per  sola  facoltà  propria,  senza 
albi  limiti  interni  ed  esterni,  che  quelli  della  propiia 
forza?  Sin  da  fanciullo,  dalla  burbanza  del  padre  e dalla 
sommessione  dei  servi  apprese,  tutto  essere  lecito  al  pa- 
drone. Cresciuto  fra  schiavi  tremanti  e disprezzati,  e ca- 
gnotti disposti  ad  ogni  sua  volontà;  superiore  alla  tema 
ed  all’opinione,  non  conoscendo  la  vita  sociale,  non 
contrastato  mai,  non  temendo  nè  repi'essione,  nè  rim- 
proveri, aquisla  una  bizzarra  vigoria  di  carattere,  non 
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sullaiilo  fieix),  {>criìilo,  scandaloso,  ma  stravagante,  capric- 
cioso; uirostiiiuzione  negli  usi  proprii,  repugnante  da 
ogni  progresso.  Ai  servi,  invece  di  soldo,  concede  il  di- 
ritto di  estollere  e soverchiare;  nuova  gradiuione  di 
tirannia,  che  fa  sempre  maggiore  la  distanza  fj-a  ([uei 
del  castello  e cpielli  della  pianura;  i quali  concepiscono 
una  riverenza  ereditaria  per  cotesto  ca|X)  che  tutto  può, 
die  li  salva  da  altri  nemici;  mentre  bersagliati  da  cpnd 
capriccio  dell’indivi.duo  che  pesa  imme<lintamente  sul- 
Tiiidividuo,  maledicendo  una  potenza,  cui  non  osano  re- 
sistere. Rinforzare  sempre  più  il  suo  castello,  il  cavallo, 
rarinadura,  è unico  aliare  del  castellano;  e fidato  in 
questi,  e trovandosi  invulnerabile  ai  colpi  della  ciiuinu 
che  sotto  i suoi  colpi  casca  senza  riparo,  aquistu  un  va- 
lore temerario  e prepotente. 

Di  lassù  piomba  talvolta  a rapire  la  moglie  e le  figliole 
del  villano  cui  non  si  degna  sedurre;  spoglia  i viandanti 
o li  taglieggia.  Ma  poiché  anche  in  tempi  tuinultuosi 
la  battaglia  e la  preda  non  sono  che  eccezioni  della 
vita,  si  trova  sovente  ozioso,  e scarico  di  cpielle  regolari 
occupazioni  che  sole  jmssono  riempiere  la  vita.  Pubblici 
negozii  che  il  chiamino,  più  non  ve  n’ha;  il  giudicare  i 
di|>endenti  è uflizio  spiccio,  perchè  disjHjtico;  semplice 
l’ amministrazione,  giacché  i campi  erano  coltivati  da  vil- 
lani a tutto  suo  prò;  da’suoi  servi  escicitata  rindustria; 
le  lettere  erano  abbandonate  al  monasteio,  regalalo  ad 
ora  ad  ora  perché  pregasse  e studiasse.  Doveva  dumpie 
il  feudatario  occupare*  altrove  (jueirattivilà  che  costitui- 
sce la  vita,  e ((uindi  avventurarsi  ad  iinpre.se,  a caccie, 
a saccheggi,  a pellegrinaggi,  a tutto  che  il  traesse  da 
quell’ozio  senza  pace. 

Le  obbligazioni  del  vassallo  verso  il  suo  signore  sono  Bri,.. 

^ ^ tn  s>((n. 

divisate  nelle  Assixe  di  Gerusalemme,  co<lice  che  fut.wiiio 
scritto  dai  signori  eurojMji  jk-r  governo  proprio  dopo 
Racc.  Voi.  IX.  14 
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conqiiisUita  Ten'asanta.  Poiché  nel  tempo  che  con’e  fra 
le  leggi  alFatlo  penali  delle  genti  rozze  e le  puramente 
civili  delle  educate,  il  legislatore  crede  obbligo  suo  l’im- 
poiTe  anche  i doveri  morali  e prescriverne  gli  oggetti  e 
i modi,  quasi  per  dar  polso  ai  sentimenti  nella  lotta  colle 
passioni,  in  ([iiel  co<lice  si  trova  ordinato  che  il  vas- 
sallo non  offenda  nel  corpo  il  signor  suo,  nè  ad  altri  il 
permetta;  non  tenga  cosa  di  lui  senza  consenso;  non 
«lia  suggerimenti  a suo  danno  o disonore;  non  iwhi 
onta  alla  moglie  nè  alla  figlia  di  esso  ; ma  sì  il  consigli 
lealmente  *palvolta  richiesto  ; entri  per  lui  mallevadore 
cpialora  si  trovi  prigione  o indebitato;  il  cavi  di  pericolo 
se  il  vegga  alle  prese  col  nemico;  ove  così  adojieri,  il 
signore  abbia  a difenderlo  con  ogni  poter  suo,  se  non 
vuol  esser  taccialo  per  mentitore  della  parola  (' ). 

Olti’e  questi  tloveri  morali,  i vassalli  erano  obbligali 
a servigio,  a Jichu'ia,  a giustizia  ed  a sussidii.  Pel  primo 
intendevasi  il  militare  sessanta  o quaranta  o venti  giorni 
a proprie  spese  ; solo  o con  un  dato  numero  d’uomini, 
col  giaco  o no;  entro  il  territorio  feudale  o in  qualunque 
luogo;  per  la  difesa  soltanto  o anche  per  l’attacco,  se- 
condo i patti.  Per  la  fiducia  doveva  servire  il  signor  suo 
quando  andasse  a Gjite  e ai  placiti,  o convocasse  i vas- 
salli a consiglio  o a render  ragione.  La  giustizia  consi- 
steva nel  riconoscerne  la  giurisdizione  e non  declinare 
dalla  curia  di  esso.  De’sussidii  in  danaro  alcuni  erano 
gi'aziosi  e volontarii,  altri  determinali,  qualora  il  signore 
si  dovesse  riscattare  di  prigionia,  o maritasse  la  primo- 
genita, o armasse  cavaliero  un  figlio. 

Per  legge  di  Lotario  II,  in  Italia  era  proibito  alienare 
i feudi  senza  consenso  del  signore;  e<l  altrettanto  oidino 
Federico  II  per  la  Sicilia.  La  niagrui  charta  inglese  lo 

(I)  Vedi  U Atsis*  di  Genu^d€mmf^  cap.  905,  e Sch.  « Nota  Hi 
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{jermette,  purché  l'afpiirenle  accetti  i medesimi  pesi;  in 
Francia  qualora  il  feudo  fosse  posto  in  vendita,  il  si- 
gnore diretto  poteva  ripigliailo  pel  prezzo  d’aquisto. 
Come  dapprima  pagavasi  per  la  permissione  richiesta, 
così  dopo  resi  ereditari  i i feudi,  continuò  il  nuovo  in- 
vestito a pagar  un  laudemio  al  signore.  Se  il  vassallo 
fallisse  d’alcuno  de’principali  doveri  (forfaiture,  foris 
factura),  scadeva  dal  feudo  per  tutta  la  vita  o per  al- 
cun tempo. 

Altri  obblighi  s’introdussero:  come  la  ricognizione 
(relevium,  relief),  per  cui  l’erede  non  diretto  d’un  vas- 
sallo dovea  pagare  una  certa  somma  al  signore  per  suc- 
cedere; uso  nato  forse  allorehc  i feudi  erano  ancora 
rivei'sibili , ed  ogni  nuovo  investito  faceva  un  lìbero 
donativo  al  signor  diretto.  La  magna  clmrta  riduce  il 
relief  ad  un  quarto  dell’annata  ; san  Luigi  stabilisce 
che,  se  l’erede  non  si  trovi  danaro,  il  signore  possa  tener 
il  feudo  un  anno  a proprio  vantaggio. 

Diritto  di  gran  lucro  era  quello  delle  manimorle,  per 
cui,  morendo  senza  figli  persone  servili,  o medie  fra  la 
libertà  e la  servitù,  senza  diritto  dì  testare,  il  signore  ne 
ereditava  in  tutto  o in  parte. 

A lui  spettava  pure  la  tutela  de’ vassalli  in  minor  età 
e l’offrire  un  marito  alla  erede  del  feudo,  od  obbli- 
garla a scegliere  tra  gli  offerti  ; diritto  ben  naturale 
quando  il  marito  diventava  suo  ligio  o suo  guerriero; 
ma  dal  quale  la  donna  potea  riscattarsi  dando  al  signore 
tanto,  quanto  gli  aspiranti  avevangli  esibito  per  ot- 
tenerla ( ‘ ). 

Non  meno  importante  era  il  diritto  d’albinaggio  (au- 
baine)  per  cui  il  feudatario  entrava  ei-ede  dello  straniero 


(1)  La  procedura  intorno  a ciò  è deierminata  dalle  Am»  ài  Geruf#» 
lemme.  V,  Sch.  e Noie  III. 
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che  morisse  ne’suoi  possessi.  Per  conseguenza  occupava 
ipialun([ue  nave  o jx;rsona  fosse  dal  mare  gittata  sulle 
sue  terre:  onde  il  visconte  di  Leon  in  Bretagna  mo- 
strando uno  scoglio,  diceva:  « Questa  pietra  mi  è più 
« preziosa  che  quelle  onde  s’orna  il  diadema  del  re.  » 
11  diritto  di  naufragiosi  supjwse  da  alcuni  introdotto  per 
frenare  i pirati , coi  quali  sai-ia  stato  un  profittare  delle 
sjwglie  de’nemici.  Certo  praticavasi  antichissimamente; 
dai  Rotili  passò  ai  Romani  ( ' )»  ® divenne  fiscale,  come 
appare  dalla  supplica  di  Eumedone  ad  Antonino.  Que- 
st’imperatore e Adriano  vi  rinunziarono,  ma  ai  loro 
successori  piaque  tal  guadagno.  Gi'egorio  VII  nel  con- 
cilio remano  del  1078,  poi  Alessandre  III  nel  lateranese' 
scomunicarono  chi  ne  usasse  ; Fetlerigo  II  il  vietò  |ier 
la  Sicilia:  nel  1231  san  Luigi,  non  potendo  toglierlo, 
patteggiò  con  Maucler  duca  di  Bretagna,  che  risparmiasse 
le  navi,  le  quali  da  lui  prendessero  il  salvocondotlo. 
Ne’giiidicamenti  di  Oleren  del  1235  è stabilito  che , se 
non  siano  reclamati,  il  signore  conveita  gli  oggeUi  di 
naufragio  in  ojiere  pie  « come  distribuir  a poveri , ma- 
ritare ragazze,  secondo  ragione  e coscienza,  senza  rite- 
nere nè  tpiarto  nè  parte,  e sotto  pena  d’incorrere  la 
maledizione  di  nostra  santa  madre  Chiesa.  » Nel  1543, 
Francesco  I nelPoiTlinanza  di  febbrajo  richiama  in  vigore 
una  legge  d’Enrico  III  d’Inghilterra,  duca  di  Normandia, 
che  « in  caso  di  naufragio,  gli  oggetti  sieno  raccolti  da 
iifliciali , tenuti  in  custodia  jK-r  lui  mese  e un  giorno, 
per  essere  restituiti  a chi  nel  detto  spazio  provi  che  a lui 
appartenevano.  » Sotto  Luigi  XIV  si  proibì  con  leggi 
severissime,  eccetto  contro  i pirati  : eppure  quest’iniquità 
si  prolungò  fino  ai  nosti  i giorni. 

(1)  Giovenale  Sai.  4 dice:  Rtt  fisci  est  ubiiurnifue  rudut:  e Aiitoiiiiio  lit>. 
1.  cud.  de  naufr.  Quid  enim  habet  jus  fisvus  in  aliena  calamitate^  ut  de  re 
tam  luvtuosa  compendiufn  sccictur* 
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Al  feudatario  cadevano  pure  le  cose  trovate;  l’eredità 
di  dii  moriva  senza  testamento  o senza  confessione,  o 
di  morte  improvisa  ; quasi  cpiesta  importasse  la  sicura 
dannazione  dell’estinto. 

Privilegio  supremamente  apprezzato  era  pur  cpiello 
della  caccia,  perlaquale  il  feudatario  con  tutta  sua  Coite, 
settimane  intere  vivea  ne’bosclii  alla  serena.  Quindi  diven- 
ne arte  principale  quella  del  falconiere,  i falconi  traevansi 
da  lontani  paesi;  addestrati,  recavansi  in  pugno  da  per 
tutto;  con  questi  passarono  i crociati  alla  liberazione  del 
santo  sepolcro;  fabbricandosi  il  palazzo  del  Comune  a 
Milano,  vi  si  posero  pali  e stanghe  per  dcporli;  e i preti 
stessi  li  collocavano  sui  balaustri  dell'altare  o sui  brac- 
ciuoli  dello  stallo.  La  legge  Franca  permetteva  al  nobile 
caduto  prigioniero,  di  dare  per  riscatto  tutto  il  danaro 
suo  e fin  duecento  contadini  di  sue  terre,  ma  non  il 
falcone  ; rubar  questi  equivaleva  all’  aver  ucciso  uno 
•schiavo  : taluni  voleano  essere  sepolti  con  questi , o li 
lasciavano  ai  più  cari  amici,  e .scolpiti  sull’avello,  in- 
dicavano la  nobiltà  dell’estinto. 

Le  caccie  de’gran  signori  faceansi  con  clamorosa  pom- 
pa ; un  duca  avea  sei  paggi  pei  cani  di  coi'so,  sei  pei 
levrieri,  dodici  sottopaggi  di  cani , sei  governatori  dei 
valletti  di  cani  liraieri,  sei  valletti  de’ levrieri,  dodici 
de’correnti , sei  degli  spagnoli , sei  de’piccoli , sei  degli 
inglesi.  Il  cacciatore  portava  un  giustacuore  foderato  di 
vajo,  vesta  corta  verde,  con  cintura  di  cuojo  d’Irlanda, 
uose  strette , coltello  da  caccia , arco  e freccio , corno 
d’avorio,  sospeso  con  una  catena  d’oro  o d’acciajo  for- 
bito. Talvolta  facevansi  venire  delle  fiere  di  lontano,  o 
si  affrontavano  in  recinti. 

Da  qui  un  diritto,  inusato  fra  gli  antichi,  quel  delle 
caccie  riservate , uno  de’più  opprimenti  al  colono,  che 
vedea  le  selvaggine  correre  impunemente  a guastare  le 
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inatui'e  vendemmie  e la  messe  già  venuta  alla  falce:  onde 
sin  il  timido  lepre  gli  diventava  micidiale.  Guai  a chi  avesse 
osato  tiu'baie  il  divertimento  del  padrone  uccidendone 
alcuno!  Un  vescovo  d’Auxeire  fe  axiciliggero  uno  che 
avea  fatto  fuggire  un  uccello  da  caccia  ; Bernabò  Visconti 
fe  mangiar  colla  pelle  e le  ossa  una  lepro  cruda  a cpiel 
che  l’aveva  uccisa. 

Questi  erano  gli  obblighi  più  comuni,  ma  non  si  po- 
Irebbero  dire  tutti  i particolari  che  la  prepotenza  o<l  il 
capriccio  imponeva  ( ' ).  Ad  alcuni  feudi  era  annesso  il 
diritto  di  prendere  il  cavallo  del  re  quando  passasse 
su  quelle  terre;  ai  confalonieri  di  Milano  vestiti  a rosso 
toccava  la  mula  con  cui  l’areivescovo  facea  l’entrata;  a 
Firenze  lo  condiicevano  i Visdomini,  e appena  entrato 
Farei  vescovo,  il  palafreno  condiicevasi  alla  badessa  di 
san  Pier  maggiore,  il  freno  e la  .sella  davansi  a quei  del 
Bianco,  }>oi  agii  Strozzi  die  a suon  di  tromba  li  re*ca- 
vano  a casa  e li  lasciavano  esjxisti  ; a Pistoja  il  privi- 
legio era  dei  Cellesi , e il  vescovo  dava  un  anello  alla 
badessa  di  san  Pietro,  ed  essa  a lui  un  ricco  Ietto.  A 
Troyes  tutti  i giorni  di  quai'csima  tredici  donne  doveano 
venire  a versar  aqua  rosa  sulle  mani  de’canonici;  ivi 
stesso  il  vescovo  smontava  alla  gi'an  Badia,  e alla  ba- 
dessa toccava  il  cavallo  su  cui  celi  era  venuto,  a lui  il 
letto  su  cui  dormiva  la  notte  ; cantalo  nona,  giocava  coi 
canonici  alla  trottola,  poi  al  pallone.  A Dijon  i canonici 
doveano  una  volta  l’aimo  baciar  sulle  due  gote  la  sovrana 
del  paese  ; a Condé  i lavoratori  di  nove  jKxleri  in  una 
festa  solenne  dovevano  oilrire  e menar  nel  coro  in 
Mostra  Donna  un  montone  coriuUo,  lanuto  e dentuto 

(I)  E infinita  la  nomenclatara  dei  dirìtli  fendali;  c rftpiint^  lods  e 
rfntSy  my^lnds^  i^ntrttìlei^  rcvenUs^  revtntnu^  il  /wlo,  Toff/n'o,  il  tredicrsimo^ 
il  risrtlo,  U ricupera^  il  il  pellayio^  il  cvttnyioy  il  ctJlagiOy  il  pedaggio^ 

il  viUaiutggiOy  Wilbinagghy  Vostize^  la  moit/ia,  il  ch€vag€y  il  forno  comune.... 
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iii  quatù’O  denti.  Ad  Orleau.s,  il  giorno  deH’usoensione, 
il  signore  faceva  omaggio  al  capitolo  d’un  monlone  che 
alle  corna  dorate  portava  una  Itorsa  con  ciii(|ue  soldi , 
e il  vescovo  quand’era  installato  andava  a dormire  alla 
badia  di  sant’Euverte , cenando  con  un  uovo,  una  pa- 
gnottina e una  mezzetta  di  vino;  poi  al  domani  recavasi 
alla  collegiata  «li  sant’Aignan  ; due  canonici  aii'accian- 
dosegli  legavangli  le  mani,  e lo  conducevano  alla  porla 
della  cattedrale,  ove  giurava  mantenere  i privilegi  della 
Chiesa,  e non  pretendere  veruna  autorità  sopra  il  capi- 
tolo. Il  vescovo  di  Faenza  per  pa.stpia  di  natale  doveva 
ai  servi  del  conte  di  Romagna  dodici  pulcini  di  pasta 
colla  loro  chioccia,  e carne  cotta  : se  no,  quelli  ]>oteano 
andare  alla  cucina  di  lui,  e levaiiie  quanto  vi  trovassero. 

Il  barone  di  Ceissac,  quale  vassallo  del  vescovo  di 
Cahors,  allorcliè  cpiesli  facesse  la  prima  entrata,  aveva 
incarico  di  asjvettarloa  un  dato  luogo,  salutarlo  col  capo 
scoperto,  e colla  gamba  e la  coscia  destra  ignuda,  e por- 
tando sul  piede  destro  una  pianella;  e in  quest’addobbo 
menarne  la  mida  per  la  briglia  (in  alla  cattedrale  e al 
palazzo,  servire  il  primo  portato;  in  comjienso  l’icevendo 
essa  cavalcatura  e il  vasellame  da  tavola. 

Alcuni  nell’  atto  dell’ in  vesti  tura  dovevano  baciar  i 
chiavistelli  della  casa,  andar  dondoloni  a modo  di  bria- 
chi, fare  tre  salterelli,  e mandare  un  ignobile  crepito. 
-Altri  in  un  dato  giorno,  portar  un  uovo  od  una  rapa, 
o un  pane,  sopra  un  carro  tirato  da  quattro  pa]a  di  buoi; 
o presentare  una  pagliuzza;  certi  pescatori  al  san  Giovanni 
dovevano  saltare  in  un  vivajo  ad  onore  della  dama;  altri 
d’un  lago  presso  Machecou,  ogni  anno  comparire  avanti 
al  signore,  menando  un  ballo  non  più  veduto  e cantando 
un’aria  non  cono.sciuta  ancora  ; i pescivendoli  che  pas- 
savano ]'>el  feudo  di  San  Remigio  nel  vescovado  d’Aosta 
erano  obbligali  olfcrire  la  loro  merce  ai  castellani,  se  no 
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ei  jino  Iraltcnuti  pei’ Ire  giorni,  il  die  eipii  valeva  a di.strncf- 
gerequel  pesce,  osi  tagliavano  le  cinghie  dei  loro  cavalli. 
X’ ’avea  chi  era  costretto  correre  la  quintana  con  lancie  ili 
legno,  od  andare  ogni  anno  una  volta  al  feudatario,  ina 
facendo  due  passi  innanzi  ed  uno  indietro;  o versare  un 
staccino  d’aqua  avanti  alla  sua  porta, o una  misura  di  miglio 
al  pollame  della  bassa  corte.  I vassalli  del  signore  della 
'fon-e  Chabet  nel  Poitoii  aveanoa  presentargli  uno  scric- 
ciolo, il  minimo  tra  gli  uccelli,  legato  con  un  no<lo  sovra 
un  baroccio  tratto  da  buoi.  Il  decano  de’macellai  di  Saint 
Maixent  pure  nel  Poitou,  baciava  il  battacchio  della  porta 
de!  signore  col  ginocchio  in  terra  e la  testa  scoperta  ; 
poi  ciascun  inacellajo  entj’ava  pagando  due  danari,  e gli 
erano  lavale  le  mani  con  a([ua  di  rose. 

.\  Rcniiremont,  la  seconda  festa  di  pentecoste  gli  abi- 
tanti di  sei  parocchie  venivano  alla. chiesa  del  Capìtolo 
(ielle  dame,  portando  lìxmdi  d’ogni  maniera,  e cantando 
i kyrie  (Intuii  des  kriole'sj,  e durante  la  messa  solenne 
il  ricevitoi’e  delle  grandi  elemosine  presentava  alla  ba- 
dessa e alla  «lecana  due  corlielle,  falle  di  scoiv.a  d’abete, 
piene  di  neve.  Era  il  tributo  che  quelli  <b  Vixentine, 
doveano  pel  loro  sacristano;  e se  non  la  potessero  tro- 
vare, supplivano  con  due  buoi  d’incorixjtla  bianchezza. 
Le  monache  in  ricambio  davano  cartine  da  venticinque 
spilli  alle  fanciulle  che  meglio  aveano  cantato,  e agli 
uomini  un  barlozzo  di  vino  nè  del  migliore , nè  del 
peggiore;  ed  essi  uscendo  di  chiesa,  aveano  diritto  di 
sparar  due  colpi  verso  la  cappella  di  san  Nicola.  Quel 
giorno  poi  consuinavasi  in  bagoixli,  ed  anclie  le  monache 
uscivano  a ballare,  essendo  i dignitari i della  chiesa  ob- 
bligati a menarle  in  danza.  , ’ 

Anche  in  altri  monasteri  era  una  festa  il  giorno  che 
vi  si  portavano  le  dovute  primizie  «li  liori  o flutti..^ 
Presso  al  Iago  di  Ginevra  i vassalli  a mula  faccano 
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piuimliii  allo  stagno  con  lunghe  pertiche,  omle  imporre 
silenzio  alle  rane.  I cuochi  e gnatteri  deH’nreivescovo 
(li  Vienne  avevano  imposto  un  tributo  sui  malriiuonii  ; 
un  osceno  diritto  di  prelibazione  si  crede  esigessero  al- 
cuni feudatarii,  trasformato  poi  nel  diritto  di  cuissagc, 
|>el  ([uale  il  padrone  poteva  mettere  una  gamba  ignuda 
nel  letto  de’nuovi  sposi  ( •).  In  altri  paesi  il  marito  non 
poteva  giacere  coUa  sposa  le  prime  tre  notti  senza  il 
consenso  del  vescjovo  o del  feudatario;  nella  signoria 
di  Foitou  i nuovi  sposi  erano  obbligati  varcar  d’un  salto 
la  fossa  del  castello,  (xm  promessa  che  chi  vi  riuscisse 
redimerebbe  gli  avvenire;  ma  tanto  era  larga,  che  a nes- 
sun mai  venne  fatto,  e i cuistellani  prendevansi  spasso 
di  vedere  i villani  fare  il  tuifo  in  quella  pozzanghera.  11 
conte  di  Foix  avea  diritto  di  prendere  una  volta  in  vita 
a ciascun  mercante  una  quantità  di  mere»  senza  pagarle. 

il  signore  di  Mirejvoix  rivendicò  innanzi  al  parla- 
mento di  Parigi  n il  nobile  diritto  sempre  esercitato  dai 
suoi  avi , di  bruciare  sulle  sue  terre  gli  eretici  che  vi  ca- 
pitassero. » Il  feudo  normando  di  Pend-Larron  traeva 
nome  dal  dover  fornire  un  esecutore  della  giustizia  a 
Caen,  qualunque  volta  fosse  ricdiiesto. 

Onde  attestare  la  primazia  della  Corte  romana  sopra 
le  due  Sicilie,  fìn  al  cadere  del  se(x>lo  passato  facevasi 
gran  solermità  a Roma:  un  dei  Colonna,  che  per  cpiel 
giorno  era  gran  connestabile  dtd  regno,  a nome  del  re 
di  Napoli  presentava  al  pontefice  una  chinea,  che  sul 
ca(>o  portava  un  calice  con  cedole  del  banco  napoletano 
e che  il  papa  prendeva;  e la  piazza  de’santi  Apostoli  e 

(!)  Il  diritto  delle  prime  notti  fu  negato  da  RafP5\kt,  Diss.  sur  le$ 
droits  ile  mat'ifuetle.  Oudi'iiarde  1817.  Anderson  nelle  Metn.  della  Soc.  ilegli 
Antiquari  di  Scozia.,  pose  una  memoria  a dimostrare  che  il  diritto 

di  mnrifuette  non  era  .servigio  disoueslo  della  persona,  ma  di  danaro,  c ne 
reca  in  prova  che  talvolta  apparteneva  a donne,  e fino  a badesse;  e inoltre 
ebo  v*crano  ioUopostc  iio:i  solo  lo  vasjulle,  ma  anche  nobili  donne. 


Digitized  by  Google 


9<g  EPOCA  X.  800-4096. 

la  vicina  di  Venezia  erano  piene  di  popolo,  di  festa,  di 

giuochi  e luminare. 

Altri  doveva  solo  un  coniglio,  ma  coll’orecchio  destro 
bianco  e il  sinistro  nero;  noi  si  trovava?  dubitavasi 
fosse  tinto,  non  naturale?  nasceva  processo  lunghissimo, 
moltiplicati  giudizii  e ])erizle,  finché  l’animale  morisse, 
o il  pelo  gli  cadesse.  Pei-occhè  non  è a dire  con  cpianta 
precisione  si  consei*vasseix)  queste  stigmate  di  servitù. 
Della  promessa  roga  vasi  istromento  con  multi  testi  iiionii; 
poi  se  si  falsasse  d’uu  atomo  il  teiiqK)  prefisso,  o le  condi- 
zioni della  presentazione,  cominciavasi  un  piato  da  non 
liiiini , e che  talvolta  spogliava  del  suo  podere  il  mal 
preciso  infeudato.  Chi  andando  per  render  l’omaggiu, 
non  trovasse  in  casa  il  padrone,  dovea  baciar  il  chia- 
vistello. 

Fin  ai  nostri  tempi,  massime  sopra  teiTe  ecclesiastiche, 
furono  mantenuti  alcuni  di  questi  obblighi,  come  di  reg- 
gere la  staila  al  vescovo  quando  saliva  a cavallo,  o por- 
targli innanzi  il  gonfalone  nelle  comparse  o la  croce 
nelle  processioni  dell’entierro;  o ulivi  la  solennità  delle 
palme. 

Finora  parlai  de’feudi  come  uniti  al  possesso  di  terre 
o di  cariche;  ma  ogni  proprietà,  ogni  modo  di  guadagno 
assunse  quella  forma,  come  allorché  domina  una  malattia 
endemica,  anche  gli  altri  morbi  ne  vestono  il  carattere. 
Adunque  si  davano  in  feudo  le  cariclie  di  siniscalco, 
d’avvocato,  di  visdomino  e simili,  affettandone  una  terra; 
j>oi  i proventi  delle  cariche  stesse  o d’una  cancelleria; 
il  diritto  della  caccia,  un  pedaggio,  lo  scottare  le  merci, 
il  rendere  giustizia  ne’  palazzi  de’  grandi,  il  tenere  forno, 
l’avere  botteghe  sulle  fiere,  persino  il  posseder  sciami 
di  api  ( * ).  I feudi  de  caneva  consistevano  in  biade  e 

(1)  Du-CaNGK  anuoyeni  88  specie  di  feodi.  Glassarìum  ad  verh. 
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comestibili  a militari.  11  clero  infeudò  un  cimitei*o, 
uii’olièrta,  le  decime,  i diritti  di  stola  bianca  e nera  ; i 
monaci  Tuiliziatura,  lo  spigolar  del  frumento  o deUa 
vendemmia,  lino  le  goccicche  stillavano  da  un  tino;  tal- 
volta un  barone  impadronivasi  del  provento  delle  messe 
dette  ad  un  altare;  e lo  tenea  come  feudo  di  quella 
chiesa  ( ‘ ).  Muratori  prova  che  anche  le  aiti  meccaniclie 


(I)  Bouquet,  Recuril  des  histoires^\o\.  X.  p.  S38.  480:  « La  ma^^or  pari* 
de*giaraconsulli  opina  che  l’eisenca  d«l  feodo  codsUU  nolla  rìaerra  che  fa 
il  signore,  o colui  cLe  lo  concede,  della  proprieià  orìginana;  e per  parie 
del  vassallo,  in  una  prestazione  qualunque,  in  segno  di  fedo  ed  oroa|^no. 
Quindi  uel  fendo  si  dislingne  la  proprietà  alile  e la  diretta  come  nei  con- 
tratti enfitentici.^ 

R 11  dominio  consiste  nel  diritto  di  amministrare  nn  Lene  e di  goderne, 
e perciò  si  distingue  Ì1  dominio  della  proprietà  ed 

il  dominio  del  à\n^U>  (domimumjurit).  Il  pMsesso  poi  è di  diritto  e di  fatto: 
la  proprietà  riunisce  queste  due  condizioni  diritlo  e /aUo,  e da  tale  riu- 
nione risulta  il  diritto  di  proprietà.  Se  poi  legalmente  si  separa  la  deten- 
none  materiale  dal  dirìtto  di  proprietà,  come  quando  si  trasferisce  in  altri 
il  possesso  precario,  sorge  allora  il  dominio  di  uso  o di  possesso.  Pertanto 
nel  fendo  il  signore  conserva  il  domìnio  di  proprieià  (dominium  proprie- 
taiis)  ossia  il  dominio  diretto,  ed  il  vassallo  aqoista  il  dominio  di  possesso 
(dominium  pot$es*ionisJ  ossia  Putile. 

« Il  feudo  dividesi  in  proprio  ed  improprio.  Chiamasi  proprio  quello  in 
cui  sono  conservate  le  naturali  sue  caratteristiche  ; improprio  quello  in  cui 
U volontà  delle  parti  le  toglie  o le  modifica.  È conforme  alla  natura  del 
feudo  che  esso  cada  su  cose  corporee  immobili;  non  cesserebbe  però  di 
essere  feudo  ancorché  fosse  costitoilo  sopra  cose  mobili,  sopra  diritti  o 
sopra  annue  prestazioni. 

« pisiingnest  il  fendo  in  maschile  e . femminile  ^ secondo  che  sono  am- 
messi alla  successione  ì soli  discendenti  maschi  del  primo  investito,  od 
il  fendo  é coocednto  in  origine  ad  una  femmina;  oppare,  ancorché  con- 
redulo  a maschio,  può  essere  trasmesso  per  successione  anche  alle  fam- 
mine.  — Essendo  originariamente  stati  instituiti  i feudi  per  procurare  ser- 
vigi militari,  de’quali  sono  naturalmente  inoapaoi  le  femmine,  esse  erano 
da  principio  escluse  dal  dirilto  di  possederli;  ma  accadde  alPopposlo,  al- 
lorché i feudi  divennero  patrimoniali  ed  eredilarìi. 

K Franco  e non  franco  dicesi  il  feudo  secondo  che  il  vassallo  é esente  o 
meno  dalla  prestazione  di  servigi. 

« Allorché  taluno  nquista  il  feudo  immediatamente.per  conceMtone  del 
signore  o per  propria  investitura  e non  già  a tìtolo  di  successione  a chi 
lo  possedeva  per  lo  innanzi,  dicesi  «now;  ma  quando  dal  primo  aquirenle 
Al  trasmesso  ad  altri , cangiasi  iu  antico^  e viene  anche  chiamato  paternu. 
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nelle  case  signorili  erano  esercitate  da  persone , che  a 

cfuesto  titolo  ricevevano  teiTe  in  feudo.  Che  più?  s’airivò 

ad  infeudare  l’aria  che  si  respirava  ( * ),  peixdiè  nessun 

uomo,  nessuna  cosa  rimanesse  sciolta  da  questo  legame 

universale. 

Talvolta  ancora  l’utile  dominio  d’un  paese  o d’un 
villaggio  era  ripartito  ira  due  o più  padroni,  sia  che  cia- 
scuno avesse  un  quartiere  separato  od  una  gabella  spe- 
ciale od  una  particolar  giurisdirione;  e questi  diritti 
s’impegnavano  od  appaltavansi , o staggivansi,  venendo 
a moltiplicarsi  i padroni  e i litigi,  e confondersi  il  go- 
verno. 

Adempito  die  il  vassallo  avesse  a questi  obblighi,  go- 
deva assolutamente  il  feudo,  senz’altro  dovere  al  signore, 
il  quale  era  tenuto  conservarglielo  co’suoi  diritti,  pro- 
teggerlo, non  fargli  torto,  ma  procedere  seco  bene  e leal- 
mente. Chi  investito  d’un  feudo  militare,  per  povero  che 
fosse , non  era  tenuto  ad  altra  prestazione  e tributo  fuor 
dei  convenuti  ; nelle  feste  del  castello  veniva  socio  ai  pia- 
ceri del  signore,  pai'i  alla  sua  Corte  ; combatteva  a ca- 


• Il  feudo  h ecdesiattico  o secolare^  secondo  che  Tiene  ooilitaito  sopra  cose 
spptlanli  alla  Chiesa  o sopra  cose  profane. 

« Nel  fendo  ligiOy  che  così  chiamasi  a liganth^  il  vassallo  si  obbliga  • 
prestare  i serrigi  piu  strettamenle  e cantra  chiumjoe;  nel  non  ligio  pro- 
mette di  servire  contro  tutti,  da  certe  determinale  persone  airmfnori. 

n Se  il  fendo  ha  annessa  la  prerogativa  della  nobiltà,  dicesi  nobile;  se 
al  contrario  chi  lo  aquista  non  ha  il  diritto  alla  medesima,  chiamasi 
ignobile  o plebeo. 

« Il  feudo,  allorchà  viene  costituito  dal  signore  diretto  sui  beni  proprit, 
dicesi  dato;  che  se  alcuno  offre  una  cosa  sua  ad  altri,  a condìtiooo  che  sia 
conceduta  in  fendo  allo  stesso  offerente,  Chiamasi  offerto. 

n Chiamansi  dividui  que’feudi  che  possono  dividersi  tra  pin  successori, 
quando  siano  molti  i chiamati  in  egnal  grado;  individui  quelli  che  non 
possono  dividersi,  ma  debbono  passare  in  nn  solo. 

n II  feudo  giurisdizionale  obbliga  il  vassallo  alla  sola  personale  fedeltà; 
il  veniuale,  oltre  la  fedeltà,  esige  un  annuo  canoue,  pagabile  al  signoiv 
diretto.»  Foramiti,  MamuUe  di  giurispr.  feudale.  Vtneiia  1841. 

(I)  Feudo  in  aria;  feudo  volante. 
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vallo,  mentre  il  resto  del  popolo  a piedi  e senz’anni 
difensive. 

I vassalli  del  medesimo  signore,  posti  attorno  a lui 
sullo  stesso  territorio  e investiti  di  feudi  d’eguale  grado, 
si  chiamavano  i pari,  nome  che  indica  come  poco  o 
nulla  avessero  a fai*e  tra  sè , nè  costituissero  una  so- 
cietà. Senza  quella  catena  di  doveri  che,  indipendente- 
mente da’magistrati  e dal  governo,  lega  oggi  i cittadini, 
tutti  dipendevano  dal  capo,  ma  non  uno  dall’altro, 
come  i pianeti  intorno  al  Sole.  Li  chiama  egli  alla 
gueira?  al  consiglio?  al  giudizio?  vi  si  trovano  uniti  sotto 
un  capo  solo;  altrimenti  ciascuno  opera  da  sè  , isolati , 
stranieri  fra  loro,  quando  non  v’intervenga  il  sovrano. 

Stranieri  ; ma  pure  abitavano  sulla  medesima  teiTa  ; i 
loro  sudditi  avevano  relazioni  frequenti  di  commercio, 
d’amicizie;  talché  erano  indispensabili  certi  ordini  e 
garanzie,  e un  mezzo  di  giudicare  fra  diritti  contestati, 
e foiza  per  farli  rispettare. 

Ma  la  giurisdizione  crasi,  come  tutto  il  resto,  trasfor-oiunni. 
mata;  e dacché  il  popolo  dipendeva  non  più  dal  prin- 
cipe, ma  da  particolari  signori,  cessarono  le  istituzioni 
fatte  a prò  di  tutti.  Un  oidine  distinto  di  scabini  per 
la  civile  e giudiziale  amministrazione  sotto  magistrati , 
cessò  d’esistere  dopo  clie  i liberi  furono  vassalli  ; le 
assemblee  all’antica  si  dismisero  ; i conti  divennero  di- 
gnità ereditaria  ; ducati  ereditari!  i missatici;  ed  i 
vassalli  furono  uomini,  non  della  nazione  o del  re,  ma 
del  signore. 

Cessato  di  menar  i vassalli  ai  placiti  regli,  i signori 
tennero  Corti,  dove  faceano  ragione  delle  controvereie 
fra’  sudditi.  Non  erano  nè  gli  anticiii  liberi,  nè  gli  sca- 
bini di  poi,  interessati  al  ben  pubblico  e disposti  a soste- 
nere l’esecuzioJie  della  sentenza  e l’indennità  ilell’onèit- 
sore  die  avesse  composto  ; ma  dipendevano  dal  barone , 
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conservando  vestigia  dell’antica  consuetudine,  ma  per 

uso,  non  per  costitiuione  guarentita. 

Colla  lil)ertà  individuale  era  scomparsa  la  i-eciproca 
garanzia  fra’ cittadini  (eccettuata  l’Inghilterra),  e vivendo 
ciascuno  da  sè,  senza  legame  cogli  eguali , ma  soltanto 
con  superiori  e<l  inferiori , nessuno  aveva  interesse  ad 
impedire  i delitti;  lo  perchè  vanno  sminuendo  le  prove 
per  via  di  compurgatori. 

Quanto  ai  vassalli,  il  punto  d’onore  fece  che  nessuno 
volesse  essere  giudicato  che  da’suoi  pari,  onde  il  signore 
non  facea  che  pi-oclamare  il  giudizio  proferito  da  quelli. 

Se  poi  nascesse  contestazione  fra  vassallo  e signore, 
o trattavasi  di  doveri  feudali  reciproci,  e«l  era  decisa 
dai  pari  ; se  cadeva  sopra  fatti  d’altra  natura,  come  un 
delitto  del  signore,  o danno  recato  a’  beni  allodiali  del 
vassallo,  la  lite  i-ecavasi  al  sovrano , come  nei  casi  che 
una  parte  si  trovasse  negata  giustizia. 

Finché  la  sentenza  emanava  dal  popolo  nelle  assem- 
ipp<u»hlee  generali,  chi  avrebbe  potuto  rivederla,  essendo  d’au- 
torità sovrana?  L’appello  ripugna  pure  alle  idee  feu- 
dali, che  identificano  il  signore  col  vassallo;  chi  alla 
Corte  signorile  si  vedesse  gravato,  poteva  sGdar  i giudici, 
che,  come  pari  suoi,  non  avevano  su  lui  veruna  superio- 
rità : ma  questa  mentita  non  è un  appello,  giacché  si  dava 
prima  dell:',  sentenza,  nè  chiamava  a tribunale  superiore. 

Siccome  però  la  mentita  o’ubligava  a convocare  altri 
pari,  nè  ciò  poteasi  sempre,  il  signore  vedeasi  tal  fiata 
costretto  a rimetterla  al  superiore.  S’aggiunga  che  il  re 
o il  signor  supremo,  quando  v unisse  nelle  terre  del  suo 
vassallo,  teneva  Corte , e in  tal  tempo  la  giurisdizione 
di  quello  i-esteva  sospesa  ; potea  quindi  non  riveder  la 
.sentenza , ma  farne  una  nuova.  Inoltre  fra  gli  obblighi 
del  vassallo  era  il  render  giustizia;  e se  la  falsasse,  poteva 
il  signore  intervenire  pei'  obbligarvelo. 
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Questi  furono  avviamenti  pei'  istituire  un  regolare 
appello,  a imitazione  del  diritto  ecclesiastico;  gran  passo 
a crescere  la  r^ia  prerogativa. 

Dato  il  giudizio,  come  farlo  eseguire,  quando  il  con- 
dannato tornava  nel  suo  castello,  forte  di  mui'a  e di 
scherani?  Colla  guerra;  e il  signore  che  l’area  proferito, 
e il  querelante  od  anche  i giusdicenti,  raccoglievano  gli 
uomini  loro,  e costringevano  per  forza  ad  obbedire. 

Nulla  dunque  assicurava  l’efficacia  del  giudizio;  né 
della  rettitudine  di  quello  era  buona  sicurtà  il  sistema 
de’  pari,  gente  ignara  del  diritto,  stranieri  agl’interessi 
gli  uni  degli  altri,  e chiamati  a volontà  del  signore,  che 
potea  radunare  i meglio  a lui  inclinati. 

Non  avendovi  dunque  confidenza,  si  incorreva  più 
volentieri  a guarentigie  meglio  conformi  a quel  modo 
di  vivere;  e i duelli  e le  guerre  private  diventavano  ne- 
cessità di  quella  condizione  di  cose.  Ecco  perchè  ne’ 
documenti  feudali , più  che  su  processi  propriamente 
detti,  si  trovino  particolarità  sui  duelli  e sulle  guerre 
private;  nelle  quali  la  consuetudine  e la  legge  intro- 
dusse qualche  regolarità.  Noi  vedemmo  altrove  le  norme 
prescritte  dalle  assise  di  Gerusalemme  al  duello.  Nel 
XIII  secolo , Beaumanoir  compilando  le  consuetudini 
di  BeauvoisiSf  determinava  le  formalità  per  la  guerra 
privata. 

- f<  Guerra  può  muoversi  in  più  maniere,  come  per 
fatti,  così  per  parole.  Viene  da  parole  quando  imo  mi- 
naccia l’altro  di  far  villania  o noja  nel  suo  corpo,  ov- 
vero lo  sfida;  viene  da  fatti  quando  sorge  litigio  tra 
gentiluomini  d’una  pai-te  e dell’altra.  E sappiate  che 
quando  nasce  da  fatto , quei  che  vi  si  trovano  cadono 
immediatamente  in  guen’a,  ma  i parenti  d’una  parte  e 
dell’altra  non  vi  cadono  die  quaranta  giorni  dopo  il 
fatto:  se  la  gueri'A  viene  da  minacce  o sfida,  minacciati  e 
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slidali  cadono  in  guim  a poco  dipoi.  Ma  attesoché 
im\>accio  sarebbe  ui  tal  caso,  se  alcuno  avesse  spht^)  i 
fallo  suo  per  minacciai*  o slìdai*e  quando  gli  torna  0£> 
poi-luno,  per  ciò  il  gentiluomo  die  minaccia  o sfida  i«c:3 
lasciare  che  lo  slidato  possa  guai-entirsi  e difendeo'^ 
altrimenti  non  poU'à  scusarsi  di  misfatto  e dovrà  reo- 
derne  ragione. 

« Gueira  non  può  farsi  tra  fratelli  germani 
suna  contesa,  ncppui*  se  l’uno  avesse  battuto 
giacche  nessuno  di  essi  ha  paixjntela  che  non  si» 
andie  coll’  altro;  e chi  è pi-ossiino  parente 
airaltm  «li  due  capi  di  guerra,  non  vi  si  ha  da  intl’O'*^ 
tere.  Se  duncjue  due  fratelli  vengono  a rissa  ^1  ^ 

oltraggia  l’altro,  l’oltraggiatore  non  può  scnsaiv 


1 T , 1 1 . , O <1,  '«4  Ut/*' 

tarlo,  hi  tal  caso  dunque  i signori  Jianno  a n, 

Iraggialore,  e fare  giustizia.  ' /ii/- 

« Benché  abbiamo  detto  che  ffiien-.-. 


ceiur  la  gucna,  ne  alciuio  di  suo  legmurclo  /I 
. !..  I..1  ..oc.  -1 ■ • . Mi’».,-' 


(I)  C.  Lix, 


fosse»-» 


^ V V KUI:» 

ij  i^ue=>'-u. 

s»«i  1- 


san7.w"'’  V ..  -..oin’e=»"’f'  ' 

« ■‘'‘■"“et  W'»  '"' 

vasi  come  cos  jcevutck 

Francese  avesse 

traine  veiulelt*  X 


a’effelto,  sin  «J»»"  \a 

an7.ion»:  ravn’^'^Ì"’^ 

^ S ..  nel  rtx. 


In  '•< 

stai»;#; 

riv  oo. 


'/«i  y^i^.,,.,,,,, 

Q'“  r'‘=  '"  P-  '8*ù.  ' 

f “,„Urfo,  c . tango  ^7“;"T  '*=  -o.° 

Per  8””  *""F  “°7  Sito”? f,,7,,'V''"’">'' 

tanaosi  i«^-  consuetudme.  ^ J 

s„lii>»i'“""*‘ celino  puUi^  = <^a.ono  ,1,,  S'- 

che  ouennei-o  grande  m^sTm.  c inalt'  *^-'*^*  ‘ 

Sorte  po‘ 1®  Scuole  di  dinlto  «-—«iz»  ena/iQ  ^-  *^^/*^***  ^Iti< 
a sp'^*^^Vonedelfou(lalti^  ^'ionefev»  ^{f^cs 

Secondo  t^Uci  giureconsulti  1 <z>  ^**^**^  **  *-*'**sfoj 

sistema  in  Italia,  ma  ignorano  le  su«^  ’ ^'^*'*^hha 
InghdteiTa.  1,^  Francia  la  '*'**’^e  in  I 

ta/cr^ 

-otto  Filippi 

vo'*'*’^^rirv  M oraio«  «n  codice  geaorale 

llia  fu  parlo  Ix 

..  M non  to  ,„aesi  settentrionali  di  F ’ 

' ^^lV\tì  Cotmi»»^^*’  lo  conservarono  siiv^^**”j 

‘''^  ^Y^e,  dove  Y>«ma,  dove  poi, 

la.  gertnautea  , modilioi»»»^  -i. 

^ ‘a 


...ema  che.-W  prima  dovo  poi, 
i li  ^‘r  pa  germamea  , modificato  d 
stf  ® }’  tuttora  il  punto  piò. 

ue  i reSSimenti.  Francia  ed 
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sono  i «lue  paesi  dove  iiie^^liu  peiieU'ò  in  UilUi  le 
zioiii  sociali,  eppure  quantu  cl  i versi  là  ! In  IiighilleTjx^ 
jnise  railiei  aiieor  più  profomle,  a segno  die  legaluiei)ic* 
non  si  riconosceva  nessun  allodio,  nè  il  possidente  liteJ— 
lario  era  ricevuto  a provare  che  i heni  gli  apj)arteiii'uu>e' 
in  assoluta  proprietà,  mentre  in  alcuni  paesi  di  Fi’aiici* 
ogni  bene  iininobile  riteneasi  allodiale  fin  alla  prova  J*'* 
contrario.  Eppure  la  preponderanza  del  re  fece  ‘ 
dov’era  perita  ipiella  del  territorio,  più  grande  res*^' 
la  libertà  delle  persone.  Se  «fuest’ulliina  era  sc-ars" '' 
Francia,  assai  più  in  Germania,  dove  servi  e 
morte  sussistettem  bn  a jeri.  lùl  in  Germania 
india,  resa  di  puro  nome  la  supremazia  imperialo  \W. 
ioni  ottennero,  non  solumlo  il  jmlere  inonarch;  ’ 
vero  dominio  .li  padroni  sopra  scJiiavi.  I feudi  ì 
eia  divennero  ereditarii  fin  nel  IX  secolo-  in 
.lugent’anni  più  laidi;  o.uFè  die  le  famifiL 


mania,  e tutte  si  spensero,  mentre  le  » . 

laroiio  sovrane-  5>‘'‘‘‘^'*«*niche  diven- 

La  Li.iguadoea  non  fu  ridotta  in  fe„d 
della  crociata  contro  gli  Albi«esi  V tempo 

-sempi-e  in  lotta  colla  Savoia^  I ^ ^ ^‘^^b’nalo,  i Itaroni 
«erso  il  villano.  ’ * 


(laidi 


Usare  l'ig 

bencliè  feudi  nel  proprio  senso  non  | s 

la  Castiglia  pero  trasse  la  sua  co-r 

feudale,  resa  potente  da  succ  nobiltà 

ove  non  i terreni  soltanto  conquiste  sugbAiabi, 

beneficio.  Sono  a vedere  ceri 

♦■d  i vassalli,  secondo  il  fuer  d signore 

ove  è disposto  che  un  vassallo  Ti°  cast.gl.ano. 


„ vass»^‘^|-  sviO 

^r,oco«wnio  ^ 


4t\i& 

C*  ^ ceco  pai’v»»'"^  ,, 

i““'''  '*'>““  "‘‘  “'; 
S..co..«»o,e,l«s,^k 
" ’ : congetla  vu  ^ 

ricco  uomo,  u vie 

^jarlirsl,  g ij-ov 
• Il 


Corte.  Se  l'e  congeoa  lu^ 
ricco  uomo,  il  ricco  uomo 
al  i-c,  e li-ovnv  alt,^,^ 

tra'olù.  ’^'cco  o I nvalgo 

setix’essere  sbandilo  da^  fé  -- 

' ,.:  vassalli  ,!•  I.,;  ,^r 


'"'CCo  i,_  * ^ 
cessa  «/’ 

®nOi;//„  * C-Ss 

f-  ^«8..:;;:;-: 

■1-crv^*,-- 

.clid  il  ,.e  Jtoj 

a,s<i„.  J|  *< 

s'g«oi.e  hi 


€^cv|  r 

«'gooi^e  eiir.  ^ 

!-'■«,  cJie  • I I ^>ca| 

setiy/essere  Sbandito  ve,  , r,iove  .‘  **'''^^** 

iiè  ai  vassalli  ^ coirà. j»  ]>roi>  .•  ^ 

il  ve  p«»  ^'^gUergU  ciuanto  v*o  «-s.siejJ cl’wltj 

i carni»  e le  case.  ' • ,,.  i*'*cse,  sp&t 

\ liceo  uotno  csigVmto  il  tifa  te,  - ' 

e tr«  ^ ^ ogn  alli'’»moiMo  «i,-  «^*'ejiti 

vallo;  a Cbi  ^,essa  restale 

fa  F'S'.^^nievo  i„  baliagl‘*‘*  ^VJ  r.coo  uoh.o 
fuorusci.,.^  ij  .„isca  .x»«  ei.e 

v;  4i  a .sre^«‘l'  *l-cIIo,e  ^ c2 

untando  ,j  .viai-e-  * ^ 

K |r"'‘^x,"uon.o  l>orti  ^erra  «1  o al  i 
V * il  ricco  f «uovo  signore,  il  P«e 

" o iiou  pei'c>  quelli  di 

A.  ' J .ossesso.  » t ^Ua 


viroF'»  " “ «o» 

AVv,,el^i  l’^lPonove  H'o'^c- 

• fviorasc»to  puio  avere  vassalli  c 
. ^V-W’d''”''uV5SO  a\\evò,ax-r«òe  ammogliò, 
CU  ,^g,ssa\\v  sol  <1  al»,  oblili  gali  a 
y;.^A  f , e ^^bbVauo  procacciato  p; 

termine,  poss 
5p‘\  ssaUi.  Che  se  essi,  ci 
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messosi  a servigio  altnii,  facciano  guerra  al  re,  «1  invase 
le  terre  tli  questo  o ae’vassalli  suoi,  prendano  anni,  be- 
stiame, prigionieri  od  altro,  di  ciò  che  nella  divisione  tc^ 
dii  a loi-o  prenderanno  una  porzione  intera  e la  si>edi- 
ranno  al  re,  con  uno  il  quale  dica:  « Sire,  » ® ‘ 

« cavalieri  e vassalli  del  tal  ricco  uomo  da  voi  esigliato, 
vi  mandano  questa  ])arte  di  ciò  che  acquistai'ono  cia- 
ti senno  conti-o  i vassalli  vostri  neirincursione  fatu  sid 
tc  tal  teiTitorio,  e vi  pregano  di  usare  grazia  e riparare 
« il  torto  da  voi  fatto  al  signor  loro  così  e così.  » 

Alla  suddetta  invasione,  ciascuno  manderà  la  mieta 
soluinto,  e in  appi-esso  saranno  dispensati  dall’inviare 
più  nulla.  Se  così  facciano,  il  re  non  potrà  nuocere  ad 
essi  o alle  donne,  figli,  amici  e lieiii  lore.  Se  il  re  jion- 
gasi  in  campagna  jier  osteggiare  que’i'icchi  uomini  fuor- 
usciti e stia  per  mescolare  battaglia , i ricchi  uomini  e 
vassalli,  che  sono  con  essi,  manderanno  pregandolo  di 
non  assistere  alla  mischia , per  non  vedersi  costretti 
a dirizzare  le  anni  contro  di  esso;  ma  si  collochi  m 
«lisparte  ove  possano  riconoscerlo  e schivarlo.  1*.  se  il  re 
pur  voglia  coinhattere,  i ricchi  uomini  adopreranno  ogni 
possibile  cura  della  vita  di  lui  che  mal  non  gl’incontri, 
e COSI  del  figlio  di  esso. 

Sia  questo  un  altro  esempio  delle  attenzioni  con  cui  si 
regolavano  i combattimenti  allorché  in  questi  consisteva 
la  legalità.  Ivi  stesso  il  costume  permetteva  alla  donna 
sposata  a jvlebeo  di  ricuperare  la  nobiltà  alla  morte 
di  quello,  recandosi  alla  chiesa  con  una  labarda  sulla 
spalla,  e colla  punta  di  questa  toccando  la  sepoltura  del 
marito,  dicendo:  « Villano,  conserva  la  tua  villania,  eh  io 
I>ossa  riprendere  la  mia  nobiltii.  » 

I.-a  feudalità  ascendeva  dunque  jier  serie  gerarchica 
.1.11.*  dairinfimo  dei  liberi  sino  al  re;  e questo  medesimo  di- 
jvendeva  in  certo  modo  dall’imperatore,  il  quale  pura 


LA  FELL>AL|Ta*. 


non  deduceva  l’autoriti  sua  se  JaU** 


I»l».  d»  <le|K,sit„rio  deiu  P0l««",“,Ìi” 
capo  «e  cose  spó.Uo.U.lo  -..d!  ,>• 


peratore.  Mistura  di  euewesco  „ if  ' eh 

1«»  Jd  fo,,,,».^  ,u,  ^ .i' 

nuoav.  , * te  .cj,//'" 

^dml,  d,p^  , I Jd  t.. 

E gid  1 unita  iinj>eriale  andò  in  dilecuo»  èssendo*- 
pm  accettati  i aex^reti  e la  giurisdi^i3  ; , 

rimane  fuor  quella  deUa  Chiesa  , perchè  ««n  fo„a«.l 
^pra  cose  contingibili.  La  legislazione  ^essò  d’esse» 
persona  e;  e leggi  e consuetudini  variano»  secora<J 
e raiM  oiid’ei-a  abitato  il  paese,  ma  a norma  della  'na 
tura  del  possesso  e del  grado  di  sua  liberi.  Che  s 
^cora,  massime  in  Italia,  sono  menzionate  perso*; 
e vivono  secondo  questa  o quella  legge,  vuoisi  irabox 
ure  de  pochissimi  arimanni  conservatisi  indipend.cixx'^; 
anche  per  essi  riducesi  soltanto  a certi  modi  di 
sesso  e di  procedura. 

D’imporUìiix,a  crebbe  la  nobiltà,  dacché  vi  fu 
Ji  provarla  col  titolo  del  jvossesso  da  cui  traeva 
Sulle  prime  non  si  sarebbe  conferito  un  feudo 
ignobile  ; ma  poi  s’ allentò  quella  rigidezza  ; ^ 

consideravasi  la  casa  che  per  tie  generazioni  J 
desse,  col  che  non  poteva  più  esercitale  artj  ^ 
come  cbiamavansi  le  utili  » nè  contrarre  tlis^,  'V 
monii. 

Secondo  il  clii'itto  feudale  lombardo,  il  ^ 
valvassore  ^yulvassirro)  non  si  rt'ffuatdaya 


‘«‘--""-dà 


\wa 


la  nobiltà  passava  alle  figlie;  regola  coinup^ 
che  non  cunuhhtivo  la  prima.  ^ 

L’antica  tinhiltà  eertnanir.i  non  era  V 
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5onuIe,  nè  legalmente  ereflitaria;  la  nuova  fu  annessa  ai 
lerreni  da  cut  s’intitolava,  fondandosi  sopra  la  nascita, 
il  possesso  «l  il  servigio  militare.  Kssendo  iridivisibile 
il  feudo,  i figli  cadetti  doveano  mettei-si  ecclesiastici  o 
.soldati,  ovvein  sul  dominio  d’un  altm,  che  per  albinaggio 
li  prendeva  servi.  \ ie  più  assoilossi  la  divisione  fra  la 
classe  alla  e l’inferiore  quando  s’introdussero  gli  sleimiii; 
e la  banderuola  alzata  sui  comignoli,  designava  la  casa 
d’nn  nobile. 

Poteano  dunque  veramente  dirsi  due  mizioni,  una  che 
possedeva  i terreni,  l’altra  no;  una  potea  tutto  permet- 
tersi , l’altra  dovea  tutto  solfi'ire.  E a che  non  era  egli 
esposto  t;hi  non  avesse  forza  di  repulsare  le  prejJOtenze, 
allorché  i nobili,  sempre  in  arme  e cinti  di  clientela  armata; 
allorché  i giiidizii  risolveansi  per  duelli,  e le  leggi  feudali 
non  consideravano  se  non  a chi  potea  jxtrtare  la  spada  ed 
al  clero,  e se  s’occnpavano  de’ villani,  degli  schiavi , dei 
contadini , era  solo  come  d’ima  proprietà,  che  volevano 
assicurare  ai  padroni?  Senza  diritti,  senza  difesa,  il  popolo 
dipendeva  alfatto  dal  carattere  del  feudatario , il  quale 
dà  leggi  e le  fa  eseguire,  impone  balzelli  e capitazioni 
"a  capriccio,  giudica  e fa  sangue.  L’nom  lU  corpo  d’nn 
signore,  oltre  la  parte  de’frutli  del  suo  campo,  gli  doveva 
servigi  della  sua  persona  e vin  gran  numeix>  di  giornate 
(^corvécs , comandate)  e di  prestazioni  (*).  Le  guerre, 
anima  de  castellani,  ricadono  sopra  le  campagne  e sopr.i 
gl  indife.si  tugurii  del  villano,  costretto  a rispettare  il 
r erbiatto  o la  lepre,  che  venissero  a rotlergli  i tralci , o 
a voltar  sossopra  il  suo  seminato.  Quando  ogni  possesso 
era  uno  Stato  diverso,  diflìcili  divenivano  le  comunica- 
zioni, ed  ogni  signore  imponendo  una  taglia,  un  petlaggio, 


(1)  All’a»sraihlf>a 
limi  gli  ahitii  lidia 


coAtiln^ntc  del  1789  nn  dopntaln  dflla  Bretagna  espose 
letitlRlità  sircome  aurora  csìstmli. 
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rwava  impacci  a’mercadanti»  *luarul’ai*^  *^!*^*W( 

eli  lui  non  si  trovavano  assal»*^*’  ^l'f^gliati»  t/**^*’ 

non  coinpia.sstn-o  il  ritorno,  ^^•glielmo  " 


JitUi  !'  ^ 


sta!)ili  a \icort  un  |ìostribolt>  con  i 

ivwlìu  ìIa*  ^ ? d~^  • \7~  - ••  ♦ ^ r 


- ,,  ««Il  “ '-VJn  (llS^ 

itKlia  eie’ monasteri.  Giovanni  V conte  el'.^ 
le-iite  la  sorella.  No»  possono  J 
lubrici  furori  elei  tnavescialle^ 


*/-> 


(intarsi  i lubrici  furori  elei  ttiavescialle^ 
maso  eli  Coiicy  .spogliava  i P^^Hegriiii 
elanaro  li  sospendeva  per  lo  .st;roto  eli 
uncinavali  pei  i^ve^lsi  , caricanelone  le  e?no»'« 

pesi;  e mentre  co.sì  spen/nlavano,  passef?t5*^^**  It»*' 
e a mazzate  uccideva  tjiiei  che  non  ^ j>otx^ 

sero  soelelistar  la  sita  avarìzia.  Rt^gnault  ^ *8ssigiiy  s 
gnore  di  Marans  prtis.so  la  Rex:ella  ^ coin**  lanieri  * 
Corneto  nella  valle  elei  Savio)  facea  gued’a  alle  hoM~. 
sulla  via  colle  armi  , in  ca.sa  colle  usure  > strapj»*» 
un  occhio  o la  betrba  a epianti  monaci  cogliesse.  T_ 
usciere  per  nome  I..iipo  pi-esentasi  a citare  il  ségno r*e 
Tourneinine,  ed  esso  gli  fa  amputar  le  mani , dicencX, 
«nessun  lupo  s’è  mai  accostato  al  mio  castello  che 
vi  lascias.sc  le  zampe  attaccate  alla  porta.  » 


Già  accennammo  alcuni  ilei  diritti  feudali  che 
vano  immeiliatamente  sopra  i villani.  Nel 
non  poteano  , senza  licenza  del  feudatario,  ^ 

vetture  l’ovesciate.si  in  mezzo  alla  via,  iiena  sesso 
Umberto  IV,  sire  di  Beaujeu,  per  popolarla 
da  lui  fondata,  j>ei*mette  ai  mariti  ivi  accasati 
la  moglie  fino  al  .sangue.  Uno  dei  Chateìet 
senolm  in  piedi  entro  «n  pdone  de.  cordeli^ 


sepolto  in 
chàteaii,  acci 
eia.  In  liigh  il 
rosi 

fortezze 

Jone  nd  oi*  ari  ora 


piedi  entro  un  pilone  

.(.l’otM^Jiè  nessun  villano  g'<  passasi ^ V 
■ ■ ■ -rinandi,  ably 


baroni  noi 

faceano 


i per  resta.^P  impuniti, 

tezze,  dava:  annidavano  se  e * 

e all  or  ori  r»“  * "P'f  v 


X 
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(..lali  chiudevano  in  prigioni,  quali  mazzei-av^ano  nel 
lan"0,  a quali  sospesi  accendendovi  sotto  il  fu(^,  o 
li  giltàvano  alle  vipere,  o ne  sUingeano  le  tempia  con 
i;orde  a nodi. 

Le  concessioni  che  alcuni  feudatarii  assentirono  pm 
laidi  ai  loro  dipendenti,  attestano  fin  a qual  grado  fosse 
triunU  Toppressura  ; giacché  uno  permette  d’insegnar  a 
ìe‘”'ere  ai  figli  ; uno  di  vendei-e  deirate  od  altri  che  al 
padrone,  o di  spacciar  in  pubblico  le  guaste;  il  vescovo 
di  Parigi,  in  una  transazione  ratificata  da  Luigi  VII, 
concede  che  Ollelina , .sua  donna  di  corpo,  sposi  Bei'- 
irando,  uoin  di  corpo  della  chiesa  di  san  Germano  nei 
prati,  a condizione  che  i figli  uscitine  appartengano 
metà  a lui  vescovo,  metà  all’abate  di  detto  monastero. 

L’odio  del  jxvpolo  contro  il  sistema  feudale  si  manifesta 
nelle  Unte  storielle  che  vivono  tuttavia,  di  demonii  che 
rapii'ono  il  padrone  ; di  spettri  de’signori  velluti  vagolare 
lamentosamente  attoimo  agli  asili  delle  loro  libidini  e 
prepotenze;  vendetta  popolare,  che  s’apjiella  ad  un  altro 
oixline  di  cose,  quando  in  questo  non  ritrova  giustizia. 
Perocché,  se  olFeso,  oltraggiato,  il  volgo  ricorreva  (unico 
riineilio)  alla  feixjce  insurrezione,  nel  primo  impeto  tru- 
cidava i masnadiei'i  del  signore  e lui  stesso  faceva  tre- 
mare; ma  in  breve  eccolo  calarsi  dalla  riicca  con  poclii 
agguerriti,  che  senza  pietà  menano  la  spada  a due  mani 
fra  quella  ciunna  inerme  e disordinaU,  che  nel  sangue 
voile  sofiìx:ati  i suoi  lamenti  e |>eggioraU  la  condizione. 

Lppure  cfiiest’era  un  miglioramento;  a tanto  oivibile 
stalo  gli  schiavi  erano  sUti  ridotti  sotto  la  romana  ci- 
viltà! Col  venire  dei  Barbari,  lo  schiavo  mutossi  in  servo, 
in  villano,  obbligato  a coltivar  i camjii , a sudaie  jiel 
padrone,  ma  pure  uomo  ; e quando  avesse  retribuito  il 
debito  al  signor  suo,  per  grave  che  fosse  e capriccioso, 
linianeia  donno  di  se.  L’essere  affisso  alla  gleba,  lo- 
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»7f«  tog//e,„,one’l  ‘‘''«•ehb^  ‘V 

‘^"■;«o;  enatuia  S 

^faita.  iVè  n.'t'.  ® «liritti  e il  j-,  " . a,^  *^ 

‘^e/ia  ferra;  sic^J^  l’uon.o 

lXKsesso,ei]po„_^  **  lavorar  quesr^  , 

^•iaadociascuì^^  alla  libertò^X^^"^^ 

tene  del  viV  * I*«a*cliè  d’un  salir»  ’ ^ ® coi 

<<-' SoS  ,r,“‘"  *»j>»""o  i X"vr~'t"'“  "" 

o“”re  II  clis£>iicfi._^  w>i  a vivere  Hltinv,^  _ 

‘ 

scluavi  e coloni  , wa  ciasoi.»  “““  “«l^fin» 

- ceiilix,  di  soeieU  idH" 

predominio  passa  dalie  città  «11^ 

vau  prevale  alla  pubblica.  ‘^“'”i*Wela 

.w»";v;r;.ea«  f°''°  ■'='  >■«.  ^ vh-I 

.ù;Lr;.7"z‘:^r" 

^-Ulpnmo^c„/to,  destinato  a succeile.^^'-ì  ^ 

'0.  era  tnix.-ondato  i/e/y^  cm^  «ece^^ 
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»^le  che,  secondo  le  idee  d’allora,  lusingasse  Torgoglio 
domestico;  la  moglie  restava  a rappresentar  il  marito 
nientr’egli  usciva  .1  gnem;  mi  avventure,  e mantenere  in 
sua  assenza  la  tlifesa  e ronore  del  castello.  GtJsl  gene- 
ravasi  la  famiglia,  e nelle  donne  fecondavansi  sentimenti 
piuttosto  nuovi  che  rari  nella  società  antica,  coraggio, 
«Jevatezza  di  pensieri,  dignità  personale;  onde  tpielle 
dilicatezze  di  alletti  e di  riguardi,  che  poi  furono  por- 
tati al  colino  dalla  cavalleria,  la  più  splendida  figliazione 
della  feudalità. 

Da  qualche  secolo  prima  di  Cristo,  una  furia  di  mi- 
grare aveva  invaso  i Settentrionali,  che  anche  do])0  assisi 
sopra  i terreni  conquistati , non  pai'ea  vi  si  .sapessero 
acconciare,  conservando  pure  la  smania  delle  giieiTe,  delle 
conquiste.  Ma  come  ciascuno  si  trovò  affìsso  ad  una 
terra  ch’era  fonte  di  agi  e di  diritti , non  pensò  abban- 
donai'la  ; e sfrantumalo  a quel  modo  il  jvotere , non  fu- 
rono più  ]K)ssibiU  le  comuni  imprese  e le  conquiste; 
sicché  cessate  queste,  poterono  costituirsi  le  nazioni. 

Al  cadere  «le’Caroliiigi,  tpiando  la  feudalità  non  era 
ancor  ralferina,  dajipertoUo  i gueiTieri  di  paesi  dillèrenli 

0 degli  ste.ssi  non  gualcavano  che  il  proprio  individuo: 
ora  duchi,  conti,  biuoni,  possessori  indipendenti,  uomini 
il  anne  sono  legati  fra  loro  con  servigi  e protezione  reci- 
jnoca  ; ìinmenso  passo  a socievole  convivenza.  Gli  stessi 
possessori  d aliodii , che  da  nessuno  ritraevano,  a nessun 
ilovevano  servigi  e.  fedeltà,  consentirono  a rinnnTnare 

1 anlisotnale  indipendenza , e farsi  accomandati  d’iin  si- 
gnoie,  cedendogli  railodio  per  riceverlo  a titolo  di  be- 
nefizio, perchè  nella  protezione  e nei  soccoi-si  di  cpiello 
trovavano  un  compenso  ilegli  omaggi  e dei  servigi  im- 
posti ( al  vassallaggio.  L’uomo  all’isolamento  preferisce 
lo  stato  di  società  ; e il  governo  feudale  oiniva  la  miglior 
combinazione  allora  possibile  di  sforzi  materiali  ; rmi- 
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'ei  paese,  111 lora  soltanto  ipielli  *V* 

"!■“  ngomsi  doveri  veoo  il  ' e. 

1 m^mKi'É  »-k.rvr  -»  • . . 


conosci;-  eTe" 

*«cietì  moderL  md.v.duale,  « dolici 

«/«se,  nè  conos’ce  n"””  ”” 

essere  imn«  » ® /^«ssun  nuovo  peso  daii'T^c  poteva 

Msitleivii  à ' ■“Si'm'o  vnolasse  gli  accooH  • Poteva®  i 

SZ'  ' "o'o.si  est,rmi,.li»<limrol>- 

tlelh  «I.  I’',“'^'"*  *“  B'ii'làio  tiri  d,„Uo.  Il  principic. 

bJee  de' 1-^  confinato  essenzialmente  nelle  asserr» — 
tano  da'  Possessori  presierluti  <la  un  re;  Iien  lon- 

riale  ».  *-1  zannesche  idee  del  despotisino  impe  — 

) ramamlate  da  Honia  antica. 

diincfue  dovuto  al  feudalismo  se  si  conservarono!  > 
W®/ d;  diritti  e di  privilegi,  peixliiti  in  Asia;  i vass  i ' 
Stavano  in  guardia  olle  il  le  non  usurjwsse  altii  p^v  *^*^1 
rebbe  fatto  oiialora  non  avesse  avuto  '“^V'5 


,..v  ...  ...Ile  11  ne  non  usurjvasse  alti’i  p^^». 

come  avrebbe  fatto  cfiialora  non  avesse  avuto  oK 
opprimere  il  ^jpolo;  àlearono  ffuali  limiti /nijjot.  ^ 
regie  prerogative;  e ne  venne  la  rappixsentanzj^  ' ?\\ 

rile,  che  poi  fu  nioflello  della  popolare,  e il  dii^'  ' 

vaio,  la  pei'.sonale  dignità,  la  devozione  verso  ij 
jicr  sentimento,  non  per  islupida  somwession^  "V 


nenie. 

Quelle  varie  lef'islnxioni  mohiplicuiulo  le  co*.. 
ebbe  il  hisof^rto  di  t'eoarle  al  iv,  e cjiiindì 
do  come  gUtdicfì  supremo;  alla  volontà 
sostituì  In  /ottoi*a  della  lesse  ; P^i  '’icl.. . 
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tuio  studio,  incompatìbile  ^ìv  i . 

Un.,  IrtLfoT'®'** 

rollo  società  simioriJe  i-  ‘'’‘^"Ccosienti> 

Lo  «pir-ito  d’ercHlità  si  Wmcà 
clic2^-«  cibila  famiglia  erano  att-.  • e ric- 
traroiio  la  lealtà  «I  giuramento  *1*^"*^*^  “•  «J  en- 

dovei'i  , il  punto  d’onoi-e.  ’ **  coscienza  tli  iiecipi-oci 

Se  v’era  p„, tetta  la  liberi'  ; i-  -,  . 

la  foi-z*!  esterna,  imlJa  fenda 

un  governo  stabile  e«l  oixlinato-  ^ » costituire 

non  non  sudditi  e o '«onarcluca, 

sociale  I*«co  vantaggiava  ' l’elemento 

La  feutlalità  àncora,  ',>er  o,  ' i- 
scello  «Ielle  migrazioni;  i„a  ; «iJa  terra  il  »-a- 

scono  il  necessario  sviluirpo  • *m|)etli. 

non  dipendetterodal  voto^;i  " 
per  l’avvenire;  „,a  essendo  il  ^ ^ 'n‘cressi 

cato  al  tliritlo  delle  i>ersone  ^»oìo  attac- 

una  ei'tJelità  o im  niatriinonio**^"'i^“  ‘Ireste,  e 

intime;  nlcune  pixivincie  da  • relazioni  più 

dote  a stranieri,  separandole “ir'l  o pev 

e a pi^serizioni  arbitrarie  c naturale, 

QueU’ottimo  Statuto ehe  don/**  '»  "««zionalità. 

disuso,  e '^^ennero  guai  cadde  in 

•/.ioni  frià  erano  ctistituite.  ’ ^ ^“*8ati  lin  (piando  lena- 

L’iden  stessa  di  patria 

legava  al  In  persona;  i,è  f,a  ^ " 'm  sistema  die 

li-ovasi  colpito  d’infa^jj^  lealtà  feudale 

la  terra  iiatia.  che  porti  le  armi  contro 

Vuoisi  dumpie  la  fenj^p  < 

ordinamento,  ma  come  tiVS  ‘Considerare  non  come  im 
civiltà.  L’itwl'pendenza  nm  ' • i vereo  la 

ancora  il  punto  cai-dintj-  Barbaro  ne  forma 

scere  celti  doveri,  ceni  obb’f  ‘‘^'^«‘losi  a ricono- 

“l'Sli»  morali  e materiali.  P,u-e 


essa  soverchia,  e invece  di  costitui,^.  . k* 

tenda  a discioglieada  , a scalzale  ^ K, 

pnn«|„„  , feudi 

Cd' agno,,  ima  Uopo  I.  meu.  ' J‘ic^? 

vanno  ad  imninciuar^  : 


vanno  ad  impinguale  i grandi,  sia  ,^a..  n 

“"IT’ T-  volonun  i.  non.mul,i„  " ^*^,''!:Waf 


'“  »"<*“  *'  «va're‘Tte;;;,So  e '"«1,0, 


soltanto  I k estesa  cioè  a lutt*  ' aiti-i 

e m«sti  in!r^*“’  \ *'*“  **8noi-e  = 

nr^pu  1 ^ governo  de’suoi  vigila  , 

a var,r^^  ” ‘^88*'“*’  wsui'paziontJ  torri» 

^gio  de  villani.  Dove  vuoisi  osservare,  le  di— 

v.s.^,temtoriali  allora  portate  dal  feudalismo,  sieno  acX 
n bel  circa  le  iniidesime  che  in  Italia,  e in  Germania  du- 
rano ancora,  e in  Francia  duiarono  sin  alla  rivoluzione i 
e essere  distinti  per  costumi  e per  dialetti  prova  che  s’nt— 
taccavano  a qualche  cosa  di  piti  sodo  die  il  capriccio  cl  i. 
nn  harone.  Allora  si  trovò  pure  necessario  d’introduifi?-»^ 
6'ndizii  pili  i-egolati  che  non  quelli  dei  pari;  creai'or*  ' 
sindacì^  prevosti,  che  a nome  del  signore  riscuota. 
sero  le  imposte,  le  ammende,  gli  nilitli;  jxii  resero  a 
giustizia,  facendo  di  ciò  una  professione  separa».^ 
quella  delle  armi.  ^ ^ 

Invece  dunque  di  consolidarsi  una  fedei-axi^^ 
varii  stati  feudali,  vennero  prevalendo  aìcuni,  ^ 
mando  un  potere  superiore  ai  poteri  focali;  sicch\^^\«vT' 
de’ tanti  baroni  con  cui  cominciò  quest’età,  aj  V-w 

Vovererno  pochi  ducati  e contadi,  che  in  se  rest^^. 
l’autorità  di  quelli.  'n 


luiorua  ai  cfut^iiM^ 

Anch’essi  per  conservarsi  avviano  dovuta 
me  debole  l’interTio  : ma  in  tal  caso 
li  esterni  attncchi-  Dentiti  e 1*”' 
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due  lbiv.e  divei*se,  il  pojK>lo  che  ci-esceudo  di  unione  e di 
jKjtenza  costituì  i Comuni , e i re  che,  associandosi  con 
fjuesli  per  coiiihatteixj  i haixmi,  concenlrai’ono  di  nuovo 
in  sè  rauloritù  ch’era  sparpagliata  fra  c|uelli , e di  capi 
de’iKJSsidenti  divennero  capi  del  jiopolo. 

Per  rompere  risolameiiLo  del  castello,  i signori,  mas- 
sime dopo  che  alcuni  crebbero  abbattendo  gli  alti  i , 
raccolsero  a sè  intorno  ({uasi  una  piccola  Corte , con 
tutti  quegli  ulliciali  che  i re  Barbari  aveano  dai  Romani 
imparato;  siniscalchi,  coppieri,  ]>aggi,  maggiordomi,  olUe 
i falconieri,  gli  scudieri,  i marescialli  ed  altri,  portati 
dai  nuovi  costumi;  nò  questi  erano  gente  servile,  una  pn' 
condizione  pari  o poco  meno  del  barone,  e che  ottene- 
vano quelle  cariche  in  feudo.  Alla  Corte  de’più  potenti 

0 più  splendidi  erano  mandati  i liglioli  de’  signori  anelli! 
lontani  per  accaparrarsene  la  lienevolenza,  e pei’  impa- 
rare quegli  usi  più  gentili,  che  da  tali  corti  presero  il 
nome  generale  di  coi’lesia,  come  dalla  città  ruveano  in 
antico  (urbanità,  civiltà,  polizia);  e pai'tecipaitj  agli 
avvenimenti  che  più  vivi  e sjiessi  vi  succedevano.  Ciò 
toglieva  il  primitivo  isolamento,  annodava  amicizie  sal- 
ilissiine,  e ispirava  il  gusto  della  splendidi!zza  e delie 
cortesie,  dove  prima  non  era  che  quid  di  battaglie  e sac- 
cheggi. 

fonte  coni  era  di  disoixlini,  impediva  airivassero 
all  eccesso,  frenandola  co’iieciproclii  interessi  : se  favon 
l^anarcliia,  preservò  l’Euixipa  dal  furore  delle  conquiste, 

1 arresto  anzi  in  quel  fatale  corso  ove  ila  otto  secoli  si 
era  slanciata.  In  tempo’,  che  le  passioni  dominavano 
senza  freno,  che  nessuna  forza  le  leggi,  nessuna  santità 
le  condizioni,  le  paci,  i trattati,  agevolmente  mi  principe 
avrebbe  potuto  sedersi  desjxilo  come  ne’ paesi  orientali  i 
ove  la  potestà  ei'a  in  mano  d’un  solo,  e spingerli  a rui- 
nose  conquiste,  a dilfondere  o ribadire  la  barbarie  in  i 
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alu-e  contrade.  Ma  tutti  ciiiei  ^ si 


ora  eiiiiduvajio  la  podestà  re»^*^5  Sferri*  ^ 
..  1.  1-..  «Ux..  dV 


lutouu  lèi  pouesva  it.—- - ' guerra  ^ 

1 consenso  tli  essi,  cht^  ‘^^veano  ^ 

essendo  voellosi  di 


far  senza 

mini,  cd  essendo  vofjHosi  di  {^^^dere  pOij^.  * 

V autorità  in  casa,  uè  spendere  sovercliiame***^  #'*-*• 
conciò  un  freno  alla  libidine  del  coiu{iiii#*^**^ , Se 


«no 


L’aristocrazia  ^>oI  è sempre  t:omluitO*  Tl^tul 

dir  così,  fra  la  ruz^gisi  ed  il  popolo,  che*^*  i>;,' 

--  - - I 'o  Vicino 


tiiczza  uelia  classe  piò  uujiierosa,  coir  ò ** 
contatto.  Ciasciiii  foiula Lario  inoltre  uvea  * i^*^*^*^ 

privilegi;  quindi  iitx^essità  di  discuterli,  di  *^*^*^. 
rintegi’arli,  ora  con  ar^onieuti , ora  colla  fc»»'^^  M**  *^**" 
le  idee  di  diritto,  doiid’era  facde  il  passaftS**^^  i-  ® 'der- 
di  libertà.  11  puiato  tl’onoixj,  che  è V insie.io*^  * ' quel  « 
convenienze,  di  là  dalla  pi’ecisa  giustizia,  e quali 

si  aquista  reputazione  d’uomo  compito  ; la  fede  ta  a ** 
data  jiarola,  che  tx'ovianio  bensì  da  falsa  coscienza soven^»^ 

volte  illusa,  ma  di  X'udo  sfacciatamente  violata,  supplr- 

vaiio  alla  mancanza  di  leggi  coercitive.  E da  quell  oi-dmcs 
di  cose  venne  l’alto  concetto  in  cui  i moderni  ebbex'o 
rannobilita  gloria  luilitare  e la  lealtà;  il  dispi’ezzo 
ogni  allo  di  fellonia,  per  ogni  menzogna,  per  chi, 

in  quolimque  soMo  1»  l»>.l..-.a  l«u.a.e.  u , 


tonava  111  1 I 

a quella,  contro  la  quale  d dovere  e d sent.nr^^^^^^ 


lo  aveano  cliiainato. 

(^y^piXOLO  PECIMOThHZO 

Italia. 


A 


fatico  siccome 
^acia  come 


V, 


Grazio»  .eacovo  Ji 
,o,„c  i suoi 

u il  nostro  non  negherà,  poco  topo  ' 

vi  r I M no  nrevedeva  / venttn^  d.sasir, 

^ Il  Carlo  Magno  jn  e V e„.me  oricu,  ^ 

»*  felcItJ,  e li  '«-vvvV-  Vx  - 

^ V 
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« In  <]uel  tempo  riini>erio  aiulei  à a i^ezzi  per  opei-a 
massimamente  de’suoi  ciltadiiii , e tra  di  essi  fia  giieira. 
E la  metropoli  del  mondo  sarà  assediata,  e i nemici  suoi 
la  calpesteranno:  e d’ogni  parte  s’insorgerà  contro  di 
essa;  ed  essa  fia  data  alla  devastazione;  gli  stranieri 
rapiranno  le  spoglie  delle  città  vicine,  e profaneranno 
le  chiese  de’ santi,  e spoglieranno  le  tonilx!  degli  ajxwtoli. 
E dai  paesi  occidui  uomini  rasi  ( ‘ ) accoireranno  a sua 
difesa,  ma  ne  faranno  altrottanto  strajvazzo.  E in  (|uel 
tempo  gittera  cruda  fame  e fiera  mortalità  ; e la  terra 
non  darà  più  frutti,  e {presta  madiT  di  tutti  gli  uomini 
ne  diverrà  matrigna.  Allora  i cristiani  cadranno  tribu- 
tarii  d’altri  cristiani  , e nessuno  sentiiù  misericordia 
del  suo  prossimo.  Di  (presta  calamità  sarà  segno  il  di- 
venire i sacerxloti  ingordi  ed  orgogliosi.  Distribrriranno 
come  roba  prxrpria  i tesori  della  Chiesa , e dilapidati  gli 
ornamenti  di  questa,  dissijreranno  anche  i dominii;e  i mo- 
nasteri andranno  distrirtti,  e le  chiese  disertate;  ei  mini- 
stri del  signor'e  rapiraniro  l’incenso  dal  santo  altare,  e 
più  non  adempiranno  al  lort)  ministero;  e gli  edificii 
della  clriesa  (reno  ahbatUrti,  i suoi  sacerdoti  dispersi  e 
le  vergini  disonorate.  E venendo  sulla  marina  scono- 
sciute nazioni , scanneratmo  i cristiani,  devastei'anno  le 
. loro  campagne;  chi  campò  da  moi*te  rimarrà  schiavo, 
e i nobili  romani  passeranno  cattivi  in  terra  sti'aniera. 
Roma  sar'a  saccheggiata  j>er  le  sue  ricchezze  e dall  in- 
cendio consunta.  E la  stir'pe  di  Agar  si  alzerà  dall  Oriente 
a dilapidar-e  le  città  marittime,  e non  si  troverà  persona 
}ver  cacciarle;  avvegnacclrc  in  Uriti  i paesi  della  teira  i 
re  saianiio  indegni  ed  oppressori  dei  sudditi.  L’impero 
dei  Franchi  jverirà  e sul  trono  imperiale  sedei’anno  i re, 
ed  ogni  cosa  volgerà  in  ireggio,  e i servi  prevaraanno  ai 

(1)  Barharisas,  i Franchi,  a diflcrcnia  dc’l.ongobanli  che  avcano  b»rk« 
lunga  c puntula. 
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padroni,  e ciascuno  si  confid^*'^  nella  p* 


non  resterà  memoria  delle  an^'clie  istiti^*^ ^ ' ^ù»i 
Ila  che  cammini  perle  sti'ade  *lell’enipi<^^ 
la  pustizia,  pervertiti  i giutl****-  »>  ( > ) 

Non  è l’infelice  cpiadfoche  ci  passò  <1^^* 
rande  i successori  «li  Carlo  Magno?  DiiP^jfn^g^^ 

;ià  ci  potè  trapelare  la  condizione  dell’It**  ,fJa  ■ 


già 


^'cnuxx> 
Cui  oi'* 


ci  fermeremo  più  «li  pi-oposito,  «»|,,0  (fi*  , 
braccia  all’impero  e«l  al  papato , i due  ptJ*'^ 
del  medio  evo. 


le  s’al^ 
a sto»**  * 


«ici  UICUIU  CV«J.  1 • I 

Girlo  Magno  (già  si  è detto)  conf£uisU*^**  j**  peniso  ** 
*"  i’aflidò  a Pepino  suo  figliolo;  poi  a BcrO*****  P gìglio  • 
«pieslo,  confermatovi  «la  Lodovico  il  Pio.  inlj 


_ Fra  n 

eia,  tal  era^  la  ptisìzione  de’Carolingi  in  so  n.c>* 

che  questi  re  aveano  soprastante  l’imperatore»  che,  q»»»l 
volu  calasse  dall’ Alpi,  e.sercitava  al  pari  di  essi  la 
mazia;  intanto  die  i po.sses.sori  de’  grandi  feudi,  i sigoo». 
Longobardi  avanzati  e i nuovi  postivi  dai  Fianchi,  g 
prelati  che,  a modo  «lei  clero  «li  Francia  e di  Germaxv.»s: 
mescevansi  della  politica,  mal  s’acconciavano  al  regol 
governo  istituito  «lui  lMagn«>.  Costoro,  e principaliTu^^-^, 
J/7Se/mo  e %'alfoLlo  vescovi  «li  Milano  e di  Creio,^ 
(n//ecitarono  Bernai-do  a rivoltarsi;  di  die  egli  p«ìri\x 
. essi  la  diguitò;  i saceixloti  e i grandi  die  gU  ^ 


vita,  essi  la  uigii.«»,  - ^ 

furono  chiusi  in  prigioni  o in  monasteri. 


„eo  as^gnó  l’Itnli..  a suo  figl.o  La.anocl.epc.i  f 
Ii“u,  all’;...porv>,  e <='■<’  at.ascno  . a»'"  nel,,. 

L^erre  contro  il  pad™  ^ 


lì 


suejjucuc  ^ * Verdun  spartiti  i 

imperatore,  nel  trattato  d.  > erU.  p 

fratelli,  si  piantò  oltralpe.  , . „ ^ 

Irateiii,  s p Uulovico  II,  coll» . 

E «un  lascio  le  n un 

re  i Romani  ohe  aveano  efetto  pap^ 


piiniu 


(1^  Aohellvs, 

gare.  ** 


Uh.  p«t.  m.  H 


II.  S. 
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consenso,  di  tener  in  freno  i Longobardi  di 
c di  combattere  i Saracini.  Ben  la  condusse  egli  , ma 
senza  durevoli  risultainentl  di  pace.  Quando 
morte  del  padre  egli  rimase  imperatore , i Komani 
palesarono  ravversione  vei-so  i Settentrionali , congiu- 
rando per  espellerli  e chiamai-e  i Greci.  « Che  fan  j>er 
« noi  questi  Franchi  ? non  ci  proteggono  contro  i no- 
ce mici,  e recano  violenza  ai  nostri  beni.»  (‘  ) Graziano 
maestro  della  milizia  imputato  di  tali  discorsi , n andò 
assolto;  a Roma  rimesso  il  freno;  e l’Italia  si  trovò  senza 
superiorità  forestiera;  uno  di  quegl’intervalli  d’indipen- 
denza,  che  sempre  furono  cosi  brevi  nella  patria  nostra. 


e COSI  male  adoperati. 

Internamente,  le  leggi  date  dai  primi  Carolingi  non 
avevano  fatto  che  compiere  il  sistema  del  Magno,  pn** 
cisando  i diritti  e i doveri,  frenando  le  pretensioni  dei 
vescovi,  mentre  alle  chiese  si  prodigavano  liberta  e pri- 
vilegi. 

Quando  Carlo  Magno  eguagliò  Longobaidi  e Romani, 
anche  i nostri  ch’erano  rimasi  della  stirpe  antica,  massime 
nei  paesi  non  occupali  da  Barbari , ottennero  il  diritto 
e l’obbligo  di  portare  le  armi,  cogli  onori  e co  privilegi 
che  ne  conseguitavano;  onde  qui  pure  fu  dilatato  1 uso 
de’  benefizii,  massime  dacché  i l>eni  confiscati  ai  ribelli 
fiuxvno  scompartiti  tra  i Franchi.  1 grandi  possessori  di 
quelli  si  vennero  rendendo  indipendenti  come  in  Fran- 
cia, tanto  più  che  i re  erano  meno  robusti,  e sovente 
lontani;  i piccoli  feudatarii,  abbandonati  di  protezione,  si 
sottomettevano  a conti  e vescovi;  i \>ochi  liberi  cercavano 
la  tutela  dei  potenti;  e il  sistema  delle  immunità  a modo 
de’  Franchi,  estendendosi,  sminuzzava  il  paese  quasi  m 
tante  signorie  quante  erano  giurisdizioni  privilegiate,  c 


S.'iS 


(I)  -\VST.\SIO  IlirL.  r Sergii, 


Di.i- 


Goot^lc 


1T,VI'»A- 

le  poneva  le  ime  u contrasto  coll{. 
che  assolavano 
già;  sicché  il  clt 
interessi  diversi 


In  loro  *n 

ero,  i ricchi  > • grandi 
tini  re:  e LckIovìco  fu  ,^ca 


'>•> 

in  mano  j>er  mantenei-e  la  sUi>erioi.ità  ^ ''«pò 


Jire  lo  sfasciamento  caaionato  clallt 


ininri^  /^'a  / 

tra  il  regno  d’Italia  costituito  da; 


i/)i 


il  Ho,  olile  Panna,  M oclena,  Lucca,  la  .,  ®'Lir/i»; 

'enezia  e Genova  si  reggeano  da  sè;  Ve^‘'*  ^***' 


venna  era  donato  ai  papi,  che  governavano»  «on»*» 


e non  riconoscevano  In  supremazia  del 


L’Italia 


non  quando  fossei-o  coronati  imperadori.  Al  *t^ezzod  i » 
Greci  dominavano  Napoli , Gaeta,  Atnalli  più 

di  nome,  e spedivano  governatori  a Bari,  stianto,  alli> 
Calabria  e al  lenil>o  orientide  della  Sicilia  ’ finché  4 1: 
loro  lasciato  dai  Saracini , i cjualL  vc:<leinniO  ocxa^v^*-*-'*- 
queir  isola  e M.alta,  Corsica,  Saixlegna. 

Alcuni  ducati  già  erano  potenti  o ])resto  si  forno. sr»  ■ 
rono.  Quello  del  Kriiili  sten<levasi  sidllstria,  la  Ma.z'<:;s 
Trivigialla  e Verona,  conGnnndo  cogli  Slavi,  ed  esjxisto  j 
prima  fronte  alle  correrie  degli  Ungheri.  I duchi  di 

che  occupavano  anche  il  marchesato  di  Caniev'jj^ 
^Intuivano  semnre  ai  papi  e agli  imperatori,  che 


riluttavano  sempi 
stndiaronsi  di 


togliere 


loro  il  di 


iritto  patrmionlal 
archesatod’Ivrea,  posto  dai  Longobardi  come 


ai  Franchi,  allaigavasi  sid  Piemonte  e sbl  Alorap 
I marchesi  di  Toscana,  che  ti-assero  a sé  anche 


1 marcnesi  IXI  X.  ’ ri-  I **  «'» 

di  Lucca,  si  orano  segnalali  sotto  Wovico  il 
difendei^  Sanlegna  e Corsica  dai  Saracm.  Kl, 

Potenti  sovra  gli  altri  erano  i 
i quali,  giù  a fatica  frenati  da  Carlo  Magno,  ^ ^ 

(ira  co’snói  suocessori;  e u.entre  pr.mn 


'dominio  ai  figli  piocniavano  l’a.ss 


longohai 


ardo,  <laj»l»oi  se  ne /«.•mcil»»*'®""’ 


Vv 
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dai  liberi  Longobaitli  e dagli  ulliziali  del  princijie;  fo- 
mite di  discoitlie,  combattendo  ora  per  Taiiibizione,  ora 
per  l’indijHjndenza;  e mentre  il  paese  era  disputato  fra 
emiri  sarneini,  dnrhi  napoletani,  straticoti  greci,  messi 
papali,  nobili  romani,  crescevano  in  forza,  e già  si  erano 
impadroniti  di  Salerno,  e«l  aspiravano  a dominare  sui 
due  golfi  separati  dal  pTOmontorio  di  Minerva. 

(jrimo.'ildo  II  Storesai/,,  princij)edi  Benevento, continuo 
contrastò  con  una  partita  di  nobili,  avvei-sa  airelezione 
sua,  finché  Sicone  duca  longobai-do  di  Sjmleto,  caccia- 
l(»ne  per  ckIìo  contro  i Fram^lii,  e da  lui  ricettalo  ospi- 
talmente, il  ricambiò  coirassassinarlo  e gli  successe.  A «i; 
costui  l’ii'orse  1 eodoro  «luca  di  Napoli , espulso  da  una 
la/.ione,  ed  esso  1 ajiitò  ad  assediare  cpiella  città,  antico 
«lesiderio  de  princi|>i  benevenUmi  ; ma  (piando  già  stava 
per  entrarvi  , (icco  il  duca  Stefano  eccitò  i Na|M)letani  a 
loiiipere  1 accordo,  e fu  contento  d’espiai-e  colla  morte  la 
violazione,  mentre  i suoi  tornavano  sull'armi;  nè  Sicone 
potè  conseguire  che  un  tributo.  Ma  poiché  neppur  (piesto 
l>.«gavasi , SicaiYlo  suo  successore  tornò  sopra  Napoli 
per  ridurla  all  omaggio.  Grand’incettatore  di  relitpiie 
era  costui;  ne  pago  di  aver  ripu  tato  (pielle  di  san  Gen- 
naro patiymo  di  Napoli,  rapì  da  Lipari  cpielle  di  san  Bar- 
tolomeo, e per  aver  (pielle  di  santa  Trifomene,  indisse 
^'*»y**  -Itualfitani , e vinti,  li  trasferì  a Benevento, 
a ({iiando  i sudditi,  stanchi  dei  vizii  e della  politica 
surrogandogli  Radelchi  suo  tesoriere,  gli  «io 
in.i  evalo  il  capo,  nibarono  quanto  jxilerono,  e 

oisi  a c n.ivi,  tornarono  alla  patria,  rinnovandone  le 
Il  nziom,  ( igeiidosi  in  repubblica  con  magistrati  ammali 
epiospeiando  sciolti  da  soggezione,  di f fondendo  ben 
1 ras  o {)c  inondo  le  lom  merci  e i loro  tari,  e dettando  im 
ice  mai  ittimo,  stimato  nel  medio  evo  ({uanto  il  Rodio 
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nei  tempi  anticJii  ( » ).  Con  1<h'«  «ccoi-dat*^*  / 

«lisdicono  obbedienza  a ^ «O  q . **^^*fca 

danti,  cJiieflono  allo^^^io  al  castello  ,lj  /'ber 

pngione  Siconolfo  1 rateilo  <l«  ^‘caixlo,  ^ 
gridano  princi}>c.  Così  separnti,  Saloj.,,o  ^ 
portano  guerra  incessante;  i Saraci  ni  invi‘"**J|’,  "* '/tieibi, 
«letastanoil  paese;  Cni<lo  di  Spoleto  or  ***  al— 

1 altro  vende  una  gravosa  protezione;  e r>***^-  ” eon^e 


di  Capua  si  soltrsre  <la  anicndue,  sicché  reS*'**-  ***-  J>J'i«» 


cipati  diviso  il  tlncato  che  Zolone  aveva 


Soni  per  forza,  sol  colla  foiza  si  sosleU*^' assol- 
dando mercenarii  e Saracini;e  |>oichè 
'liirava,  ma  tlappei'tntto  la  violenza,  ciasciH**^  Ptovedev*^ 
alla  personale  «Illesa,  non  assicurata  se  nc>n  ••«‘Ile  cil  ts ■ - 
Lodovico  li  scese  j>iù  volte  laf't'iù  ^-ler isni‘^^'’‘-  i Sai'O-— 
cini;  ma  la  Code  «li  Costantinopoli  , la  «piale  |Hiie  av«3t» 
mostralo  si  j>oea  cura  <le’su«>i  possessi  «li  Calabria,  d»«2 
sguarnì  di  navi  «jtiel  litio,  ora  ingelosita  jiei'cJie  Lo<_lc:>- 
vico  pretemlesse  il  titolo  «li  basileus  e trattasse  da 
l’augusto  bisantino,  gli  niini«5Ò  alcune  città,  spargexi«:\  ^ 
il  sospetto  cli’egli  inten«li>sse  farsene  signore.  Pei  tai-jy^ 
/W/tcÀe  sostenerlo  ad  imprese  cui  esse  lo  aveano 


A«lelgiso  principe  «li 
v^nto  sorprese  i Franchi,  e senza  rispetto  nè  all’ 


tato  levarono  il  rumore;  A«lelgiso  principe  di 
’ - _ . . . .... 


nè  alla  vittoria,  non  solo  ritolse  loi-o  il  bottino, 
le  salmerie  dell’imperatoi-e  e lui  stesso  'fninigu^  ^ 
proprio  palazzo.  Tre  giorni  duro  egli 


cirnn 


(') 


Aulta  magia  locuple.  argento  m.Ubu.  auro 
Parti  bus  innumeri.,  hae  jUur,n,us  urie  nnrotur 
fkr  é wm^rris  c<rtique  vtas  apertrf  pentw. 

,ÌT  ^Teles^n  \eersa  feZttur  ai  urie, 

"eais  et  Antiochi.  Gens  hac  freta  pi  arma  tr 

/rer^s  tndi , Sieuli  nascuntur  et  Afr,.  *, 
Aa^e  gens  est  totum  prnpe  refer  ^ 

Et  mereemrlo  feren.  e,  amans  •••. 

Gvet,.  i*’ 
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torre,  ]H)i , sceso  |R;r  fame,  giurò  sulle  reliquie  di  non 
vendicm-si  nè  più  tornai'e  ; ma  sciolto  appena,  si  fe  dal 
papa  assolvere  daircstorta  promessa,  e dal  senato  i-o- 
mnno  autorizzare  a prescriveie  quel  princijie,  e Tassali, 
giunmdo  non  levarsi  <T  intorno  a Benevento  se  non 
avesse  preso  il  rilielle.  Neppure  questo  giimaiiiento  {X)tè 
adempire,  atteso  che  il  pi-incipe  si  pose  in  protezione 
«lell’imperatore  di  Costantinopoli,  c papa  Giovanni,  ve- 
nuto nel  cjimpo,  li  riconciliò. 

Queste  nimistà  impetlirono  alTimperatore  di  sbarbicare 
gli  stianieri  ; e jkjco  di  poi  mori  in  Bei-gamo  e fu  se- 
polto in  sant’ Ambrogio  di  Milano,  non  lasciando  figli  ( ‘ ). 
La  potenza  dei  grandi  comparve  nelle  due  fazioni  che 
allora  si  fonnarono:  una,  desidei'ando  un  protettore  io- 
busto,  cbiitleva  re  Loilovico  il  Tedesco;  l’altra  Carlo 
Calvo,  perchè  debole  non  avrebbe  minoralo  i diritti  e 
gli  nrbitrii  loro.  Carlo  passò  di  subito  le  Alpi,  il  segui 
Carlo  il  glosso  figlio  dell’altro,  die  trovandosi  preve- 


87S 

«I  •6«- 


(1)  L’opiUlfio  di  Lodovico  li,  qual  leggesi  tticora  io  8ant*Ainl)rogb,  ^ 
mcD  rouo  dei  tempi  : 

n.  M. 

///r  cuhtH  (ttemi  Hludo\*ivus  Aoworù, 

/Kifuiptirat  cujus  nulla  Thalm  tlrnu. 

prima  dies  ragno  soliogue  vacarci  ^ 

Hcsprritr  genito  sceptra  religuit  <mu. 

' Quam  sic  pacifico^  sic  forti  pectore  rexit , 

Ct  puerum  breritas  riuceret  acta  4enem, 
fngenium  mirer  ne,  fidem  cultusre  ^ofporum, 

- '*  AmbigOy  ririutis  o/i  pieititis  opus. 

Huic  ubi  firma  virum  mundtt  préduxerat  tetaSy 
Impera  nomen  suhdiU  lloma  dedit. 

Et  Saracenorum  crebra  perpessa  secureSy 
Libere  tranguillam  vesit  ut  ante  togam, 

Carsar  eroi  rtr/o,  popuius  non  Cercare  dignus, 

Composuere  brevi  stamine  fata  dies. 

^Uìic  obitum  lugtSy  infelis  Ruma^  patroni  ^ 

Omne  simul  Gallia  tota  dehinc. 

Parcitty  nam  vivus  mcruit  guie  prtrmia  gaudrt; 

Spiritus  in  tulis^  corporls  eistat  honos. 
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liuto  guastò  il  Bergamasco  e il  Bresciano;  poi  altcmto 

0 deluso  dallo  zio  che  fingeva  assalire  la  Baviera  si  ri- 
tirò; e Carlo  venuto  a Roma,  coll arti  di  Giuc'ia'ta  vi 
comprò  voli  e la  corona  imperiale,  |X)i  in  Pavia  ({nella 
de’ Longobardi.  Come  in  Francia  regnava  conni  vendo 
alle  usui'pazioni  della  nobiltà,  così  in  Italia:  e già  signori 
e vescovi  aveano  tratto  a sè  l’arbitrio  di  eleggere  il  re, 
e gli  giurai’ono  obb(xlienza  solo  « in  quanto  ordinerebbe 
a'  prò  della  Chiesa  ed  a salute  loro.  » ( ‘ ) 

1 Primo  a sottoscrivere  l’atto  fu  Bosone  conte  di  Pro- 
venza, archimandrita  del  sacro  palazzo  e commissario 
imperiale,  che  ricevette  la  reggenza  di  (piesto  regno  col 
titolo  di  duca  dì  Pavia,  conferitogli  coll’ìm]>orgli  ima 
corona,  che  dopo  ({ueirora  fu  adottala  negli  stemmi 
ducali.  Se  poco  poteva  il  re,  c meno  il  suo  luogotenente, 
i grandi  e massime  i vescovi  salivano  in  potenza,  |)cr- 
chè  i piccoli  vassalli,  non  trovandosi  {irolelti  altrimenti, 
si  mettevano  in  loro  patronato,  salvo  lo  grandi  città,  le 
.sole  dove  i liberi  potessero  difendersi,  perchè  uniti. 

Carlomanno,  altro  figlio  di  Lodovico  il  Tedesco,  cala 
in  Italia,  pretendendola  come  eredità  paterna;  e al  vo 
iiir  suo  Carlo  Calvo  fogge  e tra  via  muore;  e l’altro  è 
.salutato  re  d’Italia,  benché  mai  non  ottenesse  la  co- 
rona imperiale.  Non  andò  guari , che  scontento  delle 
turbolenze,  o impauritone,  usci  d’Italia  e più. non  la 
rivide. 

Giovanni  Vili  papa  di  natura  robusto,  menava  allora 
le  sorti  d’Italia,  ma  il  duca  di  Spoleto  aspirando  al  dia- 
dema, empiva  Roma  de’  satelliti  suoi,  e diceano  si  fosse 
all’uopo  inteso  coi  Sai’acini  di  Taranto.  Il  pajia  adun- 
que coi’se  ad  Arles  per  invocare  la  protezione  di  Lodo- 
vico  il  balbo,  ma  questi  gliela  negò  per  essersi  egli  ri- 
ti) l.’alli)  i’  ii'xli  Soliinr.  c .Nule  ,N'  V. 
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elisalo  «li  benedire  le  sue  nozze  con  Adelaide,  da  esso 
sposata  mentre  la  prima  donna  ancora  viveva;  altret- 
tanto le  Carlo  di  Svevia,  cui  egli  avea  proibito  d’in- 
vadere la  Borgogna  cisgiurana  ; onde  il  papa  si  propiziò  g;® 
Bosone,  ajutandolo  a lòrrnare  il  regno  di  Provenza,  poi 
menandolo  seco  in  Loiabaixlia.  Quivi  il  vescovo  di  Pavia 
gli  fece  omaggio;  ina  appunto  per  f[ueslo  rarcivescovo  di 
Milano  il  ricusò.  Allora  il  pipa  sollecitò  Lodovico  di  Sas- 
sonia a venirc  jier  la  corona,  ma  minacciato  da  Normanni 
e da  Franchi,  indugiò,  finché  incidzato  sin  con  minaccia 
di  scomunica,  ricevette  la  corona  imjieriale  in  Roma. 
Morendo  presto  ili  dolore  dopo  la  sconfitta  di  Fbsdorf, 
la  lasciava  a Carlo  il  grosso,  che  imperatore,  re  di  Ger-  sso 
mania,  di  Francia,  d’Italiu,  riunì  tutto  il  retaggio  di  Carlo 
Magno,  e nessuna  delle  ipialità  necessarie  a sostenerlo. 

A lui  Giovanni  VII!  scrivea,  mostrando  come  i hai-oni 
si  rendessero  ogni  dì  più  dissoggetti,  mentre  la  metrojKili 
del  cristianesimo  era  minacciata  da  infedeli  e da  figb 
ingrati,  e « per  Iddio  soccorretemi,  che  le  nazioni  vi- 
cine non  ahiiiano  a dire,  ov’è  il  loro  imperatore?  » (*) 
Venne  diinipie  Carlo,  e nella  dieta  di  Pavia  i vescovi, 
gli  abati,  i conti  e gli  altri  ottimati  del  regno  Io  eles- 
sero, giurandogli  omaggio  e fedeltà;  siccom’egli  promet- 
teva onorare  e j)rotcggere  ognun  di  loro  secondo  il 
gi-ado  e la  giustizia.  Ma  col  titolo  regio  non  acpiistò 
l’autorità;  e Guido  di  Spoleto  continuava  le  depi’eda- 
zioni  ad  onta  de’  commissarii  imperiali  e dei  fulmini 
della  Chiesa,  anzi  costrinse  l’imperatore  a render  a lui 
ed  a’suoi  complici  i confiscati  onori.  E Carlo,  incapace 
di  regger  la  nave  fin  tali  procelle,  l’ affidò  a Litaido 
vescovo  di  Vereelli , che  si  fece  odioso  a tutti , indi  al 
re  inetlesimo  sospetto  di  tresche  colla  regina. 

(I)  ^OHKK.  Epist.  ati  Car.  dcll'BSO.  Hecueil  dfs  hìst.  lom  IX.  p.  19&. 
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Tutto  dò  rendea  spregevcde  la  stirpe  (li  Carlo  Ma- 
*gno,  e poiché  la  (X)rona  di  cpiesto  andò  a pezzi,  ed  Euda 
prese  la  Francia,  AmoU'u  la  Get'mania,  Bosone  la  Pro- 
venza, i signori  italiani  si  sentirono  forti  (pianto  bastasse 
pei*  governare  il  paese  senza  tutela.  Già  aveano  c»mpreso 
(die  gl’imperadori  tendevano  a farsi  da  patroni  padroni; 
il  vescovo  di  Brescia  scriveva  ad  un  prelato  tedes(x>  i guai 
degli  Italiani  n inquilini  o piuttosto  alEttajoli  della  pa- 
tria loro  e pi-edadelpiù  forte;  » e l’oltramontano  rispon- 
deva (Mimpassionando  una  terra,  ch’era  uni(»  fonte  delle 
ricchezze  ad  un  paese  arido  e povero  qual  è la  Gei*ma- 
nia  ( • ). 

Come  regno  elettivo  che  era  l’italiano,  i grandi  non  si 
credettero  obbligati  all’ultimo  ed  illegittimo  rampollo 
(^rohngio  Arnolfo  re  di  Germania,  e chiesero  un  re  na- 
zionale. Ma  come  at^rdarsi  nella  scelta  in  im’età  tutta 
d’individui  e di  materia,  dove  le  fazioni  signorili  si  con- 
trastavano spesso  senza  conoscere  il  peixdiè,  e mutando 
parte  della  state  al  verno,  secondo  le  inclinazioni  e la 
forza  de’loro  capi,  servi  all’interesse  istantaneo  e imme- 
diato? 

Fra  i signori  italiani  ([uattro  primeggiavano;  Adalberto 
marchese  di  Toscana,  ricchissimo  e d’illustri  pai*entadi, 
non  entrò  jier  allora  in  campo.  Il  principe  di  Benevento 
si  era  svigorito  nelle  guei*re  antecedenti  e trovavasi  sulle 
bra(x;ia  le  città  di  Calabria  e i Saracini;  Berengario  duca 
del  Friuli,  nipote  per  madre  di  Lodovico  il  pio,  avea 
favorito  a’  Carolingi,  ma  con  tale  circospezione  e titu- 
banza, che  al  s(x;(»mbere  di  (pielli  rimase  in  piedi  e po- 
tente. Guido  duca  di  Spoleto,  nato  d’una  figlia  di  Pe- 
pino re  d’Italia , per  la  posizione  sua  appoggiavasi  ai 
Saracini  e al  papa,  potendo  in  quelli  trovar  un  appog- 


(1)  Reeueìl  dej  hitl.  tom.  IX,  pag.  S93-S94. 
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gio,  a questo  ispirare  timore  come  <anulo,  o gratilutlinc 
come  protettore.  E tanto  egli  erasi  reso  polente,  cJie  la  * 
dieta  di  Langres  il  chiamò  al  trono  di  Francia,  onde  «88 
lasciò  a Berengario  quello  d’Italia  ; ma  poiché  colà  si 
vide  prevenuto  da  Eude,  ripassò  le  Alpi,  e con  un  grosso 
di  guen  ieri  francesi,  sprezzatoci  (in  d’allora  dei  nostri  ( * ), 
e coll’alleanza  di  Adallierto  di  Toscana  suo  nipote,  as- 
salì Berengario  e lo  chiuse  in  A’erona.  Allora  i vescovi 
del  regno,  che  ornai  aveano  tratto  a sè  il  supremo  di- 
ritto, si  radunarono  a Pavia,  e meditando  n quanti 
mali  avesse  patito  Italia  dopo  la  morte  di  Carlo  Magno, 
tali  che  umana  lingua  non  può  spiegarli  » risolsero  por 
un  line  alle  orribili  stragi,  ai  privilegi,  ai  sacrilegi,  alle 
rapine,  ai  misfatti  d’ogni  genere  die  attiravano  la  col- 
leia  celeste;  e per  reprimerli  elessero  Guido  re,  piissimo 
ed  eccellentissimo.  E fu  riverito  a patto  che  serbasse  8i» 
le  immunità  e i doniinii  della  Cliiesa  romana,  capo  delle 
altre,  rifugio  e sollievo  de’solferenti,  e salute  di  tutti: 
a vescovadi,  abazie,  spedali  non  ponesse  nuovi  ag- 
graviinè  tui'basse  1 privilegi;  in  viaggio  pagasse  le  spese, 
nè  lasciasse  a soldati  stranieri  predare  la  campagna  ; a 
tutti  gli  uomini  plebei  e ai  figli  della  Chiesa  |»ei’mettesse 
d’usare  liberamente  delle  proprie  leggi,  senza  esiger  da 
loro  più  del  dovuto,  nè  opprimerli  ; che  se  ciò  avve- 
nisse, il  conte  del  luogo  avesse  a ripararli  lealmente, 

.j 

(I)  Il  poeta  che  cantò  lo  lodi  di  Bcrcn(?ario,  motte  in  bocca  a an  ca- 
pitano francese  delPescrcito  di  Guido  questi  versi: 

Quid  inrrtifi  pevtani 

Pirfoifl,  Ubertus  nii,  prteUnditit  arms^ 

O ludi?  Potus  vobis,  sacra  pacala  cordi ^ v, 

S<rj)ius  ci  stomachum  nitidis  talare  saginis^  , ' . ^ 

EtaUuque  domo$  rutilo  ftilcire  meialh.  i » SI 

A’om  tadtm  G<dlo$^  similis  x*el  cura  remordet^  . ..  r>| 
l'ivinas  quibus  est  studium  devimere  terras 
Dvpressumque  Un'em  sjndiis  bine  inde  cotteiis  , 

Lib.  U.  v,  :i'00  . ■ 
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per  quanto  gli  preme  consei’vare  la  sua  dignità  ; ove 
manchi  e faccia  violenze  o vi  consenta,  sia  scoiimuicalo 
dal  vescovo  del  luogo  ( ‘ ).  ' 

Tutela  importantissima  della  giustizia , assunta  dai 
vescovi  non  per  distinzione  di  razze  e di  grado,  ma  a 
favore  di  tutti,  perchè  tutti  figli  della  Chiesa;  e se  i motli 
divisati  per  ellèttuai'la  non  erano  i più  prudenti,  è già 
assai  il  Uxìvare  cosi  proclamata  l’egualità  civile  in  nome 
della  religiosa. 

A Guido  fu  cinta  in  Roma  la  corona  d’oro  da  Stefano^’, 
USI  ma  papa  Formoso,  succeduto  a questo,  più  pendendo  ad 
un  lontano  iinjieratore  che  a cpiesti  vicini  e litigiosi, 
favori  Arnolfo  che  da  ilerengai’io  era  stato  invitato  a 
sostenere  i proj)rii  diritti  sopra  un  regno  di  cui  esso 
gli  faceva  omaggio.  Arnolfo  che,  come  il  solo  Carolin- 
gio'fra  gli  usui'patori , pretendeva  che  la  Germania  sua 
fosse  ancora  l’anima  degli  Stati  disgiunti,  comprendeva 
che  se  Berengario  cadesse,  e Guido  preponderasse  co’ 
Franchi  e co’  Longobaixli , ogni  ingei’cnza  imperiale  sa- 
rebbe perduta  ; onde  per  la  valle  dell’Adige  calò  in  Ita- 
lia; ma  l’abborrimento  del  dominio  straniero  unì  ({uelli 
sy»  che  prima  s’erano  fra  loixj  combattuti,  e lo  costrinsero  a 
dar  di  volta.  Cessato  il  pericolo,  la  guena  civile  si  rin- 
focò  tra  Berengai'io  e Guido,  e morto  ([uesto,  Laml)erto 
suo  figlio,  gridato  l’e,  strinse  nuovamente  l’altro  in  Ve- 
rona. Allora  Arnolfo  torna;  va  dritto  al  cuor  d’Italia 
per  abbattere  gli  Spoletani  ; conferma  a Berengario  il 
regno  «l’Italia,  ma  sottraendogli  le  previncie  U-aspadane 
date  a Gualfredo  duca  di  Verona  e a Maginfiedo  conte 
di  Milano;  sicché  quegli  scontento  si  unisce  «x>n  Lamlverto 
e col  marchese  di  Toscana  per  cliiudergli  il  cammino 

(1)  SyiioJ.  liciii.  U.  It.  S.  11.  tic.  allo  si  Ic^j^ora  nci;li  Sch. 

c .Nolo  -V  VI. 
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(li  Roma.  Arnolfo  vi  entra  a forza,  fa  decollare  molti  a 
sè  avvei’si;  il  pontefice  lo  corona,  e il  popolo  gli  giura  syn 
obbedienza  «salvo  la  fedeltà  dovuta  a papa  Formoso, 

Ma  le  inalallie  che  sjhjsso  vendicarono  gli  Italiani, 
colsero  Arnolfo,  sicché  s’alfreltò  in  Baviera. 

Ratoldo  suo  figlio,  lasciato  in  I..ombaixlia,  non  liastava 
a frenare  (fiiel  moto  d’indipendenza;  ^ erona  non  resistè 
a Berengario,  i Milanesi  trucidiu'ono  Maginfredo  che 
avea  di.sertalo  la  causa  di  Guido  ])er  (jnella  del  Tedesco 
e divisava  le  guise  di  tenerli  in  freno;  a Roma  l’odio  agli 
ollreinontani  si  manifestò  nello  scandaloso  processo  che 
il  nuovo  papa  Stefano  ^ I fece  al  cadavere  di  Formoso, 
la  cui  vera  colpa  in  faccia  al  popolo  era  d’avere  mito  lo 
straniero;  e sotto  Giovanni  IX  un  concilio,  txinfermando  giw 
l’imperatore  J^amberto,  pronunziava  surrettizia  e bar- 
bara l’elezione  d’Arnolfo. 

I due  comjielilori,  accortisi  che  dal  ricon-ere agli  stra- 
nieri scajiitavano  entrambi,  partirono  il  regno  fra  sè; 
a Berengario  la  Lombaixlia  dal  Po  all’Adda;  il  resto  a 
Lamlierto  colla  corona  imjxTiale.  Ma  i fiumi  non  se- 
gnavano confini  fra  le  possessioni  de’  grandi  e degli  ec- 
clesiastici; le  cpiali  incixiciandosi  su  domini!  diversi,  di- 
ventavano seme  di  ripidlulanti  contrasti.  In  breve  Lam- 
berto venne  in  rotta  con  Adalberto  e il  rese  prigioniero; 
ma  poco  stante  fu  assassinato  nei  Iioschi  di  Marengo , S9S 
dicono  da  Ugo  figlio  del  conte  Maginfredo. 

Berengai-io  rimasto  solo  re,  filiera  Adalberto,  ma  ec- 
cogli  addosso  gli  Ungari,  alle  cui  comune  opjio.se  invano 
più  volte  eserciti  italiani.  O disgustati  di  ciò,  o seguendo 
già  la  politica  imputata  loro  di  voler  sempre  due  pa- 
droni perchè  l’uno  tenesse  l’altro  in  riguardo  ( * ),  una 

(1)  Il  buon  pift«  Andrea,  autore  del  Jirfve  Chronicnn  io  Mfnkr:x  .Sci*. 

Germ.  1.  100,  parlando  deirelenone  di  Lodovico  il  Tedesco  e Carlo  il 
Calvo,  dice:  pravum  egerunt  tonsilium  gutUftms  ad  duo*  mandarent  rtgtmm. 
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»»  partita  di  signori  otlerse  il  regno  al  re  d’Arles,  che  venne, 
«I  l’u  coronato  re  ed  inij>eratore  col  nome  di  Lodovico  III; 

ina  non  potè  metter  radice;  e al  fine  Berengario  còltolo, 
m gli  fe  cavare  gli  occhi  per  avere  mentito  la  promessa  di 
più  non  molestiire  l’Italia. 

Papa  Giovanni  IX,  desiderando  metter  concordia  tra 
i signori  italiani  perchè  convenissero  a riscattare  la  pa- 
tria dai  Saracini,  pensò  stabilire  l’unità  cristiana  col 
porvi  a capo  Berengario,  e il  coronò  imperatore,  ma  nè 
per  questo  le  fazioni  quietarono;  e Lamberto  arcivescovo 
(li  Milano,  e Adalljerto  marchese  d’Ivrea,  genero  di  Be- 
rengario, invitarono  Rodolfo,  secondo  re  della  Borgogna 
transglurana , che  soccorso  dal  duca  di  Svev  ia , ruppe 
Berengario,  e fe  coronarsi  re  d’Italia. 

EIssendo  in  (juci  d'i  tornata  un’orda  di  Ungheri,  Be- 
rengario gl’incita  contro  Pavia;  ed  essi  la  mandano  a 
ruba  e fuoco;  j>oi  l’iinjjeratore  è tra  breve  assassinato  in 
Verona  da  un  suo  benelìcato;  e lascia  tal  fama  di  giu- 
stizia e di  pietà,  che  vien  riverito  j>er  santo.  Ma  s’  era 
imbattuto  in  tempi  sciaguratissimi  (*). 

A Rodolfo  contrastarono  il  regno  tre  vedove,  che  al- 
lora dominavano  l’Italia  colla  foiv.a  e coi  vezzi:  Berta 
ch’era  stata  del  marchese  di  Toscana;  sua  nuora  Ma- 
rozia,  moglie  e madre  di  papi,  vedova  d’Alberico  mar- 
cliese  romano;  ed  Ermengarda  marchesana  d’Ivrea  e figlia 
del  duca  di  -Toscana  ; — infelici  tempi  quando  s’a({ui- 
stava  predominio  scialaquando  la  persona!  Il  costoro 
voto  si  uni  sopra  Ugo,  duca  e marchese  di  Provenza,  che 
fu  coronato,  e regnò  più  robusto  che  noi  desiderassero  i 

Ma  più  alplicilanieiilo  uno  mcn  volfpirc,  I.iiilprando  tjcscoto  dice  : Ilallrmet 
srmjKr  gemÌHU  uti  dt-mimis  iroltmt , juaicnus  alterum  atlerius  terrore  coèr- 
reaeu,  I.  SO. 

(1)  Siamo  fra  le  diatrit>e  di  Lialprando  ano  nemico  perdonale,  • la  eu- 
grrata  lodi  del  paneffirisla. 
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signori  Italiani.  Achetò  tli  sue  pi-etensioiii  re  llodulfo 
col  cedergli  i diritti  del  figlio  deH’accecato  Lodovico,  suo 
pupillo,  sopra  la  Borgogna  cisgiurana,  sicché  le  due  fu- 
milo imite  col  titolo  di  regno  d’Aleinagna  e Provenza; 
strinse  alleanza  con  Enrico  ruccellatore  re  di  Germa- 
nia; s’accoiflò  colla  Corte  di  Costantinopoli  jK*r  opjwrsi 
ni  Saracini  ; concwlette  nuove  sicurezze  a N’enezia  e a 
papa  Giovanni  X ; sposò  la  voluttuosa  e intrigante  Ma- 
mzia,  che  occujjava  Gisud  sant’.\ngelo  e disi>oneva  a 
sua  voglia  di  Roma  e del  papato:  e in  queste  amicizie 
fondato,  umiliò  Ermengarda  ; e con  pretesti  tolse  la 
Toscana  alla  famiglia  autrice  di  sua  grandezz.a.  I grandi 
feudatarii  ne  presero  ombra,  e i malcontenti  seconda- 
rono il  desiderio  d’indijvendenza  che  d’ogni  parte  tra- 
pelava fra  gli  Italiani , i qiudl  però,  se  ebbero  sempre 
vivo  il  sentimento  della  liltertù  personale,  poco  conol)- 
l>ero  ipiello  della  lilierlti  politica;  e per  ottenere  la  prima 
sagrilicavano  l’altra  con  cotesto  ondeggiare  fra  due  pa- 
droni. 

Marozia  oi-dina  un  giorno  ad  Alberico,  suo  figlio  del 
primo  Ietto,  di  dar  l’aqua  alle  mani  di  Ugo  ; ma  aven- 
dolo eseguito  in  modo  sgi'aziato,  ({uesti  gli  lascia  andare 
un  manrovescio.  Alberico  adontato  si  resti’inge  coi  nobili, 
assalta  e fuga  il  patrigno,  e per  ventidue  anni  si  sostiene 
a capo  di  Roma,  coi  nomi  di  console,  di  senatore,  di 
tribuno  allucinando  i discendenti  de’  Romani  antichi,  i 
tpiali  vedeano  un  magistrato  repubblicano  nel  demagogo 
pre|votente  che  usurpavasi  fino  gli  atti  pontificali,  proprii 
di  suo  fratello  Giovanni  XI. 

Ugo  intanto,  di  scellerati  portamenti  in  casa  e di  per- 
fida politica  fuori,  insultava  ai  magnati,  corrompeva  l’one- 
stà, distribuiva  cinese  a suoi  creati,  a bagascle  i mona- 
steri ; se  snidò  i Saracini  «la  Frassineto,  lasciolli  invigo- 
rirsi tra  le  Alpi  acciocché  gli  fossero  schermo  da  (juella 
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parte;  (X)!  la  stessa  Maimia  ripudiò, (piando gli  pai'vero 
più  vantaggiose  le  nozze  con  Berta  di  Svevia,  vedova  di 
Brxlolfo  e madre  del  re  di  Borgogna. 

Di  ciò  stomacali  gl’italiani  e del  vedere  dati  gl’im- 
picglii  a stranieri,  ed  imposto  grave  tributo  per  pagare 
9U  la  ritirata  degli  Unghcri , volsero  il  favore  a Berengario 
mareliese  d’Ivrea  e conte  di  Milano,  nipote  di  Beren- 
gario imperatore,  die  erasi  sottratto  all’assassinio  rico- 
945  verandosi  alla  corte  d’Ottone  re  di  Germania.  Scese  egli 
jier  vai  d’Adige,  e promettendo  migliori  lx;ne(izii  ai  pre- 
lati, e onori  e cariche  ai  nobili,  se  gli  amicò  e giunse 
a Milano.  Essendosi  Ugo  ritirato  nel  suo  patrimonio  di 
Arles,  Loiario  figlio  di  lui  si  presenu'i  alla  dieta  mila- 
nese chiedendo  per  sè  la  corona,  e i grandi  gliela  con- 
9iy  cessero;  ma  fra  breve  moriva  improviso,  foise  avvele- 
nato da  (piello  cui  era  ostacolo  a regnare.  E Berengario 
fu  gridato  re  col  figlio  Adalberto;  e poiché  temeva  die 
Addaide,  figlia  di  Hodolfo  di  borgogna  e vedova  di‘’''"'j*' 
Lotario,  portasse  a (pialdie  sposo  i diritti  suoi  e le  ven- 
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dette,  volle  ohhligai'la  a sposiire  suo  figlio.  Stette  ella 
cosliinte  al  no,  benché  Villa  sposa  di  Berengario  la  bat- 
U'sse  e calpestasse  e la  ehiudesse  nella  i-òcca  di  Ganla. 
Quivi  la  bella  infelice  trovò  compassione;  un  cherico 
.Martino  recò  attorno  i suoi  lamenti,  le  preparò  via  di 
fuggire  e un  asilo  a Canossa,  mentre  invitava  a vendi- 
carla re  Ottone,  che  n’ebbe  un  lid  destro  onde  innestare 
il  nostro  paese  alla  Germania. 

Questo  tenijiestar  di  fazioni , cpiesto  sminuzzamento 
(li  Stati  assicurava  al  ribaldo  l’impunità,  sottraendosi  al 
castigo  col  rifuggire  sul  territorio  del  vicino  o suirim- 

fJt'T' 

juiiiie:  le  immunità  mediisime  partorivano  interminabili 
(lissidii  tra  conti,  vescovi,  monasteri,  mentre  i signori 

1-1  inbaldunzivano,  ixl  il  potere  ogni  voglia  toglieva  al  vi- 

'T 

riti  pei’sin  la  vergogna.  He,  papi,  duchi,  non  ^xilevano 

,|g,r  : ty  ■'  Ir.Oglf 
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frenare  gente  siliktta,  se  non  col  rendersi  tiranni,  e ado- 
perare astuzia  e forza;  sindiè  distrutto  il  sistema  militare 
de’ Longobardi  e de’ Franchi,  Ottone,  congiunto  colla 
Chiesa,  ravviò  a qualche  migliore  assetto  il  paese. 


CAPITOLO  DECiMOQUARTO 
Regno  di  Germania  — Ottone  il  grande  — GVItaliani. 

Nella  partizione  dell’impero  di  Carlo  Magno,  Lodovico 
il  Tedesco  sortì  la  Germania,  paese  su  cui  abitavano  sette 
popoli, Franchi,  Sassoni,  Turingi,  Svevi,  Frisoni,  di  puro 
sangue  teutonico;  Boi  e Lotaringl  misti  di  celtico;  oltre 
le  frazioni  slave  di  Moravi,  Ciechi,  Sorabi,  Wilzi,  Obo- 
triti.  I Franchi,  considerati  Un  allora  quai  dominanti,  l'e- 
stringevansi  alla  Francia  renana,  cioè  il  Darmstadt,  il 
Palatinato  del  Reno  c la  Franconia,  ove  solo  si  mantenne 
quella  stirpe;  i Sassoni,  più  degli  altri  numerosi,  abita- 
vano fra  il  Reno  e l’Elba,  toccando  dal  lato  della  Werra 
i Franchi,  e dall’Hartz  i Turingi,  terzo  popolo  piantato 
sulla  Saal,  e che  presto  si  confuse  coi  Sassoni.  Nell’Al- 
sazia,  Svevia  e Svizzera  non  Ivorgognone,  stavano  gli  Ale- 
manni o Svevi,  die  più  degli  altri  conservarono  del  ca- 
rattere e dell’idioma  originale.  Sucpielli  che  poi  si  dissero 
Paesi  Bassi  abitavano  i Frisoni,  poco  uniti  alla  restante 
Germania,  e crescenti  in  particolare  civiltà.  Da’Boi,  misti 
con  Fruii,  Rugi  al  altri  Teutoni,  derivarono  i*Bavaresi, 
che  ne  dedussero  un  dialetto  particolare,  ove  il  tentone 
predomina  dei  Franchi  coi  Galli  confusi.  Dall’innesto  di 
Franchi  e Galli  fra  la  Mosa  e il  Reno  uscirono  i Lota- 
ringi,  porzione  dei  quali  parla  il  francese,  altri  il  tede- 
sco, altri  la  mistura  che  dicesi  (ìanimingo. 
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i‘  Miil  assodalo  impèro,  giaccliè,  a tacere  le  guerre  con- 
U-o  gli  altri  Carolingi , pel  Reno,  l’Elba  e il  Weser  vi 
penetravano  navi  normanne  ; le  genti  slave  confederate 
minacciavano  il  cuore.  Lodovico,  nome  caro  ai  Tede- 
schi perchè  fondò  la  loro  indipendenza,  nelle  provincie 
più  benagliale  piantò,  secondo  il  concetto  di  Carlo  Ma- 
gno, dei  conti  amovibili,  i cpiali  però  non  tardaronò  a 
rendere  ereditario  il  potere,  sicché  più  non  poteronsi 
spedire  missi  dominici  a reprimerne  le  esoi'bitanze.  Con 
valore  ed  abilità  Lodovico  difese  i suoi  popoli,  li  go- 
vernò con  pietà,  giustizia  e disinteresse  (^);  ma  le  con- 
tinue guerre  coi  fratelli  e con  un  6glio  lo  punirono  del- 
Tessersi  ribellato  al  proprio  genitore. 

Morendo  a Francoforte,  ordinaria  sua  residenza,  spartì 
il  regno  fra’  suoi  tre  ligUoli,  secondo  la  consuetudine 
delle  prime  due  rezze  franclie.  Represse  colla  vittoria  di 
Sualifeld  le  pretensioni  di  "Carlo  Calvo,  Carlqmanno 
prese  il  governo  della  Baviera  sedendo  a Ratisbona  ; 
Luigi  il  giovane,  della  Francia  renana,  Tuiingia,  Sas- 
stxkia,  Frisia,  Bassa  Lorena  od  Assia;  Carlo  il  grosso, 
dell’ Alemagna  e della  Lorena  sulla  Mosella.  Restituivasi 
così  rindividualilà  alle  vai'ie  genti  tedesche,  ma  quest’ul- 
timo, al  morir  degli  altri,  le  riunì  tutte  sotto  di  sè,  oltre 
laFi’ancia,  l’Italia  eia  corona  imperiale. Come  mal  por- 

(I)  Di  lui  scrive  Reginone:  Fuit  iste  ]srinceps  christittnissimus  ^ fide 
iiioUeu*^  mass  s^um  seecìdaribu»  ^ vrrum  etiam  trtUsiasticis  discipUuis  suffi- 
cieHtcf  iustrucius.  Qua  religionis  sunt^  qua  paci Sy  qua  justiUa.,  ardesitissimus 
ejcecutor.  Ingemio  callidissimusy  catsilio  providenlissimuSy  iu  dandis  siwi  $ub^ 
traheudis  publicis  digmtatibuSy  discreiioaii  moderamine  temperatus;  in  pralin 
victoriosissimus  ; armorum  quam  eonvhiorwn  apparutu  studiosiw{  mi  maxima 
vpes  tram  i$uti‘umenta  bellica;  plus  diligens  ferri  rigttremy  quam  auri 
gorem;  apud  quem  ntma  iìmtiUs  tNiÌui(;  in  cujus  ocuUs  perrara  uUlit  displi- 
ruit;  quem  memò  musarihus  corrumpere  potuit;  apud  quem  tmllus  per  pecu- 
niamy  ecclesiasticam  sipe  mundanam  dignitaiem  òblinuit;  sed  magis  ecclesia- 
sitcom  cum  probis  moribut  et  semvta  converstdioiu;  mundattam  devoto  servitio 
et  sincera  fidclitate^ 

Hate,  Voi.  IX  17 
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lasse  quel  carico,  già  vcdeiimiu,  siccliè  la  dieta  di  Tewer  887 
pi'esso  Magoiiza  il  <lidiìarò  scaduto. 

E gli  l'u  dato  successore  Ariioli’u  bastardo  di  Carlo- 
iiiaiuio,  prode  uoiiio  e il  più  deguo  Ira  i discinidenti  del 
Maglio  (*),  i quali  ne  riconobbero  la  superiorità;  e fu 
.separata  di  nuovo  e piT  sempre  la  Germania  dalla  Fran- 
cia. Avendo  sconlitto  i iNormarmi,  che  sotto  Carlo  erano 
giunti  ]ier  la  Musa  lino  ad  liasloil',  piantando  presso  Lo- 
vaniu  una  stagione,  la  fama  di  lui  si  diii'use  per  tutta  aai 
Europa,  in  propoiv-ione  del  tenore  che  (juegli  ai-diti  ispi- 
ravano. Zventibuld,  principe  slavo,  j^Hiteiitissimo  nella 
Moravia,  e die  da  lui  avea  avolo  il  titolo  di  duca  di 
Boemia,  lo  guerreggiò,  ma  fu  vinto;  Rcxlolfo  guelfo,  fon- 
datore del  regno  della  Borgogna  transgiiirana , che  gli 
aveva  andi’esso  giuralo  fedeltà,  jvoi  rotto  guen-a  jier  di- 
lalai-si  verso  la  Lorena,  fu  vinto  e costretto  a fare  omag- 
gio, ed  assicurare  l’altra  Borgogna  a Luigi  figlio  di  sso 
Busune.  Anche  in  Francia  una  fazione  il  chiamava  a 
i-eguare;  ma  essendo  Eiule  venuto  a fargli  doni  ed  omag-, 
giu  dei  i-egno,  esso  gli  diede  una  corona  d’oro,  selvbene  gs8 
più  lardi  ne  investisse  Carlo  il  semplice;  tanto  egli  i*i- 
guarduvasi  come  rappi-esenlante  di  (pielLiiiqiero  tli  cui 
non  ]K>ssedeva  il  titolo. 

E questo  pure  gli  era  ollcrto  da  papa  Foimoso;  onde, 
dopo  ch’eblie  frenato  i grandi  vassalli,  venne  in  Italia 
jRT  la  corona,  e fallilo  nella  |n-ima  spedizione,  in  una 
seconda  la  ottenne;  ma  con  nessun  guadagno  d’autorità 
nè  d’onore,  'rornalone  infermo,  languiva  a Ratisbona 

(1)  magnanimuSy  ciemenSy  promptusgue  labore 

Pervigili , lapsum  corrigit  imperium  ; ' 

Fruncorumgue  morti  i*eteri  virUUt  laxatos 

Algue  vueat  residvt  rursas  i/i  iu'tna  virtù  ^ 

Std  moles  immensa  y diu  gntr  corruit  ante 
Soa  restaurari  se  subito  fmlitur. 

sasisoiir,  lib.  V. 
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senza  poter  oppoi'si  ai  Muravi  che  violavano  i presci'itti 
contini,  talché  ricorse  all’infelice  spediente  d’invitare 
contro  loro  gli  Ungheri,  preparando  all’impero  un  altro 
secolo  di  calamità. 

Aveva  egli  assegnato  la  Lorena  e la  Borgogna  al  suo 
S95  figlio  naturale  Zventiboldo,  il  quale  aspirava  a spode- 
stare Rodolfo  re  della  transgiurana  ; ma  debole  dentro 
e di  fuori,  vide  i conti  rivoltarsegli,  i vescovi  negare  soc- 
corso, e dopo  lunga  lotta  mori  combattendo.  La  sua 
^ porzione  fu  data  al  fratello  Lodovico,  cui  il  padre  avea 
già  fatto  eleggere  re  di  Germania,  e che  alla  molte  di 
s<K>  Arnolfo  fu  nconosciuto  dai  grandi , benché  fanciullo, 
^ per  impedire  che  il  regno  andasse  a pezzi.  Scusaronsi 
col  papa  se,  per  diilìcoltà  dei  tempi  e delle  comtmica- 
zioni,  erano  passati  alla  nomina  senza  suo  consen.so,  e ne 
chiesero  l’approvazione  ( ‘ ). 

Prevedevasi  un  regno  svigorito;  ma  se  era  {icivluta  la 


(I)  Crescono  alijnanto  le  fonti  storielle. 

Ditiiuro  vescovo  «li  Mcnebur^  (-1018)  narra  gli  avvenìmoati  do*TedeecJù 
iÌ4ir87G  ai  1018.  Più  uliio  è la  cronaca  di  Krnianno  Contralto,  ct)iile  di 
Yebriugoii,  bcnctloirmo  tit  Uelclicuau,  Hnl  1000  al  10'>4,  conliiiiiala  fin 
ni  1 100  da  Bemoblo  di  Costanza.  Del  tempo  stesso  Adamo  di  Brema  c« 
«là  importanti  notirie  sullo  chiese  del  >Ìord  e sul  regno  d' Enrico  IV  Udo 
al  lt>72.  Avversissimo  a (]ueslo  è Brunone  de  bello  siLrooit-tt.  la  vita  di 
Cornulo  Salico  h fornita  da  AVippone  suo  cappellano,  ben  istrutto  degli 
«Tveoimenti,  « nello  scriverò  pomposo,  nel  pensare  aig;utn.  La  storia  dei 
Sassoni  fin  al  073  fu  scritta*  da  Widukiiid  abate  di  Corv^e^  j e il  {Minegi- 
rìco  degli  Ottoni  dalla  poe'essa  UrnstNilba  Abbiamo  pure  le  cronache 
di  Siegbcrt  monaco  di  Gemlilours;  di  Mariano  Scolo  monaco  di  Fulda, 
coalinuata  dal  1083  al  liOO  da  Dodecbin;  quelle  di  Kkkehard  abaio  di 
V'rau  tino  al  tliO;  e piu  di  tutte  ricca  c imporlank»  e verace,  come 
chiara  c di  buon  metodo  e stile,  è quella  di  I/imberto  di  Aschaffenhurg, 
monaco  di  Uecsfcid  sino  al  10’ 7. 

Vcgga.si  pure  STF.xy.Ei.,  St.  di  Gertnatna  entlo  grimptrntori  ddUCMsa  tU 
Prancoitia  (led.)  1827-38. 

KoolRacscb,  St.  dì  Gtrmatiirty  qoarta  epoca. 

L.  H iNKE,  Annali  dclVimprì'o  germanico  sotto  il  tvf/no  rifila  Casa  Sase^nr. 
Berlino  18^10.  Il  terzo  volarne  ora  pubblicalo  eonUene  la  storia  di  Olloue 
11  e Ili,  e il  CAre«iceAf  Cot's'ejrnsr. 


Lodo*, 
li  iàn» 
ciulU 
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speranza  di  tenere  la  corona  iiiiperiule  unita  alla  Gcrma> 
nia,  Attone,  arcivescovo  di  Magonza,  e Ottone  rillustre, 
finca  di  Sassonia,  reggenti  tlcl  l’anciidlo,  frenarono  vigoro- 
samente le  discordie  dei  grandi  che  tjuivi  e nella  Lorena 
pretendevano  la  guerra  privati)  (" diritto  del  pugno),  e con- 
tennero eli  Slavi  ed  i Normanni.  Ma  Luigi  prima  di  liscili 

• ^ ♦ «.  1.  1...*  • B*“8« 

dì  pupillo  morit  uUimo  dei  Carolinovi  in  (jrermania. 

(Jarlo  Magno  aveva  adoperato  per  convalidare  la  regia 
autorità  abbattendo  gli  antichi  duchi,  dominatori  di  va- 
ste provincie,  e surrogamlo  uHìziali  regii  di  limitata  giu- 
risdizione. Ma  i deboli  suoi  successori  lasciarono  che 
f|ucsti  si  ringrand isserò,  c che,  per  difendersi  dagli  im- 
minenti nemici,  ciascuna  razza  eleggesse  un  capo  chela 
guidasse  nelle  guen'e  incessanti.  Ne  vennero  duiifpie  i du- 
cati di  Franconia,  <li  Sas.sonia,  di  Turingia,  di  Baviera, 
e poco  dappoi  (pielli  di  Svevia,  Lorena,  (iarintia.  Mini- 
stri del  re  in  sidle  prime,  esercitando  a nome  suo  la  giu- 
stizia e la  gueiTa,  si  sciolsero  Ixm  presto  dalla  soggezione, 
e al  pari  de’conti,  i marchesi,  vescovi,  grandi  vassalli 
laici,  e secolari,  alla  motte  di  Luigi  avrebbero  agevol- 
mente potuto  divenire  signori  indijtcndcnti,  se  non  aves- 
sero compreso  la  necessità  dell’unione.  Si  accordarono 
duiifjiie  ad  offrire  la  corona  ad  Ottone  l’Illustre  che  si 
Itene  l’aveva  sino  allora  <lifesa,  e che  del  suo  disinteresse 
fliede  prova  col  ricusarla,  proponendo  invece  Cioixado 
«li  Franconia,  conte  della  Bassa  Assia,  jH“r  donne  colle-  9tt 
gato  alla  stirpe  di  Carlo  Magno. 

Per  (pianto  abilità  e valore  usasse  a tornar  in  forza 
s"hco°^**  regia  dignità  reprimendo  i vassalli,  però  non  potè  ri- 
durre ad  obbcxlienza  la  Lorena,  e s’acxói'se  che  le  forze 
sue  non  bastavano  a raffrenare  gli  Ungheri,  i (piali  erano 
proceduti  sino  a Fulda  e nell’Alsazia.  L però,  caduto 
infermo,  esortò  il  proprio  fratello  Eberardo  a recare  il 
manto,  la  lancia,  la  spada  e la  corona  degli  antichi  re 


■oveial». 


REGNO  DI  GBRNAMA.  t«i 

a «fuel  solo  ch’egli  ne  reputava  tlc?{»no,  Enrico  di  Sasso- 
nia, figlio  del  suo  Jiencfattore,  e perpetuo  suo  nemico. 

Quando  Eberanlo  venne  a portargli  le  regie  insegne, 
trovò  Enrico  alla  caccia , onde  l’intitolò  V Uccellatore  : 
neirasseniblea  di  Fritzlar,  Franconi  e Sassoni,  alzando 
la  destra,  il  salutarono  re  ; ma  (piando  l’arcivescovo  di 
Magonza  s’accostava  per  (X>nsacrarlo,  egli  disse:  « A me 
c<  basta  la  gloria  d’essere,  primo  di  mia  gente,  salito  al 
et  regno;  il  santo  crisma  serbale  a chi  più  di  me  ineri- 
« tevole.  >■> 

Maestoso  della  jiersona,  accuratamente  educato  secon- 
do i tempi,  senza  saper  leggere  nè  scrivere,  avea  con 
Arnolfo  viiiggiato  pedestre  a Roma  per  devozione;  e l’in- 
stancabile sua  operositii  manifestava  nelle  cacce  dell’orso 
e del  cervo,  ne’ giuochi  militari  o nelle  battaglie,  di 
mezzo  alle  quali  sa|>eva  attendere  alle  lente  {Mjndera- 
zioni  dei  giudizii  ed  agli  accorgimenti  della  politica.  Svevi 
e Bavaresi , che  gli  negavano  omaggio  perchè  non  erano 
intervenuti  all’elezione,  ridusse  ad  obltedienza,  e ve  li 
913  saldò  col  j)eixlono;  tornò  alla  Geinnania  la  Lorena,  che 
più  non  ne  fu  divisa  per  .sette  secoli.  Consolidata  la  pace 
interna,  provvide  all’esteriore  difesa,  awcizò  i Tedescdii 
a conJjattere  a cavallo,  per  menarli  contro  gli  Unghei'i, 
i quali  sennfisse  presso  Merseburgo  e frenò  col  guarnire 
di  città  le  frontiere  di  Sassonia  e Turingiai.  Anche  agli 
Slavi  oppose  una  serie  di  marchesati  sempre  in  armi , 
tolse  ai  B«x:mi  Praga,  e gli  obbligò  a confessarlo  su|hj- 
riore , costrinse  Gonne  re  de’  Giuli  ad  abolii'e  l’idolatria 
e ì sagrilìzii  umani,  e lasciar  pi^edicarc  il  cristianesimo. 

Morto  di  sessant’anni,  la  dieta  ad  A((uisgi'ana  gli  so- 
936  slituì  Ottone  suo  figlio.  Alia  coronazione  di  lui  coiiqva-, 
jono  primamente  le  cariche,  divenute  }>oi  tiudi  de’gnmdi 
di  Germania;  poiché  Giselbeito,  duca  di  Lorena,  nel  cui 
ten’itorio  era  .Acpiisgrana,  ebl)e  la  cura  di  fornire  allog- 
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|i{io  e viveri  alla  Corte  e<l  agli  avveniticci  ; Eberaftlo  tli 
Franconia  servì  da  gran  maestro  ; da  gran  coppiere  Er- 
manno di  Svevia;  da  gran  muriscalco  Arnolfo  di  Ba- 
viera. AI  dintto  d’imporgli  il  diadema  d’argento  preten- 
devano r aiei vescovo  di  Tveveri  jier  l’ anzianità  della 
sua  diocesi,  e rpvel  di  Colonia  perchè  nella  sua  giurisdi- 
zione stava  A()uisgi-ana  ; ma  per  cjiiesta  volta  fu  data  la 
mano  a ({nel  di  .Alagonza , ((ual  primate  di  Germania. 
Egli  condusse  Ottone  vei-so  l’altare  dov’enino  la  spada 
col  pendaglio,  il  manto,  i braccialetti,  il  bastone,  la  co- 
rona ; e dandogli  la  prima,  gli  disse  : « Ricevi  (piesto 
rt  brando  destinato  a respingere  i nemitH  di  Cristo  e assi- 
•<  (Mirare  la  pace  a tutti  i cristiani  ; w e cosi  fe  degli  atei 
ornamenti.  E ben  era  degno  di  portarii,  giatMjhé  (M)Ua 
roliustiMtza,^  s])inta  fin  all’tHJcesso,  ritolse  la  Germania  e 
l’impero  dall’avvilimento;  menò  guerre  continue,  e nes- 
suna per  ambizione,  ma  per  conservare  l’ impero;  non 
cercò  impinguale  la  sua  famigba  coi  feudi  vacanti  ; ai 
n’iielli  perdonò,  ed  eresse  i Tedeschi  al  {irimo  gi'ado 
fra  le  nazioni. 

Non  era  duu({ue  il  regno  di  Germania  eredi  tario,  quan- 
Condit.  tunque  si  predibgesse  la  famiglia  dell’antecessore  : ma 
.i  grandi  eleggevano,  il  popolo  delle  varie  schiatte  in  certo 
mudo  confei’iuava  (Migli  applausi.  Cosi  sutMiessivaniente 
diedero  una  dinastia  Franchi,  Sassoni,  Svevi,  c»minciata 
ciascuna  con  un  eroe,  di  modi  e d’ intenti  nazionali , 
finita  con  alti’i  che  preferivano  la  civiltà  all’antica. 

Sede  fissa  non  tenevano  i re,  ma  la  (^ittà  dve  ciascuno 


fvrrnMO. 


Cori.  pi*edilif;esse  veniva  a crescere,  e se  ne  uioUe 

piccole  invece  d’una  metropoli  stermi t»***^’  ' 
lingi  solcano  farsi  accompagnare  da  I»  ptdatiim 
(die  rendesse  giustizia,  ma  sotto  i 

le  veci  l’arccaacclliere,  che  damw.i  T"  1 arcive- 

vodi  Magoiiza.  Le  ^ ‘ I Iti  onab  da  pnu- 

dipoi  ...f  L * «lucati. 

1 attributo  di 
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cipio,  divciilimino 
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^on  a le„„i  jcritte  nòvernavmjr>  . i-  • 

avite  u i-  1 n»a  per  consiietiuliiii 

senza  che  bene  fossero  cletonv.;„of;  ; . . • 

poiitiV;  . . . 1.  rrnmati  i vani  polen 

garosi  " ' dunque  il  re  fosse  vi- 

i^ere  ^ ® ‘ « i conti  cui  poteva  eiecr- 

i"'t»ÌMarrivano  quando  a 
i docili  venissei-o  posti  e* 
/in/1^  ì’innti  dal  re,  non  scelti  <1  al  -popolo  come  in  antico, 
la  loro  era  di^it.i  naxìoriale,  per  soccorrere  e pro- 
coijk^\ta'e  i diritti  eia  lilieita  pni'ticolure  di  ciascuna  gente, 
al  d P^*'  tutta  la  -nazione.  Essi  impedivano 

e di  farsi  assoluto,  e perciò  • cpiesto  favoriva  i vescovi 

città.  ' 

^ Quando  i messi  dominici  peixlettero  autorità  sopra  i‘ 
Vachi,  furono  in  quella  vece  eletti  i conti  palatini,  giu- 
^ *ci  naturali  di  chiunque  rioii  dipendesse  dalla  giurisdi- 
dei  duchi,  e assessori  di  fpiesti  ne’casi  criminali; 


Vàcevevano  i gravami  sporti  controle  loro  sentenze,  ol- 
tre che  curavano  le  entrate  e i diritti  regii. 

Alle  assemblee  de’ grandi  ; sostituite  a quelle  di  tutto 
il popolo,  recavansi  i processi  d’alta  tradigioiie;  gli  altri 
delitti  dei  signori  coiu]-»ett;vano  al  re.  I grandi  feudi 
van  rendendosi  eieditarii  ; si  nsurpauo  le  regalie;  gli  ar- 
civescovi di  Magonza,  (>olonia,  li'everi  si  alzano  pari  ai 
duchi  di  Sassonia,  Baviera,  francoiiia,  Svevia  ; dai  pre- 
lati si  emancipano  gli  avvocati,  dai  conti  ]ialatini  i duchi; 
il  Palatino  del  Reno  dopo  li.nrieo  III  divenne  il  primo 


princ'P*^  di  Germania. 

\\  clero  cresceva  di  niimero  e potenza,  e diffondeva  la  ci.-™ 
civiltà.  Di  fuori  vedemmo  le  conversioni  che  o[)erava  ; 
^^entro  i vescovi  erano  oHbligati  far  ogni  anno  il  giro  jver 
"Ya  diocesi,  e in  sinodo  ^sertcfj  esaminare  la  condotta  de’* 
sacerdoti.  Compone  vasi  il  .re/id  di  sette  persone  ragguare 
(Jevoli  e crfdute,  scelte  dai  vescovi,  e giumie  di  non 


Digitized  by  Google 


Coo.t 

«trile 


26»  KPOC  \ X.  HOO-1096. 

iisconder  il  voixi,  t:  s’iiiU:iT()navaiiu  sui  tieiiui  séfnsli  clw 
jìotessero  in  (jiiel  paese essei’si  cuiniiiessi.  Fu  ucciso  alcuno^ 
appostati  i viandanti  per  rapirli  e renderli  scliiavi?  ven- 
<luto  alcun  cristiano  ad  dirci  ? o v’ha  ehifo  che  tralìiclu 
di  cristiani?  otpialche  stregone?  o chi  predichi  o faccia 
sagrifizii  presso  le  fontane,  gli  altieri,  le  pietre?  v ha 
donna  die  pietenda  sajier  isjiirare  amore  otl  avversione, 
gittar  incanti  sid  hene  altrui,  coinunicai’e  la  notte  coi 
deinonii,  o andare  ad  essi  sopra  (pialche  aniniale?  Ve- 
dete quali  resti  deirantica  idolatria!  Ai  colpevoli  in- 
lliggevansi  ]ienilenze  in  danaro  o digiuni  ed  orazioni; 
invece  di  stare  a jiane  e<l  aijua  per  un  mese,  poteaiisi 
rreilare  mille  diigento  salmi  in  ginocchio,  o mille  sei- 
centoltanla  in  piedi,  tiara  la  scomunica;  ma  questa  c*sciu- 
«leva  dal  bere,  mangiare , parlare  o trattar  comunque 
con  cristiani  ; e Arnolfo  oi\linò  fosse  dai  conti  chiamalo 
in  giustizia  chi  negasse  sotlomettei'si  airimjxisla  |ieui- 
tenza.  Ai  re  tornava  in  acconcio  il  crescere  beni  e privi- 
legi a’  vescovi  [ler  farsene  apjioggio  contro  i principi 
secolari  ; onde  esentavano  dalla  giimisdizione  dei  conti 
le  citt.à  di  loro  residenza,  e talvolta  anche  tutti  i loro 
jxissessi.  F tanto  salirono  i prelati  in  autorità,  che  al- 
l’elezione di  Ciorrado  II  la  scelta  fu  compro™®*®* 
vescovi. 

Girlo  Magno,  comprendendo  come  la  ilif®**  ® ^ onore 
^ di  un  pae.se  consista  nei  liberi,  uvea  pi'ocuvalo  mante- 
nerli col  chiamarli  aU’escrcito  ; ma  poid*®  erano 

gueiTe  esleme,  divenivano  |iesanli  ad*  avimanni , che 
|ier  sollrai'sene  meltevaiisi  alla  devozioi»^  \MJlen*o 

come  valvassini  e fin  come  servi,  conserv'^'”*^” 
podere,  ma  inalienabile  e soggetto  -i  scivigi 

corpo,  e restandovi  attaccati  colla  f ® ‘ 

denti.  Altri  si  riduceano  a qnest’inf  p'****  ^^ondizione  \ier 
essere  protetti  contro  le  correrie  d^‘ 


ottonk  IL  w» 

nelle  carestie  die  queste  l>vo<l,,cevano:  v’avea  chi 
° P^‘‘  «^l«lieevasi  ad  una  chiesa, 

roni  » **'*'''  * prepotenza  de’ ba- 

ODDi  ' ^ piantate  fra  gli  i„, paravano  ad 

Vv^u!^**^  * contadini  dairesetnplo  di  tpiella  gente  dio 
‘la  schiavo  chiuiufue  non  fosse  nobile.  Kccetlo 
It^  •^Ip*  elvetiche  e la  Svevia,  dove  maggiori  ve- 
SI  coitservarono  della  Y**-'tmitiva  costituzione  ger- 
'\;a,  «lileguavHiisi  i liberi  coltivatori,  ed  al  pisto  loro 
api\\tdev'iino  i Comuni  delle  città,  che  in  questo  tempo 
Di^^uuto  si  costituii’ono,  e formarono  |ioi  un  terzo  stato- 
(]j^^^^priiiiu  i liberi  jKissessori  d’nn  allodio  formavano  il 
Q^^\iuine  del  cantone  (^(iuu^,  sottomessi  alla  giurisdizione 
un  conte  fCtuii^rafJ,  mentre  i servi  e gli  uomini  dei 
pilori  erano  sottoposti  a tenesti  e da  essi  rappresentati 
tribunale  del  cantone. 

Ma  poiché  le  correrie  nemiche  e le  guen’e  private  non 
fasciavano  sicurezza  che  fra  le  mura  e a sdienao  «le’ca- 
slelli,  la  gente  venne  raccog^liendosi  atlonio  ai  palazzi  del 
re  e de’vescovi.  Altri  erano  liheri  jxissessori ; altri  liberi 
paganti  un  censo;  altri,  insieme  col  fondo  d’un  signore 
Jote  ahitavano,  ne  ^lossetleano  de’ propri!.  Formavano 
questi  il  Comiuie  cantonale  ad  esclusione  de’liberi  che 
possedevano  solo  a precario  o non  altro  che  il  fondo 
altrui  su  cui  abiUvano.  Tanto  meno  v’appartenevano  i 
servi  «Iella  glelia  occupati  a lavorare  la  terra  (iiuinsio- 
nariiy  Mi^nev)  o attaccali  a una  casa  con  oiio  (casati, 
Jiosscitenj,  o i gasindi  servi  alla  pei-sona  del  padrone  o 
j^e’ nv^stieri.  11  servo  manclpato,  se  non  ottenesse  iin 
fianco  allodio,  restava  sotto  la  giiuisdizione  del  signore. 

Vicino  alle  sedi  vescovili,  ove  cogli  uomini  lilveri  si 
^fovassero  servi  del  v«iscovo,  i jirimi  stavano  a gluris- 
diziutw^  del  cantone,  g;h  altri  de  giudici  eletti  dal  pivi- 
lato;  e atteso  le  fref|uenti  contese  ili  conqK^ienza-  i ve- 
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.scovi  inge^iiaroii.si  di  traire  a se  l’uni/io  di  Gmtf^raf, 
nel  ffual  ca.so  noiiiiiiavaiio  un  avvocato  (KastewogO  ^‘1^^ 
agli  uni  e agli  altri  rendesse  ragione,  l^a  comunità  cos* 
unita  cliianiavasi  borgo,  perchè  n’era  centro  il  castello 
(^Burp)  ve.scovile,  e Ixiighesi  i comunisti.  Altrettanto  av- 
venne de’ liberi,  abitanti  la  campagna  presso  palazzi  reali, 
ove  alwliti  i Gau^vaf,  il  Comune  fu  sottoines.so  ad  un 
avvocato  (Vogl).  Pertanto  nelle  anliclie  città  episcopali 
vennere  a trovarsi  due  Comuni,  dipendenti  uno  dalla 
Chiesa,  uno  dal  re.  Progrevlendo  le  idee,  «piesli  (^ornimi 
si  dievlero  istituzioni,  disciplina,  coiisit'lio,  e si  fornrvò  un 
diritto  municipale.  In  ciò  ottimamente  nveritò  Cnrico  !■> 
che  edificate  tante  città,  vi  allettò  h;  genti  coll’ assicurar 
loro  giustizia,  trasjvortarvi  le  unioni,  ie  lieve,  le  grandi 
feste  che  si  facevano  ]ier  tutto  il  cantone-  esercitarli  alle 
armi  jver  tener  in  rispetto  i nemici.  C,jir«nione  creblie 
l’industria,  e si  suddivi.se  il  lavoro. 

Se  «baino  retta  agli  Italiani,  i erano  bria- 


«lei  ricino;  divertirrnmlo  suo  1,»  ^,jata  con  so-j 

lennità;  talché  spada  e falconò  P'ii 

tita,  e a cui  il  Twlesco  sai-e}>, niiclu'  colla 
violenza,  colla  frode,  collo  spe,.„-  „v„rali  sui 

loro  terrilorii,  pisero  all’„m.-  f ‘ i„.  prima 
davano  alle  caceie;  e gli  oÒ^‘  " , L..o 

IKipolate  le  immense  loro  fr'  selvaggi"**  jj 
menti,  la  cui  e.lucazioòe  f 

de’caiiipi.  Qmsii  al>b  ,nd  ' P*'elerita  al  fl'sso*  *"  | ', 

poveri,' al  par  «lolò:  '''rincO* 

raggiò  gli  einanciputi  a recaci’  *'?  tt*"  ’’ 

eai(  I Uldiistria  nelle  cu* 
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Unte  die  ivi  sorsero,  se  pei-  1.  vicinanza  .iella 
reale  non  presero  tanto  incremento  come  iniu. 
]g  p *^^tano  però  la  'vigoria  ilella  Oermania.  Ricchezza 
che  miniere  d’argento  nell’Hartz,  le  più  rio- 

^ i^iiropa,  cominciate  a scavarsi  regolarmente  sotto 
^ come  quelle  d oro  <Xi  Goslaiv  II  coinmeido  vi 

^^^l'citato  dai  Lombardi,  cioè  dagli  Italiani  che  vi 
Gei\  ^Hyaiio  sete  e spezie,  sicdiè  in  cpialchc  cantone  di 
yh(À  ^lania  è ancora  sinonimo  Italiano  e di-oghiere.  Per 
l)i>  X\,sti-Ì4i  fiescevaiio  nella  Sassonia,  Bardewyk,  Magde- 
(J^y.jTieiBreina.  Gli  Slavi  veneti,  stanziati  al  setlentiione 
S Gei  inaiiia,  correvano  il  lìaltico,  e penetravano  nella 

l^5!^^ndtnavia  e nella  Russia  ; onde  Wineta  alla  foce  deL 
Oder  era  una  delle  citta  meglio  trafficanti  di  Genna- 
; poi  distrutta  dai  Danesi  , le  succedette  IVisby  nel- 
^^^isola  di  Gothland. 


Però  le  guerre,  le  correrie,  il  feudalismo  doveano  in- 
terrompere il  commercio  interno,  e il  poco  che  facaisi 
restava  in  inano  degli  ebrei  sempre  perseguitati  e sene* 
pre  cerclii.  Compravano  essi  dai  Normanni  e dagli  Slavi 
i pri^ioMiieri,  ])er  rivenderli  agli  Arabi  di  Spagnaio  per 
ispeeuZare  sul  loro  riscatto.  Fra  quei  tumulti  non  aveaiio 
jHrtulo  svilupparsi  igeraii  piantali  da  Callo  Magno;  pure 
le  arti  l>elle  fecero  qualche  prova  non  infelice,  e la  let- 
teratura germànica  mandò  i primi  vagiti  : papa  Giovanni 
VIU  cliiedeva  al  vescovo  di  Frisinga  un  buon  organo  ed 
uno  die  sapesse  l’arte  di  costruirli  e suonarli. 

ìila  perchè  la  civiltà  germanica  potesse  procedeie,  con- 
^envvu^  reprima-e  i signori  dentro,  e le  coirerie  fuori.  Di 
fatto  l’intento  di  Ottone  fu  di  trarre  i grandi  governi 
propria  casa  ; mu  non  potè  stabiliro  la  inonar- 
tViia,  perohè  dovette  rinunziare  al  ducato  di  Sassonia 
onde  achetare  la  djllidenza  de’ vassalli  ; diflidente  però 
anch’egli,  li  mise  sotto  la  vigilanza  de  conti  palatini , 
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e i vescovi  sotto  (fue)la  degli  avvocati.  Tentativo  per 
frenare  la  feudalità,  che  riprese  suo  corso  tosto  cessato 
il  braccio  vigoixtso  con  cui  egli  tentò  contenerla,  sema 
che  ciò  il  distogliesse  da  esterne  imprese. 

Destituì  lilberardo  duca  di  Baviera  che  gli  negava  omag- 
gio; represse  i proprii  fratelli  che  soinmoveano  la  Lorena, 
e perchè  v’avea  dato  mano  il  re  di  Francia,  egli  entrò 
in  questo  paese,  di  cui  anche  gli  fu  esibita  la  corona,  *ho 
ma  poi  si  pacificò  con  Luigi  IV.  Lunghe  guerre  menò 
cogli  Slavi  e per  cpiattordici  anni  osteggiò  Boleslao  il 
crudele,  duca  di  Boemia,  indi  i Wilzi,  sottomettendo  il 
duca  di  Polonia  e intitiducendovi  la  rebgioD®  cristiana 
coi  vescovadi  di  ilavelberg,  Brandeburgo  e Posen.  Aveva  9*6.» 
trapiantato  Sassoni  nt'llo  Sleswick,  e peixjhè  i Danesi  li  mo- 
lesterono,  coi-se  la  penisola  cimrica,  e costi'inse  Aroldo 
a battezzarsi , e fondai-e  vescovadi  a Hipen  e 

Aarhuus. 


Essendosi  poi  gli  IJngheri  avventati  rJ» 

Svevia,  Ottone  intimò  l’ei'ibanno  e sul 
modo,  che  più  non  tentarono  1^  q ri  in- 
l’Avaria,  la  congiunse  alla  Baviera  f titl®®®  P™' 
vincia,  detta  orientale  (-Austria)  ^ ,narchese  che 

fu  capo  della  Casa  ausU-iaca  di  ù 

Di  congiungere  l’Italia  al  gl*' 

prima  speranza  aUorcfuando  la  Kell  w1tjlfl.de, 
dalla  torre  di  Garda  nel  castello  j l’.n*'‘ò  a 

sposo,  poi  fattosi  coronare  i ’ ^ ^ - Jn  a s«o 

Corrado  due  d^  1»“'“’”'“,,  <»■« 


genero  Coirado  duca  di  Fra»  ^ 
ili  sottomettere  Berengario.  ® d“‘‘ 

l’altro  a fare  omaggio  del  lasciossi  .nd'  ^ 

a lui  in  Augusta.  &tton7in^""r«‘l  ^^^-’  « r^t^ìoi 

" ‘«scio  aspettare  tre  gioi  t^^’  I 


(1)  Vedi  «opra,  p„g 
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S''  oviVx^  tornasse  l’anno  seguente,  quando  in  fatti  gU  con- 
segno lo  scettro  d’oro  come  investitura  del  regno  d’Iu- 
d’Aquileia  e Verona,  chiavi  delle  alpi, 
j . *{viesto  rigore  si  tenne  adontato  CoiTado;  come 
^Vo  lìgUo  d Ottone  dal  nuovo  matrimonio  di  lui, 
ruppero  in  aperte  nimistà,  che  lo  distolse  lungo 
dall’Italia.  Intento  |>ero  Berengario  qui  si  ren- 
esoso  col  punire  quanti  l*uvevano  disfavorito,  e 
tagli®»  e spogliare  cHiese  onde  aquietare  gli  Un- 
*'  e col  dare  e toglier  a capriccio  le  sedi  vescovili, 

tlnnffuc  invitato  Ottone  che  giunto  a Milano,  dichiarò 
j ^^<luto  Berengario,  il  quale  preso  poco  dappoi,  fti  man- 
a morire  a Bamberga.  Ottone,  coronato  re  dall’ar- 
'^^'^^vescovo  di  Milano  e dai  vescovi  suilraganei  ( ‘),  si  con- 
a Roma  , e dopo  avere  giurato  come  si  soleva,  di 
^^^ulla  intraprendere  a danno  della  Chiesa  ( *),  confermò 
i a donazione  di  Pepino  e Carlo  Magno,  compresa  Roma 
tol  suo  ducato , aggiùngendo  all’atto  di  Lodovico  Pio 
anche  Rieti,  Amitemo  e cinque  città  di  Lombaidia  « salva 

(1)  /f'alaperto  mytUria  divina  celebrante,  multis  episcopit  eircwmUmtibui, 
rrj  Luta  regalia,  lancewn  in  qua  elavvts  Domini  hahebatuT,  et  entem  regalrm, 
Hftiarm,  balthevm,  rlamydrm  imperialem,  omnesque  regias  veste»  super  idtart 
bud  Asslbrosii  de^uit,  ptrficiesUibus  atque  celrbrmtiius  eiericis  amnibusque 
mbmianis  ordinibus  divinarutit  soleisssiitatusn  mgsteria.  irdjerlus  magna- 
hImus  artAiiepiscopus,  omnibus  regalibas  indumenti»  cum  manipulo  subdiaconi, 
artm  superimposius  (la  coron»  ferrea,  aenia  far  meniione  del  chiodo)  ad- 
sloulihus  beati  Ambrosii  suffraganeis  unù-ersis,  mullisque  duribu»  atque  mar- 
f/ilnslhus  decentissime  et  mirifi.ee  Olhonem  regem  collaudalum  et  per  omnia  eon- 
(rmolusn,  Muù  atque  perust^t.  UAPIDUI.F  Sa». Hist. Med.  11.  l«.  R.  It.  Scr.  IV. 

(4)  Si  permiltetde  Domino,  Rofstasn  venero,  sanctam  romanam  Kectesiam 
.t  u Reèlorem  ipsius  exaltabo  secundum  posse  meum;  et  nunqumn  vitam  aul 
«„obra,  et  ipsxim  honorem  quesn  habes,  mea  vobsntale,  ant  meo  consUio,  mst 
cofiaoMu,  aul  mea  exhortalione  perde».  Et  in  romana  urbe  nuUum  pU- 
"ittiH,  out  ordinaUoxam  faeiam  de  omnibus,  qua  ad  te  aut  ad  Romano»  per. 
.ioent,  «ine  luo  romilio.  Et  epsidquid  m nostram  polestalem  de  terra  sondi 
età  pervemrit.  Ubi  reddasn.  Ut  cuicumque  regnum  lUdtcum  commisero, ju- 
,.„re  fnoiam  iUum,  ut  ae^utor  Ubi  sU  ad^fendendam  terram  sondi  Retri 
\,,undum  siium  posse.  f’»''/'"'  J"'’’* 

ef0to»in. 
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« ia  ^>oteD£a  sua  e de’  suoi  discendenti;  » ed  oUenne  la 
dignità  imperiale  vacata  jter  la  morte  <li  Bei'enga*'>‘*  Jol 
Partito,  gli  vennero  rapportate  nefande  cose  dal  gio- 
vinetto papa  Giovanni  Xll,  e gli  intrighi  di  esso  con 
Adalberto  tiglio  di  Berengario;  onde  tornatovi,  convoco 
un  concilio,  che  depose  l’indegno  pontefice,  surrogan- 
<logli  Leone  Vili.  Ma  la  plebe  romana,  o istigata  da 
Giovanni,  o per  odio  ai  Tedeschi,  fe  movimento;  Gio- 
vanni depose  Leone  e cominciò  le  vendette,  inteiTOttegli 
]ierò  dalla  mazza  di  un  marito  oltraggiato.  Ottone  accoi’se 
di  nuovo,  e ripristinato  Leone,  fe  in  un  concilio  decretare  stì-i 
agl’innx;ratori  il  diritto  <li  nominare  i successori  al  re- 
gno d’Italia,  istituire  il  papa  e conferire  rinvestitura  ai 
vescovi  nei  loro  Stati.  Ciò  saldava  l’unione  del  regno 
d’Italia  all’impero,  e la  superiorità  degli  iinperatori  sui 
papi  : frutto  deH’on  ibile  immondità  eliC  6^'  ordini 
«lei  nostro  paese  sommei-geva  in  niatex>ij rii  passioni,  ren- 
deva insollerenU  d’ogni  dovei-e,  olihlifra''*  ^ dominanti 
ad  asulierar  di  rigore  per  mantenere  regok,  e 

li-alialzava  a vicenda  il  jvopolo  fra  indocilita  e 

misera  paura  della  forza  esteriore  fiij  \C  ® 

vigliaccheria,  capitali  nemiche  della  l'i 
storia  di  Germania  e d’Italia  sor..»  ì.  reci- 

pr«x;a  implacabile  nirnicizia.  yy- 

Non  appena  partito  Ottone,  m.r.  ^losse  H richia- 

maim  a Roma,  dove  fa  appiccare  i reslMi- 

scc  il  papa,  e riesce  terribile  » „ Ha.  sicché  gh 

stessi  principi  longobardi  di  Ben  ^Salerno  e Ca- 
lma se  gh  romiono  ligi.  Uestav  conti- 
nuamente protestavano  com  ’ di  Occi- 

dente come  usiirpalori  ; ondlTo^^  ™pera<  o” 
d’Italia,  per  imter  anch; 
assalire  i loro  possessi  in  C il 
che  li  chiedeva  per  Jet,.  -'l  te»>PO 

1 tlolc  ad  una  figliastra  «leirimpcra»" 
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gl’ italiani.  V ; J7, 

iceforo  Foca,  domandata  sposa  » c r.  r i /- 
mani..  . .1  . 1 a ìoq  ficlio  re  di  Ger- 

Cre™„  V"  Li..tp..,udo  ve«<„„  di 

1*“  'f"'»'»  ‘-■■“1».  d»  li 

ai  PaiiT^  ^®  raccori-e  aneddoti  soaialalosi  iiUorno  ai  re  ed 
f bisanlina  e l’in- 

Wou'*  '^'  non  avendo  avuto 

* '®^*^ainento , essendo  aiiz.i  |>eriidainente  còlti  o 
toiie  ^ a/cuni  spelliti  pei  licevtji'e  ì doni  promessi,  Ot- 
Sfaccio  la  gueiTa,  ina  il  innovo  iui]>eratore  Giovanni 
C\Vsce  la  ricompose. 

vat^'^^uuiulo  Carlo  Magno  entrò  in  Italia,  non  si  era  tro- 
a fronte  che  la  nazione  longobaixla,  in  arme  e 
Jj^  ^Vmatrice  assoluta,  mentre  i vinti  giacevano  senza c 
j^^-iui,  uè  jKVSsessi,  nè  nome.  Al  venir  di  Ottone  mutate 


■ano 


le  condizioni;  e a petto  alla  nobiltà  franca  e lon- 


-«Utr  ! - j — ..w., 

^''^barda  crescevano  il  clero  e le  città;  i feudi  erano  meno 
>e  i possessi  allodiali;  il  covniiieicio  più  vivo,  gli  spi- 
^\ti  più  svegliati.  Nelle  passate  contese  ì re  aveano  cer- 
cato amici  col  largir  loro  t»eue(icii,.i  quali  poi,  al  ca- 
dere del  signox’e,  diventavano  liberi  possessi;  e gli  uo- 
mini abitanti  su  ([uelli  godevano  deirimmuiiilà,  al  pai’i 
delle  terre  dipendenti  da  vescovi  e da  cinese-  Veiu  è 
che  le  correrie  degli  Unglveri,  e le  altre  cause  accennate 
perla  Oermania,  iiiducevano  molti  liberi  a mettersi  in 
vassallaggio  de’  signori  ; ma  se  questo  avveniva  nella 
campagna,  i cittadini  si  ti'ovavano  abbastanza  forti  jier 
resistei'^  da  sè  ; onde  il  Qomune  degb  uomini  libeii  vi . 
si  manteneva.  Nelle  città  pertanto  si  trovavano  uomini 
(\ÌY>endenti  dal  vescovo  » altri  dai  signori , altri  dal  re. 
(Questi  nltìini  erano  a governo  de’conti,  ma  i vescovi 
eivsc'uti  in  autorità  lino  ad  eleggere  essi  soli  il  re 
j’Vlalia,  di  eseivitai*e  diritti  sovrani,  come  dlificare 

lIUMla  curéiM  rcla/.<on«  »•  negli  Schiar.  • Xolt  K’  Vlt 
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mura  ( * ) e guidar  battaglie,  per  crescere  giurisfliwo**®  lot' 
tarano  con  quei  magistrati,  che  tendevano  a rendere  pa- 
trimoniale la  dignità.  I re  ne  secondavano  gl’incrernenti, 

sì  pet'  umiliare  i conti  emancipati  con  metter  loro  a petto 
questi  altri,  di  cui  non  temevano  si  rendesse  ei-ediuria 
la  potenza , si  per  avere  amici  nelle  diete  i vescovi  che 
ornai  n’erano  il  tutto. 

Qui  dunque  come  altrove  la  società  era  ordinala  con 
un  re,  baroni  da  lui  dipendenti,  altri  minori  soggetti  a 
([uesti,  lilieri  Comuni  sottoposti  al  conte,  clero  ed  uo- 
mini immuni.  La  baronia  fiera  ed  agguerrita,  avida  di 
gloria , di  |iotenza , di  dominii , aveva  rinforeato  le 
castella , addestrava  alle  armi  i vassalli  » ® mescevasi 
nelle  fazioni,  imbaldanzendo  negli  interregni  o ne  con- 
trasti. Ottone  robusto  di  forze  e di  * 

fatica  l’ebbe  domata,  vide  a prova  che» 
lontanasse,  risorgerebbe  irrequieta  e ^ 

minarla  era  possibile,  nè  di  colpo  V autorità’, 

onde  si  volse  ad  aumentare  gli  altri  accanto 

P 

(I)  Di  I.on<)nino  vescovo  di  Modoaa  dpll'Qn.%  . 

Hic  tumulum  jportiì  ut  eret  ti,  ^ 

Firmaoit,  fetiiit  circum  tnii,  t*<** 

Non  coiUra  domiuos  erectu,  '”***  orff**  ’ 

Scd  cioet  proprio»  rupien»  j Jeres*'»'*’ 

Di  Aupeiio  arciveacovo  di  Milan» 

d/o-m,,  solUoilu»  commi,;  '’88l,  ^ 

i>irufa.  **  urbi 

, GuaMonA,  vomoto  di  Cono,  nei  ** 

fortitìcazioni.  «'IH  ^ 

Ammalo  vescovo  di  Torino  al  te  * (/ff» 

Maro»  et  turres  peroertiMe  sua  *,(!!)'*'’.  >■«  Lambito. 

eioUnu,  tjui  continuo  iUum  a civitato  "nmicHt"”  reeers»* 

\ valida  cinctu» , dcslnucit  si  i- . . J 

■nsissimis  turribu»  bene  rèdió.;?'  Fuerat  hirc  ^ Jeam- 


rondensissimìs  turribu»  bnie  rèdi"^^^  

bulaloriot,  rum  propugnaculi»  •«  circU’K*  f*®" 

valiciense,  pari.  u.  jj  “J’*'’  o«7u«  antemuraUbu».  d"’"  „«r  8»' 

idea  delle  fortificazioni  d’allora  n ' P™l“ngai  la  ciUiio"®  » 
vero,  e che  da  alcuno  de’Unti  »>  »>*'"?"  7“®*“’ 

saoi  valenti  invoca  una  storia. 


piio 
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?.  i Comuni.  Alcune  citti 

To,^  “ signoria  d.  conti  oon^e  Lucca,  Verona,  Ivrea. 

tonr^j  P‘"  ‘ Dell’Italia  superiore  Ot- 

siasti^‘  successori  suoi  confet^naarono  l’immunità  eccle- 
o deputarono  a <»nti  i vescovi  medesimi,  talché 
^ ^ » corpisanti,  cioè  il-  suLurbano,  dipendevano 

8‘‘S"sdiiione  del  vescovo,  ossia  dal  santo  patrono 
lot/A  ifiSCuna.  Dominio  grato  ai  re , perchè  non  {xiteva 
c6/’^^/SÌ  in  ereditario,  protetto  dalla  religione  che  di- 
e ^_%rava  sacrilegio  l’atteutare  ai  possessi  di  un  santo, 
p^^\ien  gravoso  ai  cittadini  , come  quello  che  maggior 
^V'te  avea  di  giustizia  e di  moi'alità. 

Rimanevano  dunque  ai  vescovi  le  città,  ai  signori  la 
. ^jnpagna,  che  perciò  chiamossi  il  contado.  Sotto  la  giu- 
^Risdiùone  dei  vescovi  sparivano  le  anteriori  dilFerenze 
n longobardo,  franco,  italiano,  tedesco,  onde  gli  ab- 
biamo veduti  alla  dieta  di  Pavia  proclamare  l’eguaglianza 
tutti,  sebbene  si  conservassero  le  antiche  consuetu- 
dini per  certi  Diodi  di  possesso  e di  contratti  ; e congre- 
gali i cittadini  di  ogni  stirpe,  ne  veniva  un  Comune 
(le|fli  uomini  liberi,  cioè  d.e’ possessori. 

Con  ciò  non  vogliamo,  come  altri,  far  Ottone  autore 
delle  costituzioni  municipali.  Era  il  lento  frutto  del  tempo 
ch’e^  non  fece  se  non  maturare,  non  già  con  carte  co- 
noiuili  al  modo  di  Francia,  ma  con  immunità  concesse 
o il  piva  spesso  confermate  a Chiese  ed  a Comuni.  E 
già  prima  di  lui  appa  jono  fiorenti  le  città  nostre,  e fanno 
guerre  e paci,  e massime  gli  arcivescovi  di  Milano  sono 
motori  primarii  della  politica.  Assodati  nel  dominio  o 
fidiV’àndipendenza  per  decreto  imperiale,  diedero  opera 
^ .fiorire  la  propria  città  ed  il  contado , come  si  fa  di 
0osa  propria;  e invece  di  cercare  influenza  generale  nelle 
^^iom  dei  re,  i baroni  e i vescovi  pensarono  a con- 
solidarsi in  casa,  difendei*si  dai  vicini  e dai  liberi,  con- 
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Irò  i quali  ad  or  ad  ora  invocavano  l’appoggio  dell  im- 
peratore. 

Venne  poi  Ialite  delle  investiture  ove  rint®r°®  stesso 
delle  città  e del  Comuni  andò  partito  fra  Timperatore 
e i papi;  sicché  nella  lotta  conobbero  le  proprio  forze , 
in  molte  città  sedendo  un  vescovo  papale  ed  rato  sci' 
smatico,  nè  ben  chiarendosi  qual  fosse  il  legittimo,  sce- 
mò la  soggisione  ad  entrambi  e minacciando  di  parl^- 
giare  coU’avvei’sario,  tolsero  un  dopo  l’altro  i diritti  ai 
vescovi,  ed  ebbero  còlti  lentamente  i vantaggi  ddla  li- 
bertà, senza  la  terribile  responsali tà  d’una  subitanea  ri- 
voluzione. 

tccovi  uno  d(^i  eifetti  del  rimiovamento  dell  impero 
fatto  da  re  Ottone;  un  altro  è l’avere  congiunla  alla 
Germania  l’Italia,  che  così  trovossi  condotta  ad  effet- 
tuare la  proprìa  civiltà  sotto  gl’influssi  d’una  potes 
straniera,  per  quanto  lassa  e poco  nome. 

Del  resto  contadi  e marchesati  j 

nuovi  se  ne  introdussero.  Il  ducato  ““ 

Friuli  andò  spezzato  alla  morte  di 


— — ... — — ~ V y cu  altrove  ‘ . l # ■ 

vennero  principati  allorché  Gorrad  /'cl***^  ereoitani 
i feudi.  Aggiungansi  le  signorie  , come  il 

paU'iarcato  del  Friuli,  eretto  in  • •**  da  Ottone  il 

grande,  e l’arcivescovado  di  flavR della  po- 
tenza papale.  nna,  e 

™>x>duce..  te  die 

i-vav» 


feudali.  La  consuetudine  lo. 

‘“e  latina  non  si  consci 

(1)  BcDvenuli  c S, gonio  fa„„„  ■ . fyvore 

Almaranno  genero  di  OUone  e ‘“""e  questo  mirchesato  a 
di  tal  nome.  ' terlo  nessuna  figlia  di  Ottone  et» 
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rm/io*.^\  * ® . 1 • • T o crossi  dor 

che  cloveano  por- 
d.  ® » ovven,  eia  censi  e 

par  d^'^',.’  ‘““®  l'appresentania  civile,  iil 

città,  che  dipendevano  da 


® da  prelati. 


Italia  inferiore,  dopo  la  spediaione  di  Lodovico 
w«^J  iòrmale  due  fazioni,  vana  Franca,  l’altra  greca, 
non  dal  meglio  del  paese  , ma  da  riguardi  per- 
gre^^i,  da  ckIìì  e vendette.  A 13ari  sedeva  il  catapan 
, ma  cpiattro  potenze  contendevano  il  dominio  : 
che  aveano  il  thetne  <li  F.oinbaixlia  ; Beneventani 
(lj^\-nobardi  ; imperatori  tedeschi  che  pretendeano  l’ere- 
^à  di  Teofania;  e Saracini  Aglabiti:  s’aggiunsero  le 
^ %tà  repubblicane,  e le  pretensioni  del  papa. 

Napoli , governata  a modo  greco  al  par  di  Ravenna, 
^'V-eva  un  duce  che  spesso  veniva  eletto  dal  popolo, 
elle  tendeva  a raanciparsi  dall’impero,  cui  non  ren- 
sleva  che  un  omaggio  ap]r>arente.  Altrettanto  era  del 
ducalo  di  Gaeto;  e per  assienrarsi  esistenza  propria 
si  appeg-giavano  or  all’impero  bisantino,  or  aH’occideu- 
tale,  ora  ai  Saracini.  La  prosperiti  recatavi  dal  com- 
inercio  infuse  ai  cittadini  di  Bari  il  desiderio  di  farsi 
liberi  come  le  altre  città  della  Campania  ; onde  i prin- 
SS7  cipi  di  Benevento  l’assalsero  ed  occuparono.  Leone  il 
filosofo,  imperatore  di  Costantinopoli,  mandò  Simbatico 
per  castigare  Benevento;  e in  fatti  l’occupò  per  quattro 
anni;  e sebbene  ne  fosse  espulso,  quel  principato  non 
ricupcTO  più  il  suo  lustro,  costretto  ad  appoggiarsi  ora 
agli  iniperalori  d’Oriente,  ora  a quelli  d Occidente. 
Ingrandivano  invece  i duchi  di  Capua  a danno  dei 


Savacvni. 

Altre  città  poi  avevano  già  assodato  il  governo  a po- 
riolo,  valendosi  dcdla  floi'idczza  recata  dal  commercio. 
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Rriwki).  Il  mare  ci'esceva  d’importanza  quanto  diventavano  men 
sicure  le  vie  di  terra  ( * ) ; gli  Arabi  possedendo  tante 
coste  del  Mediteiraneo,  serbarono  le  antiche  loro  a i 
tudini  del  traffico;  e dove  non  giungevano  collimai, 
andavano  a procacciare  schiavi , legname , p®ce , a , 
canape,  pelliccie.  La  medesima  oppoi*tunità  prospei’ava 
le  città  italiane,  massime  Amalfi,  Pisa,  Venezia,  Genova. 
Nella  prima  vedevansi  forestieri  d’ogni  paese  lontano, 
e il  popolo  mostrava  la  baldanza  sua  con  frequenti  u- 
volte,  e coir  ornar  la  patria  delle  spoglie  delle  terre  pn^ 
remote;  prima  delle  crociate  avea  fondato  due  roonasteii 
ed  un  ospedale  a Gerusalemme. 

Genova  pone  all’888  i primi  suoi  consoli,  il  senato, 
l’assemblea  del  pòpolo  e le  forme  ’ vicon^ 

scinte  poi  da  Berengario  II  nel 958.  Assnl**^  ^*^*'^‘*'* 
che  la  sacch^giarono  nel  936,  si  all®® 

Pisa  per  guerreggiarli;  ma  dalle  recipro®'* 

sulla  Corsica  vennero  lunghe  guerre,  finite  c e co  a 

mina  di  Pisa. 

Questa,  colle  ricchezze  aquistate  . 

fero  il  prosciugato  delta  dell’Almo  e \e  del  Tinnno, 
e come  Genova  era  cresciuta  coi  r'f  ***" 

j)eriore,  così  Pisa  coi  Sardi  sottra*^  t Arabi.  Da 
questi  eccitata  a liberare  la  Sard  die®™”*®  come 

felicemente  menò  imprese  cont 
gloriose  sono  le  spedizioni  sue  co'Tt  ’ • vic‘»'i 
in  cui  vinse  i Lucchesi  all’ i ' lu  m’iina  che  si 

legga  agiUU  fn.  cittì  ‘ 

Wi.  già  ai  era  costituito  u».  u.tri».  "»  6"’'“”’ 


un  santo;  e 


conoscendo  ^ " erfimp®*®' 

“o  di  po<,g  importanza  g‘  ^ 


, 5*"* 


S»o“» 


(l)  Slentre  Giovanni  Vili  ._j  ,,  . 

gli  fu  rubato  parto  de’.no!  clvam*  s.» 

d’argento,  di  cui  “*»vano  i • ‘'••vip.y  1.  f' 

cara  i ladri.  P*P>-  « non  ebbe  altro  niuedu» 


papi: 
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d Occidente,  aderiva  più.  vole»,»-  n-  -, 

*>^'«inop„U,che.*«,«no  per  J 1^'  f «»• 

e che  se  noe  Joi 

A (ptesti  dunque  non  isclenn»  "^f'"****  *coin- 

W«>„,  \ Ji„  Lb.sei.te  n r"’ 

lovnix'p  41  ..  fUs.  _ e aoni , ricevere  Utoli, 

» s.nu>  „ “T  T P">«=*P«l>nente  .Uondtó  di  ses- 
"«'.•“cehbe  l^nt.  venou  . ud,e  le  coste 
,h,  Senein,.  Por  rschiesto  deHWtetore  di 
tite  guerreggio  anche  i Normanni  di  Calabria  (')  e 
henne  in  compnso  i diritti  sovi-ani  sopra  la  Dalma- 
'P  ^ ' A*  doge  era  conferito  da  essi  imperatori  il  titolo  di 
to,  cioè  <»nsoIe  o di  protospatario;  Alessio  Comneno 
fw  \ esentò  d ogni  gabella  ne’ suoi  pórli,  mentre  gli  Amal- 
che  V approdassero  dov  eano  i-etribuire  ti-e  perperi 
san  Marco. 

Dove  gli  altri  popoli  accorreano  per  devozione,  i Ve- 
^eti  andavano  a piantare  mercati  ; istituirono  fiere  nella 
\ora  città  e a Pavia,  a Roma,  alti-ove,  spacciandovi  merci 
(l’Oriente,  schiavi,  reliquie,  tutto,  purché  vi  fosse  da 
vanUggiare.  Conoscevano  il  lusso  degU  Arabi  e ne  com- 
pravano le  manifatture,  ingegnandosi  emularli;  non  po- 
teoe/o  speculare  su  terreni,  compravano  armenti,  e li 
maniavsmo  a pascolare  sulle  alpi  del  Friuli  e dell’Istrìa. 
Inoltre  pi-endeano  in  appalto  le  gabelle  d’altri  paesi, 
per  poterne  svantaggiaie  i loro  emuli;  trassero  a sé 


(t)  In  lai  occasione  Guglibi^mo  Afulo  dice  de’VeMzìanì; 
/Voft  ignara  guidem  belli  navalis^  el  audax 
Gens  eroi  h4ec  : ilUtm  popiUosa  yenetia  misit^ 
/inferii  preety  dii^*  opum^  divesgue  ini‘orumy 
Qua  sìmus  adriacia  intrr  iilus  uUimus  undis 
5u^dcef  arcturo.  Stsnt  hujus  marna  gvntis 
Cirmmiepta  mari  ; f*ac  ab  ttdibus  alter  ad  ades 
AlUrius  transire  patest , nisi  Hntra  veltatur. 
Semper  aguis  hahiusnt , gens  nulla  v<dentior  ista 
^guoreis  belliSy  ratiumgue  per  aguorn  ducta. 

Ltl>.  IV.  R.  it.  Scr. 
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luUe  le  saline  ilei  liltorale,  o cavandole 
conto,  o rilevandone  il  pix)dotlo,  come  faceano 
minerale  di  Germania  e Croazia  ; costrinsero  un  i"® 
Ungheria  a chiuder  le  sue,  e punivano  rigorosamente 
dii  usasse  sai  forestiere.  , 

Tribolavano  però  il  loro  commerxiio  i pìi’at*  Islua 
e massime  i Narcntini,  che  spingevansi  (in  tra  leloroiso  e- 
Una  volta  sapendo  che,  il  giorno  della  candelai'a,  face- 
vansi  le  nozze  di  cospicue  fanciulle,  le  assalsero,  e ra- 
pirono esse  e i doni  ; ma  Pietro  Candiano,  il  cui  padi« 
era  morto  gueneggiandoli,  assali  que’coi*sari  e ricujveio 
le  donne  e il  bottino.  Il  fatto  si  solennizzò  con  pei'j^tua 
festa,  dove  la  repidiblica  dava  la  dote  ad  alcune  fanciul  e, 
cbe  recavano  le  donerà  entro  ai-selle.  1 casscllieri  aveow 
fornito  il  maggior  numero  di  barche,  e noncluescro  o 
giiidei-done,  se  non  che  il  doge  venisse  og*'' 
pai-occbia  il  giorno  della  loro  festa,  u Jtlu  ® ^ piovesse 
— vi  daremo  cappelli.  — E se  avessi 
da  bere.  >i  Perciò,  anche  dopo  cessata  la  ' 

sposalizii,  il  curato  andava  incontro  al 
dogli  cappelli  di  paglia  e malvasia.  Xra*^***®”* 
che  Venezia  antica  custodiva  gelosain^*'^^  ’ ^ 
nuova  dimentica. 

Le  città  greche  della  costa  ili  ir|p 
tette  dai  Bisantini  contro  i re  cr  cliiesero 

la  protezione  di  \ enezia;  quella  drn„!,^azia  coUegaronsi 
ad  esse  jier  libeiarsi  dai  pirati  • • *!?  tto  H 

allatto;  preseix)  Curzola  e Le  ' ’ ^ f‘  llonO  H 
vero  de’Narentini.  Ma  poi  dev^-  anclic  le 

collegate;  e il  capo  della  ropub^r  “*"inlifolò 
Venezia  e di  Dalmazia  oer^  , n n e A»"'".” 

mandati  podestà  di  or  .'®‘'*'icordia  di  • > pagiis'» 
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- il  fcudJismo  m ciui 
Dobili  ^ s«:eglievasi  sempre  tra  i 

San  ® e^lesiastici  restavano  d’accordo, 

asnet  * sinonimo  dello  Stato,  ciò  che  gK  «lava  un 

servigio  pubblico  non  era  sogge- 
Vitt  i>  obbligo  verso  quel  santo:  e 

^ Jeponeva  il  corniietto  per  finire  in  un 

t ^ ^aiterò  una  vita  consumata  a servigio  di  san  Marco, 
toivvfcri  però  turbarono  la  repubblica  «x)l  voler  in  eredi- 
'M  convertire  la  dignità  vitalizia;  e già  dtxlici  dogi 

p^l^^no  stati  eletti  da  vivo  il  pa<lre:  quando  una  legge 
nv/*^^>ibi  d’associare  il  figlio,  ne  d’indicare  il  successore 
che  morisse  il  regnante. 

V Strania  rimase  V enezia  alle  fazioni  che  agitavano  Ita- 
^a,  eie  gelosie  insorte  fra  le  isole  sopivansi  al  venir  del 
'^ieri(»lo;  onde  Pepino  re  d’Italia  e gli  Ungheri  a mal 
^tjro  costo  tentarono  la  reyaubblica.  Sorte  però  nimistà 
^ Tra  i Morosini  e i Caloprini  , cpiesti  fuorcacciati  chie- 
sero ajuti  a Ottone  II,  il  cpiale  osteggiò  Venezia  al  nuxlo 
che  Napoleone  ringhiltei-ra,  proibendo  a tutto  l’ impero 
ogni  traffico  con  essa.  La  morte  di  lui  la  campò  da 
qw;/ pericolo;’  poi  dai  ' snceessori  di  esso  ottenne  privi- 
la, e a lei  fu  st^bato  il  negoziare  di  sale  e di  pesce  ma- 
rinato ( * 

Cresciute  per  tutela  e commercio  le  navi,  si  trovò 
Venezia  dominatrice  del  Mediten'aneo,  e le  costituzioni 
fe  leggi  sue  dirizzava  ad  alta  prosperità  mercantile,  allet- 
tando i forestieri  con  privilegi,  mantenendo  sicurezza, 
l,uona  moneta,  pronta  giustizia.  Il  doge  poteva  essere 


n)  ^ie\  diploma  in  cui  Ottone  II  conrerma  ai  Venoiiaui  J diritli  loro, 
^^vanai  nominali  i popoli  formanti  il  regno  d'IUlia.  E sono:  Pavesi,  Mi- 
lane»'i Cremonesi , Ferraresi  , Kavennati,  Comacchiani,  Riminesi , PeMieii, 
^senati,  Fanesi,  Sinigalli,  Anconitani,  L’manesi,  Kermini,  Pinnesi,  Vero- 
nesi, Gavellesi,  Vicentini,  Monscliccsi,  Padovani,  Trivigiani,  Cenedesi, 
> Ulholi.  An.  9B3. 


Digitized  by  Coogle 


»80  EPOCA  X.  800-1096. 

mercante,  e in  .alcuni  trattali  si  trova  stipitato  esen*'®**® 
di  gabelle  per  le  merci  sue;  ma  poi  fu  ordinato  che» 
lendo  al  lixino,  liquidasse  tosto  i suoi  conti- 

Grandemente  importava  alle  città  marittinrc  ^ tene 
amica  Gostantinopob,  perchè  questa  afa  rimasta 
delle  arti  del  lusso  e dell’eleganza.  Di  colà  i Gi’cci 
cavano  colle  Indie  per  via  di  Alessandria;  ma  come  g* 

Arabi  ebbero  occupato  l’Egitto,  fu  mestieri  tentar  «Ur-a 
via.  Discendevano  dunque  per  l’ Indo  fin  dove  porta^ 
navi;  di  là  per  teiTa  si  recavano  alle  spiaggie  dell  Oxo» 
e dietro  la  corrente  di  questo  riuscivano  nel  Caspi®  » 
vel^giato  poi  il  Volga,  passavano  per  terra  ^ 
che  fi  portava  nel  mar  Eusino,  dove  trovava®®  ' vasce 
di  Costantinopoli.  'cchè 

Il  lungo  e faticoso  tragitto  rincariva  le 
i nostri,  invece  di  comprarle  a CostantinaJ?®^  ’ ’ li 

vano  sovente  d’andarle  a raccorre  in  Ale|7^’>t„Ar  su\ 
e in  altri  porti  di  Siria,  dov’erano  recate 
golfo  Arabico,  poi  per  l’Eufrate  e il  Tieri  * \*|leAi- 

attraverso  il  deserto  di  Paimira 
tercaneo. 

Ma  quando  il  soldano  d’Egitto  rJnrw ^ i 

«eo,  degli  „Uchi,  i .X 
sandria,  solTrendo  gli  oltraggi  e 1.. 
aolaiaoi!  a .pel  cL  i,i 

in  tutti  i porti  del  Heditemn,g„  ' “ 

ne’Paesi  Ba.ssi  e neH’Inghilteifa  > ^ ^ 

Delle  ricchezze  aquistate  in  1®“*^'*. 

time  diedero  testimonio  ne’  rn  r 

oniarono;  fra  i quali  basti  n ed*’  * 

Venezia  e il  duomo  di  Pisa.  *^**'*®are  il 
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CAPITOLO  ® E C 1 MO  Q UINTO 
» ' 

GU  Olimi  - Casa  di  Franeonia. 

• 

Ottone  II,  di  - ppena  diciott’ anni,  ottenne  il  regno, 

973  agitato  dalle  don.estiche  discotxlie,  come  quel  di  suo  pa- 
dre. Corse  fino  ad  incendiare  u.n  sobborgo  di  Parigi  pei' 
indurre  la  Francia  a rinunziar'e  la  Lorena.  Invitato  a 
9«o  reprimere  gl’inquieti  Romani,  passò  le  Alpi,  e dato  non 
pace  ma  tregua  alla  Chiesa,  pensò  ritogliere  ai  Greci  i 
possedimenti  nella  bassa  Italia  , cui  pretendeva  come 
dote  della  moglie  Teofania  ; e s’impadroni  di  Napoli, 
Salerno  e Taranto.  Ma  i Greci,  chiesti  in  sussidio  gli 
9S3  » lo  sconfissero  a Besentello,  e già  era  loro  prigio- 

tviCTo,  cpiando  balzato  in  mare,  si  salvò.  Con  nuovi  eser- 
citi veniva  a cancellare  quella  vergcgna;  ma  l’Italia  pu- 
niva col  suo  clima  gl’invasori  ; onde  fra  il  corredo  della 
spedizione  ciascim  signore  portava  una  caldaja  ove  bol- 
lire le  ossa  dei  grandi  estinti,  per  riportarle  in  patria  ( < ). 
Anche  Ottone,  come  tutti  - gli  alti-i  principi  sassoni,  mori 
(Sibff  di  qua  dall’ Alpi,  non  lasciando  che  un  fanciullo  trienne  “yi*,** 
del  nome  stesso,  il  quale  fu-  accettato  re  ed  imperatore. 
Nelle  limghe  sue  assenze  non  si  tentò  alzarne  altro,  perchè 
Varistocrazia  era  frenata  dall’ ingrandire  dei  Comuni,  e la 
contesa  andava , non  più  tra  i gi-andi  per  la  primazia 
politica , ma  tra  i vescovi  o i conti,  e gli  uomini  libeii 
perla  civile  franchezza.  Tre  volte  tornò  Ottone  in  Italia, 
e dalla  madre  Teofania  educato  a preferire  la  civiltà 
antica  alla  tedesca,  dicono  pensasse  far  Roma  sede  del- 
Vitnpero;  ma  se  di  ciò  l’incolpavano  i Tedesdii,ma]  grado 


SCBMIDT,  ni.  JWg.  433. 
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ni  J» 


gliene  sapevano  anche  i Romani,  che  indocili  P®P'. 
lui  imposti,  l’assediai-ono  perfino.  Racpieto  il  tumulto, 
prese  Crescenzio,  capo  di  una  tumultuosa  repubW'C** 

•dloia  costituitasi,  e lo  mandò  a morte!  ma  1®  t'®* 
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vedova  Stefania,  o il  clima  disacconcio  li’asse  al  sepo 
riin|>eratore  nella  Campania,  sul  fiore  de’ventidue  anni. 

Quando  il  cadavere  dell’ultimo  i-ainpollo  d’Ottone 
si;.ri.o Magno,  era  ricondotto  in  Germania,  Enrico  duca  di 
Baviere  gli  si  fe  incontro,  ristorando  l’esercito  che  1» 
convogliava,  seguitandolo  fin  ad  Augusta,  jvortaiido  d 1«“ 
retro  sulle  proprie  spalle,  e assegnando  cento  inansi 
suffragar  all’anima  di  quel  lontano  suo  parente.  Questa 
pietà  gli  valse  la  corona,  che  dovette  difendere  contro 
pretendenti  e contro  continui  rivoltosi . Boleslun  1,  * 

Polonia,  usurpò  la  Boemia,  e lo  costrinse  a ced‘'^‘ 

sovia  e la  Slesia.  Gli  Italiani  si  teiuievo  dise>ldd'6“d  ® ^ 
fedeltà  promessa  alla  stupidi  Ottone’  e ^l'dn'no, 
chese  d’Ivrea,  il  quale  era  stato  da 
contedi  tutta  Lombaidia,  indi  messo  • H . ji*^*^* 
forza  sostenuto,  ora  si  fece  inoclamat  * * ^X’Ualia,  gua- 
dagnando i vescovi  con  privileci  « dunque 

coronato  dal  vescovo  di  Pavia  nv  perche 

Arnolfo  arcivescovo  di  Milano  1q  *'  g,  il  quale, 

folte  di  molti  partigiani  e vassall’ 

ed  invitò  in  Italia  Enrico  II.  Ve„  dispe?*  t^oronatoj  tuoi 
mala  brutalità  de’ suoi  Teilesep'^  ^^^^**^* 

Pavia,  dove  fu  assalito  P»'oi>ri  ‘ '***  ,,01“^»"'?" 

che  saitondo  da  una  finestra  ^ P®*“zzo,  ^ ^zzopp»^"' 
L’esercito  suo  die  accampavs\  p rinia?*^  * 

forza,  mandò  a macello  i Pay\ 

sto  per  vendetta  die  più  che  ’ **  *^i,iino,  che 

ripigliò  il  regno,  lo  difese  com*  «J  "^*\to 

corona  imperiale;  finché  agm,.,  *'''  Enrico  da  cen- 
trasti, dopo  quattordici  anni  ••>«!«  1 „o, 

I abito  monastico.  *'<^Sno  agita 
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Dalle  «imiciwe  suecon  Enrieo  molto  incixjraento  prese 
lalibertìi  in  luha,  atteso  che  Avcluino  cercò  partigiani 
coi  concedere  ininumilà  e px’iyilegi,  cui  Enrico  fuco- 
stretto  confermare  se  li  volle  soggetti,  nè  potè  con  giu- 
stizia  negare  altrettento  a suoi  fedeli,  ed  avendo  an-e- 
sUto  conti  e marchesi  per  correggerne  la  baldanza,  dovette 
alfine  ci  mandarli  con  nuove  largizioni  ( ‘).  I^e  cittì  jioi, 
seguendo  diversa  fazione,  appresero  ad  usare  le  armi,  |ier 
drizzAcle  poi  contro  chi  volessero. 

Enrico  tornò  in  Italia  per  r-epri  mere  i Gi-eci  che,  inoi^ 
gogliti  della  vittoria  di  Besentello,  aveano  sottoposte 
molte  terre;  ma  i morbi  gli  logorarono  l’esercito.  Men- 
tre l’opei-osità  ed  il  coraggio  lo  fanno  pion-e  tra  i mi- 
gliori regnanti,  la  generosità  verso  il  clero,  lo  zelo  a 
dillondere  il  cristianesimo,  e le  private  virtù  lo  assun- 
sero fra  i santi , insieme  colla  moglie  Cunegonda,  colla 
tpiale  era  sempre  vissuto  da  fratello.  Entrò  egli  una 
volta  nella  badia  di  Saint- Vanne  pi-esso  Verdun,  escla- 
mando col  salmista:  « Ecco  il  riposo  di’ io  mi  elessi, 
l’abitazione  mia  per  sempre  ; >j  e disse  all’abate  voler 
rinunziare  al  secolo,  per  non  servire  che  Dio  nel  chio- 
stro. cc  Promettete  » chiese  l’abate  « secondo  la  regola 
<i  nostra  e l’esempio  di  Cristo,  obbedienza  a me  fino 
« alla  morte?  » E avendo  assentito,  l’altro  ripigliò: 

« £bl>ene,  io  vi  ricevo  come  monaco,  m’incarico  del- 
l’anima  vostra,  e quel  ch’io  vi  comando  voi  farete 
« col  timor  del  Signore-  V’ingiungo  dunque  (orniate 
« a governare  l’impero  che  Dio  vi  affidò,  e vegliare  di 
et  tatta  possa  con  timore  e tremore  alla  salute  del  vostro 
<t  regno.  » (*)  , 

1 DI  ttfarcAi'oJiM  tt  tpiscopot,  dticft  et  comilet,  ncc  nim  etiam  aikalet  t/uonitn 
tratU  itinera,  corrigendo  multum  emendavit.  Uarrhiouet  autem  ilaliei 
f-egni  tua  eaUiiUtate  capieru,  et  in  cuetodia  ponente  juorwn  nannuUi  fuga  lapti^ 
«lioj  »«ro,  poti  corrtriiimem,  ditatns  munrribut  tlimitil. 

Chron.  Noval.  W. /I. .Srr.  II.  S,  •ÌGi. 

(1)  yita  sancii  Richardi , S*-  ti-  F*’-  X..n3. 


ss*  EPOCA  X.  800-4096. 

S|>enta.si  in  lui  la  casa  sassone,  restando  la  Germa- 
nia sbocconcellata  fra  i vassalli  ringranditi,  la  prima 
volta  le  cinque  nazioni  germaniche  si  accolseix)  per  eleg- 
gere il  successore.  Duchi,  conti,  vescovi  ed  altri  magnati 
convennero  in  un’Isola  del  Reno  fra  Worms  e Magonza, 
mentre  sulla  destra  del  fiume  stavano  Sassoni  con  Tu- 
riiigi,  Boemi,  Franchi  orientali,  Bavaresi,  Svevi,  Carintii; 
sulla  sinistra  Franchi  occidentali  e Lotaringi;  e le  loro 
voci  prot;larnarono  (^oirado  II  Salico  di  Franconia,  die 
III  coronato  a Magonza  colle  gioje  levate  dalla  torniva  di 
Carlo  Magno.  Circuito  il  regno  per  rendere  la  giustizia 
che  riguai-dava  come  primo  dovere,  e jier  assodare  la 
prepria  autorità,  fe  danari  col  vendere  vescovadi  e badie, 
tleterminò  con  Canuto  il  Grande  i conimi  verso  la  Da- 
nimarca, si  assicurò  la  successione  al  regno  di  Arles, 
che  metteva  la  Germania  in  comunicazione  col  Meililer- 
raneo  per  via  di  Mai-siglia  e Tolone;  sottomise  i l’o- 
lacchi  alla  dominazione  tedesca  ; indusse  Stefano  d’Un- 
gheria a vantaggiosa  pace;  rimise  11  freno  agli  Slavi  e 
Veneili,  abitanti  sulla  riva  settentrionale  dell’Flba  sino 
all’Oder,  rifabbricando  Amburgo  da  lore  diroccata. 

I Pavesi,  esultanti  di  trovai-si  sbrattati  da  Tedesdii, 
avevano  demolito  il  palazzo  imjieriale;  mentre  un’altra 
fazione , capitanata  dai  conti  d’Fste  e dai  marchesi  di 
Toscana  e di  Susa,  offriva  la  corena  a Roberto  di  Francia 
e a Guglielmo  d’Aquitania;  ma  questi  non  Faccettarono, 
conoscendo  l’umore  degli  Italiani,  vogliosi  dell’indipen- 
denza senza  sajver  assodarla  coll’unione.  I papi  preferi- 
vano i re  di  Germania  perchè  lontani,  e perchè  consi- 
derati discendenti  di  (iarlo  Magno.  I vescovi  nominati 
dai  re,  bramavano  sottrarsi  alla  dipendenza  in  cui 
cpiesti  li  tenevano.  Popolo  e clero  mal  soffrivano  che  i 
AriUri»  loro  pastori  venis.sero  eletti  dallo  straniere.  Ariberto 
arcivescovo  di  Milano  primeggiava  fra  i grandi  di  Lom- 
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baiala,  e quando  un  uca  od  un  marchese  togliesse 
qualche  cosa  ad  alcuno,  e questi  ricorresse  al  prelato, 
egli  mandava  il  suo  ba^ne  pastorale,  e facevaio  pian- 
tare al  luogo  o nel  podere  su  cui  nasceva  quistione;  e 
ciò  fatto,  nessun  più  ardiva  usare  violenza,  sinché  l’af- 


fare non  fosse  deciso  secondo  giustizia  (*).  Rispet- 
tato per  tutta  Italia,  pretese  assoggettare  ì vicini  feuda- 
tarii,  che  la  devozione  all’impeix»  rendeva  da  lui  indi- 
pendenti, e massime  quelli  che  avevano  ricevuto  terre 
anche  della  sua  mensa.  Noi  soflersero  essi,  e collegatisi 
tra  loro  e cogli  uomini  liberi  di  Milano  che , in  grazia 
dell’ivnmunità,  erano  stati  ridotti  sotto  la  giurisdizione 
vescovile,  vennero  a fiera  battaglia.  Vinti,  fuortiscireno,  e 
(0J5  forti  pel  numero,  s’accordarono  coi  militi  dei  contadi, 
massime  Comaschi  e Lodigiani  , formando  una  motta  o 
lega  contro  l’arcivescovo  ed  i capitanei,  come  qui  erano 
cVùamati  i vassalli  maggiori  ; e in  battaglia  fra  Milano  e 
Lo'fi  sconfissero  l’arcivescovo.  Questi,  per  dare  disci- 
plina ai  villani  ed  artieri  che  combattevano  a' suoi 
cenni  contro  la  nobiltà  agguerrita,  inventò  il  carroccio, 
un  carro  ben  adorno  e tratto  da  buoi,  sul  quale  inalbe- 
ravansi  la  crocee  il  gonfalone;  altare  al  sagri fizio prima 
della  pugna;  pretorio  e spedale  durante  la  mischia.  K 
poiché  somma  infamia  reputavasi  il  perdere  quest’arca 
deir  alleanza,  i soldati  gli  si  stringevano  attorno,  invece 
di  ulYrontarsi  a caso  come  avveniva  nelle  ziilfe  disoixli- 
nate;  aveano  sempre  un  punto  a cui  rannodarsi;  ne  re- 
stava moderata  la  marcia  o la  ritirata;  e si  otteneva  un 
accordo  di  sforai  e di  difesa  fra  le  disunite  volontà. 

fra  tali  movimenti  era  sceso  Gjrrado  in  Italia  la  prima 
volta,  portando  più  strage  che  guerea  a Pavia,  poi  a 
Bavenna,  indi  a Roma  stessa  ; quasi  più  esoso  volesse 
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rendere  il  dominio  tedesco;  e coronato  re  ed  imperatore, 
sottomise  i vassalli  dell’Italia  superiore  e i principi  di 
Capua  e di  Benevento.  Ma  partito  appena,  ecco  si  rìnfoca 
la  guerra  interna  ; ond’egli  accorre  di  nuovo,  pensa  reprì- 
mere  l’inciemento  dei  vescovi,  ora  che  più  non  n’avea 
mestieri  per  opporli  ai  grandi  baroni  ; e singolarmente 
rpiest’Aribei'to , che  colle  concessioni  antiche  e nuove 
degli  imperatori,  era  fatto  despota  oggimai  deH’Italia(  ‘ ). 
llfe  duncpie  arrestare  con  altri  vescovi:  ma  egli,  ubbrìa- 
cando  i Tedeschi , trovò  modo  a sottrarsi , e ricevuto 
in  Milano  fra  gli  applausi,  vi  sostenne  lungo  assedio: 
onde  Corrado  se  ne  dovette  andare,  la  fazione  nemica 
ai  Tedesclii  ripigliò  baldanza , e questi  dovettero  star 
.sempre  coll’armi  alla  mano,  guerreggiando,  distruggendo, 
come  fecero  di  Parma.  ' A' 

La  pianura  di  Roncaglia,  tre  miglia  da  Piacenza,  ira 
il  Po  e la  Nura,  era  il  luogo  che  sjiesso  sceglievasi  alle 
adunanze,  vuoi  dei  grandi  fra  sé,  vuoi  degli  imperatori. 
Quando  uno  di  questi  volea  scendeiv  in  Italia,  dava 
colà  la  posta  a marchesi,  conti,  vassalli , vescovi,  abati, 
capitanei,  valvassori,  e a chiuntpie  tenesse  feudo:  nel 
mezzo  piantavasi  il  padiglione  reale,  distinta  per  im’an- 
tenna  cui  era  attaccato  uno  scudo  ; il  banditore  appel- 
lava i vassalli  maggiori,  questi  i loro  dipendenti , per- 
chè la  notte  seguente  vegliassero  a guardia  dello  scudo 
e della  tenda;  e chi  mancasse  scadeva  dal  feudo.  V’erano 
ascoltati  prima  gli  ambasciadori  delle  città,  poi  tratta- 
vasi  de’pubblici  interessi,  passavasi  ai  privati,  indi  col- 
l’assenso de’grandi  pubblica vansi  le  leggi  .spedienti  (*)» 

I * ' 

(1)  Omne  iialicum  rrgnum  ad  suum  disponehat  dice  an  alto  di  quel 

tempo. 

(a)  Otto  Fbisinc.  de  gesti»  Ftd.  li.  — Radev.  Pri.sing.  IV,  I.  ecc.  ecc. 
Altre  volto  le  diete  accoglievano  a Poolclongn  tra  Pavia  c Milano,  come 
(|uella  di  Enrico  I noi  100^1.  Ogni  città  |>oi  avea  un  brolo  ^ do^c  a ciclo 
a|>erto  tooerc  le  pnvale  adunanze. 
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Già  a Pavia  aveva  Corrado  tenuto  un’altra  Corte,  ren-  ven- 
dendo giustizia,  cioè  facendo  cavar  occhi  e troncare 
mani;  ora  a Roncaglia  intimò  la  generale  assemblea.  Po- 
litica degli  imperatori  era  stato  l’elevare  i delioli  contro 
il  potente,  onde  li  vedemmo  favorire  i Comuni,  largheg- 
giare immunità  ai  vescovi  e sostituirli  ai  conti.  Ora  jiero 
i vescovi  erano  cresciuti  in  modo,  fla  rendere  il  regno 
d’Italia  una  aristocrazia  ecclesiastica;  e sull’ esempio 
<l’Ariberto,  cercavano  rendersi  di|)endenti  anche  i feu- 
datarii  immediati  ; mentre  i gi’andi  signori  protendevano 
che  i feudi  assegnati  ai  vassalli  minori  fossero  di  grazia, 
nè  duraturi  oltre  la  vita.  Conado  adumjiie  jHjnsò  «lepri- 
mero  i vescovi  ed  i maggiori  vassalli  coH’appoggiare  la 
nobiltà  minoro,  promulgando  una  celelire  costituzione 
intorno  ai  feudi  che  ristabiliva  l’antica  «xmsuetiuline  ( * ), 
vietava  spogliaro  il  vassallo,  se  non  per  sentenza  d’una 
(avite  di  pari;  il  figliolo  «xl  il  nipote  legittimi  succti- 
«lessero  al  padre  o all’avo,  esclusi  quelli  nati  da  matri- 
monio disuguale,  come  sarebbe  «la  donna  di  inferioro 
condizione,  o da  nozze  contratte  coH’espresso  patto  che 
i nascituri  non  succederebbero  (ad  morganaticani):  in 
difetto  di  prole  sottentrassero  i fratelli  ; il  signore  non 
venda  il  feudo  senza  consenso  del  vassallo  (*). 

Enrico  il  Santo  avea  fiaccato  i conti  e marchesi,  |K)s- 
sessori  di  onori  ; Coirado  reprimeva  i grandi  feudatarii, 
sollevando  i piccoli,  onde  la  monarchia  pareva  trion- 
fale ; ma  se  in  Germania,  dov’egli  segui  la  stessa  politica 
lienchè  non  alteras.se  l’antico  diritto,  potè  jver  alcim 
tempo  consolidarsi  la  legia  autorità,  in  Itiilia  fu  impe- 
dita daU’aumento  che  presero  i Comuni,  i «juali  ben 
presto  si  risolsero  in  repubbliche. 

(I)  Eitt/iu  legem  qvam  rt  pri0ribus  hahuarunt  temparibut,  scri/do  roboritrit. 

IlERM.  COSTBACT.  ad  1037. 

(ì)  KiporUi  quesla  coslilDiione  nei  Uocunieoti  di  I.e({islazioac , 
XVIII. 
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Qui  intanto  Ck>rrado  vedeva  l’esercito  suo  assottigliato 
]>arte  dalle  malattie,  parte  dal  congedarsi  de’vassalli , 
spirando  il  tempo  dell’eribanno.  Anche  le  scomuniche 
papali  provocò  contro  il  contumace  Ariberto  ; ma  non 
potè  se  non  far  promettere  a’suoi  ligi  di  saccheggiare 
ogn’anno  il  temtorio  milanese;  in  Germania  poi  ado- 
però per  rendere  ereditaria  in  sua  casa  la  corona,  e 
riunir  a questa  i feudi  maggiori;  fra  i quali  divisamenti 
morì  ad  Utrecht. 

Pari  al  padre  in  coraggio  e prontezza , superiore  in 
educazione,  suo  figlio  Enrico  ( * ) passò  come  lui  il  più 
del  tempo  a trascorrere  il  regno  domando  rivoltosi,  ren- 
dendo giustizia  in  persona , come  diveniva  necessario 
quando  Tainministrazione  non  era  ancora  regolata,  e ces- 
sati i messi  regii  ; e con  tal  modo  contenne  robustamente 
Germania  e Italia.  Vinti  gli  Ungheresi,  costrinse  la  nobiltà 
a giurargli  fede,  e il  re  Pietro  a considerarsi  suo  feuda- 
tario: represse  i moti  della  Boemia,  della  Borgogna  e della 
Lorena;  conferiva  a suo  talento  le  grandi  dignità  del- 
l’impero, mentre  favoriva  la  successione , ereditaria  nei 
feudi  minori.  Pio  quanto  coraggioso,  non  mettevasi 
mai  la  corona  senza  essersi  confessato,  e più  d’una  fiata 
accettò  le  penitenze  ecclesiastiche,  e facevasi  disciplinare 
da  un  prete.  A Goslar,  sua  città  pi^diletta,  alternava  la 
caccia  cogli  esercizii  dello  spirito,  favorendo  chi  mostrasse 
abilità  e dottrina. 

In  Italia  trovò  divampanti  le  fazioni.  Accarezzando 
Ariberto,  quanto  suo  padre  l’aveva  esacerbato,  riuscì  a 
riconciliarlo  colla  Motta , che  fu  riammessa  nella  città, 
la  quale  già  crasi  dato  un  governo  a comime.  La  no- 
biltà bassa  fu  presto  in  lotta  colla  superiore,  la  quale 
da  per  tutto  cercava  assicurare  a se  stessa  le  maggiori 

(1)1  Tedeschi  lo  chuaiano  III,  i nastri  II  come  imperatore;  cosi  è del 
seguente. 
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(ligniui  della  ('.iiicsa,  (lacchè  i pi*elati  erano  principi,  e 
({(lesti , entrati  per  sì  nuova  vocazione  nella  Chiesa , vi 
portavano  lo  scandalo  e l’ ambizione.  Enric»  procurò 
gettar  aqua  su  (piel  fuoco;  ma  venuto  a Roma,  trovò 
eguale  scompiglio;  e coronato  imperadore,  ben  (piattrò 
volte  vi  nominò  pontefici  tedeschi.  Questi  scandali  e 
queste  elezioni  secolari  poitarono  una  contesa , sulla 
quale  ci  fermeremo,  dopo  ragionato  specialmente  dei 
papi. 


CAPITOLO  DIiCIMOSESTO 

La  Gótta. 

Ai  Romani  mal  garbava  l’unione  del  papa  coll’impera- 
tore, introdottasi  con  Carlo  Magno,  parendo  ne  scapitasse 
la  loro  indipendenza,  onde  alla  morte  di  (piel  principe 
levarono  il  rumore;  ma  Leone  III  fe  cogliere  i lei  e con- 
dannare. In  ciò  vide  Lodovico  il  pio  una  lesione  della 
sua  sovranità,  onde  mandò  il  nipote  fiei'nardo  a Ruma 
a prendere  cognizione  del  caso  ; e chiamatosene  sod  - 
disfatto, non  solo  confermò  le  donazioni  anteriori,  ma 
le  crebbe  ( ‘ ).  Senza  aspettai’e  il  consenso  imperiale  fu 

(1)  « Io  Lotlovico  iniptjratorc  concedo  a aan  l’iflro  e a'suoi  succeanori 
Roma  col  ducato  c coi  terriloriì  marìltinii  c montani,  lidi,  porti,  e tutto 
le  città,  castella,  borghi,  terre  di  Toscana,  càò  sono  Porlo,  Civitavecchia, 
Cervclri,  Todi,  Perugia,  colle  tre  isole  Maggiore,  Minore,  e Polvere,  col 
Lago,  Nanii  ed  Otricoli.  Similmente  dalle  parti  della  Campagna,  Stagni, 
Anagni,  Ferentino,  Alalrì,  Palrìcio,  Frosidone  colle  altre  due  porti  pur 
dì  Campagna  e Tivoli.-  Anche  Pesaocalo  di  Ravenna  che  Carlo  e Pepino 
restituirono  a Pietro  apostolo;  cioè  Ravenna,  la  Romagna,  Bohìo,  Cesena, 
FoHimpoptdi , Forli , Faenza,  Imola,  B<dogna,  Ferrara,  Comacchio,  Adria, 
t<^belk>  con  tutti  ì confluì,  isole  ecc.  (xisi  la  Peala|Kili,  cioè  Arimino, 
Pesaro,  Fano,  Sinigaglia,  Ancona,  Umana,  lesi,  Fossomhrone,  Montefeltro, 
t'rbino  e il  terriiorio  Valvense,  Caglio,  Luceolo,  Gubbio.  Cosi  la  Sabina, 
« nella  parte  della  Toscana  dei  Longobardi,  Città  di  Castello,  Orvieto, 
Hml.  Voi.  JX.  li) 
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oi-dinato  Stefano  IV,  ma  «{uesti  fe  subito  giurare  fwldtà  8<e 

a I-iodovico,  poi  in  persona  si  condusse  ad  incoronarlo. 

Lui  moi-to,  i Romani  elessero  Pasquale,  ancora  senza 
consentimento  dell’imperatore,  il  quale  ne  mosse  que- 
rela, ed  esortò  a rispettare  dappoi  la  sua  supremazia. 
Pasquale  incoronò  l’imperatore  Lotario;  ma  non  appena 
fu  questi  paitito,  due  ufficiali  della  Chiesa  romana,  mo- 
stratisigli  fervorosi,  furono  uccisi  ; e venuti  commissarii 
im^>eriali  a chietlere  ragione  del  fatto,  il  papa  con  tren^ 
tacpiattro  vescovi  giurossene  innocente. 

Avendo  la  fazione  aristocratica  portato  al  seggio  Eu- 
genio II,  Lotario,  venuto  a Roma  per  achetare  le  tui'bo- 
lenze,  prescrisse  un  giuramento  che  il  popolo  dovea  pi"e- 
stare  di  ftnleltà  all’imperatore,  salvo  quella  dovuta  al 
papa,  il  quale  avesse  ad  eleggersi  secondo  i canoni,  da-! 
vanti  ad  ambasciadori  dell’imjìeratore  e col  consenso  di 
questo.  Eppure  Valentino  fu  intronizzato  senz’aspettarlo;  827 
ma  essendo  morto  in  capo  a quaranta  giorni,  Gregorio  IV 
fu  eletto  in  modo  più  regolare.  Quando  infieriva  la  lite 
di  Lodovico  il  pio  coi  figli , Gregorìo  andò  in  Francia 
per  aquietarla,  ma  non  parve  abbastanza  imparziale,  nè 
buon  sostenitore  d’un  padre  oltraggiato;  i vescovi  di 
Fiancia,  non  volendo  si  trammettesse  agli  affari  del  loro 
regno,  minacciavano  mandarlo  scomunicato  di  là  dov’era 
venuto  per  iscomimicare.  A vicenda  egli  si  lamentò  per- 
chè seco  usassero  il  titolo  di  fratello,  che  in  fatti  da 
quell’ora  cesse  ad  uno  di  filiale  riverenza. 


Bagnare»,  Fercolo,  Viterbo,  Maria,  Toscaoella,  Populonia,  Soana,  Roaella, 
(>>r8ica,  Sardegna,  Sioiiia,  con  ecc.  Ancora  nelle  parti  di  Campania,  Sora, 
Arce,  Aquino,  Arpioo,  Tiano,  Capo»,  e ì palrìmonit  beneyenlano,  saler- 
nilano  e napoletano,  e della  Calabria  auperiore  e inferiore,  e dovunque 
v’ha  patrimoDÌi  nostri  nelle  partì  del  regno  e dell*  impero  a noi  da  l>io 
conceduto.  » Labbe,  tom.  VII.  fot.  1515.  Si  noli  che  vi  manca  ogni  segno 
cronologico;  è tratto  da  copia  informe  e non  antentica,  e l’imperatore 
avrebbe  donato  ciò  che  a lui  non  apparteneva. 
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Il  SUO  successore,  che  per  umiltà  mutò  il  nome  di  Pietro 
M4  in  quello  di  Sergio  II,  fu  ancora  investito  senza  dipen- 
dere dairimperatore,col  quale  si  scusò.  Quand’esso  chiuse 
gli  occhi,  i Saracini  minacciavano  Roma,  e saccheggia- 
rono i sobborghi  e la  basilica  vaticana;  onde  i Romani 
817  s’alFrettarono,  senz’altra  approvazione  aspettare,  di  eleg- 
gere Leone  IV,  sacerdote  eroe,  ehe,  quando  i principi 
fuggivano  o pagavano  i fiai'bari,  si  pose  a cajK>  degli 
eserciti,  e ridestato  il  valore  italiano,  vide  i nemici  di 
nostra  fede  voltati  in  fuga. 

Come  Roma  un  tempo  aveva  ingojato  gente  di  tutto 
il  mondo,  cosi  ora  a tutte  porgeva  asilo;  Carlo  Magno  vi 
stanziò  i Sassoni;  Sardi,  Frisi,  Coi'si,  Longobaixli  v’a- 
veano  rioni  particolari,  e scuole,  o vogliam  dii-e  confra- 
ternite(  * ),  e i nomi  loro  vi  si  riscontrano  ancora  in  chiese, 
spedali,  collegi,  accadenùe  di  arti.  Aveano  questi  messo 
stanza  di  là  dal  Tevere  attorno  alla  tomba  del  capo 
degli  Apostoli  in  Vaticano;  e come  Gr^orio  IV  avea 
munita  Ostia,  così  Leone  fe  di  quel  sobborgo,  per  ripa- 
rarlo da  Arabi  e Ungheri,  e colle  limosine  de’jjellegrini 
e il  braccio  degli  uomini  della  chiesa,  de’monasteri,  del 
ducato,  e di  quelli  che  erano  venuti  per  distraggerlo , 
fu  cinto  di  mura,  partendo  dal  castello,  e su  pel  colle 
della  zecca  cidando  verso  santo  Spirito.  Il  papa  che 
l’avea  difesa  colla  spada,  ora  la  benedisse  circuendola  a 
piè  scalzi  col  suo  clero  ; e la  gratitudine  l’intitolò  città 
Leonina. 

Cosi  usava  sue  ricchezze  la  Chiesa  romana,  le  quaU 
erano  tante,  che  sotto  Leone  III  trovansi  olferte  per  più 
di  ottocento  libbre  d’oi'o,  e ventunmila  d’argento;  Leo- 
ne IV,  riparata  la  basìlica  de’santi  apostoli,  vi  pose  in 

(I)  Anastasio  (in  Ltonis  III  et  11')  ricorda  il  t'tVtu  Saxmtumy  Sardorum^ 
FTismum^  Corsarmn  e le  tchola  pcregrinorum  Frisotmnif  Saxonum^  Lango^ 
bardorum. 
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ornamenti  per  tremila  ottocento  sessantuna  libbra  d’ar- 
gento, e diicento  sedici  d’oro.  ' 

Qui  dice  la  cronaca,  che  una  fanciulla  di  Magonza,  gas 
’’T“* educata  ad  Atene  in  abito  virile,  fermossi  a Roma  col 
nome  di  Giovanni  d’InghilteiTa , e salse  in  tanta  fama 
d’erudizione  e virtù,  che  fu  assunta  al  papato;  ma  dopo 
due  anni  ne  fu  scoperto  il  sesso  e l’impudicizia  ; diceria 
volgare,  opportuna  a celie  e scandalo,  ma  insussistente 
alla  critica  ( * ). 

Leone  aveva  in  concilio  deposto  un  Anastasio  prete, 
perchè  non  risie*leva  nella  parecchia  cui  era  incardinato; 
f)ra  costui  levossi  a competere  il  seggio  con  Bene- 
detto III;  e tratti  dalla  sua  i commissarii  im|>eriali,  lo 
spogliò  delle  insegne.  Benetletto,  che  di  mala  voglia 
aveva  ricevuto  il  sublime  grado,  non  diè  fiato  di  la- 
mento, pure  a lungo  dibattuta  la  causa,  prevalse  l’ele- 
zione de'  Romani  aU’usurpazione  de’  forestieri.  Bene- 
<letto  s’intitolava  vicario  di  san  Pietro,  titolo  cui,  dopo 
il  secolo  XIII,  quello  si  surrogò  di  vicario  di  Gesù  Cristo. 

Nicolò,  primo  tra  i papi  fu  coronato  in  pre.senza  gig 
di  Lodovico  III  imperadore,  che  l’addestrò  alla  briglia, 
e alcuno  dice,  gli  baciò  il  pietle.  Tratto  a vera  forza 
<lal  chiostro,  perché  sentiva  la  dignità  dell’ofièrtogli 
seggio,  volle  tenervisi  con  un’  inflessibilità  pari  agli  au- 
steri suoi  costumi  ed  alle  illibate  intenzioni  ; « regnò  sui 
IV  e sui  tiranni,  e li  sottomise  aH’autorità  sua,  come 
padrone  del  mondo;  si  mostrò  umile,  dolce,  pio,  be- 

(1)  Mariano  Scoto  cronista  Hel  secolo  \I  l'accenna,  tiuii  a disteso  Martin 
Polacco,  autore  d'una  storia  dei  papi  6no  al  1^77;  autorità  tarde.  In  A-> 
iiastasio  Bibliotecario  c pure  notata,  ma  con  grau  segni  d'esservi  ÌDlerf>o> 
lata,  atteso  elio  altrove  egli  medesimo  dà  Benedetto  III  per  successore  a 
Leone  IV,  e soggiunge  che  Pelezionc  di  quello  fu  notìficata  a Lotario  I, 
il  quale  si  sa  che  morì  nel  settembre  865.  Fu  poi  trovata  una  medaglia 
deU'855  col  conio  di  esso  imjieratore  • del  papa,  la  quale  levò  ogni 
dubbiezza. 


Digitized  by  Google 


LA  CHIESA. 


29.) 

nevolo  ai  vescovi  e ai  saceixluti  religiosi  ed  osservanti  i 
jM'ecetti  del  Signore;  terribile  e severissimo  agli  empi  e 
a chi  deviava  dal  retto  ; tanto  che  potea  dirsi  un  nuovo 
Elia  risorto  alla  voce  di  Dio,  se  non  in  corpo,  almeno 
in  ispirito  e verità.  « ( * ) 

Dui'ò  irremovibile  contro  Fozio,  patriarca  intniso  di 
Costantinopoli  ; e mantenne  l’integrità  del  matrimonio 
contro  le  regie  intemperanze.  Lotario  II  di  Loiena,  vo- 
lendo sposare  Gualdrada  sorella  di  Gontiero  arcivescovo 
di  Colonia  e nipote  di  Teatgand  arcivescovo  di  Treveri, 
accusò  d’incesto  la  moglie  Teutberga.  Questa  si  giusti- 
ficò  colla  prova  dell’acpta  bollente;  ma  Lotario  ]>retese 
esservi  intervenuto  fixale,  e con  rainaccie  costrinse  la 
infelice  a confessarsi  in  colpa.  Chiusa  in  chiostro,  ella 
trovò  via  di  fuggire  a Carlo  Calvo,  e disdisse  la  confes- 
sione} e tutto  il  paese,  sostenendola  innocente,  escla- 
mava conti’o  Lotario;  ma  i vescovi , ingannati  o sedotti 
dai  due  ambiziosi  parenti , la  condannarono  in  due  con- 
cUii,  e fecero  autorità  a Lotario  di  sposare  Gualdrada. 
La  rejetta  ricorse  al  papa,  come  tutore  dell’innocenza 
e giudice  supremo  in  cause  matrimoniali  : ma  un  nuovo 
concilio  tenuto  a Metz  dai  legati  pontificii  non  decise 
altrimenti  dagli  altri  due.  Alfine  Nicolò  scoprì  i ma- 
ssi neggi,  degli  arcivescovi , onde  li  depose , minacciando 
d’eguale  castigo  qualuncpie  vescovo  ricusasse  sottomet- 
tersi alla  decisione.  Anzi  levandosi  sopra  la  podestà 
temporale,  vigoroso  come  si  sentiva  nella  propria  co- 
.scienza  e nel  favor  popolare,  scriveva  al  vescovo  di 
Metz:  «Esaminate,  se  questi  re  e principi  cui  vi  dite 
« sottomessi , son  re  e princijii  davvero  ; se  governano 
« bene  se  stessi  e il  popolo,  giacché  chi  è malvagio  seco 
« stessy,  come  sai'ebbe  buono  per  un  altro?  Esaminate 
« se  regnano  secondo  il  diritto,  giacché  in  caso  «li verso 

(1)  Chron.  r)i  IWgìnoni»  SG8. 
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« sono  tiranni  non  re,  e noi  dobbiamo  resistere  ad  essi, 

« e alzarci  contro  loro  invece  di  sottometterci;  che  noi 
K facendo,  verremmo  a favoreggiare  i vizii  loro.  » 

Gli  arcivescovi  di  Colonia  e di  Treveri  levarono  la- 
mento perchè  con  prelati  « pari  suoi  in  dignità  » avesse 
^li  trattato  quasi  appartenessero  alla  sua  diocesi;  e fuggiti 
a Lodovico  li  fratello  di  Lotario,  che  allora  osteggiava  . 
Benevento,  lo  istigarono  ad  assalir  Roma.  V’arrivò  in 
tempo  che  il  papa  menava  una  processione  percliè  Dio 
ispirasse  miglior  consiglio  aU’imperatore  : e i suoi  soldati 
diedero  addosso  ai  Romani  bastonandoli , ixkmpendo  croci 
e stendardi  ; ma  Nicolò  si  chiuse  nella  città  Leonina,  fa-  8i>4 
cendo  supplicazioni  atte  a commovere  il  popolo  ed  i 
nemici  ; Gnchè  Lodovico  ne  rimase  tocco,  e aU>andonati 
i due  arcivescovi,  si  ritirò  da  Roma. 

La  cristianità , pei'suasa  che  il  giudizio  del  papa  non 
potesse  errare  ( * ),  dicbiaravasi  apertamente  contro  Lo- 


■ (1)  Poiché  uomini  e ì fatti  Togliono  giodicani  secondo  le  ideo  del 
tempo  loro,  c bello  udir  su  questo  fallo  il  parere  di  Incinaro,  arcivescovo 
di  Reims,  e caldo  fautore,  come  vedemmo,  de’CaroHngi:  n Dicono  alcuni 
« Mvìì  che  questo  principe , come  re , non  è soltomewo  a leggi  nè  a giu> 
« dìzii  di  chicchessia,  eccetto  Dio  solo... che  lo  fece  re...  e che,  qua- 
« lunque  cosa  faccia,  non  debb’ essere  scomunicalo  da* vescovi  suoi,  nc 
« giodicato  da  altri,  Dio  solo  dovendogli  comandare.  Tale  lingiaggio  non 
«t  è da  catlolico,  ma  pieno  di  bestemmia  e di  spìrito  del  demonio.  L*au- 
H torità  degli  apostoli  dice  che  i re  devono  stare  sottomessi  a quei  cho 
«tessa  istituisce  in  nome  del  Signore,  e che  vegliano  sult*anima  loro, 
« acciocché  tale  incarico  non  sia  lor  causa  di  dolore.  11  beato  papa  Go- 
« lasio  scrisse  alPimperatore  Anastasio:  Da  due  pótestà  è governato  il  mondo, 
<t  la  pontificia  e la  reale  ; queUa  é maggior  deW altra  perche  deve  conto  al  5t- 
« gnare  deWanima  dei  re  medesimi  Chi  dice  che  il  re  non  è sottoposto  a 
M giudìzio  o legge  se  non  di  Dio  dice  vero,  qualora  egli  sia  veramente 
ff  re  secondo  il  nome.  Perciocché  re  chiamasi  dal  reggere  \ se  regge  se 
«medesimo  secondo  la  volonU  di  Dio,  se  dirìge  i bnoni  nella  via  retta, 
n se  corregge  i tristi  riconduccìidoli  dalla  cattiva  , è re , né  soggetto  a 
« giudizio,  fuorché  di  Dio. ..  giacché  le  le^i  sono  istituite,  non  contro  i 
« giusti , ma  contro  gPiniqui. ...  So  però  è adatterò,  omicida,  iniquo,  rapace, 
«(  allora  debb*essere  giudicato,  in  secreto  o in  pubblico,  dai  vescovi  elio 
R sono  ì troni  di  Dìo.  * IIincmabi  Op.  toro.  I.  psg.  693.  De  d/rort.  Lolh. 
et  Truth. 
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tario,  che  al  fine  cedette,  e mandò  promettendo  sotto- 
mettersi al  giudizio  del  papa.  Ma  se  con  ciò  sperava 
trarre  Nicolò  dal  giusto  rigore , fallava , poiché  egli 
comandò  die  Teutberga  fosse  rimessa  nel  talamo  reale, 
« mandata  in  Italia  Gualdrada,  pietra  dello  scandalo. 
Questa  però  fuggì,  e il  re  indusse  Teutberga  a chie- 
dere la  soluzione  dei  matrimonio;  ma  Nicolò  proferì, 
die  non  consentirebbe  alle  nozze  della  divida,  quand’an- 
che fo.sse  pi-ovato  nullo  il  primo  matrimonio.  Si  pro- 
trasse la  lite  oltre  la  vita  di  Nicolò;  e Adriano  II  suo 
successore,  benché  da  Lotario  vedesse  liberata  Homa  dai 
Saracini,  non  volle  sciogliere  quel  matrimonio.  Finalmente 
essendosi  presentato  Lotario  alla  comunione,  il  papa 
nell’ atto  di  porgergli  il  sacro  pane , gli  disse  : c<  Se  ri- 
« nunziasti  all’adulterio,  se  hai  rotto  ogni  legame  con 
R Gualdrada , questo  sacramento  ti  fia  di  salute  ; ma  si 
« cangerà  in  punizione,  se  il  tuo  cuore  è tuttavia  pei*- 
R verso.  M Ixitario  fra  pochi  giorni  moriva,  e il  caso 
pareva  giudizio  di  Dio. 

Voleva  essei*e  raccontato  a disteso  un  pi-ocesso  che 
commosse  tutta  cristianità,  e pose  in  evidenza  il  potere 
de’pontefici,  dichiarando  i re  obbligati  a stare  alla  loro 
decisione  negli  affari  ecclesiastici:  opinione  cui  i re 
s’achetarono,  e i popoli  applaudirono,  lieti  che  sussistesse 
una  potestà  superiore  cui  ricorrere  conltx)  le  prepotenze 
dei  grandi. 

Anco  apparve  la  pontificia  autorità  nella  lite  fi-a 
Rotado  vescovo  di  Soissons  e Incmaro  arcivescovo  di 
Reims.  Avea  quegli  deposto  per  mal  costume  un  prete 
di  sua  diocesi,  ma  Incmaro,  dicendo  ingiusta  la  sentenza, 
861  lo  restituì,  e scomunicò  Rotado  per  disobbediente.  Questi 
se  ne  richiamò  a Roma , nè  alcuno  trovò  incompetente 
l’appello  ; ma  qitando  il  vescovo  volle  recarsi  al  papa , 
Incmaro  glielo  contese,  e da  un  sinoilo  il  fe  degradare 
di  nuovo  e cliludere  in  un  convento, 
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Nicolò  I instmitonc,  «lisapprovò  questi  passi  e duiainò 
la  causa  a Roma;  ove  Rotarlo  fu  riiitegrato.  Avendo  8<i4 
Nicolò  addotto  per  motivi,  che  il  concilio  era  illr?gale, 
come  non  convocato  dal  papa,  dal  tjualc  soltanto  un 
vescovo  ]>oteva  essere  deposto,  sembrò  rxisa  nuova  ai 
]ndati  di  Francia,  ed  e"li  rispondendo  appot>"iossi  a 
decretali  false  ; ma  sostenuto  dalla  giustizia  della  lausa 
ila  lui  protetta  e dalla  popolare  opinione,  il  papa  in  Rotado 
Irionfò  del  poter  vescovile,  r»me  del  regio  in  Lotario. 

Scrivendo  egli  a re  C^ilo  Calvo  e a’sutù  vescovi  per 
ov  V iare  la  guerra  minacciata  all’imperatore  diceva  n Non 
« sia  Timperatore  costretto  a torcere  contro  i fedeli  la 
« spada  che  dal  vicaiio  di  san  Pietro  ricevette  a dan- 
« naggio  degrinferleli.  Siagli  |>ermesso  governare  i regni 
« ])erveniitigli  ])er  eredità , confermati  per  autorità  della 
tt  santa  Sede  e jrer  la  corcna  che  il  sommo  pontefice  gli 
« cinse  al  capo.  » 

L’increniento  dato  da  Nicolò  al  potere  pontificio  fu  jk,? 
|K-r  calare  sotto  Adriano  II,  male.  attop;r  età  e car'atteie 
a sostenere  il  persorraggio  assunto  dal  suo  magnanàmo 
predecessore.  Tolse  egli  a proteggere  Lodovico  II  contro 
l’iisurpazionedi  Carlo  Calvo,  ma  a nonre  dei  vescovi  fran- 
cesi r ispose  il  predetto  inemare  « Non  potei-  il  papa  essere 
cc  vescovo  in.sieme  e re  ; dover  egli  governare  la  Chiesa  che 
Il  è sua,  non  lo  Stato  che  norr  gli  appartiene:  se  vuol  pace, 
«non  metta  resie,  nè  iiLsiniii  non  potersi  giungere  al 
« cielo  se  non  ricevendo  il  re  da  lui  dato  iir  terea.  Dove 
« si  trova  che  im  re  obbligato  a repr-imere  i cattivi , sia 
«tenuto  a mandar  a Roma  chi  legalmente  fu  condan- 
« irato?  Nè  i re  di  Francia  sono  luogotenenti  de’ve-scovi, 
«ma  signori  della  ten-a.  » Cosi  cominciava  a stabilirsi 
quell’ assoluta  aiituritù  reale,  che  fu  intitolata  libertà 
gallicana ('  ).  Nè  meglio  viusci  nel  proteggere Carloman- 

(I)  V.  .Sciiiar.  r ^ole  V \Tlt 
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no,  sprczeato  sì  pubblicamente,  die  i vescovi  Io  condan- 
narono senza  far  niente  alle  ininaccie  del  papa.  Un  altro 
Incmaro  vescovo  di  Laon,  negando  sommessione  all’ar- 
civescovo di  Reims,  fu  deposto  nel  concilio  di  Donzy- 
les-près,  serbalo  al  papa  il  diritto  riconosciutogli  dal 
concilio  di  Saidica,  di  confermare  la  deposizione  del 
concilio,  ma  negandogli  «piello  di  rìntegi'are  il  vescovo 
prima  di  rivederne  il  processo,  nè  di  trarne  a sè  la  causa. 
11  papa  voile  sosteni^re  l’appello  a Roma,  ma  l’arcive- 
scovo Incmaro  gli  scrisse  cosi  risoluto  ch’e’  desistette,  e 
morì  prima  di  vederne  il  fine. 

Ancor  più  debole  Giovanni  Vili,  si  lasciò  illudere  da 
872  Fozio  patriarca,  e smovere  in  punti  di  disciplina  : intri- 
gante e passionato,  mal  giivlicò  la  moralità  delle  azioni  ; 
pi-odigò  scomuniche,  e converti  le  penitenze  in  pelle- 
grinaggi. Morto  Lodovico  II,  Giovanni  Vili  dichiarò  che, 
essendo  l’ inuvero  stato  conferito  a Carlo  Magno  {ver 
grazia  di  Dio  e ministero  del  papa,  ora  lo  trasjKvrtava  al 
re  de'Franchi  ( ').  Forse  è veixt  die,  per  gratitudine  di 
ciò,  Carlo  Calvo  cedesse  ogni  sovranità  sopra  Roma;  ma 
più  probabilmente  non  fece  che  dispensare  il  papa  e il 
suo  po{)olo  daU’omaggio  che  rendevano  all’  imperatore. 

Martino  II  toscano  l’egnò  quindici  mesi  e<l  ebbe  suc- 
8*2  cessene  Adriano  III,  al  quale  s’atli'ibuisce  un  decreto  che 
esclude  l’imperatore  dall’elezioue  de’ponteGci.  Ricusò  di 
ricomunicare  Fozio,  condannato  dal  .suo  predecessore; 
88V  nel  die'  stette  egualmente  saldo  Stefano  V’I , spiegando 
aU’augusto  bisautino  i limiti  fra  l’autorilà  ponliflda  e 
l’imperiale. 

(I)  È notevole  U ronDoU  dcD'eleiìone  di  Cerio  Calvo:  n Noi»  dire 
Giovanni  Vili  negli  atti  del  concilio  di  Konia,  887  n Noi  Tabbiano  eletto 
con  giustizia,  ed  approvato  col  consenso  e il  voto  deWescovi  fratelli  nostri 
e degli  altri  minislri  della  santa  Chiesa  romana,  dell'illustre  Senato,  di 
tutto  il  popolo  romano,  e deH'ordine  de’ciiladini , e secondo  l'antico  co* 
sliime  l'abbiamo  solennemente  elevalo  nlP  impero,  • decorato  del  littilo 
dWugnslo.  w 
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Formoso  vescovo  di  Porto,  spetlito  da  Nicolò  fra’  Bul- 
Fonmiogan,  OTB  stato,  non  si  sa  perchè,  deposto  da  Giovanni 
Vili,  poi  rimesso  da  Martino  II,  infine  alla  morte  di 
quello,  fu  trasferito  alla  sede  di  Roma.  Era  esempio  in- 
solito, onde  allorché,  dopo  il  breve  e annullato  regno 
di  Bonifazio  VI,  Stefano  VII  aquistò  in  qualche  modo 
la  tiara,  diede  nuovo  scandalo  alla  Chiesa,  facendo  di- 
sotteirare  il  cadavere  di  Formoso,  e collocato  sul  trono 
in  vesti  pontificali , giudicarlo  d’ aver  abbandonato  la 
prima  sposa  per  un’altra  ; e condannato,  gli  fe  mozzare 
il  capo  e le  tre  dita  con  cui  benediceva  e gettarlo  nel 
Tevere,  disaci'ando  quanti  aveano  da  lui  avuto  l’ordi- 
nazione. 

A vendetta  di  rpieste  violenze  insorsero  i fautori  di 
Formoso,  e strangolarono  Stefano,  i cui  atti  furono  an- 
nullati da  Romano,  egli  pine  da  alcuni  considerato  an-  S97 
tipapa,  e solo  legittimo  Teodoro  II. 

Tale  confusione  nel  centro  della  cristianità  t I baroni  S9s 
cresciuti  di  forza  in  Roma,  contrastavano  dentro  quel- 
l’autorità, che  di  fuori  s’era  tanto  dilatata,  e coll’erigere 
papi  i loro  ligi,  aspiravano  a togliere  l’ostacolo  che  alle 
loro  prepotenze  metteva  il  pontefice,  venerato  per  di- 
gnità, temuto  per  potenza.  Unafazione  erasi  formata  onde 
escludere  l’intervenzione  dei  re  tedeschi , non  tanto  per 
ispirito  nazionale,  come  per  avei'  meno  impacci  a fare 
legge  il  proprio  talento.  Adalberto  II  ,marcliese  di  To- 
scana n’era  a capo,  e Teodora  parente  sua  che  colle 
ricchezze  e colle  prodigate  lusinghe  aquistava  dominio, 
secondata  da  due  figlie,  una  del  nome  suo  stesso,  ma- 
ritata nel  console  Graziano,  l’altra  Marozia,  sposa  d’ Al- 
berico marchese  di  Camerino  e conte  di  Tiiscolo,  il  più 
poderoso  signore  della  Campagna  romana.  Marozia  si 
prefisse  d’elevar  papa  Sergio  amante  suo,  escludendone  8.>s 
Giovanni  VITI,  ma  il  tentativo  falli,  e anclie  dopo  la 
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morte  «li  questo,  Leone  V fu  preferito  ; ma  Cristoforo 
romano,  cacciatolo  prigione,  invase  il  papato,  toltogli 
ben  tosto  ria  Sergio,  c^e  allora  recò  i vizii  e l’adul- 
901  terio  su  quel  trono  dove  tante  virtù  erano  splendute. 

A sì  misera  condizione  riduceva  la  Chiesa  l’intervenii^ 
dei  signori  alle  nomine,  e lo  sbrigliamento  delle  passioni 
umane.  Sergio,  tutto  favore  per  quelli  cui  dovea  il  su- 
blimè  grado,  consegnò  loro  il  Castel  sant’ Angelo;  talché 
rimanevano  arbitri  di  Roma,  e avrebbero  potuto  inter- 
rompere la  serie  del  vescovado,  per  cui  il  regnante  pon- 
tefice legasi  fino  agli  apostoli.  S’ac(ontentarono  invece  . 
di  farvi  eleggere  chi  ad  essi  piatpie,  un  Anastasio  III, 
e«l  un  Landone,  jx>i  Giovanni  X,  amante  della  giovane 
9u  Teodora.  Riuscì  egli  migliore  che  non  potesse  asiveltai-si 
dall’  indegna  origine;  e compreso  de’  suoi  doveri,  come 
a capo  degli  eserciti  sconfiggeva  i Sai-acini,  cosi  provvitle 
di  sottrarre  la  Sede  alla  vei-gognosa  tirannia  col  frangere 
la  micidiale  alleanza  delle  famiglie  signorili.  Xe  spiaque 
a Marozia,  che  sposandosi  a Guido  duca  di  Tos«»na, 
rinvigorì  il  nodo  che  congiungeva  le  «lue  case  di  To- 
scana e «li  Tuscolo  le  quali  rimasero  arbitre«li  Roma.  Prima 
opei-a  fu  il  solfocare  l’ind«>cile  Giovanni;  cui  Mai-ozia 
suiTogò  Leone  VI  e Stefano  Vili,  infine  il  proprio  figlio 
MI  Giovanni  XI , che  .abbandonandosi  ai  vizii  della  tenera  e 
indisciphnata  età,  lasciava  le  cose  sacre  e profane  raggi- 
rare «laU’ambiziosa  madre  e dal  fratello  Alberico.  Questi 
fattosi  signore  di  Roma,  dopo  respinto  Ugo  di  Provenza 
re  <r  Italia,  mise  in  carcere  Giovanni  e Io  costnnse  a 
spedir  legati  a Costantinopoli  per  chietlere  «piel  patriar- 
cato a suo  figlio  Teofilatto,  «li  «(uindici  anni  appena;  con- 
cetlen«Io  il  pallio  a questo  ed  a’suoi  successori  in  ]>erp«>- 
tuo.  Morto  Giovanni,  «piatirò  papi  (Leone  ^ II,  StefaiM) 
IX,  Martino  III,  Agapito  li)  furono  successivamente 
delti  «la  Alberico,  die  trasmise  rautorità  sua  a Ottavia- 
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no,  il  quale  di  diciotto  anni  si  fe  pontefice  col  nome  di 
Giovanni  XII. 

Allora  uscì  l’autorità  papale  dalla  nullità  cui  l’avea 
ridotta  Alberico;  e Giovanni  si  trovò  il  più  possente  si- 
gnore della  media  Italia,  le  cui  fazioni  rimescolò.  Contro 
Berengario  chiamò  egli  in  Italia  Ottone  Magno  e il  coronò 
imperatore,  ma  non  che  gli  serbasse  fede , s’unì  contra 
lui  con  Adalbeito  figlio  di  Berengario.  Avvicinandosi 
jverò  Ottone,  fuggi  col  tesoro  di  san  Pietro,  e l’impera- 
tore adunò  un  concilio  ]^>er  esaminarlo.  Orribili  colpe 
gli  sono  imposte;  licenza  di  donne  che  riducevano  a 
postribolo  il  Laterano;  cardinali  e vescovi  mutili,  acce- 
cati, uccisi  ; aver  celebrato  messa  senza  comunicarsi  ; 
voluto  oixlinare  un  diacono  in  una  .scuderia  ; ad  altri 
concesso  il  santo  ministero  per  danari  ; fatto  vescovo  di 
Todi  un  di  dieci  anni  ; gettato  incendii,  e comparsovi  in 
mezzo  con  elmo,  usbergo  e spada  ; bevuto  ad  0001*6  del 
demonio  e delle  bugiarde  divinità.  L’eccesso  mostra 
quale  spirito  le  dettasse.  Non  essendo  comparso  a giu- 
stificarsi, il  dichiararono  scaduto,  sun'Ogandogli  Leone 
Vili,  laico  ancora.  Tanto  anx>gavansi  i secolari  I e i 
frutti  erano  secondo  il  seme.  Appena  Ottone  partì,  Gio- 
vanni a capo  d’una  masnada  musulmana,  tornò  fra  le 
acclamazioni  del  popolo,  a cui  l’odio  del  prepotente 
stranieix)  avea  fatto  dimenticare  la  scostumatezza  di  Gio- 
vanni. Questi  cominciava  acerbe  vendette,  quando  il 
colpì  (pella  d’un  marito  oltraggiato. 

I Romani  alfrettaronsi  ad  eleggere  Benedetto  V,  ma  965 
Ottone  ricondusse  l’ antipapa  e menò  in  Germania 
l'eletto  del  popolo;  morto  poi  Leone,  elesse  d’autorila 
sira  Giovanni  XIII,  e Io  mantenne  ccdla  forza  e coi  sup- 
plizii. 

Quando  s’intese  la  morte  di  Ottone,  r faziosi  rizza- 
rono il  capo;  Crescenzio,  figlio  della  giovane  Teodora 
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971  arrestò  Benetlelto  M,  nuovo  papa  e lo  fé  strangolare  ; cr»'"»- 
974  Bonifazio  VII  succedutogli  fu  da  un’ultra  fazione  cac- 
ciato; la  guerra  civile  s’infervorò.  La  fazione  di  Tuscolo 
supplicò  Ottone  II  di  procurare  nuova  nomina,  e in  fatti 
in  presenza  de’  commissarii  im|)eriali  fu  eletto  il  vescovo 
di  Sutri,  col  nome  di  Benedetto  VII  (').  Morto  lui. 
Ottone  II  collocò  sulla  sede  Pietro  Canepanova  vescovo 
dì  Pavia  e cancelliere  del  regno  d’Italia,  col  nome  di 
Giovanni  XIV;  ma  tosto  la  fazione  di  Crescenzio  risorta, 
il  chiuse  in  Castel  sant’Àngelo  lasciandovelo  morire,  e 
richiamò  Bonifazio,  che  alla  sua  molte,  trascinato  per  le 
vie,  rimase  insepolto. 

Crescenzio,  arbitro  della  povera  Roma,  ne  cacciò  Gio- 
983  vanni,  poi  lo  rimise  come  udì  che  Ottone  III  s’avvici- 
nava. 

A Giovanni  XV  succedutogli,  Ugo  Capete  re  di  Fran- 
085  eia  rimise  il  giudizio  dì  Arnolfo  arcivescovo  di  Reims, 
nuovo  Giuda,  accusato  di  alto  hvidimento  ; e gli  stessi 
vescovi  francesi,  repiignando  dal  proferire  in  affare  dove 
il  voto  non  poteva  esser  libero,  se  ne  ripoitarono  al 
papa,  riconoscendo  |>er  tal  modo  la  giurisdizione  che  Nico- 
lò I avea  pretesa,  ed  essi  negata.  Esitando  però  il  papa 
a pronunziare,  Ugo  che  in  quel  frattempo  crasi  assodato 
«i  sul  trono,  raccolse  un  concilio  a Basic,  ove  il  pontefice 
fu  imputato  di  roiTuzione,  e destituito  l’arcivescovo. 
Giovanni  cassò  quegli  atti,  sospese  i vescovi  che  vi  ave- 
vano preso  parte,  restituì  il  deposto,  ed  avocò  il  pro- 
cesso a Roma  ; e quantunque  i vescovi  non  vi  desser 
retta,  i monaci  moveano  tante  macchine,  che  Ugo  stimò 
]>indcnza  il  cedere,  pregò  il  papa  a revocare  il  decreto; 
e un  concilio  a Reims  riconobbe  le  decretali  del  falso 

(1)  Sf>  puro  non  è hiU'uoo  con  VI  ch«  fotiseiii  credulo  morto 

prigione.  Tra  r|ncMÌ!>ordìni  non  ben  si  accerta  la  aeri#  dei 
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Isidoix),  che  liservavano  al  papa  tutte  le  cause  di  ve- 
scovi ( ‘ ). 

Mentre  fuori  estendeva  la  sua  potenza,  il  papa  in 
Roma  {tendeva  dai  superbi  capricci  di  Crescenzio,  die 
lo  cacciò.  Ottone  III  venne  per  rìntegrarlo,  ma  uditone 
tra  via  la  morte,  stabilì  rimediare  alla  coiTUUela  italiana  996 
elef^endo  un  papa  tedesco,  che  fu  Brunone,  giovane  di 
ventiquattro  anni,  figlio  del  duca  di  Franconia,  il  quale 
s’intitolò  Gregorio  V,  coronò  Ottone,  e dicono  stabilisse 
die  il  re  eletto  dei  Geimani  fosse,  pel  fatto  stesso,  re 
d’Italia  e imperatore  de’ Romani.  Domandò  grazia  per 
Crescenzio  condannato  a morte;  ma  appena  Ottone  se 
ne  fu  ito,  quegli  tornò  dall’esigbo  pieno  d’un’ira  ingrata, 
e fece  eleggere  Giovanni  Filagaio  calabrese,  lui  e se  mel-  997 
tendo  a tutela  deU’imperatore  di  Costantinopoli.  Ottone 
ritornato  con  Gregorio  V,  prese  Crescenzio  e l’antipapa; 
questi  fu  mutilato,  e fra  .scliiamazzi  plebei  condotto  jier 
Roma  sopra  un  giumento,  quegli  ucciso  con  dodici  ca- 
porioni. Ma  Ottone  lasciatosi  prendere  ai  vezzi  di  Stefa- 
nia vedova  di  Crescenzio,  al  costui  figlio  Giovanni  diede 
la  prefettura  di  Roma  ; onde  i conti  di  Tuscolo  se  gli 
avversarono  ; e appena  ch’egli  morì  (dissero  avvelenato 
da  Stefania),  Giovanni,  col  titolo  di  senatore,  governò 
Roma  ad  arbitrio,  come  avea  fatto  suo  padre. 

Gi^gorio  obbligò  Roberto  II  di  Francia  a ripudiare 
Berta  sua  parente;  e poiché  ricusava,  sospese  i vescovi 
che  aveauo  assistito  o benedetto  il  suo  matrimonio,  tanto 
che  interrotto  il  culto,  il  popolo  ne  mormoi'ava  e Ro- 
berto dovette  piegarsi  : nuovo  trionfo  della  giustizia  ]>a- 
pale  sopra  i re. 


(1)  Sotto  GioTanni,  Roma  eootava  40  monasteri  d’uomini,  90  di  femmine, 
tutti  benedettini,  e 00  chiese  con  canonici.  Nel  993  appare  la  prima  re- 
golare canoniuaiioiw,  ipiella  di  sannilderico,  seacoTo  di  Augusta,  morto 
90  anni  innanii. 
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In  questo  fatto  Gi'egorioera  stimolato  da  Gerberto,  luo-crri^r» 
naco  dell’Auvergne,  poi  abate  di  Bobbio,  donde  si  ritirò 
a fare  scuola  a Reiins,  e v’ebbe  a discepolo  esso  Rober- 
to ('  ).  Dotto  nelle  inateinatiche  quant’altri  del  suo  teiiqxj, 
inventò  un  orologio,  forse  a bilanciere;  introdusse  le 
cifre  arabiche;  e chi  entrasse  nella  camera  di  lui,  vi 
vedeva  astrolabi!,  sfere,  cifre  strane,  quel  corredo  onde 
gli  astrologi  paravano  l’impostura.  Fu  dunque  creduto 
un  di  costoro,  e il  volgo  soggiungeva  che , mentre  stu- 
diava nella  Spagna , avesse  patteggiato  col  demonio , 
il  quale  gl’insegnò  que’  bei  ti-ovati,  e il  mo<lo  di  salire 
papa.  Questi  modi  però  erano  una  scienza  sujieriore  ai 
991  contemporanei , per  la  quale  fu  messo  vescovo  di  Reims; 
ma  depostone  allorché  fu  ripristinato  il  sospeso  Arnolfo, 
usci  di  Francia  disgustato,  e andò  ad  Ottone  III  suo 
scolaix),  die  lo  collocò  aix;ivescovo  di  Ravenna,  in  fine 
S99  papa  col  nome  di  Silvestro  II. 

Soli  quattro  anni  regnò,  e ne’successivi  il  prefetto  di 
Roma  e la  fazione  di  Tuscolo  {minarono  al  seggio  Gio- 
vanni XVII  e XVIII,  Sergio  IV,  infine  Benedetto  Vili, 
lou  della  casa  tuscolana,  la  cui  virtù  guenesca  valse  a sni- 
dare da  Luni  i Saraciui. 

Danaro  e forza  gli  diedero  successore  il  fratello  Romano 
tini  ancora  laico,  console  e senatore  di  Roma,  che  s’intitolò 
Giovanni  XIX,  ^ vendette  per  ripagarsi.  Poi  la  fazione 
10J3  stessa  di  Tuscolo  fe  eleggere  un  suo  nipote  Teofilatto, 
di  dodici  anni,  che  disonorò  con  ogni  scostumatezza  il 
nome  di  Benedetto  IX;  due  volte  dalla  pubblica  indi- 
gnazione cacciato,  due  per  la  forza  imperiale  ricuperò 
la  tiara  ; la  vendette  a Giovanni  XX,  poi  col  danaro 
ritrattone  soldò  gente  e ricuperolla.  Sedevano  aUora 

(1)  Abbiamo  di  lui  la  Vita  di  saurAdalberio  arcivescovo  di  Praga,  !i9 
lettere  e alcune  opere  di  matematica. 
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tre  papi  contemporanei,  che  non  pensavano  a re^olai-e 
la  Chiesa,  ma  a spartirsene  le  entrate.  Giovanni  Graziano 
arciprete  entrato  conciliatore,  sì  bene  destreggiò,  che  a 
danari  ottenne  per  sé  il  pontificato,  col  nome  di  Gre- 
gorio 

Em’ico  III,  venendo  a mettervi  qualche  riparo,  con- 
vocò a Sutri  un  concilio,  ove  Silvestro  II  e Giovanni  XX 
fui'ono  sentenziati  d’intrusi,  e Gregorio,  confessando  aver 
ottenuto  il  papato  per  vie  riprovate  dalla  Chiesa,  depose 
il  pastorale,  e si  ritirò  a Cluni.  L’imperatore  fece  eleg- 
gere Sugero  vescovo  di  Bamberga,  che  prese  il  nome  di 
Clemente  II,  coronò  Enrico,  e pensava  svellere  la  do- 
minante  simonìa,  se  più  avesse  regnato. 

Allora  Benedetto  IX  ritorna  ; ma  Enrico  vi  spedisce 
Poppone  vescovo  di  Brixen,  che  pochi  giorni  sedette  col 
nome  dì  Damaso  II  ; indi  la  dieta  raccolta  a Woimis 
elesse  Bininone  vescovo  di  Tool.  Cosi  per  evitare  le  dop- 
pie e le  turpi  elezioni,  credeasi  necessario  che  i re  de- 
stinassero i capi  alla  Chiesa,  e preferissero  Tedeschi,  meno 
coiTOtti  e alieni  dalle  fazioni.  Avviato  a Roma,  Bininone 
volle  averne  parere  con  Ildebrando,  monaco  di  Cluni 
in  gran  reputazione  di  dottrina  e virtù  ; il  quale  mostran- 
dogli l’indegnità  d’un’elezione  laica,  l’ìndnsse  a mutare 
l’abito  pontificale  in  quel  di  pellegrino,  finché  il  popolo 
e il  clero  di  Roma  non  lo  avessero  liberamente  nomi- 
nato. 

Nulla  dissimuliamo  di  queste  turpitudini,  alBnchè  i let- 
tori veggano  da  una  parte  assodarsi  la  potenza  della  Chiesa 
coll’adempiere  la  divina  sua  missione,  dall'altra  con'om- 
persi  dopo  che  al  libero  voto  de’ fedeli  e del  clero  fu 
surrogato  l’arbitrio  delle  fazioni  e degli  imperatori.  Quel- 
la sicura  libertà  che  essa  invoca  in  quotidiane  preghiere, 
e che  sola  può  mantenerne  l’integrità  e la  purezza,  era 
|)erdula,  e con  essa  ogni  disciplina,  ogni  scienza,  ogni 
buon  costume. 
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Sotto*  rimpei-io  romano,  la  Chiesa  restava  distinta  dal 
governo,  e salvo  alcune  disposizioni  particolari,  il  cri- 
stianesimo e la  vita  esteriore  rimasero  un  daH'altrd  indi- 
jiendenti.  I Germani,  abituali  nelle  selve  natie  ad  inne- 
stare la  potenza  civile  colle  funzioni  ecclesiastiche,  sce- 
gliere i sacerdoti  aU’asscmblea  popolare,  e ailidar  loro  la 
giurisdizione  e pubblici  uOicii,  trapiantarono  ude  me- 
scolanza nel  cristianesimo , non  separando  la  religione 
dalla  vita.  I due  poteri  restavano  però  mal  definiti.  I 
papi  erano  costretti  a cercare  possedimenti  jrer  sicurezza 
jrropria  e quando  dai  terreni  derivava  ogni  podestù;  ma 
ciò  li  portava  a intendere  in  senso  materiale  il  morale 
arbitrio  che  loro  attribuiva  la  coscienza  de’popoli.  Gli 
imperatori , con  pretensioni  vaghe,  col  mal  determinato 
possesso  dell’Italia,  nuocevano  all  indi peialenza  di  (jiie- 
sta  e alla  dignità  della  corona.  Quindi  dillicile  rassegnare 
fin  dove  ciasciuio  avesse  ragione,  e cominciasse  il  torlo; 
e noi  non  cercheromo  opera  di  apologisti,  ma  solo  mo- 
strare come  le  cose  stessero,  in  relazione  coi  tempi  e 
colle  idee. 

Annunziare  agli  uomini  Dio,  cioè  la  verità  e la  giustizia, 
e a lui  chiamarli , è il  generale  uflizio  inalterabile  del 
clero;  ma  i casi  possono  loro  proporne  alcuno  particolare, 
qual  era  rincivilire  i Barbari , e primo  mezzo  a ciò,  in- 
namorarli dell’  agricoltura.  Come  dunque  sfidavano  i 
pericoli  per  convertirli,  così  sui  proprii  poderi  davano 
esempio  di  attenta  coltivazione,  sicché  tla  <[uesta  cono- 
scevasi  la  vicinanza  d’un  convento.  Aquatrini  e sterili 
sodaglie  erano  spesso  guadagnati  alla  fertilità  da  questa 
solerzia,  o tornati  fruttiferi  quelli  che  lo  spo[)olamento  o 
l’uccisione  de’padroni  lasciava  maggesi.  La  pietà,  non 
sempre  ragionata  e temperante,  aumentò  di  terreni  le 
chiese;  e poiché  queste  valevano  a guarentire  fra  la  ge- 
nerale violenza,  molti  possessori  ollérivaiio  ad  esse  i 
Racc.  Vul.  IX,  20 
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pi-oprii  averi,  recuperandoli  poi  a titolo  di  livello  o di 
precario.  Quando  i vescovi  ottennero  immunità  sulle  loro 
di]>endenzc,  molti  liberi,  per  parteciparne,  si  raccoman- 
davano ad  essi  come  oblati,  donati  o manimorte;  e tanti 
crebbero  in  Italia,  che  Lotario  dovette  imporre,  chi  si 
raccomandasse  alle  chiese  senza  necessità,  rimanesse  però 
soggetto  aH’enbanno  e all’altre  pubbliche  gravezze. 

Le  decime,  consiglio  dapprima,  divcnnei-o  comando, 
nell’  imperio  per  decreto  di  Cario  I^Iagno  ( * ) che  vi 
sottopose  fin  i poderi  regii;  in  Ingliilten'a  per  ordina- 
mento di  Etelvoll’o,  d’Alfi-edo,  d’Etloardo  ; e la  super- 
stizione vedeva  i demonii  strappare  le  spgbe  dal  campo 
dei  renitenti  ; e se  non  bastava  imporle  sulle  sostanze , 
fu  la  decima  estesa  anche  sul  lavoro.  Aggiungetevi  i tri- 
buti a cui  interi  regni  si  sottoponevano  verso  le  chiese, 
come  il  danajo  di  san  Pietro  che  gl’inglesi  pagavano 
alla  romana. 

Gittò  poi  una  credenza  universale  che  il  mille  doves- 
s’essere  ultimo  anno  del  mondo;  sicché  gli  uomini,  collo 
scoraggiamento  di  chi  non  è sicuro  del  domani,  più  non 
provedevano  che  all’anima  ; non  tanto  però  col  mettersi 
a migliori  costumi,  quanto  col  largheggiare  alle  chiese 
i beni  che  ad  ogni  modo  doveano  abbandonare. 

Lautissimi  possessori  riuscirono  per  tanto  i conventi, 
le  chiese,  le  mense  vescovili  ; onde  allorché  la  proprietà 
territoriale  divenne  fondamento  delle  nuove  società,  come 
fu  nel  feudalismo,  alto  grado  occuparono  nella  gerarchia 
secolare,  ed  estesero  la  giurisdizione  die  per  altre  e più 
pui^  vie  godevano. 

' Pratico  jier  essenza  é lo  scopo  del  pensiero  nella  re- 
ligione, aspirando  a governaro  gl’individui  e talora  anche 
le  società  ; onde  la  Chiesa  ebbe  per  carattere  l’operosità, 


(1)  Balciio,  I.  pag.  196. 
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diretta  ad  acjuistare  la  potenza  per  riduri’e  ad  effetto  le 
proprie  idee. 

Nello  scomporsi  dell  imperio  romano,  i vescovi  s’erano 
sobbarcati  alle  cure,  che  l’autorità  civile  più  non  era  in 
grado  di  sostenere  ; ed  aquistarono  preponderanza,  non 
per  usurpamento,  ma  per  quella  legge  che  attribuisce  in 
diritto  il  potere  a chi  n’è  degno,  e a chi  di  fatto  l’esercila. 
Avvezzi  a governo  regolare  là  dove  nessuno  ne  sussisteva, 
e.ssi  ne  porsero  l’esempio  ai  Barbari,  i rpiali  o<l  affidai-oiio 
loro  la  direzione  delle  pubbliche  cose,  o ne  li  chiesero  a 
parte.  Traendo  a sè  le  cause  ove  in  alcun  modo  fosse 
mista  idea  religiosa  ( •),  grandemente  allargarono  la  giu- 
risdizione ; e poiché  è canone  non  poter  uno  essere  due 
volte  punito  del  delitto  medesimo,  ai  saceixloti  delin- 
(pienti  infliggevano  la  punizione  ecclesiastica , sotti-aen- 
doli  con  ciò  all’oixlinaria. 

Già  ne  fu  veduto  quanto  i vescovi  potessero  nella 
Spagna,  nell’  Inghilteira  e nei  regni  nordici.  In  Francia, 
sotto  la  seconda  razza,  i prelati,  al  pari  dei  ducili  e dei 
conti,  intervenivano  alle  pubbliche  deliberazioni  ed  alle 
assemblee,  come  duchi,  conti  e re  assistevano  alle  unioni 
ecclesiastiche.  Carlo  Magno  procurò  assegnare  i limiti 
del  potere  clericale  e del  civile,  onde  nel  suo  consiglio 
sedeva  appartato  dalla  nobiltà  guerriera  il  clero,  che 
formava  cosi  uno  stato  distinto,  ora  daccordo  colla  pri- 
ma, or  in  opposizione. 


(1)  L’Oslicnso  raccolu  in  qoesti  versi  IvUi  ì casi  che  al  foro  occlesia* 
stlco  si  traevano. 

Hrrtticm^  simon^  fanuSy  perjuruSy  adulier^ 

PaSy  privUfgiuniy  violcnluSy  sacril9gus<fUCy 
Si  vacai  imperium,  si  ncgligily  ambigity  aul  sit 
SuspccUu  judes'y  si  subdiUt  terroy  vri 
RiuticuSy  et  srrvuSy  peregrinuSy  feufUty  vialor- 
Si  quis  jìanileuSy  tnisery  om/tis  causaque  mixla. 

Si  dertuHciiU  eccUsiar  guis^  judiral  ipfa. 
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Nella  nobillà  stava  la  forza,  nel  clero  l’educazione; 
ffiielli  tutelavano  a punta  <li  spada  le  usanze  settentrio- 
nali, le  fi-anclii{;ie,  Tonore;  questi  raddolcivano  per  via 
delle  leltei'e,  deiroi\linamento,  della  suljoixlinazione,  non 
riguardando  ad  una  gente  sola , ma  a tutto  il  genere 
umano.  Però  le  attribuzioni  proprie  a ciascuno  e per  le 
({uali  avrebbero  di  conserva,  ma  distinUmiente  ajutato 
rincivilimento,  j»reslo  si  confusero  : e già  regnante  Lo- 
•lovico  il  Pio,  essendosi  domandata  la  cagione  del  sociale 
scompiglio,  il  monaco  Vaia  ne  addusse  due;  il  soverchio 
brigarsi  degli  ecclesiastici  nelle  cose  [volitiche,  e i laici 
nelle  religio.se;  e l’avere  questi  donato  troppo  alle  chiese, 
e quelli  negalo  sottoporsi  alle  pubbliche  gravezze  ( ' ). 

Allorché  i baroni  s’ingrandirono  minacciosi  alla  l’egia 
autorità,  non  essendo  ancora  costituito  il  Comune,  che 
più  lardi  dovea  introduiTe  un  teivx)  stato  fra  i nobili  ed 
i l'e,  tfuesti  idtimi  Irovaixtno  ojvportuno  di  contrappoiTe 
ad  essi  l’aristocrazia  ecclesiastica.  £d  è notevole  che  i re 
più  robusti  fuiono  quelli  che  più  largheggiarono  di  beni 
e giurisdizioni  al  clero,. come  Carlo  Magno,  Alfrevlo,  Gu- 
glielmo Conquistatore,  Ottone  Al  agno,  attesoché  l’uomo 
gi’ande  non  s’alza  deprimendo  ciò  che  lo  ciiiHinda,  ma 
traeiidolo  alle  proprie  intenzioni,  sempre  vaste  e gi'an- 
dicjse. 

£ la  giurisdizione  ormai  non  era  più  un  favore  ma 
un  diritto;  e Carlo  Magno  stabili  jx)tessero  pronunziare 
in  tutte  le  cause  pollate  a loro  anche  da  una  parte  sola; 
ciò  che  moltiplicò  il  concorso  a ipiel  foro,  quanto  meno 
al  secolare  Irovavansi  dottrina  ed  equità.  Al  contrario  il 
vescovo  era  sottratto  a qual  si  fosse  tribunale  appena  di- 
chiarasse appellarsi  al  papa;  in  caso  diverso  non  |)oteva 
essere  giudicato  da  meno  di  dodici  vescovi,  né  condan- 

(ly  lUTnvBT  ili  Alla  Vaia*  11.  2. 


Digitized  by  Google 


LA  CHIESA.  309 

naU)  che  sovra  »IejH>sizione  di  setlantadiie  teslimonii  fe- 
dedegni.  Il  (pale  apjiello  a Roma , se  faceva  desistere 
spesso  i ((iierelanti,  anche  giusti,  pel  disagio  di  recarsi  fin 
colà , d’altra  parie  assicurava  una  giustizia  più  sincera 
che  non  dai  vicini  metropoliti. 

Divenuti  poi  feudatarii,  i vescovi  e gli  abati  acpiista- 
rono  i diritti  medesimi  di  (pelli , moneta,  tributi,  giudi- 
zi! di  sangue  e le  altre  regalie  ; talché,  baroni  e gran  sa- 
ceixloti,  non  è meraviglia  se  primeggiavano  fi-a  i grandi, 
intervenivano  con  essi  a far  leggi  e nominare  il  re,  anzi 
qualche  volta  se  lo  arixigarono  da  soli.  I vescovi  d^l  re- 
gno di  Arles  elessero  a sovrano  Rosone;  san  Dunstano 
e i suoi,  il  re  d’Inghilterra  ; Ugo  Capoto  non  prese  che 
il  titolo  di  re  futiuo  sinché  non  fu  unto  : un  vescovo 
scriveva  a Luigi  III:  «Non  voi  eleggeste  me  a governare 
« la  Chiesa,  ma  io  ed  i colleglli  miei  eleggemmo  voi  ad 
*c  amministrare  il  regno  con  patto  che  osservaste  le  leg- 
« gi  : e il  sinodo  di  Fimes  nella  diocesi  di  Reims  .sotto 

Lodovico  Ballx)  dichiarava  il  sacei-dozio  superiore  al 
principato,  jierchè  i sacerdoti  non  sono  consacrati  dai 
re,  bensì  i re  dai  sacerdoti. 

Nè  poco  giovarono  i vescovi  alla  giustizia  civile,  pel 
diritto  ad  essi  riconosciuto  di  ammonii'e  l'autorità  di  (pia- 
limque  disordine  vedessero,  e chiedere  fossero  abrogate 
o mutate  le  leggi  che  reputassero  dev  iare  dalla  giustizia. 
Quindi  la  protezione  in  cui  presero  la  donna,  illusa  da 
regie  passioni,  onde  sidilimare  il  matrimonio  nell’opinione 
e mantenerne  la  santa  castità;  (piindi  le  barriere  poste 
all’abuso  de’  giuramenti  e dei  duelli  giiubziarii  ; e se  le 
ordalie  non  furono  da  essi  abolite,  come  troppi  radicale 
nella  (»insuetndine,  le  trassero  però  a sé  coi  riti , siccome 
un  modo  di  campare  molti  innocenti. 

Nè  essendo  possibile  strappare  ai  signori  il  dii'itto  che 
riguaida  vano  preziosissimo,  della  guerra  priv  ata,  vi  posero 
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un  riparo  secondo  i tempi.  Giù  vedemmo  riconosciuto 
dall’autoritù  secolare  il  diritto  di  asilo  ne’luoglii  sacri; 
talché  spesso  alle  chiese  andava  annessa  una  stanza  di 
rifugio;  presso  all’altare  la  pietra  della  pace,  ove  il  iw 
si  setlesse  ; fuor  di  chiesa  anelli  nel  ramo,  e dii  un  ne 
toccasse  era  salvo.  Il  concilio  di  Clcrmont  dichiara  che, 
chi  rifuggì  alla  croce , goda  la  pace  della  chiesa  ; e se 
mal  uno  fosse  per  forza  tolto  da  luogo  sacrato,  chiude- 
vasi  il  tempio,  cessavansi  i riti,  sindiè  non  vi  fosse  rin- 
legrato. 

Alcune  pie  persone  nell’Aquitania,  mentre  la  peste  i 03t 
v’  infierìva,  sparsero  che  Dio,  per  bocca  loro,  oixlinasse 
di  cessare  le  vendette  e le  gueno  private,  dal  mercoletli 
sera  lino  al  lunedì  seguente.  Quel  rimedio  strano  di 
strani  mali  fu  adottato  ; e i signori  secolari  e la  Ctiiesa 
intimarono  la  tregua  di  Dio,  con  indulti  a dii  la  osser- 
vasse, e pene  religiose  e temporali  ai  violatori  ; fu  estesa 
a tutto  il  tempi)  fra  ravvenlo  e l’epifania,  e fra  la  set- 
tuagesima  e l’ottava  di  pasqua  ; inolU’e  perpetua  tregua 
avessero  preti,  monaci,  conversi,  pellegi’ini,  agricoltoi’i, 
gli  animali  da  arare,  i semi  portati  al  campo.  Quelli 
dunque  cui  nessuna  legge  o forza  umana  prob^geva, 
uscivano  in  quei  giorni  dai  nascondigli  e tornavano  alle 
famiglie;  sotto  lo  scudo  della  Chiesa  pros^uivano  i 
viaggi  ed  i lavori;  e il  barone  prepotente  e l’infellonito 
rivale  non  osavano  avventarsi  sopra  colui  ch’era  protetto 
dalla  tregua  di  Dio. 

Convertiti  in  elettori,  i vescovi  poteiono  dettare  ai  re 
precetti  diversi  da  queUi  die  suggeriva  la  sbrigliata  pre- 
potenza. Un  concdio  misto  d’ Acpiisgrana  determina 
inloiTio  al  vivere  dei  vescovi  e alla  loro  dottrina,  e a 
({uanto  concerne  la  persona  del  re  e de’  figli  e ministri 
suoi  ; non  meritare  il  titolo  regio,  se  non  in  quanto  reg- 
gano con  pietà,  giustizia  e clemenza:  se  no  son  tiranni  ; 
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rimperadore  è stabilito  per  proteg{^ere  la  Chiesa;  il  re 
per  governare  il  |)ojk>1o  in  pace  ; dover  questi  ui  figlioli 
ed  ai  grandi  far  conoscere  il  nome,  la  potenza,  la  forza, 
la  dignità  del  sacerdozio  ; impedire  che  i fetidi  pren- 
dano scandalo  dd  clero  sopra  vani  sospetti;  non  accu- 
sar di  leggeri  i vescovi  ; nè  lasciare  che  i laici  invadano 
i possessi  ddla  Chiesa  ; scegliere  con  prudenza  i mini- 
stri e consiglieri,  e procurare  che  sien  nominati  pastori 
lodevoli,  e rispettabili  abati  de’  conventi  ; allevar  i suoi 
figli  nel  timor  di  Dio;  crescere  la  libertà  dei  vescovi  per 
lo  meglio  del  regno,  e non  ammettere  sacerdoti^  alla 
Corte  senza  permissione  dei  capi. 

Ne’concilii  elettorali  di  Spagna  e tritalia  vi  furono 
veduti  statuire  le  franchigie  dei  sudditi  e la  giustizia  dei 
re. 

Divenuti  grandi  del  regno  i vescovi,  il  loro  capo  dovea 
naturalmente  aqiiistare  verso  lo  Stato  una  posizione  che 
non  è nell’essenza  ddla  missione  sua,  ma  non  vi  con- 
traddice. Se  già  ne’priini  tempi  il  papa  possedeva  lau- 
tissimi tenimenti,  non  soltanto  pel  proprio  decoro,  ma 
per  fare  carità,  e istituire  nuove  chiese  o ravvivare  le 
languenti,  più  dovette  allargarli  quando  si  trovò  capo 
di  persone  preponderanti  nel  governo.  A Pepino  e Carlo 
sembrò  opportuno  aumentare  i possessi  della  santa  Sole, 
sì  |)erchè  in  Italia  non  prevalessero  i Longobardi;  e sì 
p>rchè,  conoscendo  quanto  la  Chiesa'  potrebbe  giovai-e 
restituendo  la  disciplina  e le  leggi  ite  in  disuso,  vedevano 
a ciò  opportuna  la  ricchezza  che  unica  allora  si  cono- 
sceva , la  territoriale. 

Che  se  già  dapprima  il  papa  interveniva  come  giudice 
od  arbitro  ne’  grandi  interessi  dell’Occidente,  più  il  fece 
dopo  che  all’estesa  monarchia  di  Carlo  successero  tanti 
piccoli  regni,  di  forze  equilibrate  ; uffizio  popolare,  che 
ovviava  le  gtierre,  proteggeva  il  debole,  esprimeva  il  volo 
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(Iella  giustizia  contro  gli  arbitrii  dei  regnanti.  Sublime 
concetto,  un  saceidote  inerme,  che  scevero  da  mondani 
interessi , pronunzia  nelle  contese  de’  principi , o fra 
(juesti  e i popoli;  e in  im  mondo  governato  da  opbiione 
più  che  da  leggi  politiche,  parla  d’onestà  e dovere  a 
colora,  cui  unico  diritto  è il  capriccio  e la  foi’za  ! Che 
se  ipiesto  tipo  mai  non  fu  raggiunto  dalla  realtà,  assai 
meno  vi  si  accostarono  altri  sistemi  inventati  dappoi  per 
mantenere  una  libera  alleanza  fra  i popoli  d’Occidente. 

Quella  dunque  che  chiamano  tirannia  dei  papi  era 
fondata  sul  pensiero,  e umiliava  per  illuminare  non  j)ei' 
avvilire.  Attribuire  l’ incremento  dell’autorità  pontificia 
ad  astuzia  ed  ambizione  sarebbe  follia;  giacche  se  molti 
valsero  per  intelletto,  altri  non  jxissedeano  che  bontà; 
avrebbero  potuto  ampliare  gli  Stati  o crescere  di  jxjli- 
tica  potenza  come  i prìncipi,  eppure  noi  fecero,  nè  un 
palmo  di  terra  aggiunsero  al  loro  per  la  via  usata  dai 
re,  la  conquista.  Diversi  di  umori,  di  passioni,  d’allètti, 
d’ingegno,  vollero  tutti  lo  stesso  fine,  variando  nei  mez- 
zi ; dall  un  all’altra  si  ti-asmisero  una  volontà  costante 
nelle  cose  superiori,  mentre  nelle  terrene  seguivano  una 
politica  ondeggiante  come  gli  uomini  ; perno  in  quelle 
una  potenza  irresistibile,  mentre  in  queste  si  schermiscono 
a stento  dal  pili  fia(xo  nemico;  liaroni  pari  al  papa  come 
dominatori,  o popoli  rivoltosi,  o re  prepotenti,  tolgono 
al  papa  i possessi,  e lo  tengono  prigioniero;  ma  intanto 
la  sua  voce  suona  temuta  e venerata  nelle  parti  più  re- 
mote; e i popoli  esultano  che  ai  grandi  sovrasti  una 
podestà,  la  (piale  gli  arresti  sulla  via  del  delitto , e 
renda  impossibile  il  despotismo,  che  allora  soltanto  si 
avvera  (piando  i re  si  persuadono  nulla  aver  di  su- 
periore. 

Despoti  erano  gl’imperatori  d’Oriente,  che  pretende- 
vano ini  porre  ai  sudditi  rpiel  clic  doveano  ciinlere  c 
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|)cnsai'e;  e perciò  favonvano  le  pretensioni  dei  patriarca 
«li  Costantinopoli,  che  tratto  tratto  negava  la  supremazia 
del  papa,  sinché  fu  consumato  lo  scisma.  In  Occi<lente, 
ove  più  ove  meno,  ma  dappertutto  era  l'iconosciuto  il 
primato  del  vescovo  di  Roma.  La  Spagna  avea  fatto  un 
tentativo  di  niancipazione  quando  Vitiza  proibì  i ricorsi 
a Roma , e tolse  la  forca  obbligatoria  agb  atti  di  ponte- 
fice straniero  ( * ) ; poi  nuovi  casi  sopravvennero,  e l'au- 
torità pontificia  potè  scai'samente  esercitarci  sotto  l’aralm 
«lominazione.  In  Inghiltcìra  vedemmo  quanto  j)otesse  il 
pontefice,  e «pianto  su  chiese  istituite  da  missionarii  di- 
rettamente spediti  da  lui,  siccome  in  Germania  die  dalla 
cuna  le  educavano  ad  intera  sommessione.  In  Francia 
Carlo  Magno  aveva  usato  con  molta  franchezza  verso  l’au- 
torità ecclesiastica;  pure  Alcuino  amico  suo  scrive:  « Tre 
c<  personaggi  abbiamo  finora  visti  sui>eriori  a tutti  ; la 
« sublimità  ajxistolica  ]ier  primo,  che  governa  comevica- 
« rio  la  sede  del  beato  jiriucijie  dt^li  apostoli  ; j>oi  la 
cc  dignità  imperiale,  infine  cpiella  dei  re.  w (*)  I prelati 
eletti  a far  piwesso  a Leone  111,  dichiarano  non  altri 
poter  giudicare  il  capo  «Iella  Chiesa(-*);  Sergio  II  deputa 
suo  vicario  di  là  dalle  alpi  Drogone  vescovo  «li  Metz, 
figlio  natimale  di  Carlo  Magno,  con  facoltà  amplissime, 
a sostenere  le  c|uali  fu  ajutato  anche  dalla  perconale  sua 
cpialità.  Vie  più  vi  si  estese  la  pontificia  autorità  quando 
i metropoliti  di  Narbona  e Bourges,  di  Arles  e Vienne 
riportarono  ad  essa  i loro  piati;  anzi  un  sinodo  rico- 
nobbe che  da  Roma  i metropoliti  non  ricevevano  col 
pallio  Q diritto  di  consecrare  vescovi  ('*).  Il  titolo  «li 
patriarca  dato  da  Roma  al  vescovo  «li  Magdeburgo,  in- 


(1)  Mabiana,  Hist.  g$n.  II.  p«g.  547. 
(1)  Ep.  II 

(3)  Ana.sta.s.  lom.  1.  pag.  S8i 

(4)  Coneit.  Trieap.  II.  c 3 
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segnò  anche  agli  altri  i vantaggi  della  docilità , e (|ueili 
di  Francia  e Spagna  disputavansi  il  nome  di  vicarii 
della  santa  Sede,  e l’onore  del  pallio:  Treveri  che  si 
vantava  fondata  da  san  Pietro,  aspirava  ad  onori  |iap" 
ticolari,  ma  il  papa  vi  preferì  il  primate  di  Magonza. 

In  Italia  l’arcivescovo  di  Ravenna,  che  avea  preteso 
emulare  il  romano,  fu  scomunicato;  il  patriarca  di 
A(piileja,  dopo  la  quistionedei  Tre  Capitoli,  restò  buona 
pezza  a capo  di  quanti  vescovi  resistevano  alle  decisioni 
del  pontefice,  ma  alfine  piegò  anch’esso.  Nel  ricevere 
il  pallio  dovette  dare  un  giqi'amento,  che  poi  si  estese 
figli  altri  metropoliti  ed  ai  vescovi  nominati  direttamente 
da  Roma;  ove  s’obbligava  come  un  vassallo  al  signore, 
cioè  serbare  fedeltà  al  pontefice,  non  tramarecontro  dùui, 
nè  rivelarne  i secreti;  difender  a tutt’uomo  la  primazia 
della  Chiesa  romana  e le  giustizie  di  san  Pietro;  assistere 
ai  sinodi  convocati  da  esso,  riceverne  orrevolmente  i 
legati , non  comunicare  con  chi  da  esso  fosse  scomuni- 
cato: di  poi  vi  s’aggiunse  di  visitar  ogni  tre  anni  le  so- 
glie degli  apostoli,  o mandare  chi  rendesse  conto  del- 
l’amministrazione della  diocesi;  osservare  le  costituzioni 
e i mandati  apostolici , nè  alienare  alcun  possesso  della 
mensa , se  non  consenziente  il . santo  Padre.  Anche  la 
Chiesa  di  Milano,  inorgoglita  dopo  che  vi  s’incoronavano 
i re  d’Italia,  avea  preteso  noii  dipendere  dalla  i-omana; 
ma  i legati  Anseimo  vescovo  di  Lucca  e san  Pier  Da- 
miani dimostrarono  l’antica  dipendenza,  tanto  che  il  po- 
polo si  sottomise,  e l’arcivescovo  in  un  sinodo  a Roma, 
tenne  il  primo  posto,  e ricevette  dal  papa  l’anello  col 
(piale  i re  d’Italia  erano  fin  allora  consueti  d’investire 
(questo  metropolita. 

Si  assodò  il  primato  romano  (»U’estendere  l’uso  di  spe- 
r-e»'  dii’e  legati  pontificii  con  ampli  poteri,  yi  latere  dicevansi 
tpiei  che  maggiori  ne  avevano,  perchè  scelti  dal  concistoro 
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che  sedeva  a lato  al  papa  ; altri  erano  vescovi  o dia- 
coni della  Chiesa,  spediti  a re  ed  imperatori  per  termi- 
nare i n^ozii  spettanti  alla  santa  Sede;  altre  volte  vescovi 
od  arcivescovi  erano  deputati  sopra  la  provincia  loro 
stessa  oon  lati  poteri.  Qualche  volta  non  s’attribuivano 
alla  persona,  ma  al  posto,  come  l’arcivescovo  d’Arles 
era  legato  delle  Gallie,  della  Corsica  quello  di  Pisa, 
dell’Inghilterra  quello  di  Cantorbery. 

Sicuri  dell’estemo  appoggio,  parlavano  sul  gagliardo  a 
principi  e prelati  ; e al  re  d’Inghilterra  un  di  essi  diceva: 
«Risparmia  le  minacce,  perchè  noi  veniamo  da  Corte 
« usata  a comandare  ad  imperatori  e re.  » ( * ) Poco 
graditi  riuscivano  adunque  e a principi  e a vescovi, 
come  impaccio  alla  loro  autorità,  oltre  gli  abusi  e le 
angherie  che  talvolta  si  pennettevano  (^);  laonde  molti 
ricorsero  per  rimanerne  esenti  ; Urbano  II  concesse  a re 
Guglielmo  die  nessuno  ne  fosse  spedito  in  Inghiltena 
se  non  da  lui  aggradito;  Francia  e Germania  se  ne  esen- 
tuarono;  in  Sicilia  era  legato  il  re  medesimo;  nella  Scozia 
non  poteva  essere  che  un  natio,  e cosi  nella  Spagna. 

I metropoliti , dacché  non  consideravansi  in  possesso 
dell’autorità  se  non  dopo  ricevuto  il  pallio,  restarono 
semplici  del^ati  del  papa,  il  quale  in  conseguenza  po- 
teva direttamente  consacrare  i loro  vescovi , intervenire 
in  tutti  i casi  d’ecclesiastica  giurisdizione,  senza  che  fosse 
interposto  appello  ; egli  solo  convocare  i sinodi  generali 
e confeiinarne  gli  atti  ; egli  solo  canonizzar  i santi.  Le 
dispense  che  in  prima  davansida  ciascun  oixlinario  nella 
propria  diocesi,  Gregorio  VII  dichiarò  che  poteansi  chie- 


(1)  Graiùmui  gratiote  resptmdit  a re  Enrico:  Domine y noli  mmors,  not 
enim  nuUas  minas  tinumuSy  quia  de  tali  curia  sumiUy  qua  consuevit  imperare 
imperatoribus  et  regibus.  S.  Tho.m.£  C.\ntu\R.  Ep.  pari.  I.  lib.  III. 

(9)  Il  concilio  Laterano  vuol  che  i legali  a ItUere  non  conducano  al  loro 
•aguito  più  di  venticinque  cavalli. 
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iJei-e  direttamente  da  Roma,  jwi  si  finì  col  riservarle  al 

papa. 

Per  conseguenza  del  concorrere  coi  vescovi  nella  giu- 
ristlizione,  anche  il  conferire  i benefizii  fu  tratto  a Roma, 
massime  per  la  prevenzione  che  tale  diritto  spettasse  a 
chi  primo  n’era  istruito,  il  che  attribuiva  al  papa  il 
dare  successori  a quei  che  morivano  a Roma,  o lontano 
|)er  mezzo  de’  suoi  legati.  Altre  volte  non  facea  che 
l’accomandare  alcuno  ai  vescovi  ; ma  poi  la  raccoman- 
dazione divenne  mandato,  e fu  conceduta  per  henefizii 
non  ancora  vacanti  (grazie  aspetlative);  col  tempo  si 
riservò  al  papa  la  nomina  a tutte  le  cattedrali,  badie, 
priorati , alle  j>ri me  dignità , ai  benefizii  che  vacassero 
negli  otto  mesi  detti  del  papa. 

Anche  i monasteri  tendevano  a sottrarsi  dagli  oixlina- 
rii  per  mettersi  coi  papi;  vigilanza  più  lontana,  che  la- 
sciava camjx»  ai  disoixlini.  jUtri  venivano  ad  aquistare 
fin  la  preminenza  principesca:  Lodolfo  di  Sassonia  avea 
fondato  il  monastero  di  Gandei’sheiin,  cui  badesse  erano 
state  tre  sue  figlie,  poi  altre  principesse.  Ottone  II  diede 
loro  giurisdizione  sulla  città  sorta  attorno  alle  loro 
mura;  e più  tardi  ebbero  diritto  di  zecca,  jiedaggi,  mer- 
cato, ed  Agapito  II  le  dispensò  dalla  giurisdizione  epi- 
scopale. Altrettanto  fu  delle  suore  di  Quedlimburgo. 

Anche  i beni  parocchiali  si  emancipavano  dal  vescovo, 
ciascuna  pieve  serbando  i proprii  a servizio  del  culto 
e del  curato , mentre  prima  erano  amministrati  dal  ve- 
scovo. 

I capitoli,  istituiti  nell’età  precedente  per  raccogliere 
capiioii  a vita  e mensa  comune  il  clero  secolare,  ben  presto  fu- 
rono emuli  del  vescovo  di  cui  doveano  fonnare  il  con- 
siglio, e che  essi  riguardarono  come  un  loro  pari  ; ar- 
rogandosi autorità  nell’ amministrazione  della  diocesi, 
nel  nominare  i proprii  membri , nel  darsi  statuti , nello 
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eleggere  i beneficiati  ; formossi  in  somma  un’aristocrazia 
diocesana,  che  trasse  anche  a sè  la  nomina  del  vescovo 
e i patti  da  imporgli.  Lentarono  allora  la  disciplina,  e 
dismesso  Tabitare  e il  mangiar  comune,  presero  cia- 
scuno una  porzion  dei  beni , restringendo  la  regola  al 
salmeggiare  insieme,  quando  anche  in  ciò  non  mettes- 
sero supplenti. 

Poppone  arcivescovo  di  Treveri  chiese  al  papa  un^'"  ’' 
<036  vicario  in  ponlificedibus , cioè  coi  diritti  episcopali  ; e 
quest’esempio  imitato  diede  origine  ai  vescovi  coadju- 
lori , cresciuti  poi  quando  le  conquiste  degl’infedeli  to- 
glieano  la  diocesi  a prelati  che  conservavano  il  titolo 
in  partibus  itifideliiim,  e che  erano  mandati  ajutanti  a’ 
diocesani. 

Per  tante  guise,  sul  calo  dell’autorità  metropolitica 
cresciuta  la  pontificia,  la  confermarono  le  decretali  del 
falso  Isidoro.  A mezzo  il  secolo  IX,  senza  saper  donde, 
usci  un  codice , attribuito  ad  Isidoro  Mercatore  o Pec- 
catore, che  conteneva  sessantuna  decretali , attribuite  ai 
papi  «lei  tre  primi  secoli;  poi  canoni  di  concilii,  decreti 
di  altri  pontefici,  alcuni  tratti  dalla  collezione  del  vero 
Isidoro  di  Siviglia,  alterandoli  all’uopo;  alcuni  foggiati 
di  pianta,  nell’evidente  intenzione  di  deprimei-e  i me- 
tropoliti col  favorire  i vescovi,  i primati  e il  papa.  ««  Nes- 
sun metropolita  « vi  è detto  tc  si  arroghi  il  titolo  di  pri- 
mate; chi  in  consiglio  di  vescovi  presumesse  trattare 
altri  afiari  che  quelli  della  propria  parocchia , sia  am- 
monito; se  persiste,  si  chiami  olla  santa  Sede.  Occhi  di 
Dio  sono  i vescovi,  e da  Dio  soltanto  ponno  esser  giu- 
dicali e dal  papa  : per  accusarli  si  richiedono  settanta- 
«lue  testlmonii  ; per  condannarli , la  propria  loro  con- 
fessione. >3 

In  questa  raccolta  occorrono  passi  del  sinodo  a Pa- 
rigi tenuto  P829;  e molle  di  esse  decretali  sono  riferite 
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(la  Benedetto  Levita  nella  ra(XM)lta  de’  capitolari  fatta 
l’845;  onde  in  quest’intervallo  dovette  essere  fatta  la 
compilazione  del  falso  Isidoro,  che  si  suppose  da  un 
papa  o da  qualche  vescovo  ordinata.  Ma  mentre  al  ri- 
sorger della  critica , il  Baronie , il  Bellarmino  ed  altri 
ecclesiastici  non  esitarono  a dichiararle  false,  e tali  le 
dubitò  anche  qualiJie  religioso  contemporaneo,  i più  vi 
credettero  alla  cieca,  sinodi  e papi  le  citarono,  altri  (X)m- 
pilatori  vi  fecero  sopra  fondamento  ( * ). 

E ve  lo  fece  Nicolò  I pei’  dichiarare  dovere  i decreti 
del  papa  far  legge  universale  nella  Ciiiesa,  perchè  a lui 
appaitiene  la  |)otenza  legislatrice,  oltre  la  costituente, 
essendo  a lui  riserbato  l’istituix'e  i vescovi  ; ond’egli  era 
vescovo  universale,  non  solo  soprastando  a tutte  le 
chiese,  ma  potendo  in  (ùascuna  esercitare  i diritti  vesco- 
vili e metropolitici. 

Non  isgradì  l’eiretto  ai  vescovi,  trovandosi  dischiuso  un 
appello  più  risolare;  e divenendo  essi  medesimi  assoluti 
nella  propria  diocesi  ; nè  piacpie  meno  ai  popoli,  atteso 
che  i re  prepotenti  rpialche  volta  volevano  della  i-eli- 
gione  fare  uno  sb'omento  di  servitù.  Cosi  (piando  i 
Normandi  ebbero  conquisa  l’InghilleiTa , cx)llocavano  a 
vescovi  perone  ligie,  che  odiando  e avendo  in  sospetto 
i natii,  avevano  in  pronto  una  scomunica  se  appena  resi- 
stessero ai  conquistatori  o (pialvolta  (mirasse  a (piesli 


(1)  Dopo  le  raccolte  di  Dionigi  il  piccolo  e dlsidoro  da  Siviglia,  altre 
•c  ne  fecero.  Una  di  98  capitoli,  intitolala  Codex  vttus  canonumy  dirella 
beatissimo  SUvestro,,  viene  da  alcuni  posta  al  V secolo,  ma  da  altri  assai  più 
tardi;  e racchiudo  molti  rescritti  imperiali  sopra  materie  ecclesiastiche. 
Un’altra  se  ne  ha  inedita,  fatta  al  certo  in  Italia,  e dedicala  ad  un  arci- 
vescovo Anselmo,  che  probabilmente  è quel  di  Milano  dair883  al  897. 
Reginonc  abate  di  Priim  -9l 5 raccolse  due  libri  di  ecclesiastica  disciplina 
Abbone  al>ate  di  Fleury  -1004,  un’altra  piccola  collezione,  c cosi  Durcardo 
di  Worms  -1025;  Anselmo  vescovo  di  Lucra  -1080;  il  canlinalc  Dcnsdedil , 
e Ivone  vescovo  di  Chartres  -II40,  le  due  iotilolaie  Patmormia  e DoiTeto. 
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il  capriccio  di  guareggiarli  ( ‘).  Oppressi  dai  forti,  ab- 
bandonati dal  clero,  minacciati  di  morte  coi'porale  e 
spirituale,  che  restava  ai  soffrenti  se  non  avessei-o  po- 
tuto ricorrere  à Roma?  se  non  avessero  conosciuta  ima 
autorità  lontana  e indipendente,  capace  di  colpire  l’in- 
vulnerabile  fronte  de’  loro  tracotanti  signori  ? 

Aquistata  tanta  potenza  dai  vescovi  e dai  papi,  dovea'"”J^‘- 
venire  a cozzo  coll’autorità  secolare.  Quando  i primi 
fuiono  principi  e'feudatarii,  naturalmente  i re  vollero 
aver  paite  alle  loro  nomine  ; e vescovi  ed  abati  nuovi 
doveauo  far  omaggio  ad  essi,  e chiedere  la  conferma 
de’  possessi  e delle  giurisdizioni,  delle  quali  il  principe 
gl'investiva  coUa  tradizione  dell’anello  c del  pastorale. 

La  Chiesa  avea  sempre  gelosamente  proveduto  die 
l’elezione  de’ministri  suoi  libera  fosse,  e già  ne’canoni 
primitivi  si  pronunzia  deposto  dii  sia  detto  da  podestà 
secolare  ( * ):  poi  il  concilio  Vili  generale  di  Costantino- 
poli esdude  espressamente  i principi  dall’elezione  (^); 
e sebbene  questi  s’industriassero  sempre  di  mettervi 
mano,  anzi  l’assistenza  loro  fosse  qualche  volta  invocata 
per  impedire  i tumulti  e le  brighe  ('•),  la  Cliiesa  fu 

(1)  In  un  richiamo  ad  Alessandro  III  i Gallesi  dicevano:  JVee  terra* 
nostra*  neque  no*  diligunt^  sed  sicuii  innato  odio  corpora  perstqtsuntur  ^ nec 
ammarum  luera  qutrrunt. . . . Quasi  parthicis  a tergo  et  a longe  sagitti*  nos^ 
guotie*  jut^lur,  excommunicant.  Quoties  Angliei  in  tert'am  uoslram  et  no* 

vuurgunt  jtatim. nos  qui  prò  patria  solum  et  liberiate  tuenda  pugnantu* 

nomituitim^  et  gentem  sententia  exeommunicationis  involvutU.  Anglia  sacra, 
tom.  U.  pag,  574. 

(9)  Si  qui*  episcopuSf  *tfcularibus  potestaiibu*  usus^  eeclesiam  per  ipso*  ob~ 
tineaty  deponatur  etsegregenturonwesqui  illi  communivant.  Can.  Aposl.XXX. 

(3)  Jure  promulgai  neminem  laicoì^m , principum  vel  potentium  semel  i«- 
terere  eleclioni  nec  promotioni  patriarchte  vel  meiropolitte  aut  cujìulibet  epi- 
*capi.  Can.  Xll.  Lame,  Conciìior.  tom.  Vili.  pag.  141. 

(4)  Decreto  di  Giovanni  IX  nel  concilio  di  Roma  nel  9D4.  Quia  sancta 
romana  Eccie*ùiy  cui  Deo  auctore  prasidemuSy  plurima*  patitur  vìolentia* 
ponti/ice  obeuutef  qua  ob  hoc  inferuntury  quia  absque  imperatori*  nolitia  y 
et  *tiorum  legatorum  prasentsay  pontifici*  fit  comecratioy  nec  canonico  riiu 
et  een*ueludine  ah  imperatore  dirteti  inter$wU  nuntii  qui  violentiam  et  *can- 
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tiitt’occhi  che  le  clignilii  s’attiihuissero  al  merito , non 
per  sollecitazioni  e mercato. 

Ma  dopo  che  la  pietà  dei  fedeli  e la  politica  dei  prin- 
cipi alzarono  i vescovi  e gli  abati  tra  i maggiori  possi- 
denti, e l’ordinamento de’tempi  li  collocò  tra  i feudatarii, 
parve  ai  re  aver  buona  ragione  per  oblihgarli  a chiedere 
e ricevere  da  essi  la  investitura  del  beneficio  ; e poiché 
nella  feudalità  ogni  potere  si  derivava  dai  ten-eni , da 

questi  fu  desunto  anche  l’ecclesiastico,  senza  discernere  il 
feudo  dalla  dignità.  Avvezzati  ad  eleggere  i maggiori  pi'C- 
lati,  vollero  i re  intramettersi  anche  all’altre  ecclesiasti- 
che vicende;  e mentre  ridiicevano  i sacerdoti  ad  obbli- 
ghi secolareschi,  raccomandavano  spesso  le  badie  alla 
proiezione  del  secolari  (commende),  attribuendo  al  com- 
mendatore non  i beni,  ma  i frutti.  Per  tali  guise,  dopo 
che  i signori  aveano  cresciuto  di  beni  il  clero,  sagrifizii 
espiatorii  delle  colpe  ed  ingiustizie , i loro  discendenti 
ricorreano  airastiizia  per  ripigliarseli , facendone  appa- 
naggio  de’loro  cadetti,  e mettendo  all’incanto  le  dignità 
sacerdotali;  e i principi  ne  gratificavano  i loro  devoti. 

Impieghi  essendo  di  lucro  e di  potenza , procaccia- 
vansi  con  buon  danaro,  o,  diverso  genere  di  simonia , 
col  blandire  ai  polenti.  « Non  san  che  adulare  il  pnn- 
c<  cipe,  studiandone  le  inclinazioni , obbedendo  ad  ogni 
c<  suo  cenno,  applaudendo  ogni  parola  che  gli  caschi  di 
« bocca,  andandogli  in  ogni  cosa  a versi.  Non  è un  com- 
t<  piar  caro  le  dignità  con  si  lunga  servitù,  col  far  da 
et  parasito  e bulTone  per  diventare  vescovo?  » (*) 

dalam  in  rjus  roiuecralinnt  non  pirmillant  fieri,  volumtts  lU  dexnreps  A- 
dicetur,  et  eontìilaendas  jntiitifex  eonvejiienlilms  episenpis  et  unirerso  riero 
eligaiury  expetente  senatu  et  populo^  tfui  ordinan^as  est;  et  sic  in 
omnium  releberrime  etectus,  ab  nmnibeu , prersentibus  legali»  imptrudibu», 
mmerretur.  Can.  X.  LuiBE,  Condì,  lom.  IX.  pig.  505. 

(I)  Pie*  Damiani,  Opusc.  XXII. 
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Dal  soverchio  ingi’andi mento  veniva  dunque  umilia* 
zione  vera  del  clero;  onde  Attone,  vescovo  di  ^'er- 
celli(‘),  non  rifina  di  compianger  le  tirannidi  usate  ai 
vescovi,  peinncttendo  a chi  die  fosse  di  accusarli,  obbli- 
gandoli a difenderei  col  giuramento  e col  duello;  in- 
tanto che  i principi  usurpavano  al  clero  e al  jiopolo  le 
elezioni;  e non  ai  più  degni,  ma  guardavano  a parentele, 
servigi , ricchezze  ; talché  salivano  a prelature  fanciulli 
che  appena  sapessero  qualche  articolo  di  fede,  tanto  da 
rispondere  ad  un  esame  di  semplice  formalità. 

Manasse  univa  in  sè  i vescovadi  d’Arles,  Milano, 
Mantova,  Trento,  V erona  ; e già  incontrammo  un  ve- 
scovo «li  Todi  di  dicci  anni,  un  papa  di  nove  o dodici  ; 
e potremmo  aggiungere  Ugo  di  Vermandois,  arcivescovo 
di  Reims  a cinque  anni , e altri.  Il  padre  che  avea  por- 
tato in  braccio  suo  figlio  alla  sede , mercatava  a nome 
di  lui  cariche  e Ivenefìzii,  riscuoteva  le  «lecime  e il  prezzo 
delle  messe,  e colla  spada  faceva  e disfaceva  nella  dio- 
cesi, come  fra’ suoi  vassalli  (^). 

Gli  uomini  di  retta  volontà  rifuggivano  dal  comprar 
cattedre  in  quel  modo,  sicché  restavano  a gente,  che, 
salitavi  per  si  infelici  vie,  come  avreblie  oliérto  «[nella 
perfezione  di  virtù  che  è richiesta  dalla  Chiesa?  come 
avrebl>ero  potuto  essere  gli  uomini  del  popolo  c di  Dio, 
se  prima  «lovevano  essere  gli  uomini  «lei  re?  e come  non 
e.sser  gli  uomini  del  re,  quando  questi  li  sceglie  secondo 
i suoi  interessi?  Certo  la  santità  di  alcuni  e la  bontà  del 

(1)  De  ftetsuri*  ^.crlesitr.  ^ 

(8)  Theutonià  rrges,  pervcrsum  dogma  uguentes^ 

Tempia  dabant  svmmi  Domini  strpissime  nummi» 

Prcrsutiòus  runr/ie,  sed  et  omni»  epÌAcnpus  urbi» 
plebe»  vendebat^  qua»  sub  se  quisguf  regebat. 

Esemplo  quorum^  munibus  nec  non  laicorum 
Ei'^lesiir  Christi  t*endebaniur  maledirlis 
Presbiteri».  DoNlZQifE,  V.  com.  Mathiu], 
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basso  clero  manteneva  la  distinzione , die  il  carattere  e 
le  funzioni  pongono  fra  laici  e sacerdoti  : ma  quelli 
d’illustre  na.scita  o di  elevata  dignità  si  brigavano  nelle 
occupazioni  tutte  della  nobiltà,  e credevano  che,  meglio 
assai  della  teologia  e delle  pacifìche  virtù,  s’addicesse 
al  grado  loro  l’arte  militare,  il  ti'amestar  partiti,  e mag- 
gioreggiure  nelle  Corti.  Pertanto  lusso  e corruttela  e 
bagordo  passeggiavano  nel  santuario  ; e le  cronache  e 
le  invettive  de’miglioii  ed  i concilii  attestano  tale  de- 
pravameiito,  da  mostrar  veramente  divina  l’istituzione 
della  Chiesa  se  non  soccombette.  « Ilan  fame  d’oro» 
esclama  Pier  Damiani  contro  i prolati  c(  perchè  dovunque 
« giungono  vogliono  tosto  vestire  le  camere  a gale  di  cor« 
c(  tinaggi,  meravigliosi  di  materia  odi  lavoro.  Distendono 
» sulle  seggiole  gran  tappeti  ad  immagini  di  mostri; 

((  larghe  coltri  sospendono  dalla  soffitta  perché  non  ne 
c<  piova  la  polvere  ; il  breve  letto  costa  più  che  il  sacra- 
» rio,  e vince  in  magnificenza  gli  altari  pontificii.  La 
fc  regia  jiorpora  d’un  solo  colore  non  contenta,  e si  vuole 
«■  coperto  il  piumaccio  con  tele  miniate  d’ogni  genere 
« di  splendori.  E perchè  le  cose  nostre  ci  pajono  sor- 
c<  dide,  godono  soltanto  di  ]>elli  oltremarine,  condotte 
«.  per  mollo  attento  ; il  vello  della  pecora  e deH’agnelio 
« si  ha  in  dispetto,  e voglionsi  volpi,  ermellini,  màr- 
«■  tori,  zimhelliiii.  Mi  vien  fastidio  a niunerare  queste 
f<  borie,  die  movono  a riso,  è vero , ma  a tal  riso  che 
cc  è radice  di  pianto,  veggendo  questi  portenti  d’altcri- 
già  e di  prodigiosa  follia,  e le  pastorali  bende  lucide 
« di  gemme,  e qua  e là  scabre  d’oro.  » (*) 

Quando  Arnolfo  arcivescovo  milanese  si  condusse  nw 
ambasciadore  alla  Corte  greca,  traeva  immenso  codazzo 
d’ecclesiastici  e secolari,  fra  cui  tre  duchi  e assai  cava- 
ci) Pie*  Diti.  Op.  XXXI.  r.  «9. 
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lieri,  ai  quali  aveva  distribuito  pelliccie  di  màrtoro,  di 
vajo,  d’ermellino;  esso  poi  montava  un  cavallo,  non  solo 
di  ricchissima  bardatura,  ma  fen-ato  d’oro,  con  cbiovi 
d'argento. 

Da  questi  scialaqui  come  rifarsi? dilapidando  le  chiese 
c i jx)veri,  rivendendo  le  dignità  minori,  guastando  cosi 
fin  nelle  parti  estreme  Tumore  vitale.  Assenti  dalle  dio- 
cesi anche  per  tutta  la  vita,  preparandosi  alle  battaglie 
colle  caccie , corteggiando  principi,  i vescovi  corrompe- 
vano i proprii , e lasciavano  corrompere  i costumi  del 
clero  nella  guisa  più  deplorabile.  Ad  esempio  de’grandi, 
i patroni  laici  faceano  bottega  de’  benefizii  e delle  cure; 
mentre  i secolari  commendatori  de’  chiostri  lasciavano 
sciogliersi  ogni  disciplina. 

Il  concilio  di  Troslé  raccolto  sotto  Sergio  III  dichia- 
909  rava;  « Come  i primi  uomini  viveano  senza  legge  nè  li- 
ce more,  abbandonati  alle  loro  passioni,  cosi  ora  cia- 
c(  scuno  fa  il  suo  talento  ; sprezzate  le  leggi  dei  vescovi , 
c<  i potenti  opprimono  i deboli,  ogni  cosa  è violenze  ai 
« poveri,  rapine  di  beni  ecclesiastici.  E noi  stessi  che 
« dobbiamo  coiTeggere  altrui,  noi  vescovi  di  nome  non 
ce  di  fatto,  trascuriamo  la  pi-edicazione,  vediamo  le  pe- 
ce corelle  affidateci  sviare  da  Dio  e illaidire  nel  vizio 
ce  senza  dirigere  loro  la  parola  o la  mano;  e se  vogliamo 
ee  rimproverarli , dicono  come  nel  vangelo , che  impo- 
ce  niamo  loro  pesi  importabili,  menti-e  noi  neppure  d’nn 
ce  dito  li  tocchiamo.  I monasteri  - quali  fiu'ono  diroccati 
ce  ed  arsi  dai  pagani,  quali  spogli  dei  beni  e ridotti  al 
te  nulla;  quei  die  sopi’avvanzano  serbano  appena  vesti- 
te gio  di  vita  regolare:  frati,  canonici,  monache  più 
ce  non  hanno  superiori  legittimi,  invalso  l’abuso  di  sot- 
et  tometterli  a sti’anieri.  Ne’conventi  a Dio  sacri  vediamo 
ce  abati  laici  colle  loro  famiglie  e soldati  e cani.  Come 
ee  farebbero  osservar  la  regola  abati  che  nè  tampoco  Icg- 
ce  gore  la  sanno?  >j 
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Raterio  arcivescovo  (li  Verona  move  caldissimi  la- 
menti contro  il  clero  massime  d’Italia,  ove  solleoita- 
vasi  la  libidine  con  vini  e cibi  ; e raccolto  HO  (XUioi-r 
lio,  trovò  che  molti  nè  tampoco  sapevano  il  credo  ( * ), 

Il  beato  Andrea,  abate  di  Vallombrosa,  esclama:  » Era 
et  il  ministero  ecclesiastico  sedotto  da  tanti  errori , che 
appena  si  sarebbe  trovato  alcuno  alla  propria  chiesa; 
chi  con  isparvieri  e cani  dandosi  attorno  , perde- 
« vasi  in  caccie;  chi  faceva  da  tavemajo,  chi  da  usu- 
riere  ; tutti  con  pubbliche  (incubine  passavano  vitu- 
» perosainente  lor  vita,  tutti  fradici  di  simonia,  tanto 
« che  nessun  ordine  o grado  dall’infimo  al  sommo  p»- 
f<  teva  ottenersi  se  non  si  comprava  al  modo  che,  si  <x)m- 
r<  prano  le  pecore.  I pastori  cui  sarebbe  Uxxiato  rime- 
« diare  a tanto  guasto,  erano  lupi  rapaci.  « ( * ) 

I vescovi  di  Germania  deposero  (piel  di  Magonza, 
peitjhc  pacifico  e poco  prode.  Quel  d’Hildesheim,  es- 
sendo in  contestazione  di  preminenza  coll’abate  di  Fulda, 
risolse  finirla  (X)U’armi  : onde  i}  giorno  della  Pentecoste 
appiattò  gente  dietro  l’altare,  e poiché  l’abate  ebbe  ripe- 
tuto le  sue  pretensioni , ecco  sbucare  i nascosti,  e a viva 
forza  cacciar  i vassalli  di  Fidda.  Ma  ({uesti  si  rannodano 
e pili  forti  tornano  : la  chiesa  è un  macello,  mentre  il 
vescovo  in  pontificale  inanima  alla  sti'age,  finché  i suoi  ««sj 
non  abbiano  vinto. 

A Farga,  Camjxme  e Ildebrando  avvelenano  l’abate, 
e a forza  di  danari  il  primo  ne  ottiene  la  dignità  ; ma 
Ildebrando  scontento,  solleva  i vicini  di  Camerino,  e 
caccia  Campone  e si  fa  donno  del  monastero;  Campone 
con  maggiori  somme  si  trae  dietro  altri  e ricupera  il 
posto,  e attende  a metter  al  mondo  figlioli  e ad  arric-i 
chi  rii  (»i  beni  del  monastero. 

fi)  Concini^  loro.  IX  in  fine. 

(1)  Àft.  Pi  RKiuj  s.  /éhttidm  li.  ;m. 


Digitized  by  Googl 


LA  CHIESA.  SS!I 

Kon  serve  dilatarci  in  particolarità , nè  ripetere  gli 
abbominii  che  in  Roma  deplorammo  ( ' );  ma  e dal  Pa-^ 
miani  (*)  e dalle  epistole  dei  papi,  e dalle  intime  dei 
concili!  appare , che  ne’  loro  peccati  neppur  s’astenes- 
sero dall’ oltraggiare  la  natura.  Solo  una  cosa  mancava, 
die  le  comodità  del  sacerdozio  non  si  dovessero  com- 
prare còlle  astinenze  del  celibato;  nè  il  possetlere  i be- 
nefizii  togliesse  il  godere  una  famiglia  ; da  ultimo  si 
rèndessero  patrimonio  le  dignità,  i vescovadi,  il  papato, 
introducendo  anche  nella  Chiesa  Tassuidità  delle  cari- 
che ereditarie  ch’ella  avea  sempre  rigettata.  Ed  a que- 
sto pure  si  tendeva;  e già  in  molte  diocesi  evasi  intro» 
dotto  il  matrimonio  dei  preti. 

Il  clero  e il  popolo,  trovandosi  esclusi  dalle  nomine, 
e imposti  superiori  sconosciuti  o perversi , mal  si  rasse^ 
gnavano  all’obbetlienza,  e ne  nascevano  turbe  e tumulti^ 
A Firenze  èra  tacciato  di  simoniaco  il  vescovo  Pietro  da 
Pavia,  contro  il  quale  principalmente  alzavano  la  voce 
san  Giovanni  Gualberto  fondatore  de’  Vallombrosani,  e 
Tenzone  che  da  einquant’anni  stava  rinchiuso  in  una 
celletta;  pretendeano  non  si  dovessero  ricevere  <la  esso  i 
Sacramenti,  e tacciavano  di  connivenza  san  Pier  Damia- 
ni, il  <]uale  rispondeva  che,  ammettendo  ciò,  vi  sarebbe 
da  un  pezzo  interruzione  nel  ministero  della  Cliiesa  di 
Dio.  Pietro  per  fluirla  mandò  ad  assaltare  il  convento 
di  san  Salvi,  trucidando  quanti  monaci  furono  cólti.  Ne 
crebbe  credito  ai  sopravvìssuti,  ed  invocarono  il  giudizio 
dd  fuoco  per  provare  ehe  Pietro  fosse  indegno  di  quella 

(1)  Il  reli{^MÌMÌmo  Baronio  esclama  : Quam  fcrdissima  ErcUsier  romantr 
4fuum  koma  dominareniur  potentìssimet  a<jue  ac  tordUisiimie  mereirt' 
r*sì  quorum  arbitrìé  muUÈrtntur  seda^  darcntur  cpucùfd^  el,  quód  auditu  hor- 
rendum  et  infandum  est^  iatrudererUur  in  sedem  Petti  earum  amasii  pstudo^ 
pentificesy  ifui  non  sunt  nisi  ad  consignanda  tantum  tempora  in  catalogo  ro- 
manorum  pontificum  srripti.  Ad  ann.  919.  N*  14. 

(9)  Vedi  prlnrìpalraenlr  il  Comorren. 
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swio.  Eretti  (lue  roghi  e accesili,  il  monaco  Giovanni  vi  lor.; 
passò  scalzx»  senza  nocumento  o dolore  ; Pieti-o  si  ritirò 
in  un  monastero,  e Giovanni  Igneo  divenne  cardinale 
e vescovo  d’Albano. 

Essendo  un  arcivescovo  francese  accusato  di  simonia, 
Ildebrando  legato  pontifìcio  entrò  giudice  del  caso  ; (xl 
alloix;hè  quegli  processe  baldanzoso  in  mezzo  all’  as- 
semblea, dicendo  « ove  sono  i miei  accusatori?  Facciasi 
« avanti  chi  ardisce  farmi  condannare  ; » ildebraudo  lo 
guardò  fiso  e intimò  che  dicesse  « Gloria  al  Padre , al 
Figlio,  e allo  Spirito  Santo,  m Peccato  contro  la  tei'za 
Persona  riguardavasi  la  simonia;  onde  l’arcivescovo  fu 
talmente  preso  dalla  coscienza , che  non  osò  proferire 
quella  parola;  ma  prostrato  a’pi(jdi  del  giudice  suo,  con- 
fessossi  in  jieecato,  e indegno  del  sacro  ministero.  Questo 
esempio  atterri  altri,  si(x;hè  ventisette  curati  e molti 
vescovi  deposero  la  carica  (XMiiprata  a danaro. 

In  tanta  (»riTizione,  trojvpo  aveano  a fare  i (incili!, 
ripetendo  pret^tti  di  morale  e di  disciplina,  che  nel 
mentre  attestano  il  vizio,  consolano  pensando^cdie  al- 
meno v’aveva  una  protesta  contro  di  quello.  Il  (Jero 
non  porti  ai'ini , non  bazzicali  taverne , non  giuri , non 
pratichi  donne,  si  astenga  da  guadagni  inonesti,  da  pesi 
e misure  false,  non  si  maneggi  in  affari  secolareschi , 
non  (»(»  con  cani  e uccelU,  non  giuochi,  non  intenti 
processi  ingiusti;  abati  e v(»covi  non  soffrano  ai  loro 
pasti  buflonerie,  ma  vi  tengano  |M>veri  e pellegrini  e 
letture  pie:  sia  in  penitenza  chi  estorix:  doni  dai  di  voti. 

Il  vescovo  ai  convitati  pmrga  esempio  di  scd>rietà  ; abbia 
sempre  in  camera  preti  e cherici  di  dritta  fama,  che 
lo  vedano  a vegliare,  pregare,  studiare,  e ne  imitino 
la  vita.  Sieno  esclusi  dal  sacro  ministero  i simoniaci, 
grincontinenti , i frodatori , quei  che  abbiano  sparso 
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sangue  in  guerra , finché  non  siano  durati  tante  qua- 
rantene in  penitenza  quanti  uomini  uccisero , e se  noi 
sanno,  digiunino  un  giorno  per  settimana  tutta  la  vita. 

Le  monache,  qualora  vestano  d’uomo  e scorcino  i ca- 
]ielli,  se  fu  a titolo  di  pietà,  sieno  ammonite;  sepa- 
rate dalla  chiesa  se  il  fecero  per  malizia  ; quelle  che , 
sotto  aspetto  di  penitenza  vivono  male,  il  vescovo  s’ac- 
cordi co’  magistrati  per  punirle.  Se  una  donna  accusata 
d’adulterio  rifiigge  al  vescovo,  ^li  disconsiglierà  il  ma- 
rito dal  farla  morire  ; se  non  riesce,  non  gliela  conse- 
gnerà. Scomunicato  il  laico  che  colla  moglie  tenga  pure 
la  concubina. 

11  concilio  secondo  di  Masson  rimprovera  quei  ve- 
78S  scovi,  che,  per  corteggiare  i re,  erano  frequenti  alle 
caccie,  empiendo  le  case  non  di  poverelli , ma  di  veltri 
e sparvieri  ( ' ).  Già  prima  un  concilio  romano  avea  proi- 
743  bito  a’  cherici  di  accomunarsi  negli  abiti  co’  secolari , 
ed  ingiunto  che  vescovo,  prete,  diacono  vestissero  la 
tonaca  sacerdotale  grave  e decente  ; nè  senz’essa  com- 
parissero, salvo  in  caso  di  lunghi  viaggi. 

Così  tentavasi  alla  corruzione  opporre  un  argine,  eRiform. 
ravviare  i costumi,  sterpando  di  mezzo  al  buon  seme  la 
scostumatezza  e la  simonia.  E prima  sorsero  monaci 
rigorosi  che  tentarono  coll’esempio  e colla  regola  mi- 
gliorare la  distinzione.  Bernone,  dei  conti  di  Boigogna, 
ne’  monasteri  di  Beaume  e di  Gigny  dov’era  abate , in- 
trodusse una  riforma , modellata  su  quella  di  san  Be- 
nedetto , e che  a preghiera  del  duca  Guglielmo  d’Aqui- 
910  tania  recò  a Cluni , donde  il  nome  di  Cluniacesi  ( * ). 
Quella  regola  salse  in  tanto  credito,  che  Odone,  il  quale 
vi  diè  compimento , trasmise  al  suo  successore  Aimaro 

(I)  Canon*! 

(?)  P,  Loiuiff,  F.j.ffft  sur  Vabbayr  de  Ouny.  Digiofia 
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duccnsettantotlo  diplomi  di  donazioni,  deposte  in  trenta 
armi  suiraltare  di  (iluni;  Ugo  vi  ricevette  diecimila  mo- 
naci, e nel  XII  secolo  c-ontavansene  duemila  conventi. 
Multi  abati  conti  la  inliwlussero  ; altri  rinunziarono  a 
fjue’ monaci  le  commende;  san  Majolo  la  dilFusi*  lontano, 
jrertjiianloi  monaci  mal  si  acconciassero  al  nuovo  rigore. 
Alla  vita  iiegolare  vi  si  univa  la  coltivazione,  lo  studio, 
la  meditazione,  Tistiitzione  popnlai-e  ; ]>reparavano  asili 
di  carità,  fabbriche,  biblioteche,  leneano  «ino<li,  consi- 
gliavano re,  prerlicavano  la  tregua  di  Dio.  Oltre  la  in- 
forma morale,  quest’altra  ne  venne;  che  rnentr’e  i mo- 
nasteri fin  allora  erano  isolati , talché  poca  i-esistenza 
olfrivano  alla  podestà  civile  e religiosa;  ora  molli  si  sot- 
toixrsero  all’o/Y/r>ie,  cioè  alla  regola  di  Cluni,  con  varii 
gradi  di  dipendenza,  polendo  alcuni  eleggere  i propri! 
superiori,  altri  ricevendoli  da  quello;  onde  vennero  jvoi 
a cliiamai-si  ordini  le  varie  fraternite  monacali. 

SanRomoaldo  nobilissimo  ravennate,  e stalo  agli  orec- 
chi di  Ottone  III,  ritiratosi  in  un  deserto  deliziosissimo 
detto  Camaldoli  (campus  Malduli)^  ove  sono  le  più  belle 
faggete  e abetine  che  coronino  la  vetta  degli  Apennini , 
fabbricò  una  chiesa,  e cellette  distinte  per  ciascun  mo- 
naco, dettando  una  logola  di  continui  digiuni  e jrrolungati 
silenzi!.  Dappertutto  egli  prerlicava  contro  la  sintonia  c 
disciplinava  il  cler’o;  molti  p-elati  simoniaci  venivano  a 
consultai'lo,  ma,  dice  Pier  Damiani  « non  so  s’egli  ab- 
fc  bia  convertito  un  solo  ; tanto  è dura  quest’eresia,  e sì 
« diUicile  la  guarigione,  die  con  meno  fatica  si  conver- 
« lirebbe  un  ebreo.  » Visse  cenvenlitrè  anni,  di  cui  no- 
vanta da  romito  : poi  Rodolfo,  quarto  priore , fabbricò 
nella  valle  il  convento  di  Fontebuona,  i cui  monaci  do- 
veano  procurare  i poveri  alimenti  agli  eremiti  della 
montagna;  e quella  congregazione  approvata  da  Ale^ 
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*971  Sandro  II,  aquistò  dappoi  tante  ricchezze,  quanta  a prìit- 
cipio  n’era  stata  l’uiniltà  ( ' ). 

Essendo  ucciso  un  nobile  fiorentino , e tutta  la  pa- 
rentela tenendosi  obbligata  a vendicarlo,  l’uccisore  stava 
in  grande  apprensione.  Scontrato  un  giorno  un  di  essi 
parenti,  per  nome  Giovanni  Gualberto,  in  un  calle  dov’era 
impossìbile  evitarlo,  l’oiremore  dandosi  perduto,  si  gettò 
a teira  colle  braccia  stese  supplicando  pietà.  Giovanni, 
venerando  la  croce  che  in  cpiell’atto  rappiesentava,  gli 
perdonò;  e colla  tenerezza  infusa  da  una  buona  azione, 
entrando  in  san  Miniato,  parvegli  che  una  croce  s’inchi- 
nasse, quasi  ringraziandolo  d’aver  perdonalo  per  sua  con- 
siderazione. Tocco  dal  miracolo,  lascia  il  mondo  quando 
di  più  attrattive  lusingava  la  sua  giovinezza,  e a malgrado 
del  padre  raccorci  i capelli,  veste  l’abito  ; poi  per  de- 
.siderìo  dì  maggioie  solitudine  si  colloca  a V allombrosa 
negli  Apennini , rinnovando  nel  primitivo  rigore  i pre- 
cetti di  san  Benedetto,  dando  a’siioi  un  vestite  di  grossa 
lana  bianca  e bruna,  e,  cosa  nuova,  con  frati  laici  distinti 
di'Condizipne,  a’quali  era  permesso  parlare  mentre  fuori 
attendevano  a lavori. 

Molti  di  questi  laici , benché  nobili , non  sapendo 
leggere,  nè  intendendo  il  latino  daccliè  avea  cessato 
d’esser  lingua  volgare,  non  poteano  trane  frutto  dai 
salmi  e dalle  lezioni  del  divino  uflizio;  onde  vennero 
in  vece  obbligati  a un  certo  numero  di  poteri  per  nu- 
merare i quali  usavano  pallottoline  infilzate;  e ben  tosto 
quell’uso  invalse  negli  altri  ordini  e perfin  nelle  mona- 
che. Mal  ne  venne;  giacché  cessò  eguaglianza  tra  i mem- 


(I)  A Ciani  sUTano  in  460,  e cosi  Tasto  ti  era  TabiUre,  che  non  fa 
mestieri  mutar  par  ano  di  camera,  quando  il  1945  tì  Tennero  papa  In> 
nocenxo  IV  con  cardinali  e vescovi,  il  re  di  Francia  e sua  famiglia,  Tim- 
peratore  di  Costantinopoli,  i figli  del  re  di  Castiglia  e d’ Aragona,  tutti  eoik 
propria  Corte. 
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bri  di  un  monastero;  e quelli  di  coro  riguardavano  gli 
altri  come  gente  grossolana,  e ]>er  sé  pretendeano  il 
titolo  di  dommis  o donno.  Attendendo  i laici  al  lavoro 
manuale,  gli  altri  non  solo  se  ne  tennat)  dispensati,  ma 
lo  riguardarono  come  cosa  avvilente,  e dello  studio  fe- 
cero, non  im  pascolo  dello  spirito,  ma  un  oggetto  di 
curiosità;  poi  talvolta  anche  questo  abbandonando,  a 
titolo  di  vita  contemplativa  caddero  nell’ozio.  Così  facil- 
mente fruttano  male  i semi  migliori. 


CAPITOLO  DECIMOSETITMO 
Gregorio  VII. 

Però  e il  Gualberto,  e san  Nilo  romito  di  Calabria  ed 
altri  di  quel  tempo,  moltiplicarono  miracoli  di  conver- 
sione; molti  si  serbavano  incontaminati  fra  le  comuni 
sozzure,  ma  la  voce  e l’esempio  loro  non  riusciva  efficace, 
o portava  a quelle  tumultuose  rivoluzioni,  che  si  rendono 
inevitabili  là  dove  manchi  un  regolato  modo  di  riforma. 

Nè  piaghe  si  incancrenite  potevano  guarirsi  altrimenti 
che  a ferro  e fuoco  ; nè  la  riforma  poteva  venire  potente 
se  non  dall’alto,  e da  quel  seggio  in  cui,  per  l’aquistata 
altezza , principi  e popoli  affisavano  lo  sguardo.  Finché 
vemlevansi  le  'chiese,  fincliè  se  ne  otteneano  le  dignità 
per  danaro  e brogli , finché  il  libertinaggio  di  chi  le 
occupava  li  faceva  più  inchini  ai  principi  venditori 
che  non  ai  pontefici,  potea  mai  sperarsi  che  i vescovi 
ricuperassero  l’ indipendenza  d’autorità  che  avevano 
perduta  coll’  aquistare  libertà  di  costumi  ? Depravata 
la  Chiesa  perchè  si  secolarizzò,  bisognava  tornarla  ai 
principii  ecclesiastici;  rinvigorire  il  sacerdozio,  il  mo- 
nachiSmo, istituire  un  censore  dissoggetto  da  temporali 
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potenze,  die  giudicasse  e punisse  i malvagi,  in  qua- 
lunque grado  fossero;  tale  non  potendo  essere  che  il 
papa,  era  duopo  sotlraire  l’elezione  di  lui  all’  interven- 
zione secolare,  sciogliere  i sacerdoti  dal  legame  feudale, 
e perciò  isolarli  dalle  famiglie.  Ma  chi  si  accingesse  a 
rom|x;re  il  ti-iplice  nodo  della  terra,  della  famiglia, 
dell’autorità,  con  cui  il  dero  trovavasi  allisso  alla  società, 
dovea  prevedere  durissimo  cozzo  coi  re  che  scapitavano 
<li  potenza,  coi  preti  che  jieidevano  comodità  alle  passioni, 
coll’immensa  forza  delle  dolci  abitudini.  Non  poteva 
esser  dunque  ctìe  un  eixie,  nè  i passi  dell’eroe  in  età 
sciagurate  vanno  misurati  col  metro  dell’uomo  oidinario 
e de’  tempi  quieti. 

Nel  monastero  di  Cluni  era  cresciuto  Ildebrando  di 
Soana  nel  Sanese,  che  colla  erudizione  profana  e sacra , 
coir  integerrimo  costume,  con  cuor  retto,  giudizio  pon- 
derato nell’ideare,  ferma  prodenza  nell’eseguire,  presto 
si  segnalò.  Compunto  dalla  degradazione  della  Cliiesa, 
ad  Ugo  abate  suo  scriveva  ( ‘ ) : « Deh  potess’  io  farvi 
« comprendere  da  (piante  tribolazioni  son  io  assalito, 
« quali  incessanti  travagli  mi  premono  ogni  d'i  più!  Delle 
« volte  assai  io  ho  chiesto  al  divin  Salvatore  mi  togliesse 
« da  questo  mondo,  o mi  lasciasse  divenire  utile  alia 
et  conuin  madre  nostra.  Indicibile  dolore  e profonda  tri- 
« stezza  invasero  l’anima  mia  al  v(?dere  la  Chiesa  (l’Oriente 
« che  lo  spirito  delle  tenebre  separò  dalia  fede  cattolica. 
« Volgo  gli  sguardi  all’ (Kxidente , a mezzodì,  a selten- 
« trione  ? appena  vi  scopro  alcuni  che  abbiano  assunto 
« l’episcopato  per  vie  canoniche,  vivano  da  par  loro, 
t<  governino  il  gregge  in  ispirito  di  carità,  non  col  dispo- 
« tico  orgoglio  dei  potenti  della  terra.  Fi'a’  principi  se- 
« colal  i,  nessuno  conosco  che  preferisca  la  gloria  (li  Dio 

(I)  Ep.  II.  49. 
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« alla  sua  propria,  e la  giustieia  all'  interesse.  Di  quelli 
« fra  cui  rivo , Romani , Lombardi  ^ Normanni , sono 
« peggióri  che  Giudei  e Pagani.  Se  sovra  me  stesso  nti 
« volgo,  trovomi  talmente  oppresso  de’ fatti  miei,  che 
tc  speranza  di  salute  non  veggo,  fuor  la  misericordia  di 
« Gesù  Cristo.  Che  s’iò  non  avessi  speranza  di  vita  mi-* 
« gliore  e di  giovare  alla  Chiesa,  non  dimorerei  più  a 
n Roma,  lo  sa  Dio,  dove  mi  trovo  come  incatenato  da 
« venti  anni,  diviso  fra  il  dolore  che  ogni  giorno  mi  si  rin- 
« nova,  e una  speranza  troppo,  ohimè,  lontana:  assalito 
<c  da  mille  tempeste , la  mia  vita  non  è che  un’agonia 
« continua.  E giacché  siamo  obbligati  adoprarci  a lut- 
ee t’ uomo  per  reprimere  i malvagi , e costretti , mentre 
cc  i princij>i  trascurano  il  dover  loro,  a difendere  la  vita 
« de’religiosi , fraternamente  ti  esorto  che  m’assista  col 
« pregare  e scongiurare  chi  veracemente  ama  san  Pietro 
n ad  esser  veramente  suoi  figli  e soldati,  non  preferirgli 
« i potentati  della  terra , che  non  vagliono  a dare  se 
« non  favori  spregevoli  e ti-ansitorii , menli’e  Gesù  ne 
« promette  di  veri  ed  eterni.  >» 

Qui  vedete  annunziata  l’ idea  sua  die  il  mondo  non 
potesse  riformarsi  se  non  riformando  la  Chiesa  che  n’era 
capo:  e « solo  desiderio  nostro  w diceva  è che  gli 
n empi  si  convertano;  die  la  Chiesa  conculcata,  confusa, 
« sbranata,  torni  al  primo  decoro  ; che  Dio  sia  glorifi- 

cato  in  noi,  e noi,  coi  fratelli  nostri  e con  que’ medesimi 
ft  che  ci  perseguitano,  possiam  giungere  a salvezza.  Per 
« vii  mercede  il  soldato  piwliga  la  vita;  e noi  temei*emo 
tt  affrontar  la  persecuzione  per  la  gloria  eterna  ? » ( * ) 

(I)  Vnum  volumus^  vidf  licei  ut  omnes  impii  resi  pi scarti  et  ad  Creatorem 
suum  revertantur.  Unum  desideramus^  sciUcei  ut  sancta  Ecclesia  per  tolum 
òrbem  eoneidrata  et  confusa  et  per  divertat  partes  disrissa^  ad  pristinum  de- 
eorem  et  soliditatem  redeat.  j4d  unum  tendimus^  ijuia  u/  Deus  glorificetur  in 
nohis  et  nos  cum  fratribus  nnstrh,  etiam  eUm  his  (fui  nos  perse*inwttur^  ad 
yitam  eeternam  pervenire  intreamur , exoplamus.  Pensate  empissimi , pomate 
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A qiie’gemili,  a questo  proposito  voi  sentite  che  sarà 
«omo  da  correr  diritto  al  suo  fine,  senza  liadare  a cosa 
che  se  gli  frapponga.  In  fatto  1’  attività  sua  non  cedeva 
ad  ostacoli  ; crascevangli  coraggio  i pericoli  ; cominciava 
colla  lentezza  nwessaria  a chi  vuol  procedere  ben  in- 
nanzi, |K>i  secondo  gli  avvenimenti,  alfrettava  o mode- 
ravasi  ; ricco  di  spetlienti,  vigile  a trar  profitto  dai  casi, 
penetrantissimo  nel  conoscer  le  persone,  e sajjere  affe- 
zionarsele, ed  ispirarle  de’sentiincnti  suoi  stessi. 

Il  suo  «lisegno  manifestò  quando  fu  preso  a consi- 
gliere de’  pontefici.  Le  nefandità  fra  cui  era  teste  corso 
il  papato,  lo  convincevano  che  ogni  male  venisse  dal 
restare  la  suprema  dignità  commessa  all’elezione  inte- 
ressata o corrotta  de’  secolari  ; ma  poiché  non  si  poteva 
di  tratto  abbattere  la  preteusione  degli  inqieratori,  co- 
minciò ad  emendare  le  nomine  regie  col  sottometterle 
alla  rielezione  del  clero  e del  popolo.  In  questo  intento 
rudimmo  consigliare  a Brunone  d’entrar  in  Roma  con 
aspetto  di  pellegrino,  e fpiivi  chiedere  i voti  di  chi  solo 
avea  diritto  di  darli.  Brunone  il  fece,  ed  annunziò  il 
divisamento  di  dejwrre  i vescovi  simoniaci;  e a Roma,  e 
a Reims,  e a Mugonza  sindacò  la  condotta  dei  pielati, 
e jìer  che  vie  avessero  arpiistato  la  dignità  ; dichiarò 
nulla  ogni  ordinazione  ottenuta  a prezzo  ; ma  trovò  il 
male  così  comune,  che  fu  costratto  rallentar  quel  rigore, 
imponendo  solo  quaranta  giorni  di  penitenza  ai  convinti 
di  simonia. 

funf  (fuotidie  milites  ttcuUires  prò  dominit  vili  mercede  indtteii^  morti  se. 
tradunt.  Kt  nos  tfuid  prò  summo  rege  et  sempiterma  gloria  patimur  aut  agimus^ 
Qìude  dedecus  et  gxstUe  improperium.,  gualisgìu  derisio  oculis  nostris  oiijtcìlur, 
guod  velut  prò  vili  alga.,  mortem  subire  non  metuwH.,  et  nos  prò  colesti 
ihrsauro  et  oterna  beatitudine  etiam  persecutionem  pati  devitamusi  Erigite  ergo 
mnimos  in  vires^  spem  lùvam  eoncipite^  illud  veoUlum  prò  ondis  hahentes  duris 
neutri.,  scilirti  regis  ertemi  y unde  ipse  dieit  ; In  patientia  vestra  poseideòitis  ani- 
mas  f*eetras. 
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Lui  morto,  Enrico  III  nomino  il  monaco  Gebardo  suo  1055 
consigliere,  di  specchiata  virtù,  che  assunto  il  nome  di 
Vittore  II , per  sè  e coll’opera  tl’  Ildebrando  att^e , a 
riformare  la  disciplina.  Dopo  di  lui,  una  fazione  scontenta 
di  tanti  papi  tedeschi,  portò  al  seggio  Stefano  IX,  del 
cfuale  si  sospettò  volesse  mutare  la  corona  imperiale  in 
Ciofredo  duca  di  Ix>rena  suo  cognato,  per  snidare  d’Itaba 
e Noi’inanni  e Tedeschi  : ma  morendo  dopo  otto  mesi, 
iicciocchè  i suoi  disegni  di  fiaccare  la  potenza  imperiale 
jioi)  restassero  interrotti,  pregò  non  si  eleggesse  il  succes- 
soi’e  fin  quando  non  tornasse  di  Germania  Ildebrando, 
l^erò  i signori  di  Tusculo,  annata  mano,  proclamarono 
Giovanni  vescovo  di  \ eletri,  col  nome  di  Benedetto  IX. 
Ildebrando,  conoscendo  che  il  papa  d’una  fazione  sarebbe 
«ncora  peggior  cosa  che  il  papa  d’un  imperatore,  si  unì 
»i  grandi  e ai  cardinali,  pregando  l’imperatrice  Agnese  di 
iin  altro  pontefice,  il  quale  fu  Gei’ardo  vescovo  di  Firenze. 
Ildebrando  che  ne  recò  l’annunzio,  ebbe  cm-a  fosse  rie-  io;* 
letto  in  un  sinodo  a Siena , ove  prese  il  nome  di  Ni- 
colò II;  e peixdiè  più  non  si  rinnovassero  queste  elezioni 
tiunultuarie,  lo  indusse  a toglierne  il  diritto  al  re  ed  al 
popolo,  per  affidarlo  ad  un  concilio  di  cardinali  vescovi 
e cardmali  cherici  ( * ),  salvo  Tappi-ovazione  del  clero  e 
I onore  dovuto  ad  Enrico  imperatore  e a’suoi  successCMi. 

Scontenti  i grandi  di  vedersi  privati  di  così  caro  i»' 
pi’ivilegio,  si>e<liix>no  cliiedendo  un  papa  ad  Enrico  IV 
nnperadore,  e i prelati  italiani  da  lui  convocati  a Basilea 
abrogarono  la  costituzione  di  Nicolò  (*),  stanziaixino 

(|)  Cardinali  vescovi  erano  quelli  d’Oatia,  Porlo  e mnla  Bulina,  Alba, 
Sabina,  TukuIj,  o PrenesUs,  vicarii  del  papa  qual  patriarca  di  aan  Gio- 
'anni  I-aterano.  escardinali  cherici  erano  i paroci  dipendenti  da  quattro 
>|lre  chiese  palriaroa.iì  di  Roma.  Agli  istituti  di  oarilà  presiedevano  car- 
iinalj  diaconi» 

(2)  Roma^  /Vicoli»**  dtfuntlOy  Romami  cttrotiam  rt  alia  munera  Henrìcit 

‘■yt  ^ f traimi icr uni y tli^ctido  summo  XHtrrjnllas'truni,  Qui 
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che  a ponteùce  dovesse  scegU^si  nel  paradiso  d Italia, 
come  cJuamarmo  la  Lombardia,  acdocché  avesse  viscere 
tenere  e compatire  la  fragilità  umana  ( < ) , ed  elessero 
CZadoIao  vescovo  di  Parma  che  si  denominò  Onorio  IL 
'Venne  costui  a prender  possesso  della  dignità  colle  armi, 
idleandosl  aruche  ai  Normanni,  coi  quali  umiliò  la  fazione 
dt  Tnseulo  - xiia  Ildebrando  avea  già  fatto  eleggere  dai 
^fdinaii  ^ vescovo  di  Lucca,  col  nome  di  Alesr» 

Sandro  Jr,  & scisma  trascorse  a guerra  civile,  sinché 

‘^'^iyescov'O  annone,  tutore  di  lìnrico  IV,  non  riconobbe 

^*^aadro. 

l'^ta  esercitando,  riverito  come  signore  dei 

P^P‘  iSedesiarM-m  (^)  agevolmente  avrebbe  potuto  Ilde> 

brando  seder-  «--«Ila  cattedra  di  san  Pietro,  qualora  l’avesse 

®®bila  ; e ial£lL  x-:m.  «ì  vi  fu  portato  col  nome  di  Gregorio  VII. 
Informò  tostar»  _^nrico  dell’elezióne  sua  , ma  lo  pregava 
l’alleggerisse  ® i quel  peso,  antivedendo  che  avrebbe 

avuto  a cozza con  lui,  mal  disposto  com  era  a soffrirne 
gli  eccessi.  IV»  .^*lgrado  quest’ intimazione  , non  avendo 
Enrico  in  Ja  nomina  trovato  ombra  di  simonia  o 

bio"l>o»  ^ potè  negare  l’assenso- 

dichiarò  in  proprio  nome  la  guerra 
che  neW  faceva  alla  simonia  ed  all  inconti- 

nenza, da.  «i»-ue  secoli  insozzavano  la  sposa  di  Cristo. 
■V'iacft'ò  I*^-*^lia  amicandosi  i prelati  buoni,  agevole 

jovunt\®® docilità,  quanto  rigido  ai  contumaci, 

ej,i,cofum  sumnia,  romana:  Ecdtna  tltq,  poni  fi- 

ommum  CONTRACT.  r 

•’t.  pag.  1155. 

»»*“■«■»  gli  Krivev.; 

(.1)  sa»  papam  9-iU  colo,  «rf  u prostratxca  adoro. 

Tu  Paci,  hune  dominum , te  /«oit 

o,i,  Roma. > dora  dcpromiio  i*oC®  : • ' • • 
plu3  pnptr^  fuam  X>o»«<no  p*'*^**’  jk*!»®’ 
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e richiamando  l’antica  disciplina»  Abbracciando  Tintera 
cristianità  nelle  sue  attenzioni , non  n^ligeva  le  mi* 
nuzie  della  reggia  e della  cella;  ingiunse  che  tutti  i 
vescovi  nelle  proprie  chiese  facessero  insegnare  le  arti 
liberali  (<);  dove  in  persona  non  giungesse,  moltipli- 
ca vasi  per  via  di  legati,  non  temendo  di  farsi  nemici, 
perchè  in  ogni  cosa  si  proponeva  non  la  superbia 
umana  ma  la  salute  delle  anime  (*).  Nel  sinodo  romano 
interdisse  il  barbaro  quanto  generale  costume  di  spo- 
gliare i naufraghi  ; al  re  di  Dalmazia  ordinò  d’impedire 
i 1 ti’aflìco  degli  schiavi  ( ^ ) ; distolse  dal  perseguitare 
l’eresiarca  Berengario,  insinuando  a tentare  ogn’ altra 
via  prima  di  colpire  i reluttanti  temperò  il  rigore 

(1)  Labie,  X.  370. 

(2)  Magis  tnim  prò  i/^slra  salute  flesidero  mortem  subire^  quarti  totiua 
mundi  gloriam  ad  ‘itestrum  iuteriturn  arriprre.  ì)eum  enim  limemus^  et  idea 
•u.perbiam  et  fAUctamenta  saouU  parui  pendirrtus.  Ep.  VI.  4. 

Baronio  ad  an.  <076  e i078.  £*/  tftinnram  Dei  judicio  nwnullot 
iKMXjJragto  perire  eopnoscimuny  et  eos^  rftutsi  legati  jam  jure  diabolico,  u/to 
efuibus  mhericorditer  sublet^ari  et  cotisoiari  deherentt  depree~ 
ri  couspieinuis  ; statuimnSy  et  sub  asusthertsatìs  vincido,  ut  a pradecetsonbut 
noMtrss  statuni  est,  jnf>emu%,  ut  qxùeuntque  uaujragnm  quemlibrt  et  bona  illiuà 
*feure  lam  eum  quam  omnia  sua  dimittat 

i-icid  ^ qìùdem  ti^  maidme 

sicutbeatut  firegoriui  dicit,  qui  insnntes  ligat.sibt  ipti 
^rneUis  atque  soli^ndi  corrumpir,  Unde  te  admnnemus,  ut  anathe- 

^ siunefuam  subito  ncque  temet  e in  aiiquem  vibrare  pneiumas, 

st  mitiscttjusque  ddigenti  prius  examinationc  discutiate  et  si  quid 

fiominex  tape  jali  Jtalri»  tui  emerserit,  cum  eo  in  primit 
” compellal  fraterne  et  amioaUter  n^as 

V.  (3  „ Guiberlo  arcivescovo  di  Rivenoa.  Quoniam  humaimn  est 
pecoaniibus  cmiyertit -reniam  iriiuere  ; ip,a  qua;  ejusdem  Dei 
et  Domini  sanquine  JUmìata  est  Ecclesia,  ad  gremiuni  suum  redire  vos  adhue 
<=^ptciae  , steqssaquam  in  vestra  grussari  desiderai  nece,  imo  veslra 
capii  saiuti  oceure-are.  . Scialis  etiam  quod  apud  vos  mdhus  miqunm  od  um 
aul  preees  sru  uss-pis  jactanlia  liuMn  obt inere  pntrnt,  qua  cantra  vos  in  aliquo 
•ujiisluiam  exercetra  possit,  imo  ngorem  juslilite  {pruni  pnssumus)  trmperautes. 
indulgere  vubis  quaisttsm  tine  dnrimento  animarum  vrstrarum  et  nostro  pn- 
cuio  poterimus,  p^xUi  surrsus.  Desideramtss  entm  ptius,  Dcouste,  veslree  saluti 
rt  pipili  considere^  quam  nostro  secuUri  cammodo  in  eJiquo 

P'  elidere. 
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deUc  scoiimniche,  e mentile  dapprima  colpivano  chiui». 

que  atvesse  a fare  collo  scomunicato,  egli  n’ escluse  la 
mogli<?9  ‘ figlio^»  > servi,  i vassalli  , quei  che  non  fos- 
sero abbastanza  elevati  per  partecipare  a’ consigli  del 
principe;  eh*  ignor^a  comunicasse  con  esso,  ov- 
vero pellegrini  e viaggiatori  che  altro  mezzo  non  si 
trovassero  ; »è  impedendo  verso  <li  essi  gli  atti  di  ca- 


«07 


rità  (*)*... 

Scrisse  poi  a Filippo  I ed  Enrico  IV  per  impedire 
il  traffico  delle  ecclesiastiche  dignità , pena  la  scomu- 
i nica  ; e il  pròvedimento  era  di  si  manifesta  giustizia,  chg 
nessuno  vi  ostò.  Ben  altrimenti  andò  coll’altro  decreto 
riguardo  al  matrimonio  de’ preti.  ’ 

Fin  da  principio,  sull’esempio  di  Cristo  e tli 
madre,  fu  in  onore  la  vei-ginità  : e già  al  tenijx>  i- 
apostoli  era  consuetudine  generale,  divenuta  poi 
formale , che  nessuno  prendesse  moglie  dojw 
negli  ordini,  altrimenti  era  deposto  (^).  Sovente  j,ej.ò 
atteso  il  merito,  si  ordinarono  uomini  ammogliati, 
comandando  si  astenessero  dalla  donna;  il  concilio  di 
Ancira  consentì  ai  diaconi  il  menar  moglie,  pui-chò 
avessero  dichiarato  tale  intenzione  prima  di  essere  or- 
dinali ; in  ([nel  di  Nicea  s’era  proposto  d’oidinare  ai 
sacerdoti  ammogliati  che  più  non  toccassero  la  donna 


EpMt*  III.  4 aU'arcivescoTO  di  Magonsa.  P/urimag  in  ims  froitr, 

ejccusalfiles^  et  quartlHm  ad  huinanum  special  jttdiciam,  vaUdas  protulitii  ratio~ 
nes.  iV-ec  noèti  tjuoqm  viderenlur  infirmtt  ai  hujuitnodi  pottetu  in  di^no  nom 
exanune  txesuare.  Jtala  iitjuidtm  videoir  excusatio  rafani  moimt  oc  iterlurùa- 
tiOf  tt  scdiùones,  imnisiones  hotUu/n  ac  pefditio  rerum  tteslraiuniy  ìh- 

super  et  formido  naeiSf  quani  nostris  dictis  JrtttTxbus  inmàuere  priucipis 
oclio>  ne  hi,  qui  de  durtnit  partihsa  in¥ivcm  itùmicaatur y ti  in  unum 

eonucniìsHiy  usque  ad  iaternecionis  bella  comnr^^xit.  ^u<e  «aN«  omnia  salta 
vidersessr  cujuaptarn  exensatianent  idonea,  f^erursi  si  oonsidtrtnmt  quantum  ab 
haametnié  judioia  dittani  dùnnoy  tiikil  pene  reperinsu»  quod  in  superno  exa^ 
mine  excus-tbìle  proferamus. 

(1)  Labbe,  X.  370. 

(2)  Cosi  ordina  il  can.  1 del  concilio  di  Neocesarea  nel 

Hau.  Voi.  IX.  il 
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ma  il  vescovo  egizio  Pafnuzio  suggerì  di  rìmetterio  alla 
coscienza  di  ciascuno , come  sin  allora  crasi  prati- 
cato (*);  e il  concilio  di  Gangra  difese  i preti  ammo- 
gliati contro  gli  EustazianI , che  (avversi  in  generale 
al  inatriruonio  ) rigettavano  le  oblazioni  di  simili  sa- 
cerdoti. 

Che  nelle  chiese  d’  Egitto  e di  Siria  si  tenesse  rigo- 
rosamente il  celibato,  l’attesta  Girolamo  ; ed  Ejiifanio 
l'aHerma  della  Chiesa  in  generale,  soggiungendo  che 
ciò  si  osserva  ove  le  leggi  ecclesiastiche  ottengono  esatto 
adempimento  : e noi  vedemmo  ( * ) che  Sinesio  ricuso 
il  vescovado  di  Tolemaide,  peixihè  non  voleva  staccarsi 
dalla  moglie,  e n’ebbe  speciale  dispensa.  I vescovi 
dtinque  che  ti'oviamo  in  Socrate  aver  figli  dopo  con- 
sacrati, doveano  appaitenere  al  patriarcato  di  Costan- 
tinopoli, come  ei-a  quel  del  Ponto  da  cui  nacpie  Gi’egorio 
Nazianzeno;  il  concilio  di  Trullo,  composto  solo  di 
prelati  di. quella  dijvendenza,  restrinse  il  celibato  ai  ve- 
scovi ; i pi-^ti  s’astenessero  dalla  moglie  solo  allorché 
doveano  uflìziaie;  il  che  rimase  nella  Chiesa  greca. 

Nella  nostra  al  contrario  il  concilio  d’ Elvira  del  300 
ordinò  di  de£>oiTe  quelli  che  non  congedassero  le  mogli 
menate  prima,  del  sacerdozio  ; e per  molti  esenijn  risulta 
die  tanto  si  esigeva  in  tutti  i paesi  dipendenti  dal  patriar- 
cato di  Honia.  Sant’ Agostino  cita  l’esempio  di  cherici 
ordinati  a loro  malgrado , e che  pure  tolleravano  in 
pace  la  continenza.  Che  però  altri  la  trasgredissero  il 
mostrano  i lamenti  di  sant’  Ambrogio  e le  suppliche 
de  vescovi  guHi  ^ sjiagnoli  ai  papi  ; e il  pericolo  era 
troppo  urgente  finché  restò  permesso  ai  saceixloti  di 
tener  seco  le  prische  mogli  come  sorelle.  Vi  si  riparò 
col  consacrare  sempre  minor  numero  d’ammogliati,  e la 

(I)  Concontino  e Sozumcae. 

(3}  Voi.  VII.  |»a  g-  £>23. 
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Chi,,^  l.t.n.  «tese  ,1  etto  r,g„,^  ,„j,„ 

Sii  „el  IV  s^lo;  ^terono  «sere  sposati  nella  S,,„e,„ 
fin  .1  concito  d.  Toletlo  del  b27,  o in  Sicilia  il,,^  . 
Pelagio  II. 

Divenuto  il  s»ceriW.io  e le  pi^lamre  impiego  dei 
ricchi,  mal  s.  solli-,  ,1  celibato  che  la  prudenza/il  de- 
coro, la  libertà  n^ssaria  al  clero  aveano  fatto  coman 
dare;  e cpiando  Gregorio  ne  richiamò  la  trascurata  o 
servanza,  si  allegavano  la  consuetudine  d’alcunè  eh'  * 
i privilegi  speciali,  e i legami  di  famiglia  gm  contrai’ 
e fu  un  lamento  per  tuttala  Chiesa  occidentale.  Ott  ’ 
vescovo  di  Costanza,  diede  espi-essa  licenza  al  suo 
di  tener  moglie;  altri  lo  imitarono;  Vaivivescov 
Magonza,  che  aveva  prescritto  a’  suoi  di  abbando^ 
fra  sei  mesi  quelle  che  chiamava  concubine,  trovò 
rosa  resistenza  nel  concilio  di  Erfiirt,  e minacele 
cisione  : altrettanto  accadde  a Passau,  peggio  a \Jn 
Il  mal  costume  era  qui  cresciuto  in  proporzione  d^? 
ricchezze  e della  potenza  del  clero  ; e Guido  da 
postovi  arcivescovo  per  favore  del  re,  e contro  il  n 
legio  del  capitolo,  vendeva  le  canc/ie,  lasciava  ad  altr' 
i pesi  del  suo  ministero,  mentr’egli  consumava  ter 
e<l  entrate  in  caccie  ed  esercizii  guerreschi.  L’alto  clero 
il  favoriva  per  imitarlo  ; ma  il  minore,  ed  il  popolo  ne 
prendeaijo  scandalo  e nausea;  a tal  segno  che,  in  tempo 
che  celebrava  l’aljbandonarono  tutto  solo  all’altare 
A capo  de’rigorosi  stava  Anseimo  da  Baggio , onde 
Guido  Io  lece  dall 'imperatore  destinare  vescovo  di  Lucca. 

Ivi  udito  come  Guido  avesse  nominato  sette  diaconi  in- 
degni,  corse  a Milano,  e s’intese  con  Landolfo  Cotta  ed 
Ai'ialdo  d .ilzate,  principali  fi-a  i l'iformatori,  e comin- 
ciarono ad  alzar  la  voce  a rischio  della  vita , più  ascol- 
tati quanto  più  apparivano  i vizii  del  clero.  ¥m  alle 
armi  st  venne,'  ma  trovato  chi  osa  «lire  una  verità,  pivi. 
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non  può  sollòcai’senc  il  suono.  Roma  sostiene  quelli  che 
il  feiTO  dei  grandi  minaccia  , e che  i sinodi  provinciali 
sconiunicano:  Pier  Damiani  e Anseimo  da  Raggio,  legati 
tlel  papa  in  Loinliunlia , obbligano  il  clero  a sotloinel- 
1^’si,  pur  lasciando  in  posto  Guido,  adinche  il  dejHjrlo 
non  mettesse  sgomento  agli  altri,  tinti  della  pece  istessa. 
modo  eguale  riuscirono  nel  resto  di  Lombaitlia. 

Alai  soddisfatti  dc’miti  pix>ve«li menti , e accorgendosi 
come  gli  avvei-sarii  dissimulassero  solo  i>er  necessità , 
rialdo  e Landolfo  inc.alorano  Topposi/jone;  e alla  morte 
eli  questo  ne  assume  le  veci  il  fratello  Lrlembaldo,  ancor 
j>ìii  risoluto.  Quando  jxji  Anselmo  <la  Raggio  salì  papa 
col  nome  di  Alessandro  II , favorì  di  forza  gli  zelanti, 
mentre  Eriembaldo  allettava  plelie  e giovani , e a capo 
<l’urmati  strappaxa  dagli  aluiri  i preti  concul»inarii,  « 
coneva  da  Milano  a Roma  per  attingere  incoraggiamenti 
*i  foiza.  I nobili  difendevano  colle  armi  i loro  paivnti 
e creati , onde  ogni  di  barulfe  e sangue;  scene  ripn>- 
clotte  nelle  altre  città,  come  gli  scandali  che  vi  da- 
vano occasione.  Tracidato  Arialdo  con  oiribili  slrazii, 

•*  esacerbano,  Guido  e i suoi  sono  cacciati , le  case 

poste  a sacco,  ed  Erlenibuldo  rimasto  padrone  della 
citta,  regna  con  un  consiglio  di  trenta  jiei'sone,  confisca 
* qualunque  prete  non  possa  con  dodici  testi- 

monii  ginpare  di  non  avere  avuto  aliare  con  doime. 
Gioiti  insoflèrenti  della  nuova  tirannide  fuoruscireno; 
J’ui  volte  si  tornò  alle  mani  , intanto  che  e gli  uni  c gli 
"Jlri  inijiarii vano  a governarsi  senza  l’arcivescovo,  in 
vera  repnl^fjlica  ; allìiie  Erleinbaldo  anch’egli  cadde  in  lors 
battaglia,  onorato  per  martire. 

popolo  9 che  pativa  dalla  coiruzione  del  clero , 
vedendo  sjvertlersi  in  reo  lusso  le  ricchezze  concedute 
alle  chiese  per  sollievo  de’  poveri , e che  dal  rigore 
de  monaci  era  stato  avvezzo  a considerare  come  per- 
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fezinne  il  celibato,  vigorosamente  sostenne  il  «lecreto 
ilei  pap»  P Imponeva  ; maltrattò  i renitenti,  li 
strappava  Im  dagli  altari  o fuggiva  dai  loro  sagrifizii; 
onde  quelPordiiie  prevalse,  sebbene  dopo  quasi  un  se- 
colo <11  contrasti.  lmjK>rtantissimo  efietto,  che  inanci- 
paitdo  1 sacerdoti  dai  legami  della  famiglia,  assicurava 
una  milizia  devota  al  jxmtelìce,  e intenta  a saldarne  la 
jKjtestà  : toglieva  che  le  dignità  passassero  per  retaggio, 
anzicHè  esser  attribuite  per  merito;  e che  clivenissei-o 
beni  <11  famiglia  cpielli  ch’erano  stati  couiniessi  alle  chiese 
come  patrimonio  universale  de’poveretti; 

Resa  COSI  al  clero  la  potenza  che  trae  dalla  viitii,  per 
compiere  l’opera  ed  ottenere  rindipendenza,  restava  a 
toglier  via  la  pietra  dello  scandalo,  il  diritto  che  i si- 
gnori laici  pretendevano  d’investire  coll  iiuello  e col  pa- 
storale i prelati  ; occasione  di  simonie  e di  elezioni  inde- 
gne. et  li  che?  la  più  miserabile  femminetta  può  scegliersi 
tt  lo  sjwso  secondo  le  leggi  del  suo  paese;  e la  sposa  di 
tt  Dio,  come  vile  schiava,  «leve  riceverlo  di  mano  alU’ui?» 

Così  esclamava  Gregorio,  e forte  nella  propria  volontà , 
e nel  voto  del  popolo  al  ({inde  si  appoggiò  in  ogni  suo 
atto,  e dal  quale  trasse  la  foraa  portentosa  di  sujjerare 
tanti  ostacoli  ( * ),  far  trionfare  lo  spirito  sopra  la  ma- 
terìa  e dirigere  il  suo  secolo,  proibì  agli  ecclesiastici  di 
ricevere  iuvestiUu'ii  «l’un  benefìcio  per  mano  di  laico, 
pena  la  destituzione  ; e ai  laici  di  darla , pena  la  sco 
mvinica. 

In  tempo  che,  nel  diritto  politico,  il  capo  dello  Stato 
non  prernineva  a*  suoi  vassalli  se  non  per  la  supei’ìorita 
attribuitagli  dairinfeudazione,  il  togliere  ai  signori  d’in- 

(l)  Che  anche  I.  deorewone  dei  ««ori  e prelati  foese  popolare . lo 
allesU  Enrico  IV:  Rrctoret  samU»  Ecclesia,  videlictt  arc/nepitcopos,  rpisco- 
pas,  presbt/trrna , siasi  servos  pedibus  ttsis  calcasti;  t"  quorum  conculcaUoMc 
tiii  farorrsH  ab  ore  utdgi  aomparasli.  Mirisi,  Cosicil.  XX.  Alt. 
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vestire  i prelati  era  un  sottrarre  questi  da  «»gni  dijKiit- 
flenza  de’  primi , e sottomettere  al  j)ontefice  foree  un 
tenso  «lei  ]>ossessi  di  tutta  cnstianità.  La  Chiesa  rinun- 
ciava ai  Leni  e ni  diritti  ]>ei  quali  «lavasi  l’investimento? 
«ictx>la  sjwglia  d’ogni  (emporale  autorità,  e dipendente  dai 
principi  come  oggi  il  cleix)  protesUinte.  Al  contiario  li 
conservava  senza  bisogno  di  chiedere  ad  ogni  vacanza  la 
conlerina  delle  jKileslà  secolari?  «li ventava  indi{K.‘ndenle, 
«»  avrebbe  dilatalo  la  potenza  sua  fin  a rendeie  vassalli 
i principi.  Non  rifuggiva  da  queste  conseguenze  Grt^o- 
no,  jxnche  volendo  rigenerai'e  la  società  jK*r  via  deliifi- 
.st.ian«»imo,  non  cr«jdea  potervi  arrivare  sinché  la  scile 
romana  non  fosse  levata  di  sopra  «lei  troni.  Ne  veniva 
per  diritta  conseguenza  il  suo  ines(x>lai'si  alle  cose  tem- 
porali e al  governo  de’popoli. 

E «fuesto  un  de’punti  più  scabixisi  «Iella  storia  e del 
«liritto  {Hibblieo;  ma  liberamente  j)uò  discutersi  intorno 
ni  la  mutua  indipendenza  della  jxitestà  stxolare  ed  «K*le- 
.siastica,  «lacchè  la  Corte  romana  cessò  «lai  pretendei-e,  per 
< divino  ne  j>er  naturale,  alla  giurisdizione  diretta 

in«  iretfa  sopra  il  teni|x)rale  de’principi.  È dunque  sto- 
rica f/uestione,  e come  tale  noi  veilenimo  abbastanza,  «die 
superioriti»  «lei  potine  spirituale  non  era  soltanto  un 
I-  o mtrtidoi  to  poi»  a poco  da  cei'te  ciieostanze,  un’esa- 
^ 1 1^/*^**^  Ielle  irrillessiva , ma  paite  essenziale  del 
J ^ ^ «limito.  Or  qui  non  volendo  itoi  seguile  . oc 
P ^iristi,  ne  detrattori,  lasieremo  da  Gi’^orio  mede- 
s'mo  esporne  su  «piesto  fatto  i suoi  pensamenti. 

«■«  Ijb  Chiesti  di  Dio  «lev  essere  indijvendente  «la  ogni 
temjmraJe  podestà  : 1 altare  c riseivato  a colui  die,  per 
non  inteiTotto  oitline,  succede  a san  Pietro  ( ‘ );  la  spada 
^ j>nnci|ie  è **  lui  sottoposta,  e da  lui  viene,  peidiè  è 


(*)  HI  Iti. 
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umana-,  l'altare,  la  cattedra  di  san  Pietro,  da  Dio 
solo  vengono,  e daini  solodipendono(  ' ).  La  Cliiesa giace 
ora  nel  peccalo  perchè  non  è liJjera  (2),  perchè  attac- 
cati» al  mondo  ed  a’  mondani  (3);  i suoi  iniuistri  non 
sono  legittimi  perelic  istituiti  da  uomini  del  mondo; 
perciò  negli  unti  di  Cristo,  che  chiainansi  sovrantendenti 
«Ielle  chiese,  abbondano  desiderii  e passioni  crimino- 
se ( ingordigia  di  cose  teiTcne  (*)  perchè  ne  hanno 
bisogno,  attaccati  come  sono  al  mondo:  e cpiindi  non  si 
vede  che  dissensioni,  astio,  orgoglio,  cupidigia,  invidia 
in  cjiielli  che  debbono  possedei-e  la  pace  di  Dio  (6). 
La  Chiesa  trovasi  in  sì  male  acjue,  perchè  coloro  che 
devono  servirla  non  si  brigano  che  di  cose  terrene; 
perchè , sottomessi  airim^ieratore , non  innno  se  non 
come  a lui  piace;  perchè  servendo  lo  Stato  e il  principe, 
rimangono  stranieri  alla  Chiesa. 

re  Questa  jrertanto  ha  tla  essere  libera,  e divenir  tale 
per  mezzo  del  suo  cajK),  pel  primo  uomo  della  cristianità, 
pel  Sole  della  ferie,  il  papa.  Il  papa  tiene  le  veci  di  Dio, 
governandone  il  regno  in  teira:  senza  lui  non  v’ha  regno, 
senza  Ini  la  monarchia  va  a picco,  siccome  un  vascello 
spezzato.  Come  le  cose  del  mondo  sono  spettanza  del- 
l’imperatore, rpielle  di  Dio  sono  del  papa.  Conviene  dun- 
ffue  che  rjuesti  strappi  i ministri  degli  altari  da’lacci  che 
gli  avvincono  alla  potenza  temporale. 

« Altra  cosa  è lo  Stato,  altra  la  Chiesa.  Come  una  è 
U ferie,  così  una  è la  Chiesa  ; uno  è il  papa  suo  capo, 
uno  i fedeli  suoi  membri.  Se  la  Chiesa  esiste  pei'  se 
stessa , non  deve  operare  che  per  sé  : come  una  cosa 

(I)  Epitt.  III.  ig  vili-  SI. 

(*;  rb.  1. 49. 

(3)  rh.  I 35.  . 

W/A.  II.  II. 

(J)  Ih.  IL  45.  I.  45. 

(6)  !b  VII.  a,  vili.  l"f-  ' ' 
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spirituale  non  è visibile  die  per  una  forma  terrestte, 
e l’anima  non  può  operare  senza  il  cocpo,  nè  queste 
due  sostanze  essere  unite  senza  un  mezzo  di  conserva- 
zione; così  la  religione  non  esiste  senza  la  Chiesa,  nè 
r£uesta  senza  le  possessioni  che  ne  assicurano  l’esisten- 
xa  ( ‘ ).  Come  lo  spirito  si  alimenta  tli  cose  terrestri  nel 
coi'po,  cosi  la  Chiesa  si  mantiene  per  via  delle  posses- 
sioni temporali.  È dovere  deU’iraperatore  che  ha  in  mano 
il  poter  supremo,  di  far  ch’essa  si  procuri  questi  beni  e 
li  consCTvi;  perciò  imperatori  e principi  sono  necessarìi 
nlla  Chiesa  (*)  la  quale  non  esiste  che  pel  papa,  come 
il  papa  non  esiste  che  per  Dio  (^).  > . 

««  Allìne  dunque  che  prosperino  la  Chiesa  e l’impero, 
£«  mestiein  che  saceixlozio  e monarchia  siano  strettamente 
connessi , e accomunino  gli  sforzi  pei*  la  pace  del  men- 
cio Il  mondo  è rischiarato  da  due  luminari,  il  Sole 
più  grande,  la  luna  più  piccola.  L’autorità  apostolica 
somiglia  al  Sole,  la  potenza  regia  alla  luna.  Come  la  luna 
non  illuinina  che  in  grazia  del  Sole,  cosi  imperatori , re, 
piincipi  non  sussistono  che  in  grazia  del  papa , perdiè 
viene  da  Dio  (®  ).  La  potenza  pertanto  della  cat- 
. • ! -Roma  e assai  più  grande  che  non  quella  de’prin- 

, ® il  re  e sottomesso  al  papa  e a lui  deve  ob- 

Ledienza  'v 

p t ,T  - ngìHff* -tutf  iinfi 

j.  ~**f***^*^  papa  da  Dìo,  ogni  cosa  è a lui  sottoposta; 
S ' * ari  spirituali  e temporali  devono  essere  portati  in- 
suo  tribunale  ( * ):  egli  deve  insegnare,  esortare. 


fi)  Spiti.  J.  ■jr_ 

(*;  /i.  V.  10.  ’ VI.  90.  I.  75. 

W I.  39. 

f^)  I.  19. 

31. 

(6)  li.  Vili,  a I . 
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pim’ue  ( ‘ >,  coi-re^'f-cre  ( * ),  giudicare,  deeidei-e.  La  Uiiesa 
è il  tribunale  di  Dio  ( ^ essa  vi  fa  ragione  deWcaU 
degli  uomini;  mostra  il  cammino  della  giustìzia  ed  è il 
dito  di  Dio.  11  jwpa  dunque  è rappresentante  di  Cristo 
e superiore  a tutti  ; e grande  e tremenda  è la  sua  di- 
gnità (*)  poiché  sta  scritto:  Tu  sei  Pietro  e su  questa 
pietra  fabbricherò  la  ima  chiesa,  e le  porte  delf  inf  erno 
non  prevaiTfmno  contro  di  essa:  ti  darò  le  chiavi  del 
regno  de’  cieli;  quanto  legherai  sulla  terra  sarà  legato 
in  cielo,  e quanto  sulla  terra  scioglierai  sarà  sciolto 
ancftc  in  cielo  (®).  Così  «lisse  Gesù  Cristo  a Pietro;  jier 
Pieti*o  la  Oiiesa  romana  esiste,  in  essa  risiede  il  potere 
di  sciogliere,  e sopra  Pietro  è fomlata  la  Chiesa  di  Cristo. 

«c  Questa  Cliiesa  si  comjmne  di  tutti  c|uelli  che  pi-o-  , 
Tessano  il  nome  di  Cristo,  e cristiani  si  chiamano;  onde 
tutte  le  cliiese  particolai’i  sono  membri  della  Clùesa  di 
Pietro,  che  è la  i-omana.  Questa  è dunque  madre  di 
tutte  le  chiese  della  cristianità  (C),  che  tutte  le  sono 
sotto|X)ste,  come  figlie  alla  madre.  L.a  romana  assume 
cura  di  tmte  le  altre  ]>uò  esigerne  onore,  ri- 

spetto, ohladienza  (•*).  Come  madre  comanda  a tutte 
le  chiese  e a tulli  i membri  che  le  appartengono,  e 
tali  sono  iniperadori,  re,  principi,  arcivescovi,  vescovi, 
abati  e gli  altri  fedeli  (®).  In  virtù  della  sua  potenza 
può  essa  istituirli  o dejwrli  (‘®);  conferisce  ad  essi  il  jk>- 
tere,  non  per  gloria  loro,  ma  per  salute  de’più.  Essi 

(I)  Epia.  1. 35. 

(*)  tb.  IX.  9.  II.  51 . 1. 15.  Vili.  »l. 

(3)  Ib.  I.  60.  VII.  *». 

(4)  Ib.  I.  S3. 

(5)  San  Matteo  XVI-  18.19.  £;«'»<.  VII.  C.  Vili.  80. 

(6)  ik.  Vili.  Append.  II.  15.  II.  I.  IV.  «8.  I. 

(7)  Ib.  II.  1. 

(8)  Ib.  I.  S4. 

(9) 75.1.60.  Vili.  al. 

(10)  /*.  VII.  4.  II.  I».  39.5. 
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:Ievono  pertanto  alla  Chiesa  umile  obbedienza  (*),  e 
fualora  si  gitano  nelle  vie  del  peccato,  qu^ta  santa 
madre  è obbligata  arrestarli,  e metterli  su  migliore  sen- 
..iero  ( * ),  altrimenti  sarebbe  partecipe  dei  loro  delitti  (^  ). 
Ma  cliiuncpie  s’appc^ia  su  questa  tenera  madre,  e l’ama, 
3 l’ascolta  e protegge,  ne  prova  la  tutela  e la  monifi* 
,?enza  a v.y.-. 

« Qualunque  resistenza  incontri  chi  tiene  in  terra 
I posto  di»  Gesù  Cristo,  deve  lottare,  star  saldo  e sofFiire 
Iti  esempio  di  Cristo  (*).  Dal  capo  devono- partire  la 
-ifornia  e'Ua  rigenerazione  (®);  ^li  deve  diciùarare 
:p.rerra  al  vizio,  estirparlo  e gettare  le  fondamenta 

Iella  pace  del  mondo  (*);  egli  prestare  mano  forte 
‘perseguitati  per»  la  giustizia  e per  la  verità  (®).  La 
per".swuzione  e la  violenza  non  devono  stornarlo  (‘®); 
3 jioiche  chi  minaccia  la  Chiesa , e le  fa  violenza,  e le 
cagiona  amareas»,  è figlio  del  demonio  e non  delia 
sbandirlo  e reciderlo  daU’umana  so- 
s *)•  Conviene  dunque  che  la  Chiesa  rimanga  indi- 
•>en  che  tutti  quelli  che  le  appartengono  sieno 

puri  irreprensibili  ; compiere  questa  grand’opera  è 
del  papa  (la).  La  Chiesa  sarà  libera.  » (‘3) 
uesti  concetti  di  Gregorio  raccogliemmo  dalle  lettere 
in  tempi  diversi  : e il  ridarli  in  fatto  fu  l’o- 


(I)  E^i.  Vili  SI. 

(V  /A.  V.5.  1, 

,^.^>"•'•58.  III.  II. 

(*)  IV.  S4 

v.  5.  IV-,  S8.  IX.  91. 

(»)  II.  I. 

(Sl/i.  vj,  ir  il  1.9. 

(9) 

II.  1S. 

(Il)  /4.  Vi.  I.  j V.  S7. 
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pera  sua  continua,  portandovi  un’intimo  convinzione 
i^xiena  franchezza  e vigoria,  che  fa  angoscia  ai  secojTsvi 
goi'ili,  ma  che  era  adatta  a tempi  di  tanti  disordini  e 
consenzienti  a quelle  ]versuasioni.  Ripetè  dunrpm  l’alto 
dominio  sopra  la  Sicilia,  la  Spagna,  la  Saixleqna,  l’L'n- 
gliei  ia,  la  Dalmazia,  i cui  principi,  scorgendo  in  Roma 
più  saviezza,  giustizia,  dottrina  ed  un’autorità  protet- 
trice, le  aveuiio  ridotto  in  fendo  i propini  i-egni.  Con 
ciò  assicuravano  a sè  eti  ai  figli  una  tutela  contro  le 
usurpazioni  de’vicini  e le  rivolte  dei  sudditi,  chestavano 
docili  allorché  nella  santa  Sede  trovavano  una  guaren- 
tigia contro  l’ingiustizia  o la  prepotenza  de’  padroni. 
Demetrio  re  de’  Russi  mandò  suo  figlio  a pregare  Gre- 
gorio di  ricevere  il  suo  regno  come  fendo  di  san  Pietro. 
Guglielmo  il  Conquistatore  invocava  da  esso  la  i>andier.n 
che  legittimasse  la  conquista  deiringhilten-a.  Il  «luca  di 
Croazia  Demetrio  Zwonimir,  da  Gregorio  fatto  re  di 
'O  S Dalmazia,  promise  omaggio  alla  santa  Sede,  di  vegliare 
sulla  continenza  de’saccrdoti,  «liaconi  e vescovi,  proteg- 
gere vedove  ed  orfani,  impedire  il  trafiìco  degli  schiavi. 
Per  Gregorio  la  Polonia  fu  soUretta  alla  dipendenza  del 
regno  teutonico;  ma  poiché  il  vescovo  di  Cracovia  osò 
rimproverare  Boleslao  «Iella  sua  vita  licenziosa,  e «juesti 
1 uccise  a piè  degli  altari,  il  papa  lo  scomunicò  e depose. 
Quando  Aroldo  succedette  a Sveno  «li  Danimarca,  Gie- 
gurio  scriveva  esortandolo  alla  virtù  ( ‘ ).  Vero  padre 
<lei  re. 

dunque  egli  si  fosse  incontrato  in  principi  degni,, 
avrebbe  rigenerato  la  Chiesa  e il  mondo:  ma  in  quella 

(I)  JlftmrntuM  insuptrr,  carissime,  ut  libi  commi  ssi  a Dco  rcgsrì  honorem 
Omni  iitdustria , solerti  et  , peritiaqise  evstodias.  Sit  vita  tua  digna , snpirntia 
tefrrta,  jssatitia  et  tssis^ritordia  cosidimento  salegue  condita,  ut  de  te  vera  sa- 
fcntia,  gsur  lìeus  est,  dicrre  gural:  Per  me  iste  rrx  regnai  (Proverb.  Vili). 
Pauperum  at  pujnHoresrrs  ac  viduttrum  adjulor  ìndefiriens  esto  : sciens  prò  cerio 
ptoniam  sjc  his  operibu*  »«  condimentis  amor  libi  roconeiliatur  Dei. 
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vece  ebbe  a cozzare  con  malvagi  ; e il  resisteiie  alle  arti 
loro  lo  portò  a metter  fuori  tutte  le  anni  che  gli  ei'ano 
fornite  dal  suo  tempo  e dalla  sua  posizione. 

Sedeva  allora  sid  trono  di  Germania  Enrico  IV , re  nella 
"iv”  cima , orfano  a sei  anni  ; la  cui  tutela,  esercitata  dalia 
iiiiiclre  Agnese,  fu  agitata  dalle  pretensioni  «lei  gi’andi 
die  rwinierai-ono  i ducati,  e di  Annone  arcivescovo  di 
(Jolonia,  die  ]>er  astuzia  e per  foiv.a  avutalo,  ne  dilesse 
l’educazione  all’intento  di  sminuire  rautoritó  iinjveriale. 
'Eeiideva  in  contrario  ad  aumentarla  Adalberto  aicive- 
scovo  «li  IJi-ema,  che,  cupido  di  rijluiTe  tutto  il  Settentrione 
a giurisdizione  della  sua  chiesa,  ad  Enrico  ispirò  super- 
ici i«lea  della  regia  potenza,  spregio  della  disciplina  ec- 
clesiastica; cosi  il  primo  colla  severità,  colla  condiscen- 
deuza  l’alti'o , lasciarono  svolgersi  in  male  le  insigni 
(|ii:ilità  del  giovinetto,  che  a v«:ntiein<{ue  anni  era  un 
tiranno  rotto  ad  ogni  vizio.  Tutte  le  case  erano  conta- 
minate «lalle  sue  libidini,  spinte  fin  nelle  sorelle  ; violava 
lo  nobili,  poi  le  costringeva  a sjvosar  i coiii]>agni  di  sue 
dissolutezze.  Per  aver  ragione  di  repudiar  la  moglie 
lierta  dì  Sjisa , mandò  un  cortigiano  jver  sinlurla  , il 
quale  dopo  lunghe  istanze  ottenne  mi  notturno  con- 
vegno.  Eni-ico,  volendo  ess«!rne  testimonio  jver  isveigo- 
gnare  la  donna,  entrò  primo  nel  luogo  assegnato,  ma 
ecco  avventa ,-segIi  i servi  postati  «lalla  fedele  icgina  per 
castigai’e  i]  j_>ro(jace  cortigiano.  Molto  tempo  egli  ne 
stette  malata,  l>«>i  mandò  a morte  il  cortigiano,  e Berta 
punì  con  turj>issimo  oltraggio  ( ‘ ). 

Persuaso  che  convenisse  tener  in  «litro  freno  i Sasso- 
ni > ptnlungavn  le  dimore  a Goslar,  con  molto  aggravio 
del  paese,  dove  pochi  beni  egli  possedeva;  ed  empiva 
di  fortificazioni  Sassonia  e Tiuingia  domlc  mandava  i 

(I)  Bituno,  Amm.  sax.  a«t  tOC". 
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soldati  a taglieggiare  il  paese,  connivendo  agli  eccessi. 
E cliceasiche  il  re,  contemplando  dall’alto  d’un 
stello  la  contrada,  avesse  esclamato  : « Bel  paese  è la 
c<  Sassonia,  ma  i suoi  abitanti  son  miserabili  servi.  » 
Popolo  e grandi  oltraggiati,  formarono  una  le<lerazione, 
e messi  in  piede  sessantamila  uomini,  chiesero  che  Knrico 
smantellasse  le  castella,  tornasse  in  lil>eità  il  loro  futni-o 
duca,  rimettesse  la  pi'isca  costituzione  paesana.  Disdetti 
delle  domande,  Tassalireno,  e ridussero  a chietler  pace. 
Compreso  allora  che  non  bastano  castelli  a tenere  in 
freno  gente  maltrattata,  si  diè  ad  accarezzare  i signori 
tedeschi,  dapprima  disgustati  ; e fidando  nel  costoro  ap- 
]K>e;{?io,  accasò  i Sassoni  d’avere,  nel  distrugger  le  róc- 
che, olfeso  altari  e sepolcri  ; e mandato  l’erihaiino  j>er 
io;s  tutta  Germania,  gli  assali  e sconfisse,  e colle  perfìdie  e 
coi  supplizii  solfocò  i ribelli, — parola  che  spesso  significa 
coloro  che  pretendono  i propri!  diritti. 

I lamenti  de’  Sassoni  unironsi  allora  ai  fanti  che 
d’ogiii  parte  moveano  contro  Enrico,  e si  diressero  al 
pontefice,  come  al  repressore  d’ogni  vizio  e tirannide, 
ctmie  aH’appoggio  d’ogni  .sforzo  contro  gli  abusi.  Già  pri- 
ma d’esser  unto,  intendeste  Gregorio  dichiarare  ad  ICnrieo 
«-•he  ne  reprimei-ebbe  le  steniperanze  e il  mercato  «Ielle 
sacre  dignità  , sfacciatamente  usato  alla  Corte  di  lui. 
Salito  alla  cattetlra  di  san  Pietro,  scriveva  al  duca  Go- 
lofre«lo  : « A nessuno  io  cedo  nello  zelare  la  gloria  pi-e- 
«‘  sente  e futura  dell’  inijicratore  ; e alla  prima  occasione 
« gli  farò,  per  via  di  l«‘gati,  caritatevoli  e paterne  ammo- 
« niz/oni.  Se  m’ascolta,  esulterò  «Iella  .salvezza  sua  come 
« fosse  mia  propria;  se  ripagasse  d’odii  la  mia  premura, 

««  Dio  mi  presei'vi  dalla  minaccia  eh  e fa  dicendo.  Ma- 
«ledetto  i’nomo  che  ricusa  la  spada  al  sangue.» 

Trovato  renitente  il  principe,  innanzi  «li  dar  efielto 
alla  minaccia  contro  il  peccatore  volle  colpirne  le  azioni; 
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pivieri  destituiti  l’arcivescovo  di  Ureina  e i vescovi  di 
Slrasbiii'^o,  Spira,  Bamberga  convinti  di  simonia,  ed 
escluse  dalla  chiesa  ciai{ite  consit^lieri  di  Enrico,  se  al 
tempo  assegnato  non  reudessei'O  soddisfazione  alla  santa 
Sedo  ; frattanto  metteva  di  mezzo  parenti  ed  amici  alline 
ili  cominovei’e  Em'ico;  il  t{uale,  alle  istanze  di  Agnese 
sua  madre,  promise  emendarsi,  ed  assistere  il  papa  nel- 
l 'estirpare  l’eresia. 

■V  iva  compiacenza  ne  provò  Gregorio,  ma  breve  ; poì- 
cliè  se  qm^gli  avea  piegato  allorché  temeva  ropjmsizione 
dei  Sassoni,  appena  ne  uscì  vincitore  pretese  che  i loro 
ves«^ovi  caduti  in  sua  inano  fosseiv  digradati  come  fello- 
ni, e Conferì  il  vescovado  di  Bamberga  ad  un  suo  crealo.  to?i> 
Cirej^orio  si  lamentò  che,  mentre  in.  |>arole  si  dichiarava 
sommesso  lìglio  della  Chiesa,  trascendesse  poi  ne’  fatti, 
e insistette  peivliè  rilasciasse  i vescovi  e i beni  presi: 
mit  |H)iché  egli  non  vi  ballava,  e toneasi  attorno  |>ersoue 
scomunicate;  e frattanto  i principi  sassoni  da  lui  custo- 
diti ])rigionieri  l’esortavaao  a deporre  qnest’indegno  re- 
gnante (diritto,  non  cerco  se  giusto,  ma  riconosciuto  in 
({uel  tenipo^,  Gregorio  citò  Enrico  ad  un  concilio  in 
Roma  per  giustificarsi. 

PriMone  più  sdegno  che  timore,  il  pertinace  rispose  : 

” ^ non  per  violenza,  ma  per  la  santa  volontà 

**  1 Dio,  ad  Ildebrando  non  papa  ma  falso  frate.  Que- 

” tt»  meriti  collo  scompiglio  che  metti  nella 

«Chiesa;  tu  calpestasti  i ministri  di  essa  come  schiavi, 

« e COSI  ti  pj-ocacciasti  il  favore  del  volgo.  Un  pezzo  noi 
« tei  comportammo,  perchè  era  debito  nostro  conservar 
« 1 onore  della  santa  Sede;  ma  poiché  il  nostro  riserbo  ti 
« sembrò  fiauca,  e ti  rese  audace  sino  ad  alzarti  di  sopra 
« della  reale  dignità,  e minacciare  di  togliercela  , come 
« se  tu  stesso  oe  1’  avessi  data , adoprasti  inti'ighi  e 
« iixxli  elle  maledette  siano,  cercasti  favore  col  danaro. 
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«forza  darmi  col  favore,  e colla  forza  la  cattecliadi 
cc  pace  donde  la  pace  sbalzasti.  Tu,  subalterno,  ti  ele- 
« vasti  conlm  ciò  eh’  era  stabilito  ; poiché  san  Pieti-o 
«vero  papa  disse  Temete  Dio,  onorale  U ,.g  . 

« come  non  leiui  Dio,  cosi  non  onori  me,  suo  <lele"ato 
« Oiù.  dunque,  o scoiniinicalo;  va  nelle  prii»ioni  a sulvire 
« il  giudizio  nostro  e de’ vescovi;  giù  da  cotesta  cattedra 
«usurpata;  io  Liu’ico,  e tutti  i nosti'i  vescovi  ti  intiniia- 
ct  ino.  Abbasso,  Abbasso.  » 

tlcco  duiKiue  due  p<, desta  che  minacciano  a vicenda 
distruggersi  ; ma  runa  ha  j>er  sè  Topinioiie  popolai-e, 
l’altrn  la  violenza;  e ciascuna  uso  le  armi  sue. 

Nella  genesi  delle  potesU'i  teiTcne,  che  si  ci-edevano  non 
a<juisUite  j)er  forza  o eredità,  ma  per  elezione  dei  sudditi 
e per  conferma  di  (piello  a cui  era  ailidata  bi  suprem.Tzia 
divina,  si  supponeva  allora  che  prima  condizione  ai  re 
per  esigere  fe<lellà  dai  pojvoli,  fosse  il  nianteneisi  orto- 
dossi ; e giacché  la  fetle  vera  sta  nel  grembo  della  Chiesa, 
chi  ne  fosse  escluso  cessavadi  meritare  obbedienza.  L’età 
nostra  die  s’intitola  liberale,  pone  per  fondamento  delle 
sue  costituzioni  Tinviolahilità,  ossia  l’infallibilità  del  re, 
e freme  al  junisare  che  f[uesto  possa  esser  responsale 
degli  atti  suoi.  Quegl’  ignoranti  padri  nostri  credeano 
iiifaiiibile  non  fosse  se  non  quel  Pietro  con  cui  Cristo 
avea  promesso  tli  essere  sempre;  e che  a lui  toccasse  vi- 
giJare  sulla  coiulotta  dei  re,  correggerli  se  peccassero, 
reprimerli  se  contumaci.  J.*  sajiienza  d’oggi  ha  introdotto 
il  veto  dei  re  all«  camere , e il  niego  di  queste  a votar 
l’imposta  per  biltuiciare  i poteri;  e le  camere  non  solo 
chiedono  conto  ai  ministri  deU’amminislrazione,  ma  più 
d’una  volta  pretesero  mutare  le  dinastie,  e sospinsero  i re 
■aU’esigJio  o sul  i>Htiholo.  Son  dunque  mutate  le  veci, 
ma  rimane  la  cosa. 

Allora  non  solo  il  diritto  canonico  riconosceva  al  papa 
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la  stiprenia  auUM’ilà,  ma  anche  il  civile cle’Tede.scilii  , onde 
\o  Specchio  di&>evia,  raccolta  delle  cx>nsuetudi ni  teuto- 
niche, statuisce  nel  preambolo:  « Iddio,  che  è del:!:»  prin- 
« cipe  della  pace,  salendo  al  cielo  lasciò  due  spade-  in  terni 
cc  a tutela  della  cristianità,  e le  diede  a san  Pietro;  unapel 
« giudizio  secolare,  1 altra  per  l’ecclesiastico.  II  con- 

ce cede  all’imperatore  la  prima  ; l’altra  è aiHdatcì  al  papa 
c<  stesso,  sedente  sopra  un  cavallo  bianco,  afiincfic  giu- 
cc dichi  a dovere;  e 1 imperatore  dee  tenerne  la  ±>talià, 
cc  acciocché  la  sella  non  si  smova.  Con  ciò  viene  izaclicato 
oc  che,  chiunque  resiste  al  papa,  se  questi  noi  possa  coi 
cc  giudizio  ecclesiastico  ridurre  ad  obbedienza,  l’impera- 
« tore,  gli  altri  principi  secolari  e i giudici  ve  lo  cx»strin- 
c<  gano  col  metterlo  al  bando.  ) ^•un(Ui 

1 Pertanto  Eichorn  ( * ) cosi  epiloga  il  diritto  pixbldico 
tetlesco  nei  secoli  di  mezzo  : « La  cristianità,  che,  giu- 
cesu  la  divina  istituzione  della  Chiesa,  abbraccia  t«»ti 
cc  i popoli  della  terra,  forma  un  tutto,  la  cui  próspe- 
ccrità  è affidata  alla  custodia  persone,  coi  Dia 

c<  medesimo  conferì  il  ^potere.  Questo  potere  è'  spiri- 
cc  tuale  e temjwr  e , uno  e l’altro  commesso  al  P*P*» 
ccdalq^e  l imperatore,  cajio  visibile  della  cristianità 
oc  per  gli  affari  mondani , e tutti  i principi  tengono 
cc  l’autorità  temporale;  e le  due  potesià  debbono  a vi- 
ce cenda  sostenersi.  Ogni  potere  vien  dunque  da  Dio, 


ni  SENCKETIBERr,,  furis  . . 

(i)  iLutsche  SlaaU  und  KechUn  . 

odLL.  su  que.10  punto  c sulf.  "•  V^rèlt. 

ou  Rrchrrthes  hittori^nr*  sur  U dr  ““  f 

ù^uior.  de,  priZss,  XeUc!  rsU.,U;rn.rut  u 

disc^ aeriamenle  coi  lesti  e coi  f <*'  ““  Solpio®-  I»i 

„ È vero  che  il  dirilto  pubblico  e..-  ’l®**''"”'  ’ , . 

la  poUsU  lemporele  alla  8piril«.i„  ”‘1®”  "®’  ®’'® 

in  certi  casi  per  autorità  del  ““  »«vrano  poterà  euere  deposlo 

« Quali  erano  i fondamenti  o Po  ” • ' ®?"®‘'‘®’  ' . , 

> Quali  ne  furono  i riaullamenli  > questo  divino  pubblico . 
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nnichè  lo  Slaloè (ris*''*’**'one  dìviii.i  . , 

cXaè  a«lpapn  comunicato  che  paVte  “ ’ 

"che  resex-citino  come  suoi  ajotami.V"  ^ 

F,eeva  dunque l’autontà  pontiFioia  ci6  che  le  costifn 
doni  oS8Ì«li  , conlrap^ai^  la  regia  , e 

libertà  civile.  Di  qui  1 alta  Uitela  die  acIoi>erava  soma 
i re  della  teiTa  ; che  se  non  volessero  chinarsi  a’ suoi 
decreti  , «n  amia  tenibile  aveva  i„  uomo , e prom  ia 
dei  tempi,  come  u’era  pmpria  quella  potern,.  Fin 
dai  primi  secoli  «lei  Onstianesimo  la  scomunica  n.o-  s.o„,„. 
duceva  alcaini  eltelti  temporali,  p>ri vaialo,  oltre  i ben' 
deU’anima,  «l’alcunl  atti  del  commercio  civile,  tlipe**' 
denù  dalla  liliera  volontà  de’ privati  (<  ).  Kmrata 
Chiesa  nello  Suto,  fin  dal  IV  secolo  la  penitenza  i)ul>- 
blica  portò  conseguenze  tein^vorali,  come  d’escludere 
impieghi  secolari,  dalla  milizia,  dai  giudizii;  e dapi^»- 
tutti  i codici  barbari  fecero  disposizioni  intorno  ad' 
scomunicati,  vietando  per  esempio  di  star  in  giudizio- 
mentre  la  Chiesa  toglieva  loro  dì  comunicare  ed  orai-^ 
coi  fedeli,  e proibiva  il  benedirli,  il  coabita^,  il  man- 
giare, il  discorrere  con  essi.  Già  vedemmo  a «piale  mi 
seria  ne  restasse  ridotto  Lodovico  il  Pio.  DalleiUata  I 
devozione,  bisognò  crescere  quello  sgomento  con  riti 
formolo  spaventose  che  frenassero  la  prepotenza  arma 
ta  (*)  ; gettavansi  per  ten'a  candele  ai-denti,  iinprecando 

(l)  Nunc  emtem  scripsi  vobis^  non  commijcer*  si  ù,  qui  fraUr  nnmimnur 
ftìrv^taiur^  aut  averstis^  €tul  iddìi  fm*iens  J nui  metledirtus^  aitt  ebrin^^jf  * 
rapai  ^ cum  ejusmodi  nrv  cibum  sumere.  San  Paolo  I ad  Corinih 
.Si  ^uis  venit  ad  voj,  et  baite  doctrinam  non  offerta  udite  revipere  euni  in  don 
uec  Ave  ri  digeritisi  qui  ettim  dicit  itti  Ave,  commuuicat  operibus  ^us  moti 
San  Giovani»!,  II.  10.  11.  Gli  effoUi  poi  della  scomnnica  furono  eaprcsafr* 
quello  verso: 

Os^  orare  ^ ro/r,  rowm«w*o,  mensa  negatur. 


Ecco  una  delle  piò  lerribili  sconmaiclie,  proferita  da  Bcnodella  Vili 
nel  contro  Qiifflielmo  li  di  Proveoia  e «na  madre,  “^^rpatori  dì  ■ 
\ Gilles: 

.Non  poesonoossi  niaì  rilirarsi  dalPassemblea  di  Giuda,  di  Caifa^  ^^’Anna 
Jimc.  Vul.  |X,  -^3  * 
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che  a quel  modo  si  spegnesse  ogni  luce  al  mskladetto; 
alcuna  fiata,  ma  piu  taixli,  fu  scritta  la  sent^exuu  col 
sacrosanto  vino. 

Quando  poi  si  to^ttasse  di  peccatore  potente»  veniva 
inteixletta  la  citta  o tutta  la  provincia  dov’egli  aveva  hIm- 
taeione  o donoinio.  Il  primo  esempio  caddecontro  Tncrnaro 
di  Laon;  poi  da  Gregorio  V fu  interdetta  lei.  H’i'ancia 
nel  998  ; e dall  arcivescovo  di  Bourges  la  contea  di  Li- 
moges;  e il  concilio  tenuto  in  quest’ultima  città  minacciò 
d’interdetto  qualunque  luogo  dove  fosse  violata  la  tivgua  jo« 
di  Dio. 

Terribile  pena  ! I fedeli  restavano  privi  eli  «yucUa 
parola  e di  quelle  pratiche  religiose  che  dirigono  l’ani- 
ma in  mezzo  ai  turbini , e la  francheggiano  nelle  lotte 
della  vita.  La  chiesa,  monumento  ove  tanti  segni  visibili 
rappresentano  la  magnificenza  del  Dio  invisibUe  e del- 


Tallo  le  ■«««▼aiio  dBi  j iti  «.•  il  - 

»ni«-.no  U Balediiion.  cele.te  e . 

.aicvol.te  le  anime,  ceacbino  nella  " 

lodelli  coi  maledetti,  e periscano  e ?®"****«“e  « ne»  lormenti;  sieno  ma- 
dltero  nel  Signore  o vollero 


cogli  eh. 

cogliono  sorrertire  la  Chiesa  di  «“'«««elti  cogli  I^Uc.  che 

maledetti  cogli  empi  . i peccatori  se  nòn  ' co.  dannali  nell 
Siene  a snn  Gilles.  Sieno  inaledelli’„..n  " *'  *'"<‘“■>••>0  * n»" 

in  oriente,  abbandonali  in  occidem..  : P*»*'  «■«'  mondo,  nialedetU 


in  oriente,  abbandonali  in  occidente  del  mondo, 

ai  al  raexzodi;  maledelU  di  giorno  e ’ »'  aeltenlrione  e sconmni- 

, piedi,  scomunicali  quando  ®®™""'cal.  d.  nolle;mBledetli  q"»<lo 

" . I t ; mjilAaiaaii:  . sec- 


cali 


in  piedi,  scomunicali  quando  ®®™“"»cal.  d.  nolle;mBledetli  q«“»><lo 

munioali  q»«n<lo  l'Crono;  raaledelli  qn»"»*»  mangiano,  sco- 

cercano  riposare;  maledetti  1*  primal^  lavorano,  scomunicali  q""";*» 

in  auluuno,  scomunicaii  in  inverna  . l’estate;  roalertelli 

nei  secali  avvenire.  Gli  stranieri  n„’  "«•  presente,  scomunicati 

dano  a perdii.one,  i 6gli  periscano  ,1“''^'*““”  ' '*  1»™ 

cibo,  malcdelli  i rilievi,  e chiun.,t,«*^*^  ® spade;  maledetto  sia  il  loro 

scomnnicalo  il  sacerdote  che  oHria».,  T”  im»lerà,  aia  esso  pure  malcdello; 
o chi  li  visiUsse  nelle  malattie  o 1,-  '*  ® '*  “"P** 

soUarrarli  ; sieno  iiisomm»  maledcir  **  porlawe  alla  aepollura,  o volesse 
rfc  Vkift-  ^ ^ rft  AaaiM.  * * le  poBsibìU  maledixioni.»  Prmves 
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4’etemo  swo  ivigno,  sorgeva  ancor»  d;  ,, 

de’  n«ortal*  , ma  come  un  cadavere  senza'* 
vita,  p*»«  sacei-dotc  non  consacrava  .1 

di  nostro  Signore  per  sollievo  delle  ® 

assolii- 


pldedel  vivifico  nutrimento;  non  i^ilevava  coU’ 


rione  i 'Ciion  oppressi  tlal  ninoi-so  ; necava  I’ 
al  segno  del  combattimento  e dell»  vittoria  - 

gj„i.  de^i  i»i,  che  to^eVoiriir 
tornato  sereno  1 animo  contrisUito  ; muto  il  . ° 

mattinare  delle  suore  di  Cristo  : estint»»  i 

canti  funere.,  come  se  la  vita  e 1»  luce  avessero  ceduto 
luogo  alle  tenebre  e alla  morte  : un  velo  i 

agl’indegni  il  crocifisso  e le  effigie  de’ martiri  e d^* 
confessori-  Solo  a qualche  convento  era  permesso 
plicar  il  Signore,  senza  intervento  di  laici;  a ba”^ 
voce,  a porte  chiuse  e nella  solitudine  deU»  notte  s **** 
plicarlo  a ravvivar  colla  gi'azia  gli  spiriti  estinti.' 
pili  dal  pergamo  suona  la  parola  di  salute  ; e l’ultirn 
ora  che  il  santuario  restò  aperto,  lanciaronsi  sassi  dal 
pulpito,  disegnando  alla  turba  che  aH’egual  modo  Idd" 
ì’avea  rejetta,  die  le  |X»rte  della  chiesa  del  Dio  vivente 
erano  chiuse  al  par  di  quelle  della  terrestre.  Quelle  ii» 
(nagiiil  edificanti,  che  parlano  al  senso  interno  per  via 
degli  esteriori,  non  poteano  più  recar  consolazione 
confidenza;  la  vita  non  era  santificata  nelle  important' 
sue  fasi  ; quasi  più  non  vi  esistesse  inediatòro  fra  il 
e Dio.  Il  fanciullo  accoglievasi  ancora  al  battesimo,  ma 
senza  solennità,  quasi  di  furto  ; i matrimonii  si  benedi 
covano  sulle  tombe,  anziché  all’altare  della  vita,  H 
cei'dote  esortava  talora  a penitenza , ma  sotto  il  p^j, 
tico  della  chiesa , e in  negra  stola  : quivi  soltanto  In 
puerpera  veniva  a ringraziare  Dio  e purificarsi  , e il 
pellegrino  a ricever  la  bemdizione  pel  suo  cammino  II 
V jiilicO)  consacralo  dal  prete  solilai'io  il  venerdì  huou’o- 
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ra,  portavasi  in  segreto  al  morilx>ndo,  ma  gli  si  negavi 
l’estrema  unzione  e la  sepoltura  in  terra  , ami 

talvolta  ogni  se^K>ltura,  eccetto  a preti,  men<iid]i,pej. 
legrini,  stranieri  e crociali. 

Le  solennità,  epoche  gloriose  della  vita  spi  i~i  fcixale,  in 
cui  il  signore  e il  vassallo  raccoglievansi  all’alt:.»  x*e  nella 
comunanza  della  gioja  e della  preghiera,  divenivano 
giorni  di  lutto,  ove  il  pasture  fra  il  suo  gi'^gge  rad- 
doppiava i gemiti  e i salmi  della  penitenza  uni  versale  e 
il  digiuno  ; interrotto  ogni  conimerqio  con  tinelli  dichia- 
rati indegni  di  comunione , (juesta  morte  dell 'industria 
scemava  le  rendite  del  signore  - i notai  tacevano  negli 
atti  il  nome  del  principe,  indegno  d’esser  mentovato; 
ogni  disastro  liguardavasi  come  frutto  di  quelln  naa- 
ledizione. 


Chi  non  sa  in^ma^narsì,  quanto  effetto  doveano  prò* 
dun-e  questi  castighi  in  secoli  bisognosi  di  fede  e eli  culto, 
pensi  che  avvenrebbe  se,  alla  frivola  e scredente  età 
nosU-a.  si  chiudessero  i teatri,  i balli,  i calfc  (•)- 

Gregorio  non  fu  parco  di  scomuniche  a re  prepo*®^d; 
ed  oltre  d poWo  Boleslao,  ne  fulminò  Roberto  Gui- 
scardo, che  taidava  a far  della  Sicilia  omaggio  aUa  santa 
Sede,  e che  piegatosi  al  colpo,  chiese  pare  e divenne 


poLLe  a Napoleone  nel  colmo  di  ^ "comunica  chi  si  ricordi  «Jtianlo 
dlicalo  di  Pn«n,  il  5 novembre^! Potenza  e gloria.  Il  prcaiden  e del 
. laUsai  che,  pel  Iraaporlo  del  P"*’'’''™'"  '«  *egae..le  = 

dine  del  re,  molU  parte  del  clero  secoodo  I 

della  Chiesa;  in  molli  luoghi  ai  „ mlrodosse  una  specie  di  lutto 

aemizio  dWino;  alcnni  c^i;  l’“T?ano  e le  caropane  al 

occasione  di  ballesimi  e noixc  .«ii  ■’  imiw'li'ani  ogni  allegria  in 

alcuni  predicatori  osarono  dire  in  ^ non  olUnere  la  benedmone: 

Dunìn  era  un  attentato  contri)  1»  traslazione  del  signor  di 

riale  contro  gli  ecclesiaatici  rei  cattolica.  Si  farà  indagine  ape- 

loto  aoonlenlo  per  'iuesi* arbitrari*  ****  *l*ntli.  I Comuni  raanifesUrono  il 
Chieda,  c dichianironsi  risolati  _ dogli  «si  tradizionali  nella 

non  acUmjiisscro  *criipolosamoni«  le  decime  agli  ecrIcMaslici  che 

^ 1 loro  doveri  verso  i Meli  ccc.  - 
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TM-otettdve  di  questa.  Cencio,  prefetto  di  R„  k 


r^tTcchè  questi  Io  scomunicò':  col 

iracondo,  e cosi  grati 

vico,  penetra  costui  «^‘esa  ove  G^^gorio  compiva 

ijuéUe  sx  imponenti  e affettuose  cereiuonie  della  notte  di 
natale  ( * ) . « Presolo  pei  capelli,  lo  trascina  uel  proprid 
palazzo. 

11  popolo  che  in  Grégorio  venerava  il  pi^iprio  rao- 
presentante,  unanime  si  levo  a rumore,  e assalite  la 
teoa,  lo  prosciolse,  e sulle  bra^a  recollo  a fìniré  a se^a 
la  messa  interrotta  all  alba , ne  Cencio  sarebbe  ito  salvo 
se  Gregorio  con  magnanimo  perdono  non  avesse  mal 
strato  qxianto  TuOm  del  popolo  sentasi  superiore  a quello 

della  spada. 

L’appoggio  della  fazione  di  Cencio  avea  dato  bàldàn- 
za  a re  Knrico,  il  quale  raccolse  a AVorms  xm  concilio 
dove  Ugo,  cardinale  deposto  da  Gregorio,  lesse  un  atte 
delle  accuse  più  insensate  e feróci,  nessuna  delle  qiialj 
(mirabil  cosa  in  tempi  tali  e fra  tal  gente)  tocca  i costili 
mi  del  pontefice  (*).  Qualcuno  si  oppose,  ma  essendo 

(t)  lo  iictìvo  appunto  queste  pagine  in  Rcfoda  il  1840,  dopo  awistìto 
quei  commoTenli  riti  noUnroi  nella  cappella  di  YaUoano,  in  &an  Luà|>i  d * 
Franecai,  e nella  più  magnifica  delle  basiliche,  sanla  Maria  Maggiore  ** 
Eccole:  l.  Cinto  d’uno  stuolo  di  laici,  ai  fe  comparire  avanti  ' 
vescovi,  poi  a forxa  di  minaccio  li  fe  giurare  sóieaaemetfte  dì  pensare 
mai  altrimenti  da  lui,  non  sostenere  la  causa  del  noni  favorire  ed 
ascoltar  altro  papa  cbo  Ini. 

II.  Diede  false  inlorpreUaioni  alle  sanie  Scritture. 

lU.  Sema  esame  legale  c canonie©,  scomunicò  il  re,  benché  nessun 
cardinale  volesse  soscriversi  a quella  sentenaa. 

IV.  (ispirò  contro  la  vita  del  re:  e solendo  questi  andar  a pregare  in 
santa  Maria  del  Monte  Avenlino,  Gregorio  indusse  uh  ribaldo  a collocare 
sulla  soffitta  di  quella  chiesa  molte  pietre,  disposte  in  guisa  da  cascar  in 
capo  al  re  mentre  stava  in  oraaione.  Lo  sciagurato  ai  fe  qq  dovere  di 
es«ff0ire  il  reo  disegno;  ma  collocandovi  un  macigno,  cadde  con 

rradln  e restò  spiaccicato  sul  pavimento  della  chiesa.  I Homani  sdeon«»i 
oiorni  il 


papa, 
uanUi 


4076 


dal 


isfttllo, 


trascinarono  Ire  giorni  il  éadavòre  per  lo  vfé. 
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j»roposta  l’alteriialiva  o tli  condannare  il  pap«  o Jj  ri- 
iiunciare  alla  fedeltà  gim'ata  al  re  i pi'dati  dicliiai-arono 
die  nessuno  più  riconoscei'ebbe  papa  Gregorio.  I v escovi 
lombardi,  indisjiosli  al  papa  che  ne  avea  fiancato  l'in- 
continenza,  unitisi  a Piacenza,  approvoiono  (Quella  de- 
cisione, o Rolando  da  Siena  assunse  di  not.i fionda  a 
Gregorio,  ho  fece  davanti  ad  un  concilio  da  cpiesto 
radunalo  j nia  le  giiaixìie  avrebljero  fatto  a j^iozizi  l’ai'- 
dito,  se  noi  salvava  Gregorio. 

Sovrastava  adunque  uno  scisma,  e pronto  l’i pax'o  con- 
veniva agli  impendenti  guai  : onde  essendo  letica  in  con- 


V.  Per  quanto  . oard.nal,  recUma»ero,  gettò  un  di  net  fuoco  il  «ero 
corpo  di  nostro  Signore,  come  può  attestare  Giovanni  vescovo  d 'Ostia. 

VI.  S’atlnbu.  .1  dono  della  profezia:  predisse  1.  morte  di  Enrico,  c il 

piorno  di  pa«iua  gm.  o dal  pergamo:  Non  riguardatemi  più  conne  papa, 

. ma  »‘rappalen.i  da  1 altare,  ae  la  mia  profezTnoa  ai  avVem.  » 

vn.  Quel  giorno  volle  far  assassinare  il  re 

Vili.  Condannò  ad  essere  anniccali  ..  • • • j-  - «a 

fessione  de’ loro  mlsfsUi.  ‘ 

IX.  Porta  sempre  sopra  di  »fe  „„  ,;i,ro  di  neemmaaxia. 

Tali  ^ Cronaca  llspcrgese  ad  1076  , •» 

Srienllooe  frcl^reta  ZSn'"”’ 

Gr?gorio  VII,  diresse  alla  Chiesa  r^m®“ 

d esto  papa.  Ivi  allcsta  eh’  euU  imtT  ■ " ‘*“®  1®  '* 

poi  Benedetto  IX.  c dall’arcinreto  p"”  “ecroiiiaiuia  da  Tcofilalto  che  fu 

Imio  allievi  di  r.erberlo,  cioè»  Silv«r“"",' ’ 

morin.no  di  veleno,  per  ope„  jf  Te^CU..  . ‘^‘“e'he’Z! 

f»r  a voglia  sua  uscire  favillo  Hnii  ®uccedelte  loro,  « 

Segnon:"..tn  sei  papi  luui'awtta^.r.C.''? “ ’ eb"*” 

e amico  di  Ildebrando.  «^Gerardo  Braiut,  figlio  d 

relalivameiile  a costumi  ed  alle  rei»  ‘ ®'"‘® 

gior  mago  di  lutti,  nò  mai  viagm,,r«  ‘ ®""»  “«l*'***") 

Una  volta  però,  tornando  da  AlbTo  '‘*’™  **'  necromanzia. 

dne  suoi  fedeli  d’andare  a prender..?-  t *'"“•>  ''  dimenticò,  e ingiunse  a 

U divieto  aguzzò  la  curioaiU,  „ B“®'  ® *®™  “ 

losto  apparire  frotte  di  domonii  r|,-"!f“*“.''*  '”'®™ 

uoiasle  f comandale  o vi  sallereiue ®“"  '•’®'®’  P®f®*.‘®  ®‘ 

sapeano  ebe  fiir  nè  che  dire  e 1’  “““““o-»  I due  giovani  spaventali  non 

coleste  alle  mura:  u o a veder  **"*”  confusione  proferì;  » Abbattete 

spianale:  e i giovani  iu.ilaccorli  * 'redere  le  mura  di  Roma  furono 

appena  ebbero  forza  di  strascinar  -*®^”®“do8Ì  e raccomandandosi  a Dio, 

alla  città. 
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ciliQ  l’insultante  lettera  di  Enrico,  i padri  ad  una  escla- 
marono scomunicato  il  re;  ed  il  p«pa  «lestitui  dai  ' 
regni  di  Germania  e d’Italia  , dispensò  i cristiani  dal 
giuramento  prestatogli,  vietò  d’ol>l>ed irgli  come  a re,  da 
che  era  escluso  dalla  comunione  dei  fedeli;  sospese  i 
vescovi  adunati  a Worms,  e spedi  due  legati  per  dis- 
suadere f»opoli  e principi  dall’ ol>l>ed  senza  (i). 

(I)  Dicooc»  che  nel  linoao  di  Roma  del  •«  07  6 Gregorio  VII  puhbikaue 
27  .entenae.  Ca...o«  wito  il  nome  <!■  diotatu»  Papa,  «he  forw  non  tono  au- 
Irnliche,  e IzmÉi  le  negano  i più  «vii  acrittoeà  , por  raccK.odono  lo  epirìtn 

de’woiaili  e desi  predccetMri.  Onde  noi  lì  pubblichiamo  come  li  dà  il  LalAe 
lom  X,  pag.  -t  -4  0,  H4. 

QunJ  ra^namna  EceUsia  a tolo  Dornino  ait  Jithilata. 

(^iod  tnjtmam  romanm  pontifex  jura  Hxeatur-  uniiar$tUit. 

Qood  it£^  jtoiia  pottit  drpontrt  epixcopoa  vel  rrooncilinrr. 

QttoÀ  Icpfamtmxt  ejut  omnibiu  rpìscopts  prtaxit  in  coneiUo  ttiam  infe‘ 
riori»  f^w-audu»,  et  aduerma  ent  smeareelam  depoeilioait  pos$ii  ilare. 
o*e  «■»»««»  papa  pwit  dt porterà. 

Qiod  ccenm  ^jceommaniealit  ai  ilio,  iretor  noterà,  nee  eadem  domo 
deiarrawaae  martere,  « 

Qaod  iUà  aeoli  licei  prò  lemporia  neeoermaitate  rtovat  lepre  condrre  , 

«oaom  f^taAet  congregare,  de  tranrenioa  aibatiam  facere  et  e eoa- 
ire  J ^àerigem  epitcopaium  diairlcro  et  inopee  unire. 

Quod  amrtXeea  pn*MÌt  Ufi  inMignis. 

Quoti  papae  pedes  omnei  prindp^tm  deo$euUfm0^. 

Quot^  toiius  nomM  in  ecd^siì^  r^dUtur 

•■**»»esujn  eat  nomea  in  muutio. 

Quoel  àtli  lieeat  imperatoret  deportare. 

QuoH  èia  lioeat  de  tede  ad  tedem  , neceuitaU  aogaute,  epitcopru 

tratuamutara. 

da  ornai  eedeeia  giioatrrtqua  voluerii  oleriam  vaUal  ordinare. 

Qttorl  etf,  iilty  ordirutbi*  olii  eccletiea  praetp  poteet,  trd  non  ntilitare, 
et  efu'vi  ai  aligao  rpitoopa  nmt  deiet  tuprriorem  gradua,  ac  iprte. 

Q)tod  nulla  eyetodm  abttfue  preecepto  rjut  deiet  generai,!  voeari 
0*trtei  tudluat  oapituluatj  Huiltteriue  liber  eanoniout  Itaieatur  ahtque 
illine  ouotoritate. 

Qunei  settutuia  iUiue  a ntjJUo  debeat  retractari,  et  ipte  omwum  tolut 
retraelare  poesit. 

Quod  a n,.tnine  ipse  jud icari  debeat. 

Quod  rudluM  atedeat  eondemnare  apoetoUcam  tedem  appellanUm. 

Quod  mojoroe  carnee  eujuscuntque  eceleeia  ad  tam  r,f„ri  iLieaiU. 

Qiod  romana  Eceletia  tturtqtutm  erravit,  nec  in  perpetuurn,  Senptura 
tettante,  erraiit. 

Quod  romaetua  pontijerx,  *i  eanoaice  fuerit  ordinatut,  meriti!  UaU 
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Fu  un  applauso  generale  tra  Sassoni  e Tux*i^:i^i,  die 
adottato  Y>er  grido  di  guerra  san  Pietro,  fecer-o  ijitelli- 
genze  per  depoire  linrico.  Visto  il  pericolo,  questi  sciolse 
i principi  e vescovi  che  teneva  prigioni;  ma>già  JaJega 
contro  di  Ir**  abbracciava  tutta  Germania  ; e i signori 
di  Svevia,  Baviera,  Sassonia',  Ix>rena  e Francon.Ì4»  si  rac- 
colsero a Tri  bui*  per  eleggere  un  nuovo  re. 

I ntrico  s’avvide  che  l’eseixiito  non  gli  bastereiljl>e  con-  io;# 
in)  la  volontà  del  popolo  espressa  dal  papa,  sicchò  scese 
a trattato,  e si  convenne  di  rimettere  la  causa  al  ponte- 
lice,  invitato  perciò  ad  mia  dieta  in  Augusta  : Jinrico 

frattanto  riniovesse  da  sè  gli  scomunicati , congt;dasse 
resercito,  e vivesse  privatamente  a Spira:  che  se  dopo 
un  anno  l'on  fosse  ribenedetto,  si  passerebbe  a xiuov» 

elezione. 

T,a  costituzione  elettiva  del  regno  di  Germani»  por- 
tava che  i principi  di  c[ueslo  potessero  depoiTC  il  rc, 
in  conseguenza  eleggere  un  tribunale  che  lo  giti<lÌGasse.  ^ 
Per  tale  aveano  essi  scelto  il  pjipa,  che  cosi  veniva  ad 
espriinerc  il  volo  della  giustizia  e della  nazione  C * 


I rCcO^*~ 


Pelri  indiAiianUr  UttamttmcW  Eimodio, 

pienti  episcopo  e,  miUt.s  tondi,  Patrihu  Jaoentitiu , tUntt  •" 
decretit  benn  irmmoohi  paper  cenuindur 
Q..O.Ì  Mii“  pKccepio  et  t,.enUo  tu/.jecis  i.ce.U  acci., are. 

(juoH  abtqnc,}. iodati  cotmemu  pot.it  epitcopot  drponere  i 

Quod  calhoUms  non  hoheotur  e,ui  no»  concordai  romance  EccU.i<^ 

(^„„d  a fidelità, e 

(')  •'•‘P”*”' ione  »ooo  e,pr..,«  .),!  quMÌ  conUnTO”"'" 

,„,or«  .Idi»  "'»  d.  Gregori.,  VII.  Ap.  R.  ìt.  Scr.  T.  lH-  3i4. 

romanum  ^nuficem  reprt  „ denegabtl,  quicum- 

noe  decida  .uiicit.im,  p„,„  Greporii  non  proteiU^a  jiidicahi 
liberi  hom.net  eyacto  ti hi  praeposuerunt  in  repem . ut  elecUire.  me»  J'»“ 
jiidi.are,  d regali  promden, la  pnherecare  totnperet , nuod  pac'ian  iUr.  potiea 
priraaricaie.l  co  itemi, ere  non  cettanit  c,e.  Er-„  et\,nM  Sedie  »/«W'o/.c« 
judicio.  pnncpet  eumpi-o  rr^e  rcrntnre''po.L  cLpeecmm  ofiimplere 

conteruseiUi  quoti  tis  pto  electioftc  ^ jtetimolt'iO  • 

pnlrrat.  t'rom.scrai  ; quo  noti  adimpl^io  , 
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niedésimo  Eruico  non  dichiarò  incompetente  la  con- 
danna; accoltosi  anzi  come  l’aspettare  il  papa  ad  Au- 
gusta resporrebbe  a nuove  umiliazioni , risolse  venire 
a chiedei'ìgli  l’assoluzione,  che  eni^-o  il  termine  prescritto 
non  gli  f^oteva  ricusare.  AJuncpte  nello  stridore  dell’in- 
verno,  coll  oltraggiata  moglie  Betta  e con  un  fanciullo, 
prese  la  via  d’Italia.  I nemici  gl|  aiveano  chiuso  ogni  va- 
lico; solo  pel  Cenisio  impetrò  il  passo,  cedendo  al  conte 
di  Savoja  un  distretto  del  regno  eli  Arles  {Bugef).  Ma 
lietissime  accoglienze  gli  fecei'o  i Bombardi,  vuoi  l’alto 
clero,  s«z;ontento  delle  riforme  papali,  vuoi  i baroni, 
bisognosi  ciedl’appoggio  imperiale  per  opporsi  ai  [jopoli 
che  anelavano  alla  bbertà.  Nella  restante  Italia,  Adelaid^ 
marchesa. n.aa  <li  Susa  ondeggiava  tra  il  papa  e l’impei-a- 
tore  suo  ^«tnero  ; i Normanni  sostenevano  Gregorio,  si 
per  lealtà  feudale , si  per  desiderio  di  stare  indipen- 
denti ; courae  lo  favorivano  il  Basso  clero,  applaudente  alla 
lintegrata*  «lisci piina,  e i popolani  che  bramavano  asso- 

dare il  verno  a comune,  e l'espìngere  i Tedeschi.  Ma 
principal«a  fautrice  di  Gregorio  era  la  contessa  Matilde. 

Bon»faz,io,  conte  di  Modena,  Reggio,  Mantova,  Fer- 
rara, aveva  dall’imperatore  Ckvrnido  ottenuto  il  ducato 
Luccn  ed.  il  marchesato  di  Toscana,  divenendo  un 
de’  pia  potenti  signori  d’ Italia  ; e s aggiunga  de’  più 
i0S6  ricchi  e generosi.  Quando  sposò  Beatrice  di  Lorena, 
per  tre  mesi  corte  Bandita  a Marengo,  servendo 
in  piatti  d’oro  e d’argento  la  baronia  che  vi  cajvitava, 
nventi’c  tini  come  pozzi  fornivano  vino  all'allegria  po- 
polare, ravvivata  anche  da  musiche,  giocolieri,  saltain- 
t>aticbi.  Trovando  Enrico  IH  poco  buon  aceto  a Pia- 
cenza, e gliene  mando,  ma  con  barili  e vettura  d’ai*- 
gento. 

Enrico,  Ingelosito  dalla  potenza  e ricchezza  di  lui, 
avrebbe  voluto  uniiliarlo,  e poiché  VestemioDe  de’  beni 
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suoi  proprii  l’ayrehbe  lasciato  grande  anche  dop>o  eolti^ 
i fendi,  tentò  airestarlo,  ma  non  riuscì  che  a rexiclersdo 
nemico  ; e que’  marchesi , accortisi  che  i Salìc:;i  tenta- 
vano toglier  via  anche  dairiialia  le  dignità  ducali  cJie  ne 
impacciavano  il  potere,  divennero  fautori  spiegati  dei 
pontefici , e avvei-sarii  degli  stranieri.  Dopo  die  fu 
assassinato  Bonifazio,  Matilde  sua  figlia  restcì  signora  (Hb 
di  si  vasti  dominii , oltre  assai  tene  deU’altf»  H^orena, 
venutele  per  parte  di  madre;  e il  credito  che  le  dava 
la  parentela  con  Empieo  IV  e coi  durili  Loremesi.  La 
Toscana  e piena  di  tradizioni  intorno  a questa  gran 
donna,  attribuendo  a lei  i bagni  di  Casciano  nellfi»  ^aJ 
d’ Era,  a lei  la  grandiosa  chiesa  di  sant’Àgata  al  cotnoc- 
chio  nel  Mugello,  a lei  l’ospedale  d’Altopascio,  e*l  altro 
ed  altro:  Dante  medesimo  la  immortalò  alle  sogli®  dri 
suo  paradiso.  Varia  corre  la  fama  intorno  a’costuoai  di 
lei,  ma  concorde  sulla  coltura  sua,  il  coraggio,  1»  P«'* 
severanza  e la  devozione  verso  la  Chiesa,  e nominata- 
mente  verso  Gregorio  VII  ( ‘ ) , cui  di  tutte  sue  forze 
sostenne  nella  lotta  coll’imperatore. 

A lei  dunque  ricoverò  egli  nel  castello  di  Canossa, 
quando  temette  che  il  favore  de’  Lombaidi  no»  *»r- 


gono  VII,  »i  reluione  di  qoe.U>  eoa  Matilde:  n»  n»»**» 

.Ican  piede  . p«i  .^,„u.„enle  le  lettere»  ob'e’  le 

dingev»,  y a*l  ,e»ooTo  d’Anaecy  «lU.  rigoor*  di  Cb«»l«l. 

^;rv«.r.Tu;>iBLe^d7’  «li  '• 

* JJTe  1 «teli  “"*”  “cramenu,  dell’euc.ri.lir  tali  eesendo 

« I lefort  e » oom,  cne  invece  d*om  j-  j i vo- 

. ,tro  ebe  « il  principe  de’cieli  , vesto 

. potuto  d.  prete  più  deppo  olto„  •’®‘«’  nchiesto , benclie 

. , coi  e’ho  in  i.peci.l  m„do  ***"*  “‘‘^'!  J'pom’ 

. le  altre  madri,  più  te  aorpaaa*  Vn  di 

.care,  e proalraU  innanzi  a l!T  «=>«»enza. . . . Ceaiale  dunque  di  pec 
« liato  acc.  ecc.  » £/>.  VII.47.  ’ ^®**“*«  lacrime  di  cuor  coiilrilo  e unii- 
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msse  r allo  sbaldanzito  E„imco.  Questi  però  «liri»- 
««s»  a Canossa  ,n  apparato  dimesso,  e tnunto  alle 
porte,  depose  le  i^!e  vesti  ed  i cakari  per  assumere 
.IconsLxe^o  ab.to  de  penitenti,  col  che  ottenne  che  eli 
abitant.  m1  toghessero  denti-o.  Gregorio  negò  per  alcun 
tempo  cim  riceverio,  volendo  si -scasse  all’intimate  dieta 
d Augusta  ; ma  Enrico  rispondP^ra,  ^^n  riaisare  egli  il 
giusto  giudizio  del  pap,  solo  addomandare  l'assolu- 
zione, già  essendo  sullo  scocco  1’  «nno  prefissogli  dai 
principi  j:*ier  rientrare  nella  Chiesa. 

Di  segnalati  delitti  voleva  il  papa  segnalata  la  ripa- 
r^one,  s^oraento  ai  baldanzosi,  soddisfazione  ai  deboli 
che  laveano  invocata.  Esigette  pertanto  si' i-ecasse  a 
lui  in  ahat:<3  di  penitenza,  consegnandogli  la  corona  e 
confessaa<losi  indegno  di  poi'tarla  ; indi  pregato  gli  as- 
sentì d euR^are  nel  cortile,  e qixivi  aspttare  la  decisio- 
ne. Poicta^  tre  giorni  1’ ebhe  attesa  all’ intemprie , 
Gregorio  Xo  ammise  al  suo  oospetto  e l’assolse,  patto 
che  com|[>*»x4sse  all’assemblea  de’  principi  tedeschi , as- 
soggettaT>.*Xosi  alla  decisione  del  papa,  qual  ella  fosse; 
tra  godesse  nè  le  insegne,  nc  l’entrate,  nè  l’au- 

Ujritàdv  i-e  ( ‘ ).  Promesso  e dati  mallevadori,  Gregorio 
prese  1 ostia  consacrata,  appellando  al  giudizio  di  Dio 
se  mai  fosse  i-t»  d’alcuno  degli  appostigli  misfatti  ; e 

(.D  ^^*****^“  il  racconta  ai  Tedeschi,  quasi  scasandosi  d’rsacra 

,Ulo  indulgente  a si  pran  malfallore.  « Dopo  falligli  forti  rimproveri  dei 
, suo»  ecceasi  , venne  con  debole  scorta  a Canossa,  come  chi  non  |M>nsi  a 
, male,  t^uivi  rimaae  tre  di  innnuai  la  poi^,  in  uno  stato  da  mettere  pietà, 

„ apoglio  del  regio  apparalo,  acaUo,  vestilo  di  lana,  invocando  con  lacri- 

« •“*  " «»ccoraoe  il  conforto  delPapoalolica  commisetsaione,  tanto  che  tutte 
• '*  P***®ne  presenti  o che  ■«  udirono  parlare,  furono  tocche  di  compassioae, 

« ® '“‘'«estero  presso  di  noi,  roemviglisli  deH’inudiU  sspreiia  del  nostri 
« «““«  Alcuni  esclamarono  non  esser  apostolica  aeveriU,  ma  durezza  di 
« 6er"  ‘iranno;  onde  alfine  lasciatici  piegare  dal  ano  pentimento  e dalla 
« auppliche  di  tutti  i presenti,  rompemmo  il  laccio  dell’anatema,  riceven- 
« dolo  nella  conzunioiie  della  santa  madre  Chiesa.  » Ep.  IV.  H. 


Digilized  by  Google 


EPOCA  X.  800-1096. 


mangiatane  una  metà,  poi-se  l’ altra  ad  Enrica^  J>«rchc 
facesse  altrettanto  se  si  sentiva  incolpalùle.  Pobcj*r-«2  della 


coscienza 


! Enrico  non  s’  ardì  ad.  un  atto  cha^  «avreà- 


be  risolto  quistione,  e si  sottrasse  al  giudizio  di 

tìio(‘). 

Come  a Lodovico  il  Pio,  così  quest’umiliazione  attirò 
il  dispregio  degl’ Italiani  a principe  che  minacciava  e 
piegava;  onde  al  ritorno  le  città  negarono  aj>»'i*'gli  le 
j)orte,  e discorrevano  di  dejvorlo  e surrogare  OcimJo 
suo  figlio.  Indispettito,  svergognato,  coU’nsaUa  precipi- 
tazione si  gitt®  “ nemici  del  papa,  disposto  a violare  le 
promesse  fatte  timore  de’  principi  tedeschi  » e co^ 
minciare  con  piu  esperienza  una  guerra,  che  pei'  treni’ 
anni  continuò,  e dove  sopravvisse  a tutti  i nemici-  I 
Tedescln  adunque  congregati  a Forchheim , deposan 
tnrico  come  contumace,  e gli  diedero  successoi*e  Ro- 
dolfo di  Rheinfeld , duca  di  Svevia  e d’Alemagna- 
Gregorio,  vedendo  che  pai-teggiando  per  gli 
rebbe  il  pap®  quelli  , mentre  a lui  importava  che  da 


(1)  l\  IcdcMo  c prolMUnle  Leo  ucrivc;  „ Non  manc.rono  scrittori  tede- 

«;hi  «he  considerarono  In  di  Onossn  come  un  insulto  fatto  alU  ns- 

sione  Udesca  ds  un  prelato  arrogante.  Tal  modo  di  vedere  iodica  un 
Rrande  accecsmenlo,  c non  è degno  di  popolo  illuiuinslo.  Depooiamo  un 
isUnle  le  prevention,  naie  da  orgoglio  nazionale  e dal  protesta  otismo , e 
collocliiainoci  nella  sfera  reramenle  protesUnte  di  nns  perfetta  liberta  del 
peilsiero.  Q«>v>  scorgeremo  i„  Gregorio  un  uomo,  che  uscito  da  ona  classe 
priva  allora  legni  politica  ingerenza^  « aitpoggisto  solo  alla  forza  àet  suo 
genio  e del  a sua  volontn,  n«lr.a  dalPabbi™  un’ i.lil«io«e  svilita  (la 
Chiesa),  e le  ds  uno  splendore  „on  pria  conoaiiuto.  In  Enrico  al  contrario 
sediamo  un  n^o  (e  tal  nome  merita  appena)  cui  ano  padro  aveva 
un  potere  qnrt.  assoluto  aopra  un  popolo  prode  e ricco  per  q»el  tempo; 
e che  fi  "«eari  esterni,  tr.acin.lo  dalla  bas-^iasa 

del  soo  ‘•«''^iaii  più  turpi,  che  neppnr  voglio»"  nomi- 

nare, discende  a farsi  vile  supplicamo  , « dono  calpestalo  quanto  v’ha  di 
Mero  fra  g'>  ‘»vma  alla  voce  di  queU^eroe'^inlelleUiiale- 

prova  d.  spinto  ''"“tato  chi  da  boria  nazionale  si  lascia  accecar  a segno, 

di  non  esu  lare  del  trionfo  riportalo  a Canossa  da  un  genio  allissimo  sopra 

«„  uom  vile  0 mura  caraltare.  „ Gesc“  t lib- iV.  c.  4.  5-5- 
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tatti  fosse  riconosciuta  la  sua  autorità  e rarbitramento 
nelle  discordie  de’re  e de’popoli,  si  tenne  di  mezzo;  ed 
esibi  di  prevenire  la  guerra  civile  recandosi  egli  stesso 
m Gerroaoia  a decidere  fra  i due.  l^arve  indegna  ai  Sas- 
soni questa  esitanza,  e il  chiedere  un  nuovo  esame  doix) 
già  scoro  • xnicato  ( ‘ );  e tanto  lo  .strinsero,  cdie  si  pronun- 
zio per  «.odolfo  come  re  di  Germania;  quanto  all’Italia, 
pare  dis<3£;nasse  unire  la  media  e la  settentrionale  in  im’ 
regno,  di  prendente  daUa  santa  Sode,  come  ne  dipende- 
vano i IV «a-manni  a mezzodì,  ed  al  cjuale  fosse  subalterna 
la  Germe*  x»ia.  La  nazionale  idea  non  prese  corpo,  giacché 
Enrico,  dando  e promettendo,  e operando  risoluto  (piando 
il  ppap»'o.cedea  circospetto,  s’ei'a  procaccialo  amici  assai, 
massime  i vescovi  i-ealisti  , come  quelli  di  Milano, 

Ravenna,  Treviso  involti  nella  scomunica;  e raccolto  un 
esercito  «cd  un  concilio  a Ma  gonza,  poi  a Bi-essanone,  fe 
(OSO  deporre  xxuovainente  Gregorio  , e sostituiigli  Guiberlo, 
mdvescov-  o di  Ravenna,  col  nome  di  Clemente  III. 

Allora,  tguerre  con  varia  fortuna  ; ma  mentre  J'mnco 
n’  amlav  s*.  sconfitto  suU’  blister  , Golli-edo  di  Buglione, 
tanto  farrjoso  nelle  crcxiiate,  cacciò  nel  venti-e  dcJl’anti- 
cesare  V\odolfo  l’asta  del  gonfalone  imperiale  eh’  esso 
(081^  portava.  I..iljero  daU’eimdo,  linrico  venne  iq  Italia,  e a 
Milano  fu  coronato  re  con  solennissima  pompa (*),  ìndi 

(l)  fiaCTto,  Je  òello  lasoitico,  pag-  916-944. 

(^4)  Nel  Muratori  (^AntcdtH.  l.  H-  P-  396)  e nel  Martene  (dt  ani.  Eeelu.  rit. , 
l.  abbiamo  deacritU  la  coronazione  di  Enrico.  I zoffraganei  di 

■bito  solenne  venivano  ain  al  palazzo  regio,  e con  essi  i cardi- 
nali, cioè  il  clero  maggiore,  colle  croci  e I incenso  j e i cento  sacerdoti 
decnmani  colle  cotte.  Aprivano  la  processione  i vecchioni  e le  vecchione, 
come  chiamavano  e chiamano  anwra  certe  persone  con  abito  particolare, 
deslinale  ad  offrire  ogni  giorno  le  oalie  e il  vino  alla  messa  solenne  nella 
metropolilasu  miluncse:  seguivano  gli  ecclesiastici  cenlenarii,  indi  gli  or- 
dinarii,  poi  i vescovi  Dal  palaanto  conducevano  fin  a sani’ Ambrogio  il  re, 
con  duchi,  marchesi  nobili,  in  mezzo  a preci,  inni , anlifone  stabilite.  Il 
re  veniva  dai  preluli  introdotto  nel  coro  e ai  gradi  dell'altare  su  cui  erano 
deposts  le  regie  insegne.  t.’arci  vescovo  lo  interrogava  sulla  verità  cristiane. 
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menò  il  suo  antipapa  a Roma,  ma  non  la  potè  es£»ugnare 
che  dopo  tre  anni , quando  vi  si  fe  consacrare  Cle-  kki 

mente. 

Alessio  Comneno,  per  obbligare  Roberto  GniscMardoa 
spiccarai  dall’ assedialo  Durazzo  (*  ),  eccitò  Em-ico  «1 
invadere  l’Apulia,  mandandogli  una  corona  d’ ch'io  giieii- 
nita  di  raggi , una  croce  da  petto  con  perle,  un»  tecii  di 
relitpiie,  un  vaso  di  cristallo,  un  di  sardonica  con  bal- 
samo e cento  peeze  di  porpora,  oltre  cenquarant:arfuaUro 
mila  bisanti  d oro,  e la  promessa  di  dugensecl ic/mila, 
tosto  che  mettesse  piede  sul  territorio  nemico.  Accolto- 
sene Roberto,  corae  in  Italia  e con  un  pugno  tic’  prodi 
suoi  Norroaruu  e con  Saracini  di  Sicilia,  fu  a Hoim  a 
liberare  da  Castel  sant’ Angelo  Gregorio,  e il  pose  i» 
Laterano.  Di  quivi  egli  scomunicò  Enrico  e l’antipapa, 
indi  in  mezzo  alle  armi  venne  a Salerno  : ma  afflitto  dal 
vedere  mancarsi  molti  amici,  e declinare  la  causa  a cui  mai 
non  avea  mainalo  di  fede,  morì  esclamando:  « Amai  la^^'» 
« giustizia,  odiai  1 iriicpiita,  perciò  muojo  in  esigilo-  ”(*) 

K già  ad  Alfonso  di  Castiglia  egli  scriveva:  « Il -livore 
« de’miei  nemici  e gl’inirpii  giudizii  sul  conto  mio,  ven- 
cc  gono  non  a torto  eli  io  abbia  loro  recalo,  ina  dal 


IT're”  vetr ® 5 

conlonlo  di  .largii  «.ggello.  *' ’”^ic  • 

a^.ra«t  slavnnii  ♦ **  comiociaT*  It  cerenioP*»i  » re 

rtTZ  dap™\  r maron'?- ^ '<•»»»!-  ““‘o 

le  litanie,  uappoi  ii  meiropohia  ni;  « ..  , n ^ ^ato  oHa 

; wacovì  gli  aveasero  la  apad»  «"Ke^a  d’olio  le  apatie , e 

acctlro,  il  bastone,  e lo  araideva*!*?  c"”’"*’ 

e apiegandogli  i doveri  di  re-  ■'  P""*"  ^ 

Incava  a piendere  la  reginlT’e  ! ' '»  P-“-  Allora  l’arc.voacoro 

la  preghiera;  indi  I.  consacrava  all’alUre  dove  e«^ 

neUo  e le  cingeva  la  corona.  ® fràrciv.' 

e da  lui  riceveva  la  comun’  * 

(1)  Vedi  sopra,  pag.  143  '“"®- 

Ho  veduta  a Salerno  la  aii>  • . 

da  Precida.  lUvvicinamcnto  me,  non  discosta  da  quella  di  Giovanni 

"*®«n  aliano  di  quel  che  paja  a primo  aspc-Uo. 
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« «(«tenore  la  verità  e oppormi  all»i,^iu,ti*5a.  Facile  mi 
« sambte  suto  renderai  servi  costoro,  e ottenerne  doni 
«pm  r-scch.  ancora  ^ . miei  predecessori,  se  avessi 
« prefersto  dx  tacere  la  verità  e dissimulare  la  loro  ne- 
« ma  olti«  la  brevità  dell«  vita  e lo  spreco  che 

« mentalo  i beni  del  mondo,  i«  consideri  che  nessuno 
« mento  nome  di  vescovo  se  non'soffrendo  per  la  giustiaa- 
« on^  risolsi  attirarmi  piuttosto  la  nimicizia  de’ribaldi 
« coll  oI>J>edire  a Dio,  che  esponni  alla  sua  collera  com- 
« pacendoli  con  ingiustizie.  >» 

Quelle  n-agioni  cessarono,  ma  non  il  cozzo  fra  i due 
principii  *-appresentati  da  Enrico  e da  Gregorio.  Niuna 
meraviglia  dtuwpie  se  i giudizii  intorno  lui  rimangono  di- 
scordi, come  intorno  a tatti  i grand’uomini  ; ma  un  altro 
grande,  capace  d’intendere  la  potenza  dell’eroe  che  do- 
mina e dia-i^e  il  proprio  secolo,  ebbe  a dire:  n S’io  non 
fossi  Napoleone,  vorrei  essere  Gregorio  VII.  » (*)  >• 
Poco  dipoi  morivano  anche  Robeito  Guiscai-do  e Gu- 
gli<^  di  Normandia;  Erminio  di  Lussemburgo  detto 
antkesare,  stanco  di  molesGe  e-  sconfìtte,  rìnunziò,  e poco 
appresso  eadde  ucciso.  Quasi  u.n  anno  vacò  la  sede  apo- 
std^»  P«txdiè  l’dettoVittore  III  tenevasi  diiuso  in  Monte 
Casino,  protestandosi  indegno  di  succedete  a tanta  auto- 
rità; siccliè  pareva  che  Enrico  trionfasse  de’suoi  nemici; 
tanto  pivi  che,  corretto  dalle  contrarietà  e dagli  armi, 
tornava  moderato,  e conciliavasi  i principi  tedeschi.  Ma 
a Vittore  III  succedette  fra  brevissimo  Urbano  II,  infer- 
vorato nelle  idee  di  Ildebrando  e capace  di  sostenerle; 
i\  quale  indusse  la  contessa  Matilde  a sposare  Gudfo  V, 
figlio  del  duca  di  Baviera,  con  grave  scapito  deU’auto- 

(0  Vicererta,  quando  Bene«tello  'XllI  notificò  Gregorio  VII,  e ordinò 
M I»  reciUsM  l’unìao  in  tutta  crialianilà,  nel  nifi,  1»  c„,ie  Vienna 
vi  si  oppose  a lulia  forza,  pò*  Giuaeppe  li  ne  fo  togliere  il  nome  dai  ea- 
Icndarii  luslriaci.  Vedi  Schiar.  c Noie  N"  IX 
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rità  Jm|.eiiale  in  lulia.  Enrico  ripassa  L.  li  - 
nell.  lott.  che  .ve»,  divi.»  dui  fif* 

papa  o deU  imperatore  era  pix'vals-.  i «lei 

ciascun.,  e le  ciltó  pa, face.no'  lente  t.  " 

contro  le  imperiali.  Le  prime  avonr»  ^ ® 

,»„..scn,Co™,lo  figlio  d’finrico  a rih^llIX"'''''"'»'' 
pdre,  e lo  coronarono  in  Milano  ^ Proprio 

Si  al  vivo  lo  sentì  Enrico  r»!  ^ 

più  che  le  sue  armi  andavano  «U.  ” «anlo 

allìne  conchitise  pace  coali  • ^ P®8H*°  In  Italia;  n» 

i quali  dichiararono  Goi-radrL’^irr?'  "«a»'*, 

rona;  il  quale,  senza  vicor  mi  . i «Ha  co- 
che lo  avea  detto,  visse  coni"  *“^“Ha  della  fazione 

e morì  neU’ahhandono.  del  più  nei-o  delitto 

Spettava  il  trono  al  minoi  f 
pure  si  ribellò  sotto  app  i *«tello  Enrico,  ma  ffuesli 
vette  fiiggii-e  per  non  cascar*^^  ‘devote  ; Timperatoi-e  clo- 
convocò  i signori  a Mac  ***  nemiche;  il  rilxjlJe 
padre;  ma  come  ndi  che  decidei-e  fra  lui  e il 

al  suo  incontro,  e chiest*^^*^*r**^*  ''Oniva  anch’egli  , mosse 
vitò  a recai’si  all’asseinhl  . ^ ^ ottenuto  peidoiio,  rin- 

L’imperatore  lo  fece  ; quel  corredo  tli  armati, 

figlio  lo  tradisse , gli  ^'’^ertito  o sospettato  che  il 

K mio,  figlici  mio,  se  il  ® pietli  dicendo  : Figliol 

(c  scoi-si,  non  containinaré^”l'^*^  punire  i miei  tra- 

« natura  non  soffre  che  ilfLl-  ^ tuo  ; po/cJiè 

Enrico  giurò  nspett^p]  ®' ®dga  giudice  del  padre.» 
con  minaccie  l’ indusse  poi  lo  fe  prigioniero,  e 

ed  abdicare.  L’imperatp  *^*^®*s*re  i delitti  appostigli 
armi , ma  tra  gli  oppaj,^^^’.*'*^''®to  modo  di  fuggire,  fece 
('06  di  una  vita  e cinquajn.j^  d'  dopo  sessantasei  anni 

furono  contaminate  dai  * ^’ogno,  in  cui  le  prosperità 

eppure  tali  sciagure  gl '■'di  d’uomo  e di  re; 
file  volta  dimenticare  J da  far  qual-, 

‘^••sfaiti  con  cui  le  mciilò- 
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CAPITOLO  Dfc«CI  ^ T 1'  A V O 
/wpero  dOnmie.  — mcisma. 

Si  l«sso  era  l’impero  orientale,  che  potemmo  sin  qui 
dewirei-e  le  vicende  d Eui-opa  menzionarlo, 

mastio  che  continuasse  a pi'etendersi  ei-ede  dei  diritti 
dellimpea'o  romano.  Tracia,  Macedonia,  Siria,  Grecia, 
Epiro,  Sea- via,  il  Sirmio  C-^hinvonia  inferiore),  la  Dall 
malia,  il  CZ^iersoneso  Taurico,  i paesi  italiani,  l’Asia  mi- 
nore, le  à sole  di  Cipro  e di  Rodi  , le  Jonie , le  Cicladi 
forraavara  c»  i ventinove  suoi  temi,  di  cui  diciassette  in 
Asia;  ma.  talvolta  si  trovavano  in  mano  di  nemici,  o 
pomposa  «orae  designava  l’incea'to  aquisto  d’un  piccolo 
lembo  d.r  terra.  Per  togliere  ad  esempio  un  paese  di 
•gloriose  aTraemorie,  avean  gli  Slavi  nell’VIII  secolo  corso 
il  Peloponneso  in  modo  da  distruggerne  ogni  antica 
civiltà,  ma  col  tempo  furono  respinti,  e i pochi  che  ri- 
masero , obbligati  a fedeltà  e servigi.  I Uberi  Laconi, 
privilegrati  di  franchigie  da  Augusto,  conservarono  il 
culto  ellenico  fino  all’imperatoi-e  fiasilio,  e sempre  la 
liberta,  e già  chiaraavansi  Mainoti,  dall’imperatore  di 
Bisanzio  ricevendo  il  capo , e pagando  quattrocento 
monete  d’oro.  Il  Peloponneso  chiudeva  quaranta  città; 
lultt  i possidenti  erano  tenuti  al  servigio  militare,  e i più 
grossi  contribuivano  cinque  monete  d’oro  l’anno;  i mi- 
nori si  univano  per  pagarle',  neppure  i vescovi  andavano 
esenti  da  gravi  taglie'-  Pi-ocacciavano  ricchezze  lavorando 
di  tessere  lino,  lana  e seta;  benché  già  in  quest’ ultima 
arte  s’addestrasse  FOccidente,  e venissero  in  fama  le 
manifatture  di  Almeria  e di  Lislxiua. 

V’ol.  IX.  21 
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Costantinopoli , la  capitale  più  grande , se  pur  non 
s’eccettui  Bagdad,  e la  meglio  situata  per  ricevere,  tras- 
mettere e proteggere  le  ricchezze,  non  avea  pei-duto  le 
arti  antiche  ; favorita  di  benignissimo  cielo,  d’inairiva- 
bile  postura,  e paziente  e quieta  più  che  essere  non  po- 
tessero i regni  d’Europa.  Da  Siria,  d’L’gitto,  d’Africa 
molti , rifuggendo  dagli  invasori , vi  portavano  ricchezze 
e industria. 

Estensione  maggiora  d’ogn’altra  dominio  d’Europa, 
tanti  mezzi  di  potenza  e di  floridezza  avrebbero  jiotuto 
mantenere  quelTimpero  nel  primo  luogo;  ma  era  un 
corpo  paralizzato,  ove  di  vita  non  compariva  segno  che 
nd  capo,  e quivi  pure  si  palesa  con  turbolenze  e som- 
mosse, che  mutano  signore  a tutto  l’impero  senza  che 
questo  ne  risenta;  i patriarchi  intrigano  a Corte,  colle 
donna  e cogli  eunuchi , e desiderosi  di  pareggiarsi  ai 
papi,  secondano  o tollerano  la  tirannide  e la  scostuma- 
tezza de’  Cesari  : nelle  scuole  continuano  i sofismi,  e ri- 
pullulano ei'esie  che  finiscono  col  separare  quella  chiesa 
dall’occidentale. 

Eppure  tradizioni  dell’antica  disciplina  guerresca  fanno 
i suoi  asemti  prevalere  all’impeto  disordinato  di  Àrabi 
e Bulgari,  qualvolta  comandati  da  generale  valente.  A 
guardia  del  loro  corpo  gl’imperadori  prendevano  i ^ a- 
i*ingi  (B«^0775j),  Danesi,  Svechi, Tedeschi, -ingli,  che 
portavano  cajiellature  prolisse  alla  nordica,  scure  a dop- 
pio fendente;  cosi  fedeli,  che  ad  essi  erano  allidate  le 
chiavi  della  città  e dtd  tesoro. 

Gli  storici  che  ci  raccontano  i fatti  di  rpiel  tempo, 
oltre  appassionati,  non  sanno  un  istante  dimenticare  le 
maniera  e le  idee  classiche,  tanto  disformi  dalle  nuove 
quanto  l’orgoglio  loro  dalla  presente  umiliazione;  e ri- 
giiaidundo  sempre  unicamente  all' imperatore,  non  vi 
ragionano  del  popolo  se  non  quando  sibila  al  vinto , e 
applaude  al  fortunato. 
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Deposta  la  cnulele  Irene,  le  fu  sostituito  nell'impero 
Niceforo , che  si  amicò  il  clero  lai’ghegj’i aralo  e favo- 
rendo il  culto  delle  immagini  ; ma  ingrato  e avaro,  la- 
sciò perire  di  miseria  rpiella  sua  l>enefattrice , e lat- 
tosi con  promesse  rivelare  da  (iostontino,  tìglio  di  lei , 
i tesori  nascosti , la  conlinò  nell’indigenza.  Fu  sconfitto 
dal  grande  Aron  al-Rascid;  poi  essendo  entrato  deva- 
stando nella  Bulgaria,  re  Cktimno  il  diiuse  fra’  monti  e 
8'*  lo  ti’ucidò  con  tutto  l’esercito. 

Suo  figlio  Slaurace  pei*  ottenere  la  corona  fe  l’inde- 
cente  promessa  di  non  imitare  il  padre;  ma  l’avver- 
sione del  jiopolo  la  o fieri  va  al  cognato  di  lui  Michele 
Rangate,  ciiropalata.  Genei-oso,  amabile  ('),  ma  non 
itibusto  a tanta  mole,  allidò  le  armi  a Leone  Armeno, 
generale  pixxle  quanto  infido,  che  aspirava  a combatteie 
|>er  se,  non  per  altrui;  e che  per  via  d i un  frate  iconoclasta, 
preparava  i Greci  a fargli  omaggio,  e collocava  sui  passi 
«lell’imperatore  una  donna,  che  fingendosi  ispirata,  gli 
intimava:  «Odi  il  volere  del  cielo;  scendi  dal  trono  e 
lascialo  ad  un  più  degno.  » 

Procojiia  moglie  di  Michele,  dotata  del  valore  che  a 
lui  mancava , guidò  gli  eserciti  contro  Crumno,  e il  ri- 
dusse a patti  ; ma  i guerrieri  adontnvansi  d’olilieilirei 
a donna;  quando  jK)i  il  i*e  bulgaro  jver  condizione  di, 
pace  chiedeva  la  restituzione  de’  prigionieri,  gli  eccle- 
siastici dicliiararono  indegna  cosa  il  rendere  all’idolatria 

jiersone  fatte  cristiane.  Si  rinnova  dunque  la  gueira; 

> .... 

-,  • » • • • * 

(1)  Lo  sne  lodi,  cantale  da  CoaUntino  Manasse,  oi  diano  prova  del 
pessimo  guato  in  paese  non  invaso  da  Barbari 

IIv  yap  xaìo;  o Travroioe;  UTraTToaTrruv, 

Ksi  avnp,  xac  79c)y}vo;,  xaec  m-xo;, 

Ov;^  «tpari  rtpireftfvoc,  eux  ffci^aipua  7ovot(.  • 

AXX'a)iao(  3<07’jrr*jro;,  aXXa 
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ma  ad  Adrianopoli  i Gi-eci  hanno  la  p^gio,  per  tradì-. 
mento  di  Leone  che  allora  .si  fa  gridare  augusto;  e Mi- 
chele, non  soifrendo  die  per  cagion  .sua  si  sparga  san- 
gue, va  a iìniiti  la  vita  in  un  convento. 

Tre  figli  suoi  furono  resi  eunuchi  da  Leone,  che  pre- 
miò chi  avea  seco  tramato,  e represse  la  venalilii  e le 
prepotenze  col  rigore  imparato  ne’  campi.  Mai  non  gli 
lasciarono  pace  ì Bulgari , nè  sempre  gli  riuscirono  le 
armi  e l’inganno.  Lo  chiamarono  Camaleonte  jierchè, 
avendo  in  prima  mostrato  venerazione  alle  immagini , 
«lappoì  ne  perseguitò  i cultori,  rinnovando  e peggio  gli 
eccessi  degli  iconoclasti  suoi  pre<lecessori  ; « quali  furono 
oltraggiati  e ilagellati , quali  ridotti  prigioni  con  poco 
pane  ed  aqua  ; alti'i  confinati  in  deserti  e caverne,  o tei'mi- 
naixmo  il  martirio  sotto  le  sferze,  o furono  precipitati  in 
mare  entro  sacchi.  Nessuno  osa  parlare  della  dottrina 
miglioi'e;  il  mai'ito  non  si  fida  della  moglie;  tutto  è 
pien  di  spie  per  rinvesciare  all’  imperatore  se  alcuno 
favellò  contro  le  intenzioni  di  esso,  se  non  comunica 
cogli  eretici,  se  tiene  immagini  o libro  che  le  difenda , 
se  ricoveri  imo  sbandito,  o soccorra  un  prigioniero.  E 
appena  scoperto,  è preso,  battuto,  esigliato.  Questa  paura 
riduce  i padroni  in  balìa  de’proprii  schiavi.»  Cosi  Teodoro 
Studila,  uno  de’più  saldi  contro  ipiella  persecuzione. 

Gli  scontenti  fecero  trama  con  Michele  il  Balbo,  che 
era  stato  autore  dell’innalzamento  di  Leone  e chiama- 
vasene  mal  pagato;  ma  scoperto  e chiuso  in  carcere,  fu 
condannato  a bruciar  vivo.  La  notte  innanzi  l’esecuzione, 
i congiurati,  travestiti  da  saceixioti,  penetrano  dove  Leone 
recitava  mattutino,  e all’intuonare  ch’e’  fa  il  primo  sal- 
mo, lo  assaliscono;  egli  si  difende  con  un  crocione,  ma 
è trucidato.  Il  che  udendo  l’esigliato  patriaix»  Niceforo, 
esclamò:  «Pei'de  la  Chiesa  un  gran  nemico;  un  gran  s2o 
prìncipe  l’impero.  » 
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Michele,  invece  del  patibolo  recato  al  trono,  riceve 
Tomaggio  coi  ceppi  ancora  alle  mani  e ai  piedi;  richiama 
gli  sbanditi,  ma  non  cessa  la  nimicizia  alle  immagini , 
sicché  molti  fedeli  soccombettero,  altii  fuggirono  a Ro- 
ma. Ignorante  ]>oi  d’ogni  cosa  che  d’armi  e cavalli,  mo- 
veva naas(;a  ai  greci  pedanti  ; onde  Tommaso  cappadoce 
suo  generale  ne  prese  balilanza  per  assumere  le  armi , 
col  titolo  di  vendicare  Leone;  e avuti  in  a]uto  oUanta- 
833  mila  Saracini  che  avea  sconillti,  assedia  Costantino{X)li. 
Le  viitù  di  Tommaso  andarono  dimentiche  (piando  fu 
visto  invocare  lo  straniero;  onde  sixmfitto,  fu  tradito  a 
Micliele  die  il  fe  niutilaro  e menar  pel  cam]x>  sopra  un 
giumento,  in  fine  morire  abbandonato;  crudeltà  die  esei^ 
ciU)  su  (pianti  lo  aveano  favorito. 

Michele  avea  s]K)sato  una  monaca;  ma  Eufemio  di 
ISIessina , die  volle  imitarlo,  fu  causa,  (xime  dicimimu, 
che  gli  Arabi  (X'cupassero  la  Sicilia.  A tal  nuova  l’im- 
pixatorc  esclamò  verso  Iicneo  suo  ministro:  « Mi  con- 
n gratulo  che  tu  sii  sollevato  dalla  noja  d’amiiiinisti'are 
« l’isola  lontana,  m E (picgli  : « Due  o tre  di  tali  sollievi, 
re  e voi  pure  non  avrete  pili  la  noja  di  amministraro 
« Timpero.  »» 

Teofilo,  suo  figlio  e successore,  severo  e coraggioso 
quanto  il  padre  era  stalo  il  (xvntrai'io,  punì  gli  iux:isori 
di  Leone,  fe  restituire  alle  chiese  le  teire  usurpate, 
ascoltava  tutti,  e assisteva  egli  stesso  ai  increati:  giusti- 
zia passionata  ed  illegale  al  modo  d’Oriente,  ma  che  lo 
distingueva  dagli  accidiosi  ed  isolati  suoi  piccessori  ; 
tornò  su  buon  piede  l’esercito,  col  ([uale  fu  or  vincitore, 
or  vinto,  ma  sempre  pixxle.  Quantumjue  poi  alieno  da 
voluttà,  mascdierava  il  decadimento  culla  magnificenza, 
regalando  generosamente,  secondando  rinclinazione  dei 
Greci  per  le  feste  e i pubblici  giuochi,  e raccogliendo 
nella  reggia  (pianto  di  suntuoso  aramiravasi  alla  Corte 
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del  cnlifTo  Motazem.  Ma  questi  al  fasto  accoppiava  la 

forza,  e bandita  la  guerra  santa,  prese  Amorio  nell’Asia 

minore,  di  die  cruciato  l’imperatore  languì  lino  alla  812 

morte. 

Per  le  sue  nozze  radunò  le  piu  belle  figlie  del  paese, 
usanza  mantenuta  dagli  czar  di  Russia  fin  nel  secolo 
passato;  e la  scelta  cadde  sopra  Teodoiu,  sorella  di 
Teofobo,  pei'siano  fuggito  alla  patina  soggiogata  dai 
Turclii , e che  aveva  olferto  insigni  prove  di  valore  e 
di  fedeltà.  A rpiesto  avrebbe  potuto  affidare  utilmente  la 
tutela  del  figlio  che  lasciava  trienne;  ma  temendone  il 
merito,  più  che  non  ne  credesse  la  virtù,  ordinò  gliene 
recassero  il  teschio.  E come  potè  brandcarlo  colle  mo- 
ribonde mani,  esclamò  : « Ben  ti  ravviso , fratello  ; ma 
« ormai  tu  non  sei  più  Teofolxi;  fra  breve  io  non  sarò 
« più  Teofilo;  « e spirò. 

Teodora,  tutrice  del  figlio  Michele,  terminò  la  lite 
delle  immagini,  crudelmente  agitata  dal  marito,  e so- 
stenne l’onore  delle  armi  contro  Bulgari  e Saracini , 
ajutati  da  Basilio  il  Macedone.  Ck)stui,  povero  artigiano 
d’Adrìanopoli,  in  fanciullezza  era  caduto  prigioniero  di 
Cnimno;  e fuggito  dalla  schiavitù  si  pose  a servigio 
del  governatore  di  Macedcmia.  Non  bastandogli  pei'ò  il 
salario  per  sè  e la  famiglia,  andò  pedestre  a Costanti- 
nopoli, pernottò  alla  soglia  d’un  monastero,  il  cui  guar- 
diano, presolo  in  compassione,  lo  raccomandò  per  iscu- 
diere  ad  un  parente  deU’imperatore  ; nel  quale  uffizio 
avendo  mostrato  valore  e fedeltà,  fu  jHJSto  soldato,  e 
infine  genei'ale  deH’esercito.  Così  innalzossi  colui  che 
i genealogisti  credettero  illustrai-e  col  rannodante  la 
schiatta  agli  Arsacidi  c a Costantino. 

Michele  crebbe  ne’ vizii,  e sua  madre,  quando  s’ac- 
corse di  perdere  potenza  sopra  di  lui,  si  ritirò  a de- 
plorare mali  cui  non  poteva  rimediare.  Libero  di  sè , ss; 
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MiflK'le  dà  sprttacolo  d’ogni  brultui’a,  l>en  meritando  il 
titolo  d’ribbriacf);  vuota  l’erario  in  dissolutezze,  poi  pei’ 
rifarlo  vende  le  gioje  della  ooixina  e delle  chiese;  inu* 
tila,  uccide,  jiersi^uita  lino  la  madivt.  Guidava  cocchi 
nel  circo,  infervorando  le  fazioni  ; e parteggiando  ])er 
la  turchina,  concedea  favori  e cariche  ai  più  destri,  ne 
levava  i figli  al  hattesiino;  e chiamava  po]K>larità  l’evi- 
tare il  sussiego  de’  suoi  pi’edecessori.  Per  voltare  in  riso 
le  cose  saci’e,  facea  vestire  tla  patriarca  un  suo  giullare, 
e cinto  de’cortigiani  in  abito  di  vescovi,  profanai-e  i vasi 
sacri,  fingere  la  comunione,  menar  sopra  asini  pei'  la 
città  una  burlevole  processione,  turlwnilo  la  vera. 

Gli  alfa  ri  lasciava  a Banlas  suo  zio,  letterato  e va- 
loroso ; poi  l’uccise  ad  istigazione  di  Basilio,  il  qu.ale 
allora  divenne  arbitro  de’  suoi  consìgli,  e socio  dell’im- 
pero. Costui  se  ne  mostrò  degno  col  reprimere  i vizii 
di  Michele;  che  annojato,  divisò  d’ucciderlo  e surro- 
gargli un  dissoluto  galeotto;  ma  Basilio  lo  prevenne;  e 
col  favorito,  ubbriachi  entrambi,  l’uccise. 

Con  Basilio  montava  in  trono  una  ilinastia,  che  rin- 
vigorì al([iianto  fimpao.  Trovate  nell’erario  apjiena  tre- 
cento libbre  d’oro,  obbligò  ({uelli  che  aveano  goduto 
dello  sper|ìcro  di  Michele,  a restituire  metà,  l’ilonuò  le 
S[>ese  di  Corte,  assegnando  a ciascuna  i fondi  necessa- 
rìi  ; coi  cpiali  risparmi  moltiplicò  le  falibriclie,  ed  eresse 
fin  cento  chiese,  alimento  d’o()erai.  Anche  la  giustìzia 
regolò;  e poste  in  semplice  ordine  le  leggi , cominciò  il 
codice,  proseguito  poi  da  Leone  e pubblicato  da  Co- 
stantino col  titolo  di  Basilici  in  (paratila  libri,  il  (pale 
sostituito  id  giustinianeo,  diuò  quanto  l’impro,  anzi 
rimase  ai  Greci  dopo  soggiogali  dui  Tiu'clii. 

Riordinato  l’esercito,  mosse  (Mmtro  i nemici  esterni. 
Sotto  il  suo  antecessorc  erano  pei’  la  prima  volta  com- 
pai’si  ({uelli  che  più  a lungo  e |xilcnlemente  doveano 
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minacciare  Cos tanti no|K>li  ; vo’dire  i Russi , condotti  da 
Askold  e Dir  fin  sotto  Costantinopoli,  ove  una  procella 
ne  dissipò  le  navi  (*)•  I Pauliciani,  eretici  formatisi 
daH’iinirsi  di  Paolo  e Giovanni  figlio  di  Callinico,  infe- 
stavano rimisero  dando  mano  ai  Saracini,  e Clirisochiro 
loro  patriaix;a  l’ecava  guasti  e minaccie.  Rasilio  prego 
solennemente  Iddio,  san  Michele  e il  profeta  Elia  gli 
conetnlessero  tanto  di  vita,  da  configgere  tre  datili  nel 
cranio  di  Chrisocliiro,  e potè  compiere  l’ insano  voto. 

Mentre  avrebbe  potuto  accoiilare  i proprii  sforzi  col- 
l’imperatore  d’Occidenteonde  nettare  il  MtiliteiTaneoda 
Saracini,  venne  con  lui  a contese  sopra  il  titolo  di  basileus, 
e gl’istigò  incontro  i principi  d’Italia.  Ci'eta,  die  pochi 
anni  innanzi  era  stata  occupata  dagli  Arabi  fondandovi 
Candia,  fu  presa  da  lui,  infierendo  contro  i musulmani, 
e massime  i rinnegati,  ai  quali,  per  cancellare  il  batte- 
simo, faceva  o levare  strìscio  di  pelle  dalla  cuticagna 
sino  ai  talloni,  o scorticare  o tuliar  in  ]x^e  lioUente. 
.iVncbe  verso  levante  pros|)erò  contro  gl’iufedeli,  pas- 
sando TEufrate,  e dividendo  fatiche  e jMjricoli  coi  soldati. 
Resi  sudditi  gli  Scbiavoni,  se  gli  aflèzionò  col  lasciare 
clic  scegliessero  i proprii  magistrati. 

Del  suo  zelo , oltre  le  già  dette , diede  altre  prove 
convertentlo  ])er  forza.  Sulle  prime  sbandi  il  turbolento 
patriarca  Fozio,  e tornò  quella  chiesa  in  accordo  colla 
latina;  poi  tornò  in  favore,  tanto  che  per  brighe  di 
esso  e d’un  altro  mal  prete,  incalverò  il  proprio  figlio 
leeone  come  reo  <li  fellonia.  Narrano  che , mentre  nes- 
suno osava  dir  all’imperatore  la  verità,  un  pappagaUo 
ripete:  n Povero  Leone!  soffrì  innocente;  « dal  che 
preso  coraggio,  i cortigiani  manifestarono  l’ingiustizia. 

Essendo  a caccia,  un  cervo,  fittegli  le  coma  nel  cìiv- 


(I)  Vnli  Mpn,  pag.  IS8. 
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golo,  lo  trasse  di  cavallo,  e mal  per  hii  se  un  suo  se- 
guace non  si  fosse  lanciato  a tagliare  la  cintura.  L’im- 
peratore, preso  da  febbre  frenetica,  mandò  al  supplizio 
il  fedele  donzello,  percbc  avesse  sopra  di  lui  levato  la 
spada:  ma  il  rimorso  di  cpiesta  e dell’uccisione  del  pre- 
ssò decessore  straziò  gli  ultimi  suoi  momenti. 

Ci  restano  gli  « Avvisi  di  Basilio  imperatore  in  Cristo 
de’Romani  a Leone  suo  diletto  figlio  e collega;  m titolo 
che  in  greco  ( * ) è formato  delle  iniziali  dei  sessantasei 
capitoli  esortativi  in  cui  l’opera  è divisa.  Se  non  si  badi 
a queste  puerilità  di  letteratura  rimbambita,  il  contenuto 
è savio  e prudente,  n Nessun  pregio  naturale  adorna  il 
cc  principe  tanto  come  la  virtù.  Bellezza  e grazie  per- 
« donsi  cogli  anni  e colle  sventai^  : le  ricchezze  gene- 
« l'ano  ozio  e voluttà:  la  forza  del  corjxj  può  dare  su- 
« periorità,  ma  conturba  l’anima:  la  virtù  solleva  coloro 
cc  ehe  la  praticano  di  sopra  della  ricchezza  e della  nó- 
ce biltà,  ed  ajutu  a compier  opere  in  apparenza  diffici- 
« lissime.  » 

cc  Figlio!  mio,  il  Signor  ti  destina  al  trono  : considera 
c<  l’impero  come  un  sacro  deposito  a te  commesso,  e 
« veglia  continuo  a sua  salvezza , schivando  tutto  che 
cc  disdirebbe  a fedele  depositario.  Giacché  fosti  giudi- 
ce cato  degno  di  comandare  agli  altri,  procura  superarli 
cc  altresì  nella  virtù,  la  quale  è preferibile  ai  nobili  natali, 
cc  Se  mentre  sei  collocato  per  dignità  sopra  gii  uomini, 
cc  qimsti  in  virtù  ti  superassero,  saresti  principe  solo 
cc  nelle  cose  secondarie , non  nell’essenziale  ; principe 
cc  spurio  dal  momento  che  i tuoi  sudditi  valessero  me- 
cc  glio  di  te.  Mostrati  dunque  veramente  sovrano,  cioè 
cc  sovra  tutti  virtuoso.  » 

(0  Boniiisc  •*  XpiSTN  Ba>Ù4U{  Pafiaiw»  Aisvti  tu  Rina^,;ieyu  »iu,  xai 
tvitfianiu. 
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« Vuoi  provare  la  bontà  e clemenza  «li  Dio?  sii  buono 
« e clemente  verso  i sudditi  ; poi«diè,  «{iiantiinquc  eletto 
« signore  degli  altri,  non  sei  però  tu  stesso  che  un  servo: 
«(  tutti  essendo  soggetti  ad  un  padrone,  la  cui  volontà 
«<  governa  runivemo;  da  poco  fango  traggiamo  origine 
« comune,  eppure  vediamo  talvolta  un  pugno  di  polvere 
« alzarsi  sovi^a  il  resto.  Figlio!  mio,  tu  se’un  pugno  di  pol- 
« vere  che  il  vento  innalzò  alquanto  di  più;  non  dimen- 
« ticare  «die  sei  impastato  di  fango;  c ricorda  che,  quan- 
n tonque  sollevato  di  sopra  la  ten'a,  vi  cadrai  nuova- 
« mente:  se  ciò  non  ti  uscirà  «li  mente,  in  nessun  tempo 
« sprezzerai  la  polvere  che  giace  sotto  i tuoi  piedi.  Rani- 
« menta  di  continuo  i tuoi  falli,  acciu«M:hè  il  pensiero 
«<  delle  tue  imperfezioni  prevalga  su  quello  «lei  mule 
« che  altri  t’abbia  recato.  » . j .<»o»iar<  i* 

c(  Abbi  sottocchio  l’esempio  di  tuo  padre,  e prtxmra 
« conformarvi  le  tue  azioni  : poiché  il  tuo  geniture  non 
«c  apparve  ozioso  in  pace  nè  vile  in  battaglie  ; e in  tutte 
M le  mie  azioni,  mi  proposi  per  fine,  che  potessero  a te 
« servire  di  modello.  Considera  la  pigrizia  come  vizio, 
«c  e «die  la  fatica  partoriste  giuria  al  principe.  - 
Questo  Leone  succedutogli  fu  detto  il  FiK)sofo  per 
I l’amore  «die  mostrò  alle  lettere , non  per  sapienza  «li 
condotta.  Abbandonossi  alle  donne,  e volendo  S|>osame 
ima  «piarta,  cosa  riprovata  in  Oriente,  osigliò  il  patriarca 
che  negò  benedire  a quelle  nozze,  indi  lasciossi  adatto 
in  arbitrio  di  questa  Zoe,  che  per  vivere  seco  aveva  a vve- 
Itmato  il  marito.  I Bulgari,  vinto  il  suo  estn^cito,  riman- 
darono a Costantino[K)li  un  grosso  di  prigionieri  col 
naso  mozzo;  onde  Leone  volendo  vendicarsene,  assolilo 
i Turchi  contro  «li  loro,  « perchè  « diceva  « i Bulgari 
« sebbene  eretici  sono  cristiani,  e saria  peccalo  che  altid 
« cristiani  si  contaminassero  del  loro  sangue;  mentre  l’uc- 
« cisione  di  infedeli  non  rincresce,  e ci  libera  da  nemici. 
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cc  che  altrimenti  saremmo  costretti  ad  uccidere  noi  me- 
« desimi.  » Gmì  il  filosofo,  di  cuore  abbietto  e di  spi- 
rito sottile.  Gb  Arabi,  condotti  dal  rinnegato  Leone  di 
‘JW  Tripoli,  occuparono  Tessalonica  e ne  menarono  schiavi 
i cittadini  che  non  uccisero;  anche  i Russi  ricomparvero 
sotto  Costantinopoli  e costrinsero  l’imperatore  a vergo- 
gnosa pace. 

- * Fra  le  minaccie  di  tali  nemici  e le  trame  di  varii  pre- 
so tendenti,  Zoe  assutise  la  tutela  di  suo  figlio  Costantino, 
detto  PorCrogenito,  cioè  nato  nella  sala  del  porfido. 

Essa  comprò  ^a  pace  dai  Saracini  d’Africa , la  dettò  a 
quelli  di  Bagdad,  combattè  i Bulgari  con  valoro,  ma 
non  con  fortuna.  L’armeno  Romano  Lecapene,  uomo  di 
gran  valentia  in  armi , ei-a  arbitro  della  imperatince  e 
lien  tosto  dell’imperatore,  cui  indusse  a sposare  sua  figlia 
Elena;poi  sagrificando  l’amore  all’ambizione,  lo  persuase 
a chiudere  Zoe  in  un  convento,  e dichiarare  collega  lui 
!'i9  con  tre  suoi  figlioli.  Costoro  toglievano  ogni  autorità 
all’imperatore,  ridotto  a cercai'e  dagli  stiidii  consolazione, 
e talvolta  fin  sostentamento  alla  vita. 

Romano  impiegò  il  valore  contro  i Maroniti , contro 
Igor  gran  principe  de’  Russi  e contro  Simeone  re  dei 
Bulgari,  die  assediata  Costantinopoli,  s’era  fatto  accla- 
mare iinjieratore  ; .tentò  accordale  la  Chiesa  greca  col 
papa;  ma  per  restare  arbitro  anche  delle  cose  ecclesia-  , 
stiche,  pose  patriarca  il  proprio  figlio  Teofila Uo,  gw- 
zone  di  pensamenti  mondani , che  fin  duemila  cavalli 
teneva  nelle  scuderie,  e ogii’altro  corredo  in  proiKiraione, 
e intixxlusse  canti  jirofaiii  e balli  nel  tempio  onde  alle- 
viarsi la  noja  delle  sacre  funzioni. 

Stefano,  altro  liglio  di  Romano,  aspirava  ancor  più 
alto,  e sorpreso  il  padre  nel  letto,  lo  fe  chiudere  in  un 
convento.  Non  colse  però  il  frutto  «lei  suo  delitto,  giac- 
che Costantino  profittò  di  (piclla  rivoluzione  j»er  recar» 
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di  fatto  in  mano  il  governo  che  sol  di  n<Mne  possedeva, 
e chiuse  i due  cognati  e colleghi  nel  inonastei*o  ove  in- 
contrarono il  padre;  die  paciGco  nella  nuova  condizione, 
olFerse  a loro  del  pane  e de’  legumi  suoi,  e raccolti  tre- 
cento monaci,  confessò  avanti  ad  essi  i suoi  peccati,  e 
peasò  a farne  ammenda. 

Tra  le  imprese  di  Romano  non  si  vuol  dimenticare 
l’aver  chiesto  una  lettera  e un  ritratto  di  Cristo,  che  di- 
cevansi  «lai  Salvatore  mandati  ad  Abgaro  re  di  Edessa, 
poi  venuti  con'questa  città  agli  Arabi  : pei  quali  esso  pro- 
mise ducento  prigionieri  mustdmani  e dodicimila  mo- 
nete d’argento.  Più  volte  erano  stati  domandati  invano; 
ora  l’emir  adunò  i cadì  per  averne  il  parere;  e sebbene 
ad  alcuni  sembrasse  indegnità  il  restituire  ai  cristiani 
questi  inetti  d’idolatria,  altri  fecero  prevalere  l’idea  di 
riscattare  tanti  fedeli  ; vi  s’aggiunse  il  ]>atto  con  bolla 
d’oro,  che  i Romani  più  non  assalirebbero  Edessa,  Carri, 
Saroza  nè  Samosata  ; e per  quanto  esclamassero  i citta- 
dini, cui  quelle  leliquie  erano  state  più  volte  di  sal- 
vezza, furono  portate  a Costantinopoli. 

Costantino  sapca  fare  da  artista,  da  letterato,  da  mu- 
sico, da  poeta,  non  da  re;  e mentie  scriveva  la  storia 
di  Basilio  Macchione,  la  descrizione  delle  ceremonie 
di  Corte,  un  trattato  d’arte  militare,  e faceva  lavorare 
altri  nel  solo  genere  che  allora  si  esercitasse,  le  compi- 
lazioni, lasciò  che  Elcna  moglie  sua  goveimasse  e vendesse 
tutto,  corrompendo  la  naturale  bontà  del  marito.  Poi 
Teofane,  sposata  da  Romano  suo  figlio,  portò  in  Corte 
i vizii  della  natia  taverna  ; e indusse  il  marito  a solleci- 
tare il  regno  coll’avvelenaie  il  padre,  che  fu  di  cuore 
compianto  allorché  al  cadavere  di  lui  esposto  alla  curio- 
sità e alla  comandata  venerazione  de’  sudditi,  l’araldo 
ebbe  intimato,  n Alzati  o le  della  terra,  ed  obbedisci  al 
re  dei  re.  » 
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Questa  santa  intimazione  fatta  là  dove  piiL  non  han- 
no luogo  voci  d’adidatori,  avrebbe  dovuto  ravvicinare 
que’  principi  al  jmpolo;  ma  ne  li  separava  un  lusso 
(*soi'bitante , quasi  unico  avanzo  dell’antica  grandezza 
iin|>eriale.  Danielide,  autrice  della  grandezza  di  Basilio, 
venne  da  Patrasso  alla  Corte  sulle  spalle  di  trecento 
schiavi  che  a dieci  la  volta  la  portavano;  all’ augusto 
regalò  trecento  giovani,  fra  cui  cento  eunuchi,  un  finis- 
sin«o  tappeto,  rappresentante  un  pavone , sì  grande  da 
coprii’e  tutto  il  pavimento  d’una  nuova  chiesa;  seicento 
pezze  ili  seta  e tela;  stoffe  tinte  in  jwrpora  e recamate, 
alcune  si  line,  che  l’intera  pezza  chiudevasi  in  una 
canna.  Gran  parte  del  Peloponneso  apparteneva  a lei, 
e fpiando  Leone  ne  ere<litò,  dojK)  pagato  i legati,  unì 
al  dominio  inq>eriale  ottanta  masserie,  e mancipò  tremila 
.schiavi.  Quanto  non  doveano  esser  ricchi  gl’imperatori 
e misera  la  plebe?  Al  mancare  delle  cose  gonfiavansi  i 
titoli,  inventandosi  quelli  di  sebaste,  sebastocratore,  pro- 
losebaste,  protovestiario,  panipersebaste,  e suprema  di- 
gnità fu  riputati»  ({nella  di  gran  domestico.  Le  jKx:he 
volte  che  il  sebastocratore  beava  del  suo  aspetto  il  {Po- 
polo, pulivansi  e paravansi  le  vie,  sui  Iwlconi  s’es{io- 
neano  vasi  ed  altri  guarnimenti:  chi  entrava  a lui,  salvo 
la  domenica , doveva  adorarlo  : mentr’  egli  in  calzari 
rossi,  tiara  alla  {persiana,  beiretto  di  lana  puntuto,  irto 
di  perle  e gemme,  non  iscrivendo  die  con  cinabro,  cal- 
pestava di  tempo  in  tem{io  alcune  teste  di  Arabi,  fra 
musici  che  cantavano  « Ponesti  i nemici  miei  sgaliello  dei 
miei  piedi;  » e il  po{>olo  ripeteva  (juaranta  volte  « Kyi'ie 
eleison.  » (' ) 

Ma  agli  -\rabi  parea  jiensassero  a prevalere  solo  nello 
sfarzo,  e riuscivano  talora  ad  eclissarli.  Alla  Corte  del 


(1)  CorTAST.  Ctrem.  II.  19. 
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califfo  Motazem  desiò  meravi^^lia  la  magnificenza  d’iin 
aml>asciadore  (li  Teofilo,  il  quale  invitato  da  esso  a 
]>ranzo,  oi’dinò  ai  servi  fingessero  dimenticare  un  capace 
liacino  d’oro  tempestato  di  diamanti,  e poiché  (piesto  fu 
l’ubato,  il  Greco  non  soffri  che  il  califfo  ne  facxjsse  ri- 
cerca, come  cosa  da  tropfio  poco;  e il  domani  ne  l'eco 
im  nuovo  d’assai  maggior  valuta.  Ricusò  i donativi  of- 
fertigli da  Motazem,  salvo  cento  Greci  prigionieri,  su- 
]>erbamente  in  arnese,  cui  ricambiò  con  altrettanti  Mu- 
sulmani, ai  quali  fu  resa  la  libertà. 

Teofilo,  informato  da  cpiest’ambasciadore  della  son- 
tuosità degli  Abassidi,  costroi  un  palazzo  simile  a quello 
che  essi  avevano  sul  Tigri,  aggiungendovi  delizia  di  giai^ 
dini  e cincpie  chiese,  dì  cui  la  maggiore  avea  tre  cupole 
di  rame  dorato,  posate  sopra  coloime  d’Italia;  dinanzi 
un  pronao  di  (|uindici  colonne  di  mai  ino  frigio,  detto 
il  sigma  dalla  sua  figura;  precedeva  una  piazza  con  una 
fontana,  ove  al  rinnovarsi  d’ogni  stagione. gettavasi  al, 
jHjpolo  ogni  sorta  frutti , ineutro  rimperatore  (jonteni- 
plava  dal  trono  o da  un  teirazzo. 

Liutprando  vescovo  di  Cremona,  venuto  ambiisciadore 
di  Berengario  e di  Ottone  alla  Corte  bisantina  ('  ),  ce  ne 
descrive  le  ampie  sale  incrostate  di  marmi  e porfidi  c ricche 
d’oro  a dovizia,  ove  a splendidissimi  banchetti  erano  a<xoIti 
principi,  senatori,  generali,  palrizii,  adagiati  in  letti  ma- 
gnifici; daUe  effigiate  soffitte  calavansi  vasi  preziosi  con 
(ditene  d’oro,  che  fermavansi  avanti  ai  convivi,  dilettati 
da  profumi  e musiche  e cortigiane  e licenziose  panto- 
mime. Dinanzi  al  trono  imperiale  sorgeva  un  albero  do- 
rato, con  varii  uccelli  imitanti  il  canto  dei  veri  ; e due 
leoni  pareano  roggire  quando  ramba-sciadoro  straniero 
se  gli  avvicinava.  Questo,  sorretto  da  due  cunuclii,  prò 

(I)  Vedi  sopra,  pag.  i71. 
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stravasi  boccone  a piè  dell’ augusto,  e quiindo  rialzava 
il  capo,  vedeva  di  nuova  gloria  circondato  elevarsi  alla 
volta  il  successore  di  Costantino,  che  dì  tali  ostentazioni 
avea  mestieri  per  ricoprire  il  proprio  nulla.  - h 

La  mattina  presietlere  ai  giuochi  del  circo,  poi  ban-"®^i"" 
«59  chettiu-e  i senatori,  disti-ibuii’e  donativi  al  popolo, far  alla  giotioe 
palla,  traversare  il  Bosforo,  cacciare  cinghiali,  poi  tor- 
nato la  sera,  gittai\si  ai  |>iaceri  della  danza  e della  mu- 
sica, tale  fu  una  delle  giornate  di  Romano  imperatore, 
descrittaci  da  uno  storico.  E molte  vi  dovettei'o  somi- 
gliare ne’  quattro  anni  che  egli  disonorò  coi  vizii  il  trono; 
mentre.!  generali  suoi  ottenevano  prosjwrl  successi,  e 
Niceforo  Foca  snidava  gli  Arabi  di  Candia,  Leone  suo 
fratello  li  vinceva  in  Galazia. 

Morto  Romano,  sono  riveriti  Basilio  II  e Costam- 
963  tino  Vili  suoi  ancor'  teneri  ; ina  Niceforo  Foca  li 
sbalza  ; e benché  deformissimo , è sposato  dalla  vedova 
Teofane,  e<l  acclamato  augusto.  Costui,  guerriero  e nul- 
l’altro,  non  sapea  iTgnare  ma  vincere,  e sotto  lui  furono 
ritolte  agli  Arabi  Cipro,  la  Cilicia,  la  Siria;  portate  le 
armi  sino  a Nisibe;  talché  dalla  inesausta  adulazione 
gieca  era  intitolato  stella  d’oriente,  flagello  degl’infe- 
deli. Cercò  animare  di  spirito  religioso  la  gueira  contro 
gl’infedeli , come  tpiesti  faceano,  ascrivendo  fra’  martiri 
chi  in  essa  cadeva  ; ma  il  clero  gb  guastò  il  disegno,  ad- 
ducendo  ùn  canone  di  san  Basilio,  che  interdiceva  per 
tre  anni  dalla  comunione  dii  si  fòsse  macchiato  di  san- 
gue ( * ),  ■ u '<  ' 

La  severitii  |)crò  e le  esazioni  aggravate  pei  bisogni 
della  guerra  mal  disposero  il  popolo  c il  clero  conti'o 

(I)  Tornei , cumto  tl^nn  borgo  in  Cilicia,  diceva  meitsa , quand'ode  che  gli 
Arabi  s'avvicinano.  In  pontiiicaic,  coni'è,  dà  di  piglio  al  niarlello  con  cui  ia 
1.4»>antc  si  suonano  le  cainiHine,  e lo  mena  di  guisa,  clic  uccide  o fuga  gli  as- 
salitori. Il  suo  vescovo  rinlordico  o bislralla,  cd  egli  va,  e si  fa  musulmauo. 
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Niceforo;  poi  Teofane  lo  fe  scannai'©  sulla  peUe  d’oi"so 
ov’egli  soleva  dormire.  ConGdava  essa  di  ottenere  più 
ampia  autorità  sotto  Giovanni  Zemisce,  prode  generale, 
e da  lei  diletto,  ma  appena,  sua  mercè,  egli  vestì  la  por* 
pora,  chiuse  l’assassina  in  un  convento;  poi  cassò  quanto 
il  predecessore  aveva  ordinato  contro  gli  intm©ssi  della 
Chiesa,  e fe  dimenticare  il  delitto  die  gli  era  stato  scala 
al  trono,  coU’alTabilità,  la  giustizia,  le  largizioni,  e colle 
vittorie  che  fecero  del  suo  il  regno  più  splendido  di  questa 
età.  Per  quanto  l’esercito  fosse  mal  disciplinato,  a segno 
che  pochi  tolleravano  le  corazze  ( * )»  ® quattromila  so- 
mieri venivano  dietio  portando  i bagagli , procurò  ri- 
mettervi ordine  nelle  marcle,  nel  piantare  i campi,  e 
palizzarli  la  notte  con  picche  di  ferro.  Avendo  Svatoslaf, 
gran  principe  di  Russia,  resa  tiibutaria  la  Bulgaria,  Ze- 
misce, in  tre  anni  di  guerra  occupata  la  capitale  Preslau 
fMarcianopoUJ,  riunì  quella  provincia  aU’impero. 

Risoluto  di  levare  agli  Arabi  quanto  aveano  tolto  a 
questo,  e liberare  i tanti  prigionieri  di  cui  udiva  i gemiti, 
fe  grossissimo  esercito;  i ci'istiani  di  Siria  s’arinaiono  con 
esso;  i Veneziani  mandarono  divieto  di  i-ecar  agl’infe- 
deli munizioni  od  armi  ; a Mopsuesta  espugnata  due- 
centomila Musulmani  perirono;  Tarso  fu  presa  j»er  fame, 
e la  Cilicia  lipopolata  di  colonie  cristiane:  Antiochia 
vide  sventolare  da  capo  su’  suoi  spaldi  le  insegne  di 
cpiella  religione  che  ivi  prima  aveva  avuto  il  nome;  ì 
principi  Amadani  abbandonarono  Aleppo,  nel  cui  pa- 
lagio i Greci  Uxivarono  gran  fornimento  d’aimi,  mille 
quattrocento  muli,  trecento  sacca  d’oro  e d’ai^ento;  ed 
arsero  il  bottino  che  non  poterono  trasportare  o consu- 
mar in  dieci  giorni  di  licenza.  Sottomesse  più  di  cento 

(I)  l'ao  norìco  nota  come  im  gran  hUo  che,  fra  i 100,000  guerrieri 
di  >icuforo  Foca,  30,000  veativauo  coraxu. 
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976  città  e la  stessa  Damasco,  varcò  Zcmisce  rEufrate,  sot- 
topose Samosata,  Edessa,  Martiropoli,  Amida,  Nisibe, 
uoidì  da  gi'an  tempo  rasi  dalla  storia  itn])eriale,  c mi- 
nacciò Bagdad;  ma  difetto  di  cibo  od  aqua  l’arrestò  iic’ 
deserti  dì  Meso|X)tamia.  Corsa  trionfale,  comparabile 
a qudle  d’Àdriano  ('),  ma  che  non  fiaccava  i nervi 
dei  nemici,  poiehc  ritirato  appena  l’esercito,  i principi 
tornarono  alle  loro  sedi,  dì  nuovo  il  coi'ano  fu  bandito 
dai  pulpiti  abbattuti  e il  nome  di  Maometto  dai  mina- 
reti, non  restando  uH’impero  che  Antiochia,  Mopsuesta, 
.Tarso  e Cipro. 

Zemisce,  passando  pel  giai-dino  di  Damasco,  e ve- 
dendo tanti  supei'bi  ^>alagi  e sì  l)en  colte  campagne , 
chiese  di  cui  fossero;  e udito  che  appaitenevano  tutte  a 
Basilio  suo  ciambellano,  esclamò  : « Che?  per  arricchirc 
« un  eunuco  i popoli  profondono  oro  c sangue,  ogl’im- 
« peratorì  espongono  la  vita?  » 

Quel  Basilio,  sdegnato  o timoroso,  l’avvelenò;  e 
976  poiché  non  lasciava  figli,  la  corona  tornò  a Basilio  II  e 
Costantùio  Vili  figli  di  Romano,  che  per  mezzo  secolo 
la  tennero  insieme,  regnando  quegli  in  Europa,  questi 
in  Asia;  il  primo  tutto  guerra,  tutto  mollezze  l’altro;  Co- 
stantino rotto  ai  vizii;  l’àltro  serbò  continenza,  s’asleuea 
da  vino  e da  carne,  e portava  l’stbito  monastico  sotto 
l’armadura.  Baixia  Sclero,  valoix>so  capitano  deH’esercito 
di  ArmenÌB,  si  rivolta;  e Baiala  Foca,  antico, emulo  suo, 
è tratto  dal  cliiosti'o  per  oppoi'segli  : lo  fa , ma  ^li 
stesso  aspira  all’im^>erio,  e per  dieci  anni  n’è  turbala  la 
]Mibblica  pace.  I due  augusti  eieditarono  da  rc  Davide 
ì’Jberia  per  testamento  ; tolsero  agli  Arabi  Emesa,  Da- 
masco, Tiro;  ebbero  omaggio  dai  duchi  Ix)ngol>aix]i,  ^>ei' 
quanto  il  loro  cognato  Ottone,  imperalorc  d’Occidcule, 

4 

(I)  Vedi.  Sebiar.  ch'ole  ><>  X. 
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s’ingegnasse  sminnirne  i possessi  in  Italia.  Ai  re  Iwil- 
gari  Sismanidi,  stabiliti  nell’Albania  e Macedonia,  Ba- 
silio fe  per  trentasette  anni  guen-a  atrodssima,  sino  a_ 
Iran-e  gli  occhi  a quindicimila  prigionieri,  solo  ogni  cento 
uomini  lasciando  un  occhio  ad  uno,  pei’  rimenare  g^i 
altri  in  patria;  al  fine  la  nuova  Bulgaria  fu  colla  Ser- 
via  aggregata  all’impei’O.  Anche  il  regno  de  Cazari  sul 
mar  Nero,  che  pur  anzi  steridevasi  dal  Volga  e dal 
Caspio  fin  al  Danubio  e al  Teiss,  fu  in  Asia  distrutto 
da  Basilio,  togliendo  ad  essi  la  Crimea  ; il  trionfo  più 
importante  aU’impcro  bisantino,  dopo  ({udii  di  Belisario- 

Ad  umiliare  i Cazari  valse  il  crescere  de’  Russi , che 
li  cliiamavano  Ungaci  bianchi  ; e piu  non  el>bero  stanza 
che  sulle  rive  occidentali  del  Caspio  e sul  Volga  infe- 
riore, ovè  stettero  fin  quando  i Comani  e gli  Uzi  li  sot- 
toposero, e ne  cancellarono  II  nome. 

Degli  esterni  trionfi  poco  sentivano  vantaggio  i sud- 
diti dell’impero,  gravati  dalla  severità  di  Basilio  e dai 
vizii  di  Costantino.  Nè  l’un  nè  l’altro  lasciarono  figli 
ma.schi;  ma  Zoe,  nata  da  quest’ultimo,  fu  sposata  a 
Romano  III  Argiro,  chiamato  successore.  Uomo  di  miti 
costumi,  ignara  della  gneiTa  quanto  vi  SÌ  presumea  v»* 
lente,  toccò  gi’ave  sconfitta  dagli  Arabi  presso  Ai^po; 
onde  inmalinconito  angariò  il  popolo,  punì  éon  ri^re 
le  sommosse  rinascenti,  dissipò  col  clero,  e cercava  con 
arti  magiclie  d’avere  figlioli.  Zoe,  a cui  dieci  lustri  non 
aveano  menomata  l’ambizione  e la  libidine,  s’invaghi  di 
Michele,  bel  paflagone,  monetario  fabo;  nè  valendo  a 
vincere,  nè  potendo  celare  la  passione,  fe  solfpcare  Ro- 
mano' nel  bagno  per  proclamare  l’amante  suo. 

Dall’epilessia  reso  inetto  al  regnare,  affidò  questi  le  cose 
non  a Zoe,  ma  al  fratei  suo  Giovanni  eunuco,  che  gli 
avea  selcialo  la  via  al  treno,  c tolse  di  mezzo  gli  scon- 
tenti che  avevano  creduto  al  pepdonoqn’omcsrò.  Lui  im- 
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perante,  i Serviani  si  scossero  dal  giogo,  scelto  a re  Ste- 
fano Boislao;  intanto  che  i lìgH.di  Tancredi  d’Hauteville 
spegnevano  in  Italia  il  dominio  imperiale  ( * ). 

Logoro  dalla  sua  malattia  e dai  rimorsi,  Michele  elesse 
a cesare  un  nijwte  del  nome  suo  stesso  e si  ritirò  a 
rigidi  penitenze,  tra  le  quali  tanto  visse,  da  vedere  le 
ree  qualità  del  destinato  successore. 

Utichele,  detto  Calafata  dal  mestier  di  suo 
astuto  r menti  toro,  giura  a Zoe  di  obbedirla  in  tutto, 
poi  la  chiude  in  un  monastero;  esiglia  lo  zio  Giovanni 
autore  «li  sua' fortuna  : ma  il  popolo  a furia  si  leva, 
trae  fuori  Zoe  e Teodora  sorella  di  lei , acclamandole 
imperatrici  ; Calafata  a slento  ricovera  in  un  monastero, 
ov’è  accecato. 

Le  due  sorelle  regnano  insieme,  e meglio  che  uomini  : 
ma  pi'esto  rinasce  la  nimicizia  che  le  avea  sin  là  divise, 
e Zoe,  non  lasciando  all’altra  che  il  nome  d’augusta,  esi- 
bisce la  mano  a Costantino  monomaco,  antico  suo  drudo, 
e il  titolo  di  signora  (despoina)  a Sclerene  amante  di 
lui  : triumvirato  non  più  inteso,  ove  Costantino  alle  pub- 
bliche comparse  e in  santa  Sofia  presentavasi  tra  la  mo- 
glie sessagenaria  e la  amasia.  Se  prodigiosamente  si 
mantenne  la  pace  fra  loro,  mal  potè  durare  co’  nemici 
interni  ed  esterni,  fra’quali  formidabili  furono  i Tm'chi 
in  Asia,  in  Italia  i Normanni.  Costantino,  già  essendo 
morte  le  due  auguste,  pensava  darsi  successore  Niceforo 
Brienna  g«)vernatore  della  Bulgaria  : ma  Teo«lora  avu- 
tone sentore  usci  dal  convento,  e fe  proclamarsi , mentre 
«o'.i  Costantino  moriva.  La  settuagenaria  resse  vcnlun  mese, 
t03tì  amata  c rispettata , e con  lei  finì  la  discendenza  del 
macedone  Basilio. 


(I)  Vedi  so)ir.-i , cap.  VII. 
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I ministri  l’avcano  inilolta  ad  eleggere  successore  Mi- 
chele Stratiolico,  di  ubililà  grande  neirarini,  scai-sa  nel 
governo,  sicché  scoutenlò  i generali,  che  fecero  movi- 
mento, e inandarongli  due  vescovi  ad  intimare  che  depb- 
nesse  la  corona.  « E che  mi  date  in  compenso  ? — 11 
regno  de’cieli  » risposero;  ed  egli  chetamente  si  ritirasse 
nella  casa  ov’era  vissuto  probo  cittadino  prima  d’ appa- 
iM«o  inetto  imiieratore.  Isacco  Comneno  portalo  allora  1057 

CtfiMttCD.  A A 

ij  trono  dal  voto  de’  suoi  camerata,  pretese  che  la  sua 
famiglia  fosse  di  (pielle  che  da  Roma  a Bisanzio  aveano 
accompagnato  Costantino.  Mancano  genealogie  a nuovo 
re?  Alla  moglie,  figlia  del  re  de’  Bulgari,  conferì  il  titolo 
d’augusta,  cariche  ai  fratelli  ; revocò  molte  donazioni  e 
mwlcrò  le  spese  per  ristorare  l’erario;  depose  il  patriarca 
die  gli  aveva  risposto  « T’imposi  la  corona  e saprò  le- 
vartela. » Poi  sentenilosi  finire , offerse  lo  scettro  al 
fratello  Giovanni,  e poiché  questi  ricusò,  scelse  un 
estraneo  che  gliene  pareva  dégno,  e abdicò.  Ritiratosi 
a morire  in  un  monastero  colla  moglie,  diceva  a questa: 
fi  Confessa  che  ti  feci  schiava  allorcliè  ti  diedi  la  corona, 
ti  ti  tornai  liberà  quando  te  la  tolsi. 

Costantino  Duca  .s’era  insinuato  nella  grazia  d’fsacco  io« 
coir  ostentare  giustizia  ed  economia,  e coll’  eloquenza, 

“““  della  quale,  appena  eletto,  fe  sfoggio  recitando  in  una 
orazione  tutti  i doveri  di  l)uon  principe.  Li  conosceva, 
non  li  praticava  : la  giustizia  sua  consumavasi  in  quelle 
minuzie  che  lasciano  peixlere  di  vista  l’essenziale;  la 
sua  economia  risolvevasi  in  grettezza,  tanto-che  gli  eser- 
citi, sforniti  del  necessario,  negarbno  marciare  contro 
gli  Ujigheri  che  occuparono  Belgrado,  i Turchi  che  de- 
vastarono r.\sia,  gli  l’zi  che,  dalla  Moldavia  e Valadiia 
dove  s’erano  stanziati,  battevano  la  Bulgaria  e la  Tracia, 
e s’avanzavano  fin  sotto  Costantinopoli.  Malato,  Costan- 
tino fe  giurare  alla  moglie  Eudossia  di  non  rimaritarsi. 
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e al  senatori  di  non  riconoscere  altri  sovrani  che  i tie 
suoi  figlioli. 

Questi  dunque,  conosciuti  per  Michele  VII  Parapi- 
<067  Dace  ( ‘ ),  Andronico  I,  Costantino  XI,  regnarono  sotto 
la  reggenza  di  Eudossia;  ma  poiché  i Turchi  avanza- 
vano minacciosi , ella  sentì  la  necessità  d’  aflidnre  il 
governo  a mani  vigorose.  Romano  Diogene,  figlio  dÌRonuii> 
padre  proscritto,  ayea  chiesto  al  Duca  un  impiego  : c 
avutone  in  risposta  « Pensa  a meritartelo  colle  azioni  » 
era  volato  a vincer  i Pacinatici,  talché  l’ imjMjratrice 
conferendogli  il  grado  gli  disse  : « Noi  tlevi  a me,  ma 
alla  tua  spada.  » Oi'a  egli  jHjnsò  che  questa  potesse  anche 
dargli  l’iinpero,  e fe  movimento;  ma  tradito  e cólto,  venne 
condannato  nella  testa.  Eudossia  perù  il  vide,  e se  ne 
invaghì  ; i giudici  che  per  condiscendenza  1’  avevanc» 
condannato,  jx;r  condiscendenza  il  trovai-ono  innocente; 
il  pab'iarca,  ch’essa  ingannò  col  fingere  di  volere  sposare 
un  nipote  di  lui,  la  assolse  dal  giuramento  fatto  al  ma- 
<oc8  rito,  ond’ella  sposò  Diogene,  che  fu  proclamato  impera- 
tore con  meraviglia  di  tutti  e scontento  di  molti.  Questi 
però  sono  acheUUi  parte  dalle  carezze  d’Eadossia,  parte 
dal  valoi'e  di  Romano  Diogene,  che,  fattosi  incontro  ai 
Tui'chi,  li  rincaccia  nella  Persia;  ma  alfine  a ManziccrU», 
jier  un  di  quei  tradimenti  die  mai  non  mancarono  nelle 
<07t  guerre  dei  Greci,  restò  vinto  e prigione. 

Alp  Arslan  suo  vincitore,  al  primo  vetlerselo  innanzi 
Io  getu  per  terra  e calpesta,  ma  adempito  a fpiest’uso 
patrio,  lo  rialza,  gli  stende  la  mano,  e trattandolo  da 
par  suo,  conchiude  seco  pace  e«l  alleanza  per  la  somma 
d’ un  milione  e mezzo  di  monete  d’oro,  e settecento 
sessantainlla  l’anno,  e Io  rimanda. 

(t)  Soprannomalo  cosi  «lallA  mirar*  firiviriov)  ch'rgli  ailopriv»  roiuorc 
dei  vero  no!  vomler  il  grano  al  popolo. 
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Peggio  del  nemico  lo  U’attarono  i suoi,  che  al  primo 
annunzio  della  sconfitta  pi'oclamarono  Michele,  e chiu- 
sero Eudossia  in  un  convento.  Romano  tornato,  ebl>e 
duncpie  a far  guerra  a’  suoi,  ricusando  la  proposta  di- 
visione ; ma  pel  vaioli  de’Normamii,  soldati  dai  Greci, 
è vinto,  e propone  di  monacarsi  puix:hè  gli  si  lasci  la 
vita.  Manda  al  soldano  turco  tutte  le  sue  ricchezze, 
unico  modo  d’attenere  la  promessa;  poi  s’avvia  a Costan- 
tinopoli: ma  contro  la  fede  è accecato  sì  barbaramente, 
che  ne  muore  rassegnato  e perdonando. 

Eudossia  aveva  dedicato  a lui  la  Ionia,  opera  conte- 
nente la  storia  degli  dèi  e degli  eroi;  oltre  di  che  ella 
avea  scritto  un  poema  sulla  capellatura  di  Ariana,  una 
istruzione  per  le  donne,  un  elogio  della  vita  monastica 
e un  trattato  sui  doveri  delle  principesse.  La  letterata 
alle  crudeltà  era  condotta  per  le  male  suggestioni  di  Gio- 
vanni Cesare. 

Michele  Parapinace,  rimasto  solo  nell’imperio,  avea 
avuto  a maestro  Psallo,  uno  de’migliori  ingegni  del  basso  tori 
impero,  che  però  non  n’  avea  fatto  che  un  pedante,  a 
null’altro  inteso  che  a cpdstioni  grammaticali,  etimologie 
e inezie  da  scolaretto.  Ne  secondava  l’inclinazione  Gio- 
vanni , sperando  regnare  in  suo  nome,  ma  gli  tolse  la 
mano  Niceforizo,  scaltro  e conxitto  eunuco,  ch’empì  la 
Corte  di  spie  e di  pari  suoi,  e accaparrando  il  grano 
per  aiTicchire  sè,  affamava  la  plebe. 

Intanto  Alp  Arslan  parea  proporsi  di  vendicare  il 
già  suo  nemico,  menando  i Tm'chi  a devastale  non 
solo  ma  a conquistare,  respingendo  la  resistenza  oppo- 
sta da  Greci  e Normanni.  Stanco  Midiele  di  tante  guen-e, 
elesse  a cesare  Niceforo  Brienne  ; ma  questi,  a capo  di 
un  esercito  che  avea  sconfìtto  i Bulgari  sollevati , si  fa 
acclamar  imperatore,  mentre  gli  eserciti  d’ Oriente  eie-  ter; 
vano  Niceforo  Botoniala.  Michele,  non  volendo  sangue. 
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rinunzia  e si  reste  monaco  : Costantino  suo  fratello  eede 
la  oilertagli  corona  a favore  del  Botoniata,  che  regna 
nella  capitale  senza  vigore,  menti-e  Brienne  tiene  l’ Illi- 
rico e la  Macedonia.  Quando  questi  s’ accostò,  1’  altro 
esibì  di  partire  seco  il  regno;  e perchè  Brienne  ricusava 
entrare  in  Costantinopoli,  Niceforo  gli  chiese  di  che  te- 
messe. Bisjrose:  « Nessun  temo  altre  che  Dio,  ma  dif- 
fido de’  cottigiani.  » 

I cortigiani,  messi  in  apprensione  di  tale  risposta,  riijv 
pere  l’accortlo,  e contro  Brienne  mandarono  Alessio  Co- 
inneno,  già  col  fratello  Isacco  segnalatosi  nelle  passate 
guen-e.  Gli  uni  assoldano  Turchi,  gli  altri  Franchi,  si 
danneggiano  a vicenda  ; ma  il  Brieime  cade  prigioniero, 
e i ministri,  vili  quant’era  stato  generoso  Alessio,  lo  fanno 
accecare,  come  altri  rivoltosi.  Il  Comneno  intanto  era 
salito  in  tale  reputazione,  che  la  moglie  deirimperatore 
lo  adottò:  sicché  i cortigiani  ne  posero  in  diliidenza 
Niccfon>,  il  quale  oixlinò  si  uccidessero  tutti  i Coiiineni. 
Alessio  fogge,  e ajutato  da  Ungheri  e da  Franchi  av- 
venturieri, solleva  l’impero’,  è proclamato  augusto,  per 
tredi mento  penetra  in  Costantinopoli,  abbandonandola 
al  sacco,  e Niceforo  va  a finire  la  vita  in  un  monastei'O. 

Alessio  (*)  veniva  al  trono  in  tempo  che  gli  Ai-abi 
aveano  tolto  aU’impero  quanto  possedeva  in  Africa,  in 
Egitto,  in  Palestina,  in  Fenicia;  i Turchi  le  principali 
città  di  Siria  e dell’  Asia  Minore , sicché  Antiochia , 
Aleppo,  fin  Nicea  erano  sede  di  atabechi  ; e da  Coslan- 
' tinopoli  vedeansi  le  bandiere  musulmane  sui  bastimenti 
nel  Bosforo  e sulle  loiri  del  continente  opposto.  Dal- 
mati, Ungheri,  Pecineci,  Comani  attraversavano  ogni 
anno  il  Danubio  |>er  devastare  la  Macedonia  e la  Tracia, 
e far  eh  iutiere  le  porte  di  Costantinopoli  e suonare  le 

(1)  Fn.  \Vti.KE’T,  Rcrum  ab  AUxìq  /,  Johanne  Manuele^  ti  Alexio  II 
Comruhii  tjtgttirum. 
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campane  eli  santa  Sofia  : un  piccolo  re  d’Italia  ( *)  osard 
assaltare  Durazzo,  e continuava  la  guerra'  finché  la 
morte  non  gliela  interrup[>e.  Fra  ciò  legioni  indisd-  '<*5 
plinatc,  erario  esausto,  alleati  infidi,  grandi  irrequieti, 
gueiTa  civile  ancor  sanguinolenta. 

Alessio  seppe  ritardare  alquanto  la  caduta;  fornito 
siccom’wa  delle  qualità  oppoi-tune  a ristorare  il  paese, 
mai  non  stancandosi  nella  pazienea , d’ utili  leggi  e di'- 
dinanze  giovò  lo  Stato,  ristabilì  la  disciplina  militare, 
creando  un  nuovo  esercito;  sapeva  appoggiarsi  alle 
famiglie  dei  DiKas,  dei  Pideologhi,  dei  Dalasseni,  degli 
Opi,  ed  altre,  podei-ose  pei’  ricchezza  ed  ingegno:  se- 
condava il  clero,  tantu  che  cogli  amiai -accettò  dal  pn- 
triaix»  la  penitenza  di  di^imare  cpiaranta  giorni,  donnu  e 
|>er  terra,  e jxn'tare  cilizioin  espiazione  del  sangue  vei'- 
sato  dalle  milizie:  favoriva  le  arti  e il  bel  sapere, 
coltivando  le  lettere  egli  stesso,  il  genero  suo  e la  figlia 
Anna.  Questa  ci  narra  i fatti  di  esso  colla  passione  natu- 
rale a figlia,  lodamlolo  sempi-e,  fin  cpiando  /ugge  tlu 
d'oc;  eppure  da  quel  racconto  ^li  appare  scaltrito,  dissi- 
mulatore, senza  riguanlo  a roba  o vite  dei  swlditi  ; sicché 
nè  l’amore,  nè  il  rispetto  ne  meritò.  Noi  lo  vedremo 
mescolarsi  nel  gran  dramma  dello  crociate,  al  quale  i 
Comneni  parteciparono  per  un  secolo , senza  trivriic 

ra  in  questo  tempo  riposata  l’altra  peste  del 
Ertila  greco  impero,  le  eresie.  I Pauliciani,  spesso  vinti  col- 
l’armi,  erano  stati  trasferiti  nella  Tracia  e cretluti  estinti, 
quando  l’inaqnero  ne’  Bogonrili  (*)•"  Basilio  mcrlico, 
studiato  a lungo  pi'ima  dismetter  fuori  un  suo  sistema, 
si  circondò  di  dodici  apostoli,  e diè  do  sfratto  a molti 
libri  santi , non  consei’vando  che  i salmi , i -profeti  e 

(I)  Roberto  Guiscardo.  Vedi  paj^.  143. 

(3)  Bog~milom  in  bulgaro  etjuivalc  a Kyrie  rUiscn, 


profitto. 
Nè  e 
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H-’tiBovo  Testamento.  Insegnava  egli  che  Satanael,  figlio 
del  Padre , pervertito  dall’  orgoglio , avea  creato  un 
mondo  perverso;  ma  l’opera  di  lui  restava  distrutta 
«lai  Reilentore  ; mistiche  idee,  cui  accoppiavasi  estremo 
rigore  ascetico.  Alessio , per  traiTe  a sè  Basilio , fe 
* mettere  alla  tortura  i principali  discepoli  di  esso;  c 
appena  conseguì  l’intento,  venne  c in  pei'sona  interrogò 
l’eresiarca  con  finta  docilità,  ma  uno  scrivano  notava 
ogni  cosa,  e con  «piesta  mala  fiede  ebbe  di  che  con- 
dannare Basilio  e i suoi,  die  intrepidi  aspettarono  il 
rogo.  L’eirore  sopravvisse,  e colle  crociate  si  propagò 
in  Eui'opa,  dove  vedremo  le  sette  mistiche  dar  origine 
a uunvi  guai. 

Durava  ancora  la  sciagurata  contesa  degli  iconoclasti, 
«piando,  siccome  gran  fautore  delle  immagini,  fu  assiso 
patriarca  di  Costantinopoli  sant’Ignazio,  figlio  dell’impe- 
ratore Michele  I.  Favorito  da  Teodora,  era  vivamente 
contrastato  dal  vescovo  di  Siracusa  e da  Cesare  Bardas  : 
e «piando  «piesti  a Teodora  successe  nel  dirigere  i 
consigli  «li  Michele  III,  Ignazio  accusato  di  ribellione, 
fu  maltrattato  ed  esigliato,  sollcn'ando  da  laico  al  primo 
grado  della  chiesa  orientale  Fozio.  Questi,  il  maggior 
«lotto,  dell’ età  sua,  accecato  «lall’ambizione,  pci'seguitò 
Ignazio,  lasciandolo  menare  a strapazzo  per  indurlo 
a rinunziare  ; ma  non  riuscì  : sicché  i timorati  rimane- 
vano con  «[uello,  e ne  naquero  torbidi  e subbugli.  Per 
sopirli,  il  patriaix:a  fc  nota  a Nicolò  pa{va  la  propria  ele- 
zione, e l’imperatore  lo  invitò  a sp«xiire  legati  che  rimet- 
tessero (xmeordia;  il  pontefice  rispose  a Fozio  d’aggra- 
«lire  le  pixvteste  di  sua  retta  ctedenza , ma  non  esser  re- 
golare «piest()  alzar  a patriarca  un  laico,  e spedi  legati  «^le 
sincerassero  il  fatto.  Eccedettero  essi  il  mandalo,  e in- 
lervenneix)  a«l  un  concilio  ove  fu  «^infermata  la  deposi-  sfu 
zionc  d'Ignazio  e l’elezione  di  Fozio,  e tornarono  ivcando 
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al  papa  <ki  parte  di  (juest’ultimo,  non  eguali  usi  valere 
presso  le  varie  chiese , e darsi  a Costantinopoli  molti 
esempi  di  patriarchi  eletti  prima  degli  ordini,  anzi  prima 
del  battesimo.  Nicolò  respinse  tali  esempi,  e un  concilio 
a Roma,  riprovando  cpiant’ crasi  fatto  a Costantinopoli,  iva 
tolse  a Fozio  ogni  onore  saceitlotale:  del  che  indispettito 
Michele,  mandò  rinnegando  la  superiorità  del  papa,  es- 
sci'si  a lui  rivolto  per  assistenza,  non  per  giudizio,  prì- 
vilegio  che  da  un  j>ezzo  Roma  avea  peixluto. 

S’intralciò  a rpiesta  una  nuova  contestazione,  da  chi 
dovessero  dipendeie  i Bulgari;  se  dal  patriarca  di  Co- 
stantino{H)li  pei'chc  gi  eci  erano  Cirillo  e Metodio  apostoli 
di  f{uella  gente,  ovvero  dal  papa  a cui , per  via  di  Lo- 
dovico Tetlesco,  avevano  essi  domandato  missionarii  ed 
ottenuto. 

Infervoratasi  la  cpiistione , Fozio  adoprò  di  attribuirvi 
generale  importanza,  e ottenuto  di  convocare  un  sinodo, 
nelle  circolari  perciò  diifuse  apponeva  gravi  eiTori  alla 
Cliiesa  d’Occidente,  come  Fungere  di  nuovo  col  santo 
crisma  i sacerdoti  elevati  al  vescovato,  non  permetlei'e 
il  inati’imonio  ai  preti,  imporre  il  digiuno  al  sabbato, 
consecrare  pane  azimo.  Avea  la  Chiesa  dillnito  che  lo 
Spirito  Santo  piocede,  non  è generato  : ma  procede  dal 
Padie  solo  mediante  il  Figlio,  o anche  dal  Figlio?  i Greci 
adottarono  la  prima  opinione,  l’altra  i Latini,  e al  sim- 
bolo niceno,  nell’articolo  qui  a patre  procedit  fu  insei’ito 
fdioque.  Tale  quistione  invelenì  la  gelosia  che  da  temjx) 
divideva  Roma  e Costantinopoli,  e fu  una  delle  incol- 
pazioni date  ai  Latini  da  Fozio,  il  quale  nel  concilio  fe 
deporre  e scomunicare  il  vescovo  di  Roma. 

Ma  Basilio  Macedone,  portato  l’anno  stesso  al  trono, 
depose  il  patriarca  e ripristinò  Ignazio,  pregando  il  papa 
d’approvare  questo  fatto,  e decidere  sui  sacei'doti  oi'dinati 
da  l'ozio  o laulori  suoi.  .4driano  II  succeduto  a Nicolò, 


D^itized  by  Googii 


SaSMA.  39S 

raccolse  un  concilio  ove  furono  arsi  gli  atti  dì  quello 
di  Costantinopoli , e sconsacrato  Fozio;  il  che  fu  ricevuto 
poi  neirVIlI  concilio  generale,  tenuto  a Costantinopoli, 
ove  Fozio  comparve  e fu  scomunicalo,  sel)l>ene  ralterigia 
mostrata  dai  legati  jxjntilicil  gettasse  semi  di  scontento 
che  troppo  fruttarono. 

Fozio  che  a singolare  dottrina  congiungev  a straoixli- 
naria  abilità,  dicono  componesse  una  genealogia  di  Ba- 
silio, derivandolo  sin  da  Tiridate  re  della  Grand’  Ar- 
menia, scritta  in  caratteri  antichi,  e la  collocasse  nella 
biblioteca  imjveriale,  dove  scoperta  per  un  jireparato 
caso,  fu  posta  sottocchio  all’  innxTatore.  Curioso  di 
comprenderne  il  contenuto,  non  trovò  chi  gliel  dici- 
frasse altri  che  Fozio,  il  quale  con  ciò  gli  venne  in  tal 
grazia,  che  alla  morte  d’Ignazio  lo  fe  rieleggere  pati’iarca. 
Benché  non  richiesto  dell’  assenso,  Giovanni  MII  |ver 
amor  di  pace  consenti  a riconoscerlo , dopo  eh’  ebbe 
879  avanti  ad  im  sinodo  implorato  peixlono,  e spedì  It^ati 
a ribenedirlo  ; ma  al  venir  loro  trovarono  le  cose  ben 
altre  da  quel  eh’ erano  state  dipinte;  Fozio  esercitava 
senza  riserbo  la  dignità,  avea  diretto  egli  medesimo  il 
concilio,  ove  al  nome  suo  fu  applaudito  prima  che  a 
fpiello  del  papa  ; nel  leggere  la  lettera  di  questo  crasi 
taciuto  tutto  ciò  che  meno  confacesse  al  patriarca;  con- 
fermati i sette  concilii  generali , ma  condannato  l’ottavo, 
surrogandovi  quest’ultimo  come  ecumenico. 

Giovanni  MII  proferì  duiupie  anatema  chiuncpie  non 
tenesse  per  iscomunicato  Fozio;  condanna  ripetuta  dai 
suoi  successori;  talché  Leone  il  Filosofo  depose  il  falso 
patriarca,  suiTOgandogli  il  proprio  fratello  Stefano.  F 
perché  il  papa  non  negasse  approvarlo  per  avere  ade- 
rito a Fozio,  gli  scrisse  sommessamente,  tanto  che  la 
comunione  fra  le  due  Chiese  durò  fino  a Michele  Ceni- 
lario.  Costui,  scrivendo  a Giovanni  vescovo  di  Traivi, 
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rinfacciò  alla  Chiesa  occidentale  di  non  cantar  l’alleluja 
in  quaresima  , e <li  consacrare  pan  az.imo  « pasta  secca 
che  Mosè  oi-dinò  una  volta  l’anno  ai  poveri  ebrei,  mentre 
la  pasqua  de’ cristiani  esige  un  pane  che  dal  lievito 
aqiiisti  calore  e gusto:  » aggiungeva  la  colpa  di  digiunare 
il  sabbato,  menti'e  dal  vangelo  sappiamo  che  gli  apostoli 
in  quel  dì  colsero  spiche  e ne  mangiarono  ; « adunque  >» 
conchiudeva  « i Latini  non  sono  nè  cbi'ei,  ne  cristiani, 
neppiu' pagani,  giacché  mangiano  carne  di  animali  sof- 
« focati  nel  loro  sangue;  son  leopardi,  nè  bianchi  di  pelo 
« nè  neri.  » Per  sì  gravi  imputazioni  fe  chiudere  a Co- 
stantinopoli tutte  le  chiese  de’Latini,  e privarli  dei  loro 
conventi. 

Leone  IX  rispose,  l’altro  l'eplicò,  la  lite  infervorassi  ; 
c Costantino  IX,  bisognoso  d’aver  pace  col  papa  (piando 
i Normanni  minacciavano  la  Calabria,  l’invitò  a fare  ogni 
opera  per  rimettere  pace.  Leone  dunipie  spedì  tre  legati, 
fra  cui  il  caixlinale  Umberto,  monaci)  di  Moyenvic,  che 
(xmfutò  pubblicamente  la  lettera  del  Cerulario;  e il  fa- 
vore spiegato  di  Costantino  solferò  le  dispute.  Ma  il  pa- 
triarca ostinato  ricusò  ogni  comunione  (;ogli  occidentali, 
sicché  i legati  venuti  in  santa  Sofia  deposero  suH’altare 
la  condanna  dell’ostinato,  imputandolo  di  (piante  eresie 
mai  aveano  un  nome,  e scomunicandolo  coi  demoni  i 
e con  (pianti  contiaddicono  alla  dottrina  della  Chiesa 
occidentale  : ìndi  usciti,  scossero  la  polvere  dai  piedi 
esclamando  : » Il  Signore  guanli  e giudichi.  » 

Dopo  d’allora  restò  spezzato  ogni  legame  fra  le  due 
Chiese,  invano  avendo  tentato  rannodarlo  gli  ultimi 
Paleologhi. 
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CAPITOLO  DECIMONONO 
Spagna.  — Il  Sid. 

' II  caliUato  ili  Spagna  spiccatosi  da  quello  di  Bagdird 
“per  opera  deU’ominiade  Abd  el-Rainan,  sali  al  colmo 
sotto  principi,  le  cui  imprese  ci  son  nairate  quasi  solo 
' da  orientali,  che  sanno  ammirare  non  giudicare  i gi'andi; 
onde  riescono  sospetti  gli  encomii  a loro  profusi , e che 
pure  siamo  costretti  a ripetere  ( * ). 

Ad  Achem  il  Crudele , che  aveva  assodato  quel  do- 
minio col  creare  un  esercito  di  terra  e di  mare,  suo 
cesse’ Ahd  el-Raman  II  il  Vittorioso;  che  a gran  valore 
accoppiando  cortesia  , umanità , amor  ' delle  scienze  , 
-avrebbe  reso  felici  i suoi,  se  non  fossero  state  le  guerre 
incessanti.  Non  potè  impedire  che  i Normanni,  sbarcati 
improvisi  nella  Galizia,  la  devastassero,  saccheggiando 
anche  Siviglia  ; ma  respinse  i Francesi  da  Barcellona 
e gF  inseguì  fin  tra’  Pirenei  ; frenò  i cristiani  delle 
Asturie;  vinse  Abilallah  suo  zio,  ch’era  tornato  da 
Tanger  per  mutare  Io  Stato,  e gli  fu  generoso  di  pei'- 
dono  : e strinse  cogli  imperadori  di  Costantinopoli  al- 
leanza controWl  caUffo  di  Bagdad,  comune  nemico. 

Le  città  ribelli  tornava  in  dovei’e,  ma  impediva  di 
prendeHe  d’assalto,  per  risparmiar  gli  onwi;  e ai  ma- 
gistrati che" scusa vansi  di  non  aver  anestati  i capi  ribelli 
« Tanto  meglio»  rispondeva:  « così  non  dovrò  funestare 
« un  giorno  di  esultanza  con  atti  di  rigore.  Forse  Dio 
n toccherà  ad  essi  il  cuore  ; se  no,  saprò  imj>edirli  di 
« conturbare  il  mio  popolo.  » 

(I)  !..  ViABDOT,  J/iit.  da  Araba,  cl  da  .Vara  d’Espajne,  1840:  oUi-o 
r .,;ià  -ciUtt. 
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Trasse  alla  Coi'te  Yaliie  el-Laiti,  scolaro  tli  Malie  lieu- 
Anas  clic  introdusse  la  costui  dottrina  in  Ispagna;  oltre 
il  poeta  Abdallah  ben-Xamri  e Yahie  ben-Hoxem  el- 
Gazali,  che  a lungo  era  vissuto  fra’  cristiani.  In  una 
fiera  cai’estia  profuse  i tesori  a fabbricare,  ed  a con- 
durre atpie  a Coi’dova,  siccliè  il  popolo  lo  pianse  come 
un  padre  allorché  mori  dopo  sessantacincpie  anni  di  vita  «52 
e trentuno  di  regno. 

Imitando  i re  d’Oviedo,  aveva  egli  eletto  a successore 
il  figlio  Muhamed,  non  degenere,  ma  sempre  occupalo 
contro  esterni  ed  interni  nemici.  Peixxichè  i calilfi  si 
erano  imposto  la  dura  necessità  di  vincere  sempre,  onde 
reprimere  l’indomabile  spirito  degli  anliclii  Goti.  I cH- 
stiani  delle  Asturie  s’erano  ingranditi  pel  valore  di  Al- 
* i'*"  fonso  II  il  Casto,  il  regno  del  quale  fu  reso  memorabile 
dairessci’si  scoperte  le  reliquie  di  san  Giacomo  Mag- 
giore, creduto  apostolo  della  Spagna;  e che  deposte  a 
Compostclla,  divennero  nuovo  legame  religioso  all’an- 
lica  stirpe.  Nella  vittoria  che  Ramiro  suo  successore 
riportò  y»resso  Logrogno  sopra  Abd  el-Raman  II,  fu  ve- 
duto quel  santo,  da  pescatore  galileo  mutato  in  cavaliere, 
combattere  a capo  de’  ci'istiani  ; onde  il  re  ordinò,  che 
chiunque  possedesse  terreno  o vigna,  pagasse  annua  849 
olferta  al  santuario  di  Coinpostella,  méta  di  lontani  pel- 
legrinaggi. 

Ramiro  sbraitò  le  vie  dai  masnadieri  col  cavare  gli 
occhi  a quanti  coglieva,  mentre  mandava  al  fuoco  molti 
fatucchieri,  preludio  degli  mito  da  fe.  Una  linea  tirata 
dalle  coste  di  Valenza  fin  presso  all’ imboccatura  del 
Duero  segnerebbe  il  confine  tra  cristiani  e musulmani  ; 
a quelli  la  più  povera  e minor  parte;  e gli  uni  c gli 
altri  appoggiati  colle  spalle  ai  loro  fratelli  di  religione, 
dietro  al  mare  ed  a’  Pirenei,  ma  poco  polendo  coniare 
sopra  di  essi.  Il  regno  di  Ramiro  compt’cndcva  le 
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Asturie,  la  Galizia  e parte  del  Leon  ; ma  per  saldamente 
opporsi  agli  Arabi,  sarebbe  giovato  che  le  marche  spa- 
gnole fossero  in  mano  d’un  solo  : mentre  invece  la  por- 
zione di  Catalogna  fra  il  Segro  e il  mare  obbediva  a 
conti  francesi,  ad  altri  la  Guascogna,  la  Navarca,  la  Bi- 
scaglia;  l’ Aragona  formavasi  da  sè  coi  brani  tolti  ai 
Saracini  : nella  Castiglia  governavano  conti  propri!,  di- 
scendenti forse  da  antichi  capi  visigoti,  che  si  difesero 
come  fpiei  delle  Asturie,  e che  a questi  furono  or  vas- 
salli or  avvei"si.  Le  nimistà  risolventi  fra  qiie’signorotti, 
gl’impedivano  di  proGttare  delle  discordie  dei  loro  ne  • 
mici. 

Oi-dogno  I,  che  già  era  stato  proclamato  re  sul  campo 
850  di  Logrogno,  succeduto  al  padre,  dilatò  le  frontiere  con- 
quistando Salainanca  e Coria,  mentre  il  caliiib  stava  occu- 
pato dalla  sempre  rilielle  Toledo.  Ad  Alfonso  suo  succes- 
sore meritarono  il  titolo  di  Gramle  le  vittorie.  Per  repri- 
mere le  rinnovate  incursioni  dei  Normanni,  munì  Oviedo, 
ove  deporre  in  sicurezza  quanto  i paesani  aveano  di  pi'e- 
zioso  ; poi  alleato  col  conte  di  Navarca,  rappe  gueiTa  ai 
musulmani.  Sul  Duero  si  fe  giornata,  dove  della  vittoria 
furono  ringraziati  e Cristo  e Allah,  mentre  per  entrambe  le 
parti  era  certa  la  perdita,  essendovi  rimasto  il  Gore  della 
cavalleria  araba,  e i cristiani  avendo  durato  dieci  giorni 
a se|)ellire  i fratelli  uccisi.  Alfonso  però,  avuta  Coim- 
bra , spinse  Gn  a Mondego  i confini  suoi  verso  il  Por- 
SM  logallo;  poi  d’ una  tregua  si  valse  per  fortiGcare  le 
città  sue  ; fondò  Porto  di  Cale,  Chaves  e Viseu,  ripo- 
polò Burgos  che  poi  divenne  capo  della  Castiglia;  pose 
vescovi  a Braga,  Porto,  Lamego,  Viseu,  Coimbra;  e 
parve  animarsi  alle  imprese  col  descrivere  cptelle  de'  suoi 
antecessori,  cominciando  da  Recesvindo. 

Ma  per  sostenere  la  guerra  ilovea  mettere  imjiosizio- 
ni;  jier  serbare  l’ordine  frenava  i signori;  donde  una 
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scoiilcnUa7.a  die  scoppiò  in  aperta  nbellioiie;  e il  soo 
stesso  primogenito  Gaiv,ia,  sostenuto  da  Nogno  Fernan- 
dez  conte  di  Ciistiglia,  si  pose  a capo  de'  rivoltosi.  Tre 
anni  li  guerreggiò  Alfonso,  sinché  nojato  di  sì  indebiti 
compensi,  alnlicò,  assegnando  al  maggior  figlio  il  regno' sio 
di  Oviedo,  ad  Oidogno  il  principato  di  Galizia;  e sotto 
di'  loro  continuò  ad  osteggiare  i nemici  della  fetle  e 
della  patria.  Cattivi  fratelli  come  già  cattivi  figlioli,  non 
Iridarono  a inimicarsi  ; "poi  morto  il  primo  senza  emli,  90 
i dominii  furono  riuniti  in  Oi-dogno,  che  trasferì  la  ca- 
pitale a Leon,  donde  prese  nome  il  nuovo  regno  cri- 
stiano. 

Muhamed  era  stato  afflitto  dalle  vKtorie  di  Alfonso, 
da  naturali  disastri,  da  fre([uenti  rivolte,  e dalla  fortuna 
di  Ahen  Assali,  capo*  di  banda,  il  quale  intorno  ad 
Ainsa,'Ìiarbasfro  e Lerida  fondò*  una  'dominazione  mi- 
nacciosa ai  califfl,  ed  alleato  coi  Navarresi  la  sostenne, 

0 trasmise  al  figlio  Calib,  il  tpiale  prese  nome  di  re.  Dei 
cento  figli  di  Muhameil,  trentatrè  vivevano  quand'«*gli 
mort  ; e il  primogenito  al-Mondir  gli  successe,  già  illu-  sgs 
stratosi  nelle  guerre  paterne.  Queste  continuando,  mori 

in  battaglia  contro  Calib,  che  giunse  anclie  ad  occupare 
Toledo,  ajutato  dai  Muzarabi  ; battuto  risoi'se,  e non  die 
conservai’e  questa  città,  s’inoltrò  fino  a Calatrava. 

Dejieriva  dunque  il  califfato  sotto  Alxlallali,  scosso  st» 
dai  vali  irrequieti , e fin  (Lai  ribelle  figlio  Miibaimnl. 
Quest’ultiino  cadendo  in  battaglia,  lasciò  il  fanciullo 
.\l)d  el-Raman,  che  destinato  succe.ssore,  fu  da  Abdallah 
fatto  educare  con  ogni  sollecitudine.  Ad  undici  anni 
aveva  già  a mente  il  Corano,  le  tradizioni  dei  sunniti , 

1 migliori  poemi  arabi , i proverbi , le  vite  de’priiicipi  ; 
inoltre  apprese  a guidar  un  cavallo,  vibrare  la  lancia, 
correre  in  gara;  infine  a governare.  Gridato  re  ed  emir 
al-uiumenin,  riuscì  de’più  grandi  che  la  storia  rainuicuìi. 
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Spente  o soll'ucate  le  interne  dissensiuni,  tai'lo  «lei  «mIìC' 
fatOf  portò  Insoluto  attacco  a Calib  die  possedeva  orinai 
mezzi  i dominii  de’  primi  re  di  G>idova,  c sconfittolo, 
il  ridusse  a ricoverare  fra  i monti  il  resto  di  sua  vita. 
Ma  il'  costui  figlio  Giafar  rinnovò  le  ostilità,  chiedendo 
ajuti  al  re  di  I^Kin. , 

^ Ordogno  avea  cresciuto  «piesto  regno  passando  il  / 
Tago,  prendendo  Tala  vera  della  Regina  e a Santo  Stefano 
d’Ormuz  dando  teo'ibile  rotta  al  secondo  Abd  el-Rainan. 
»<6  Questi  però  il  colse  mentre  andava  a soccorrere  i Na- 
vaiTes),  e presso  Salina  de  Oro  lo  rup{)e;  ma  invece  di 
jHOS^uire  la  vittoria,  andò  a saccheggiare  la  Guascogna. 
Non  dormiva  Oidogno,  e meltevasi  in  acconcio  di  nuove 
foncé  ; ma  temendo  che  i conti  di  Castiglia  volessero  len- 
derai  indipendenti  e favorire  il  nemico,  gl’  invita  ad 
un’assemblica,  e- li  fa  strangolare.  Questa  perfidia  acce- 
lerò l’evento,  poiché  sottrattisi  ad  ogni  soggezione,  i Ca- 
stigliani  elessero  due  giudici,  e con  «juesti  si  governa- 
rono, fin  quando  Gonzalo  Fernandez  riprese  il  titolo  di 
950  conte,  e Sancio  re  lo  riconobbe  indipendente;  comin- 
ciando così  uno  Stato  sovrano.  Un  altro  crasi  formato 
ssa  nella  Navarca,  dove  Gaizia  s’ intitolò  re,  e i discendenti 
suoi  continuarono  ad  osteggiare  i Saracini  e crescere 
^ possedimCtiti. 

Un  anno  solo  regnò  Froila  fratello  d’Ordogno,  e poco 
923  più  Alfonso  IV,  che  ritiratosi  monaco,  lasciò  il  regno 
al  fratello  Ramiro.  A cpiesto  appunto  ricorse  Giafar, 
ed  egli  entrato  sulle  terre  musulmane  le  mandò  a gua- 
sto, ma  non  tardò  ad  esserne  ripagato  a usura.  Delle 
sventure  penw  profittare  Alfonso,  ed  uscì  dal  monastero 
per  ripetere  il  trono;  ma  respintovi  a forza,  istigò  i figli 
«li  Froila,  che  fecero  movimento,  e ne  perdettero  gli  occhi. 

Ramiro,  spacciatosi  de’  nemici  domestici,  invase  la 
9J2  Nuova  Castiglia  occupando  Madrid,  poi  congiuntosi  ai 
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(liistigliani  insorti  contro  gli  Arabi,  ridusse  in  vassallag- 
gio Saragozza;  a Simanca  diede  sanguinosissima  rotta 
al  calilFo  che  era  entrato  sul  regno  di  Leon.  Questi  allora  9 8 
liandi  la  guerra  sacra  ; e immenso  esercito  raccolto  di 
Spagna  e d'Africa,  sotto  Ained  ben-Said  primo  ministro, 
devastò  la  Galizia  e tornò  carico  di  tante  pi'ede,  cli’è  me-  9» 
raviglia  il  dirle  e fatica  il  crederle  ( ‘ ). 

Nuovo  campo  s’aperse  al  valore  d’Alxl  el-Raman,  quan- 
do fu  chiamato  in  Africa  dagli  sceiclil  fedeli  alla  stirpe  di 
Edris,  che  dojx)  regnato  centrent’anni  a Fez",  n’era  stata 
respinta.  L’emir  vi  spedì  foi'ze  che  occuparono  Tanger,  yji 
Ceuta,  Fez,  in  fine  tutto  il  Magreb,  die  oggi  dicesi  impero 
di  Marocco;  e difese  le  conquiste  contro  il  caliiib  fati- 
inita  di  Moadia.  Ma  lo  stei’ile  onore  d 'esser  commemo- 
rato nelle  preghiere  nelle  moschee  di  Fez  costava  oro  e 
sangue,  tropjxj  nece.ssarii  nella  Spagna,  dove  i vali  in- 
quieti prendeviino  baldanza;  se  gli  ribellava  un  figlio, 
di  cui  oitlinò  la  morte;  e crescevano  i regni  cristiani. 

Oixlogno  III,  succeduto  a Ramiro,  pareva  promettere  g.vo 
ai  popoli  la  prosperità  che  nasce  dalla  forza  regolata 
dalla  prudenza;  ma  presto  mori.  Al  figlio  di  lui  tolse 
la  corona  lo  zio  Sancio  il  Grosso,  ma  non  potendosi 
reggere  fra  le  tempeste  inseparabili  da  regno  nuovo, 
fuggi  in  Navarra,  ed  i signori  elessero  un 'figlio  di  Al-  iivs 
fonso  IV,  che  ebbe  nome  di  Oixlogno  iV  e titolo  di 
Cattivo. 

(1)  Al  re  toccava  un  quinto  del  bottino^  oltre  questo,  Ained  gli  offerse 
400  zecchini  in  mineraU,  4t0  zecchini  in  verghe,  400  libbre  d’aloè,  500 
once  d^ambra,  300  once  di  canfora  di  prima  qualità,  i0  pezze  di  drappo 
d’oro  e seta,  fabbricate  a Bagdad,  4000  libbre  di  seta  filata,  30  tappeti  i 
Persia,  800  armadnre  di  ferro  brunito  per  cavalli  da  battaglia,  1000  scodi, 
10,000  frecce,  t5  cavalli  arabi  con  superbì  guamimcnti,  100  cavalli  afri- 
cani o spagnoli  pur  guarniti , iO  mule  con  sella  c dossiero,  coperte 
largite  gualdrappe,  40  schiavi,  e 30  fanciulle  in  ricco  vestito:  accompa- 
guava  i regali  un  componimento  iu  versi  dell’agib  istcsso. 
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Sancio  il  Grosso,  per  guarire  dalla  soverchia  pingue- 
dine, essendosi  condolto  alla  famosa  scuola  medica  di 
Cordova,  vi  legò  amicizia  con  Abd  el-Raman,  e n’ehlie 
soccoi'si  per  ricuperare  il  trono.  Spettacolo  nuovo,  mu- 
sulmani armati  sotto  gli  stendardi  di  san  Giacomo  ; 
coll’ajuto  dé’  rpiali  Sancio  tornò  re,  e alleatosi  col  suo 
' protettore,  dominò  vigorosamente  sinché  fu  avvelenato. 

L’entrata  del  calilfato  che,  sotto  i primi  Ommiadi, 
saliva  a secentomila  monete  d’ ore , da  ventitré  lire 
d’oggi,  crebbe  al  suo  tempo  fin  a tredici  milioni , in- 
tendendosi sempre  di  quel  ch’entrava  nel  tesoro  dopo 
tutte  le  spese.  Consistevano  le  principali  entrate  nell’nZ- 
moxarìfazgo,  per  cui  tutte  le  merci  uscendo  o entrando 
pagavano  il  dodici  per  cento;  \ cùcavala,  cioè  un  decimo 
del  prezzo  de’  beni  immobili  venduti  ; Vazaca  o decima 
dei  frutti  delle  tene,  che  pei  cristiani  ^ gli  ebrei  saliva 
ad  un  quinto. 

Abd  el-Raman  riponeva  un  terzo  delle  entrate,  spen- 
dendo il  resto  in  magnificenze,  delle  quali  non  sanno 
finir  di  dire  i crenisti.  Cordova  contava  allora  (dicono 
essi)  sessanta  palagi,  dugentododicimila  case,  ottantacin- 
quemila  botteghe,  novecento  pubblici  bagni,  seicento 
moscliee , settanta  biblioteche , diciassette  istituti  per 
l’istruzione.  L’emir  al-mumenin  aveva  per  sua  guaixlia 
dodicimila  Schiavoni  a piedi,  fornitigli  da  Costantino- 
poli, e a cavallo  ottomila  Andalusi  e Zeneti.  Nel  suo  pa- 
lazzo presso  Coitlova , attorno  al  quale  si  formò  poi 
Medina  Azara , le  volte  erano  sorrette  da  quattremila 
trecento  colonne  di  marmo;  di  marmo  incrostate  le  pareti; 
di  marmo  il  pavimento  à compassi  di  vario  colore;  oro 
ed  azzurre  le  soffitte,  piezioso  legno  le  travi  ; d' ogni 
dove  aque  dolci  zampillavano  in  vasche  di  marmo,  e ih 
una  di  diaspro  galleggiava  un  cigno  d’oro,  fabbricato  a 
Costantinopoli,  sulla  cui  testa  pendeva  un’enorme  jverla, 
dono  dcirimpei  ator  Leone. 


*04  KI*OC  V X.  «00-1096. 

•Sui  alli-e  ci(tà  chiudeva  allora  la  Spagna,  sede  di 
vali,  Toledo,  Merida,  Saragozza,  Valenza,  Murcia, 
Granata  ; ottanta  di  secoiid’oixline,  trecento  grosse  boi'- 
gate;  e di  gran  jxìpolazione  sono  indizio,  jier  «pianto 
credansi  esagerati,  i dodicimila  villaggi  che  llancheg- 
giavano  il  Guadalquivir.  Danno  pure  a Toledo  diigen- 
toinila  abitanti,  ti’ecentomila  a Siviglia  ; alla  diocesi  di 
Salainanca  centoventicimjue  città  o borgate. 

Rici:liissinie  miniere  si  cavavano  a Jaen  e vei’so  le 
fonti  del  Tago  ; rubini  a Malaga  e Beja;  corallo  pe- 
scavasi  sidle  coste  dell’ Andalusia,  e perle  su  quelle  di 
'farragona.  A prosperale  ragricoltura  si  distribuirono 
le  aque  con  opere  gigantesche  non  peranco  distnitte;  il 
riso,  il  cotone,  il  gelso  formavano  la  ricchezza  del  paese; 
e la  cannamele,  le  palme  , i pistacchi,  i banani  delle 
terre  straniere  prosperavano  accanto  airulivo,  al  poma - 
rancio,  alla  vigna,  tollerata  perchè  i pieghevoli  dottori 
decisero  che  il  clima  di  Spagna  snerverobbe  i credenti 
senza  Tuso  del  vino.  Al  mcnlo  arabo  fu  intrmlott^  la 
mesta,  per  cui  i merlinos  conducevano  gli  ai-ménti  da 
settentrione  a mezzodi,  e da  oriente  ad  occidente,  per 
cercarvi , secondo  le  stagioni , il  caldo  o la  frescura. 
Crebbero  anche  le  manufattm-e  delle  pelli , del  cotone  , 
del  lino,  della  canapa  e le  .seterie;  e dal  porto  d’Almeira 
uscivano  i lavori  dell’ Andalusia,  e v’entravano  le  deiTale 
di  Levante,  per  opei-a  specialmente  degli'  ebrei,  che  vi 
trovavano  la  protezione  altrove  negata. 

Così  Tesser  gli  Arabi  ad  un  tempo  agi-icob,  industri 
e negozianti,  faceva  che  prosperassero  ad.  un  tempo  la 
campagna  e le  città. 

Alla  Corte  poi  d’Abd  el-Ratnan  avevano  liete  acco- 
glienze i dotti,  e massime  poeti  e medici.  Pure  tra  i 
canti  di  costoro,  l’incanto  dei  boschetti  d’Azara  e i baci 
delle  più  belle  tra  le  belle  andaluse,  Abd  el-Raman  non 
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senlivasi  felice,  e confessò  die,  ne’cinqiiant’anni  «riiii 
regno  spleiulùl  issi  ino,  trionfante  dei  nemici,  applaudito 
<lai  pojioli,  soli  quattordici  giorni  provò  di  felicità.  Sta 
«lunque  essa  altrove  che  nelle  reggie,  nè  dipende  da 
grande/J'.a  o potenza. 

Per  istaccarsi  alfatto  dai  caliiTi  di  Bagdad,  egli  .distinse 
le  sue  dalle  monete  di  questi  per  forma,  iscrizione  e va- 
lore, e assunse  il  titolo  di  imam.  Un  allora  riserbato  a 
quelli.  Mosso  dalla  fama  di  sua  jiossanza,  Costantino  VI 
gli  spedì  ambasciadori,  per  averlo  alleato  contro  l’im- 
pero di  Bagdad.  Ottone  I trattenne  così  a lungo  un  messo 
<li  lui  in  (jerinania,  che  vi  mori  ; e poiché  la  lettera  da 
(piesto  recata  conteneva  parole  ingiuriose  alla  vera  fede. 
Ottone  deliberò  spedire  chi  coH’ajuto  di  Dio  lo  conver- 
tisse. Il  monaco  Giovanni  di  Gone  a quest’uflìcio  eletto, 
fu  a Tortosa  dal  governatore  ti’attenuto  un  me.se  corte- 
955  semente,  Gnchc,  diceva,  fosse  allestita  ogni  cosa  per 
onorarlo  in  viaggio.  Passato  a Cordova,  alloggiato  ma- 
gniiìcamcnte  presso  al  palazzo,  mai  non  poteva  ottenere 
udienza  ; e chiestone  la  cagione,  n’ebbe  in  risposta,  che 
essendo  stati  i messi  d’Alxl  el-Raman  tenuti  a bada  ti’e 
• anni  da  Ottone,  triplo  tempo  avrebb’egli  ad  indugiare. 

Gli  Arabi  intanto  che  il  visitavano,  industriavansi  di 
subiellare  il  motivo  di  sua  missione  ; e avuto  spia  che 
l'ecasse  cose  contrarie  all’  islam,  l’avvertirono  che  uno 
straniere,  il  tpiale  sparlasse  di  lore  religione,  era  morto. 
Anche  un  vescovo  venne  a distorlo  dal  voler  pi'etlicare, 
dovendo  l’uomo  sottomettersi  alle  potestà  temporali,  e 
non  provocare  le  persecuzioni  de’  musulmani  ; che  a tal 
fine  essi  cristiani  si  circoncidevano  e asteneansi  da  celle 
vivaiule  per  andar  a versi  ai  Saracini. 

Di  tale  condiscendenza  mal  ne  jiarve  a Giovanni,  e 
pretesto  consegnerebbe  la  lettera  del  re  suo  tal  (piai 
era  ; e se  il  calilfo  lusci.s.se  in  cosa  (’ontraria  alla  fede. 
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SI  il  ri  premierebbe,  die  che  dove®*®  . j.QsU'etUi  aV  vv- 
el-Raman  informatone,  per  non  ^®^f^esso,  e minacciò 
gore,  faceva  ogni  prova  di  smover®  viveatio  nella 

perfino  di  far  morire  lui  e quanti-  cièche  dovea 

penisola  ; ma  quegli  rispondeva,  «vonto  a patire  ogni 

come  cristiano  e come  ambasciado*"®’  *■ 
peggior  trattamento.  ^ ^olendo  tirarsi  sulle 

Ne  restò  commosso  Temir  ; e nO'^  accordò  che  si  spe- 
braccia  un  nemico  qual  era  Ottoni»  £ fu  deputato 

disse  aH’imperadore  per  nuove  ist»**^  Abd  el-Raro®tt 
Recemondo,  cristiano  che  alla  Co»'*^  » privati,  e le  deci- 
r^istrava  le  richieste  e ,i  richianx»  ^^.j^rtò  lettere  più 
sioni  e risposte  del  califfo  ; ed  eg*',  * ^to,  per  sospen- 


sioni e 

miti,  e l’oixline  di  far  pace  ad  og*** 
dere  le  coin-erie  de’  Sai'a,cini. 


anni  aspettata. 


Allora  Giovanni  ottenne  l’udienza  t»*  ^jjito  -,  e il  ^ 

senza  però  voler  deporre  il  iiovero  sO^  ne  ammiro 

liflb  l’accolse  benigno  ; parlando  d’Ot*-/^,  ai  signori 

la  potenza,  solo  disapprovando  l’autor**^  ^dee  d’Ovien- 

concedeva,  opposta  U'oppo  alle  dispotlC^^^pdosi  d "'<>• 

te;  ma  l’esito  cl  è ignoto,  ani  inteiTor^F 

nista  (').  ^ jjtjstri;  e per 

Tali  erano  le  relazioni  fra’ Saracini  e * «"oderm 

quanto  gli  storici  mnsnlmanl  ladano,  e i 

c.  predichinola  tolleranza  de’ califfi, possi^*^ te  • 

tare  che  la  divisione  tra  vincitori  e vinti, 

potioli  di  tanti  patirr»c»-^^-  • r ^ Oi 

* ,1  . ■ n * "'enti,  qui  fosse  esacei-r»  -.-e 

religiosi.  Raj^tasi  che  i cristiani  paga^^^f^U^^ 

cento  donzelle  ogn>  anno,  finché  sette  fa<^^‘  ^ ‘1“®' 

inancas  a CIO  destirvn*»^  • i che  m 

mozzaronsi  il  pucr»^ 

st  alto  risvegliarono  • i j-  c 

^ coraggio  de^i  Spa^ 


(I)  Giovàiw»  DI  svnt’Ab,...  .ur 

Giovanni  di  Gorre.  ^Ol^Do  nelU  rila  del  wm 


,pp^' 


finto  i 
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battap;!'.  a si  tributo(  < ).  Avendo’ 

Aba  el-Hainan  pei  8 e<l  ucciso  alcuni  per  la  fetle, 

varii  monaci  uscirono  ai  romitaggi  predicando  contro 
il  falso  imam,  sic^e  i musulmani  ne  temettero  una  ri- 
bellione. «Il  fondo  deiiecai'ceri  „ scrive  Eulogio  da  Cor- 
dova, «n  dei  mwtiri  d allora  « è pieno  di  cherici  che  vi 
« cantano  le  laudi  del  Signore,  ineiitre  le  chiese  ammu- 
tì lolisoono,  velate  di  ragnateli.  Ma  il  sagrifizio  meglio 
et  acoìBtto  a Dio  è il  cuor  contrito.  >j 
Ro<la7igo,  sacerdote  di  Cordova,  ebbe  due  fratelli,  un 
(lei  qiaa  li  essendosi  reso  musulmano,  ne  nasce  vano  di  verbii 
contimi  i e risse  ; ed  una  volta  che  Rodrigo  tentava  cal- 
mare g'ij  altri  due,  ne  fu  percosso  e lasciato  semivivo. 

In  questo  stato,  il  fratello  miscredente  chiamò  il  vicinato, 
(licentl  o che  suo  fratello  innanzi  morire  voleva,  tuttoché 
prete,  jpai'ofessarsi  musulmano.  Quando  Rodrigo  tornato 
in  sé  ili  tese  il  fatto,  fuggì  da  quei  luoghi,  ma  costretto 
(la  alcLiii  bisogno  a rientrare  in  Coidova  menti'e  la  pei'- 
secuzioii^  infieriva,  fu  riconosciuto  dal  mal  fratello,  elle 
lo  mera.»  al  cad  ì , e questi  lo  fece  chiudere  in  prigione , 
poi  cogl  i altri  costanti  scannare  e gittar  nel  fiume. 

Fioca.,  di  padre  musulmano  e di  madre  cristiana,  alle- 
vata neX  vero,  nascose  la  credenza  sua,  finché  cresciuta  in 
età,  la  j[>  alesò.  Allora  il  fratello  per  vendetta  fe  imprigio- 
nare cherici  e religiose,  né  per  questo  potendo  ri- 

trarla  alla  fede  avita,  consegnò  la  sorella  al  cadì,  che  con- 
fessa, la  fe  battere  tanto,  che  le  si  scoverse  il  cranio, 
indila  x-ese  al  fratello  perchè  la  facesse  risanare  e con- 
vertii'e.  Egli  la  aflìdò  ad  alcune  donne,  ma  Flora,  appena 
guarita,  fuggì,  e jn  una  chiesa  rincontrò  Maria  sorella 
(l’un  diacono  martirizzato;  ed  entrambe  desiderose  di 


{\)  Da  questo  fatto  incerto,  Lope  rfe  Vega  trasse  ana  Hello  più  ernicha 
ano  tragedie. 
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imitarlo»  pres*”tiux>nsi  al  cadi,  professando  la  prc 
fède  Ess®  8'tlò  in  careere  , minacciandole  j 
vita  e nella  purità  , e rimanendo  salde  e intrepidi 
fece  decapitai’e,  e i loro  corpi  abbandonò  ai  cani. 

Ionio  le  aveva  trovate  in  prigione  e ce  ne  conserv 
intnoria , siccome  di  altri  in  qnel  tempo  periti  , 
mostrare  ch’erano  a venerai'e  non  meno  de’ primi  n 
tiri  E descrivendo  gli  strapazzi  che  ai  sacerdot 
facevano,  « Nessun  di  noi  » dice  cc  è sicuro  cpialvi 
alcun  alfare  ci  costringe  a comparire  fuori  ; ap£>ena 
visino  in  noi  indizio  d’ecclesiastici,  ci  suonan  dietro 
tabelle  come  a mentecatti  ; e se  non  basta  ingiuriai 
i ragazzi  ci  pigliano  a pietre.  Molti  non  soifrono  < 
ci  accostiamo  loro,  e si  credei'eblvero  contaminati  se 
toccassimo  le  vesti:  appena  odono  i rintocchi  delle  nosi 
campane,  non  è maledizione  che'  non  avventino  alla  t 
stra  religione.  » 

Dappoi  anche  le  campane  fui'ono  dovute  levare,  con 
in  Turchia.  I musulmani  dunque,  come  gli  altri  tirann 
erano  buoni  con  «pielli  che  faceano  tutto  secondo  pi act 
loi-o,  compreso  il  credero.  Questa  nimicizia  era  una  dell 
cagioni  per  cui  potè»  prove<lersi  non  durerebbe  l’appa 
rente  prosperità  del  regno  arabo,  e accanto  gli  ere 
scerehberoghStoticr.stian»,  intenti  In'econciliabilment. 

„ tra.-  partilo  ° de>  nemici 

Dentm^'.le  l«no  l;il>n  d Arabi  e d’ Africani,  non  eh. 

fonderli  m un|M  aone  , avversavansi  l’una  airalt.ia, 

'J!’"”  'itàLiitì  ^“‘"™r*elend<.ai.ol„  m.„„  sugli 
Africani  sopravvenut..  Agg.ungevansi  dissensioni  reli- 

t£Ìose,  alcuni  conservandosi  • 'l•rr• 

Lli  ilimenli  «ml.i.ione  def  v ’ii  ~ s'"*'™  '' 

indipendenza.  ’ tempre  cupidi  di 

Degno  di  succedere  al  nad.-«  ri., 
lungliissima  pace,  fe  raccogliere 

b e quanti  libri  potè,  pre-  i 
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^«o.>,  ^^^teaete  i ^‘"‘•ìcini  '"’eio  «d  „f. 
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^nza  n^e« 

n.  " t'  sedili  sni  ™.»sei-a  glori' 

K^^^ione  7/  ^ *IesolaÌoo 

V:7  ««‘^ava  . 7 o e co*^ 

Sesso,  ^ atnni-  *’”'”'«tóteaW^ 

catj<  a ^eiffii  ^ «n  gia,^”®  ® mani  inu;f5« 
s^.  S'arJjoo,  g ®**ato  ne  n^  . ^Perello  ; loa  ^bu  13e< 

-'«p/re  y^°*‘atosi  arniVr*”"^**’  diUl^ 

oi^*:  Ce  ; «n  sa^t  r“’  “ ' 

ù A ^Sgluase  poteva  solT  ° ****  somiere;  e 

^^‘''■ai  coR  ‘^f**ando  R«I  « Or  che  sam' 

A ri/ìn  'Onanzi  ai  ^®‘"PO  intero  addoss 

gii  ,?*  Siudice  ? « 

' ^“'ndici  ln7  virtù  ondo 

^tto  I ® ®“^etler£rj;  i c”'  i-egno;  dopo  i quali 
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giungere  scopo.  Fatto  inorii*e  cliiunfjue  po 

atu-aversarsegli , chiude  il  caliilo  in  palazzo  a vita  m. 
e reca  in  se  steso  rautorilà  che  per  venticintpie  t 
esercita,  poi  trasmette  al  figliolo. 

Contro  gli  Spagnoli  ogn’anno  l'innovò  spedizioni, 
cristiani  e arabi  raccontano  diversamente,  ma  tutto 
cumulando  valenterie .romanzesche,  duelli  e stragi 

Anche  in  Africa  trionfò  al-Mansor  ; e dicono  che 
cinquantasette  battaglie  avesse  comhattuto,  sempre  v 
citore  ; e che  facesse  conservar  la  polvere  scossa  < 
suo  vestito  qualora  tornava  dalle  mischie;  e in  <pie 
volle  essere  sepolto  allorché , combattendo  i cristiar 
fu  fei-ito  a morte. 


Abd  el-Melek  suo  figlio,  già  segnalato  in  guerra,  ese 
citò  allore  la  paterna  potestà  e la  trasmise  al  fratel. 
AIkI  el-Raman,  degem^re  dal  padre  e più  atto  a piacei 
al  re  per  conforme  mollezza  che  a governare  i popol 
Essentlosi  fatto  eleggere  da  cpiello  per  successore,  i pa 
remi  del  re  levarono  tumulto  e il  crocifissero.  H ivost. 
di  agib  fu  allora  occupato  da  Mohamed  cugino  di  I^eni 
il  quale  poi,  fingendo  che  <p,esto  fosse  morto,  si  fe  -ri. 
dare  cahifo.  Diffidando  della  guaixlìa  africana  chetai- 
Mansor  aveas.  formata,  tento  spet-derla  colle  armi  • onde 
Solimano  condottola  verso  settentrione  e a -• 

daSanciorediCastiglla,  assali  Moham^  avuti  soccoj^i 
uccisigli  ventimilaguerrieri,  ii 

ledo,  e fe  proclamarsi  califfo.  Mohamed  ne  I ^ ' 

con  trentamila  musulmani  « novemila 
dal  conte  di  Barcellona  ; e seonf  ci'istiam  datigli 

questi  tesse  fuori  Iscem  che  ol'nuano,  onde 

che  fatto  decapitare  Mohamed  » * «;i'edeano  morto,  e 

’ tomo  a regnai'e.  Obei- 


(1)  È iti  quel  tempo  1»  otori» 
Lrlleratnra  N*  XXXVl, 
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(lalal*  » figlio  *fi  Mohained  e governatoi'e  «U  Ck>i-dova, 
Miossos»  l»®»’  vendicare  il  padre,  incontrò  la  morie,  ma 
5r>limano  collegatosi  con  altri  occupò  Coixlova;  sparito 
,011  «fi  Iscem,  si  fe  proclamare;  e città  e governi  di- 

stribuì in  premio  a’suoi  fautori. 

Ma  la  discoixlia  era  gittate,  e d’ogni  banda  sorge- 
vano pretendenti  od  avvei-sarii;  fra’quali  AH  gover- 
natoi-e  di  Ceuta,  razza  degli  Edrisiti,  prevalse,  e ucciso 
,0,»  Solimano  regnò.  Molti  vali  negarongli  omaggio;  e lo 
slavo  Airan , motore  primo  di  tpiella  rivoluzione,  non 
trovandosi  compensato  secondo  desiderio,  proclamò  ré 
rommiade  Abd  el-flaman  IV.  Qui  guerra;  Airan  soc- 
,0,7  combe  ; Ali  è soffocato  nel  bagno  ; gli  Alidi  proclamano 
a succedergli  al-Casim  suo  fratello,  ma  Yahie  figlio  «li 
quello  viene  a competere  alla  testa  d^Africani;  sicché 
tre  fazioni  si  fanno  quella  guerra  interna,  che  in  Spa- 
gna è sempre  tanto  ostinata  e micidiale.  Zio  e nipote  si 
accordarono,  regnando  quello  a Malaga,  Algezira  e Si- 
vi^ia,  «piesto  a Coixlova,  ed  unendosi  contro  Abd  el- 
Kaman  ; ma  Yahie  violò  tosto  l’accoixlo,  e al-Casim  cac- 
ciato di  Cordova  a furore  di  popolo,  fu  preso  e con- 
«023  segnato  al  nijmté.  Anche  Abd  el-Hainan  cadeva  in 
battaglia  vincendo,  ed  eragli  successore  Abd  el-ha,j,a,j 
V,  assassinato  in  breve  da  un  cugino  che  gli  sottentrava 
col  nome  di  ìMohamed  III,  e che  fi*a  pochi  mesi  era  pj,r 
egli  cacciato. 

Yahie  allora  fu  acx:lamato  anche  a Coidova  ma 
«026  mentre  movea  contro  un  ribelle,  restò  ucciso  in  un^im- 
boscata. 

L’affetto  de’ Cordovani  si  volse  ancora  agli  anticlii 
«026  ommiadi,  e fu  scelto  Iscem  III,  che  ricusò  a lungo  mutare 
la  tranquilla  vita  nel  governo  d’una  genìa  incapace  di 
comandare  e d’obbedire;  jil  fine  accettato,  e male  assi- 
curandosi «li  Coixlova,  si  pose  a capo  «legli  eserciti,  ne 
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■ nti-ò  cJie ‘Jopo  tre  anni.  Se  v’era  modo  di  risto 
il  cadente  imiJero  egli  lo  tentò  ; e colle  persiiasio 
'olla  «uerra  ingegnossi  tornai'  oliliedienti  i vali  ri^ 
la^sua  moderazione  parve  viltà,  e cp.iegli  stessi 
l’aveano  tolto  dalla  quiete,  ve  lo  respinsero.  T.  ranqii 
e"li  ripi'cse  le  antiche  abitudini,  ultimo  degli  Omini 
che  avesse  dominio  in  Spagna.  Le  sventure  die  da  vi 
anni  l«i-segiiitavano  questa  famiglia,  parvero  al  fatalis 
musulmano  indizio  non  dubbio  della  l'iprovazione  et 
ste*  ma  siccome  Abd  el-Raman  I,  venendo  d’Afri 
avea  riconqiostoi  tumultuanti,  così  allo  spegnersi  de 
sua  discendenza  divamparono  le  discordie,  e iiivt 
deir  unico  calilFo  di  Cordova  potente , furono  vedi 
nove  regni  arabi  formai'sì  nella  penisola,  deboli  e e 


mici  (')• 

Che  facevano  tra  queste  elivisioni  i cristiani  del  Leoi 
Mentre  avrebbero  dovuto  vantaggiarne  unendosi  p 
respingere  gli  Arabi,  stavano  a vedere,  al  più  .soffia vai 
tra  quelle  ire,  e vendevano  il  loro  valore  a <|uesta  pan 
o a quella;  politica  meschina,  ebe  al  sangue  non  da\ 
altre  prezzo  che  1 oro,  e che  talvolta  recava  i cristiai 
a dover  combattere  co’pvopi-li  fratelli. 

Ma  nè  tampoco  fra  sè  sapeano  tenersi  daccortlo,  i 
alle  dissensioni  provenienti  da  una  successione  disonli 
nata,  aggiungevansi  le  rivalità  fra  i diversi  Stati.  Ri 
Sanciomori  avvelcuato  dal  conte  di  Castiglla,  e Rainirc 
suo  figlio,  |>niuo  luusluto  dulU  mudre  e dulia  aia,  dap- 
poi guidino  U.a  .ea,  disg..s,ò  i po,K,li  che 

prod.ui.iro.io  uo  ^ O.alogno  III  ; e i»ir 

due  .n...  SI  fu  .e, saio  sangue  cittadino,  la  morte  im- 


(1)  1010  Regni  di  Murcia  e Batlajo». 

di  Granala. 

lOll  — di  Saragorza. 

1015  — di  Majorca. 


1021  Regni  <)i  Valenza. 
1023  _ aiSWiglia. 

I02fi  — TttleHo. 

1031  ,li  l^rdoTa. 
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inatimt'a  <*'  Ramiro  lasciò  tutto  il  paese  a Bermndo  II. 
FfjfiestJirono  il  suo  regno  le  incessanti  spedizioni  del 
<190  «d— ^lansoCj  che  prese  anche  Leon  eia  spopolò^  si 

spii^se  lino  a saccheggiare  San  Giacomo  di  Compostella; 

Ti-x  riguardata  come  punizione  del  sacrilegio  la  peste 
che  tlesolò  l’esercito  di  lui.  Allora  si  restrinsero  con 
pertiiixdo  anche  Garzia  Fernandes  conte  di  Castiglia  e 
Gav^Aa  III  re  di  Navarra,  e presso  Calacanazar  diedero 
la  famosa  battaglia,  in  cui  al-Mansor  fu  vinto  e ferito  a 
morte.. 


Alfonso  V,  lasciato  in  pace  dalle  discoixlie  degli  Arabi, 
ristorò  la  capitale  del  regno,  che  ocupò  di  quattro  anni, 
e tenne  sino  ai  trentuno,  tpiando  una  freccia  lo  colpi 
in  battaglia.  Gli  successe  pur  fanciullo  il  figlio  Ber- 
inudo  III  col  (piale  termina  la  stiiqie  di  Recaredo. 

Intanto  Sancio  IH  il  Grande,  i-é  di  Navarra,  aveva 
unita  alla  propria  corona  la  Castiglia,  poi  distaccatala 
col  titolo  di  regno  a favore  del  figlio  Feixlinando.  Men- 
tre alla  morte  di  esso,  la  Navarra  fu  spartita  tra’ suoi 
figli,  vènendone  i due  regni  di  Navarra  e d’Aragona, 
Fenlinando  pretese  l’eredità  di  Bermudo  suo  cognato, 
formò  im  pcnleroso  regno  di  Castiglia  e Leon,  e meritò u'"' Hi" 
'loos  titolo  di  Grande.  Vinse  egli  il  fratello  Gai-zia  solleva-  * 
tosi,  ripigliò  il  Portogallo  fino  a Mondego,  rese  tributa- 
rii  i re  di  Saragozza,  Toledo  e Cordova,  e sentì  come 
la  missione  degli  Spagnoli  fosse  di  condurre  guerra  senza 
fine  cogli  infedeli. 


Terribile  spada  sua  fu  Rodrigo  Diaz,  col  nonie  di  Si(/  .i  s..i 
Campeador,  famoso  ne’romanzi  e ne 'canti  come  specchio 
de’cavalieri  cristiani,  e per  forza  di  tradizioni  divenuto 
personificazione  di  tutte  le  imprese,  onde  in  molti  secoli 
i cristiani  di  Spagna  ricuperarono  ^ 'n^^ipendenza.  Se 
la  memoria  sua  si  svesta  dai  fronzoli  romanzes(dii,  ti-o- 
lOift’  viamo  che  egli  naipie  a Bivar  presso  Biu-gos , e che  fu 
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dal  coiitiiiuo  suo  camj>eggi 
e Si(/  tlal  titolo  (seì{1J  ^he  gli  davano  i prigionieri*^ ai 
Segno  alla  paura  ed  alla  riverenza  ile’neniici,  ulJa  1 
eia  etl  ingratitudine  de’suoi , con  <lon  Sancio  figlio 
re  andò  a combattere  al-Moktader  i-e  di  Saragozza 
sottopose  a vassallaggio;  onde  Ferdinanilo  si  trovò  r 
sedei-e  la  Galizia,  le  Asturie,  la  Biscaglia,  la  Nuora  Ga 
glia,  riedificò  Zainora  , prese  Goiinbra  , e impresa  n 
meno  vantata,  ottenne  il  corpo  di  sant’ Isidoro,  trasfer 
da  Siviglia  a Leon. 

Divise  egli  il  governo  tra’  suoi  figli;  Sancio  s, 

bracco  destro  nelle  compite  imprese,  trovò  modo  di’sn 
gliaie  gli  altri  e regnar  solo,  lungo  esercizio  ,1  valore 
all  accortezza  de  Sul.  Mentre  però  il  re  assediava  Z 
mora  per  toglierla  a sua  soreUa  Urraca 
la  difendeva,  un  cittadino,  per  far  m-  t 
trae  in  un  agguato  e Tuccide.  o a ipiesla,  1 

Ad  Alfonso  VI  fraudlo  di  l„i  olProno  i r • 

regno;  ma  poiclie  viveva  il  dubbio  cb’.>«l:  ^ > 

sangue  di  Sancio,  e nessuiiQ  osa  l * i 
mento  di  piirgagione,  il  Sid  orese'^^t  ^ d gìm-a 

se  ( * );  aiilimenlo  che  mai  non  ^ glielo  riclxie- 

gb  lu  peixlonato  dal  re. 

(I)  Vedi  nei  Docmnenli  di 

de  Cestro,  conlemporaneo  di  Lope  di  XXXVl  nac  c -i 

dramma  o piuUoalo  due,  da  cui  Corri»- il**’  »«tle  avventur»  .1  ’i 

,ua  più  Imial.  Iragedia.  Ecco  U «e  princioar  , *„‘**“'  "" 

romanze.  1 noori  sudditi  prestano  i|  p K'^ranicnto  lolla  \‘***«  della 
parie.  “ ''««o  ornando,  e il  Sid  r ' 

Re.  Don  Rodrigo  di  Bivar,  porci  * **'»ane  m di»- 

SiD.Vi  dirò,  sire,  quali  raifion;  Riale  in  o i 

nulla  hanno  che  vi  debba  offendere  "IJ-  *®*f^*>o  di  prestarvi 
plice  voslro  nella  morte  di  Vostro  r»»»' i.  ' "Paitì-cr  v **  ffmramenlo; 

^ re.  In  che  modp?  “ ; bisogna^"  01*"* 

Sid.  Ponendo  la  mano  sul  eroe"  f **"* 

Re.  S’io  dessi  il  giuramento  ì.-**”' 

.Sin.  Io,  che  non  conosco  la  Ur  * ricevavi  o 

Diego  di  Laba.  Come  diva^  ”• 

J**no  i s„„j  , 
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Univi»  cfuesti  i i-egiu  di  Castiglia,  di  Leon,  di  Galizia  col 
titolo  cl’ Alfonso  I;  e jHjl  valore  del  Sid  e le  discordie 
de’ I dUalò  non  poco  le  conquiste.  Ad  Yahie 
figlio  tl’al-Maiiiiiii  die  nella  sventura  l’aveva  ricoverato, 
U’oltxlo,  e popolata  di  cristiani,  la  fe  residenza  sul 
ed’viii  ai-civescovo,  primate  della  Spagna  e della  Gallia 
visigcvta.  Gregorio  VII  mandò  per  mostrare  ai  cristiani 
die,  «I  tempo  de’Visigoti,  quel  regno  era  stato  tributa- 
vio  alla  Corte  romana;  tornassero  dunque  a pagare  il 
canone  antico;  e Alfonso  il  promise,  ma  i successori  di 
lui  non  l’osservarono.  Il  pontefice  tentò  anche  toglier 
via  rulìiciatura  mozarabica,  ma  ivoichè  era  difesa  colla 
feriuezùia  onde  si  sogliono  le  nazionali  consuetudini,  si 
ricorse  al  giudizio  del  fuoco  e del  duello;  e sempro  il 
tno/.arabico  trionfò  : pure  a poco  a poco  cesse  il  luogo 
al  loiiiano.  Acciò  nonne  perisse  la  memoria,  il  gran 
cardinale  Ximenes,  arcivescovo  di  Toledo,  ne  raccolse 
Y»iù  tai-di  gli  avanzi,  sopravvissuti  in  qualche  santuario 


Sio.  Alfonso,  possiate  esser  ucciso  non  con  sfnde  dorate  ma  con  coltelr 
della  montagna,  non  da  nobili  delle  Asturie,  ma  da  villani  stranieri  all  r"' 
aliglia,  da  genie  che  porla  zoccoli  non  stivali,  bnrracane  non  panni” 
possano  strapparvi  il  cuore  dal  lato  sinistro  se  aveste  parte  o co 
aU'ucciùoDe  di  vostro  fratello.  Lo  giurato  ? “^senlislo 

He.  Giuro,  e ne  chiamo  testimonio  il  cielo. 

SiD.  Possiate  morire  come  vostro  fratello,  passato  fuor  fuori  co 
vellollo  da  un  altro  Bellìdo,  se  avete  dato  Pordine,  se  aveste  conosc  **** 
morte  di  don  Saocio}  dite  Cosi  sia.  della 

He.  Cosi  sia. 

Sid.  Mettete  la  mano  sulla  spada,  e giurato  da  cavaliere  che 
nc  ordito,  nè  ordinato,  tampoco  pensato  la  morte  onde  Casliirlia 
giurale?  »'  >■  » P>ange.  Lo 

He.  Giuro.  Ma  v*avverto,  o Sid,  che  incalzare  cosi  un  re  ^ 
rispetto.  Sta  bene  il  mostrarvi  tanto  ardito  verso  quello  di  cui  . !***.  * 

le  mani  a ginocchi? 

SiD;  Potrà  succedere,  se  io  divengo  suddito  vostro. 

Re.  Che  importa  a me  se  diventiate  o no?  Non  rispondete. 

Sto.  Tacio,  e parto. 

He.  Andate  : che  più  aspettale  ? 

SiP.  V'o  a vincere  re  e conquistare  regni. 
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iloacgii  avi,  app.^-r* ^ 

.ir  n o da  Toledo  si  spinse  a Macliitl  ( ),  £ 

‘^TLaia.siccliè  ebbe  in  obbetl ionica  le  due 
"iVtIo  insuiieibilone,  Jiè  corso  all’ odio  CX>v  ato,  i 
; Sid  non  avere  più  bisogno  de  suoi  sei 
unani.no  che,  secondo  il  diritto  cast.gli® 

^‘*1  Tm.viccouo.no  fosse  costretto  f.iorusc.i-e  d 

•'T  Ilei,  parenti  , vassalli  poteano  segn.rlo,  e 
patria,  a me  . i colessero  , o far  gu. 

"“"J  proprio,  anclie  contro  l’ antico  signoi*e.  I 
l Sid  raccolse  i suoi  fedeli,  e colle  scorte  e i 
secondo  quel  singolare  costume,  il  re  era  obi 
T foindre,  iriCÌ  pi-ocacciando  altrove  fortuna.  Trop 
o pei'cUc  volesse  veiiiletta.  «lei  re,  non  s um 
*^'^"Tdella  patria,  ma  stette  come  signore  di  piopr 
niià  fra  i gum-eggianti,  facendo  in  pn  opiria  lesta  al 

e e guenv- b prima  si  recò  a Savagoz.xa,  il  cui  eii 

. cnin  id  Mcditei'raiieo  ; ina  morto  al-Moktad 

tloiiiinava  smo  , 

■ fidi  di  esso  se  ne  spiartii-ono  t jvosseil unenti,  e gu 
' .r,  - roiH>  nn  conti'o  l’idtro;  il  in.nore  alleandosi 
' Baixellona  e col  re  d’ Aragona  ; e al-Moktan 

conte  ui  _ r,  . 

1 Sid  il  quale  scoiitisse  i nemici,  e rese  in  liberta  i ] 


Pionieri* 

Fra  ciò  gli  Arani,  altevi-iti  dalle  concpiiste  di  Alfoi 
le  più  importanti  che  i cristiani  avessero  fatte  ma 

A l Cl. T . -•  Il 


allearono  a Zalaca,  lo  sconfissero,  e<l  entrati  nella 
stiglia,  laccano  gtan  vista  eli  voler  piassai-e  i Pire 
Alfonso  allora  si  liconciliò  col  Siel;  concedendogli  c 
ereditarie  quante  tei-re  toglierebbe  ai  musulmani.  I 


(1)  È U P"“*  ***  che  alcuno  crede  formalo  , 

vine  di  tf-in/urt  , ma  che  allora  non  era  merfio  d’ 

U.aa  » difesa  del  Manianarea.  Filippo  II  la  «levi,  a capitale  del 
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IL  SID.  1 

di  combattere  per  la  fede,  per  la  patria,  e per  la  pro- 
pria famiglia,  con  novemila  vassalli  ecl  altri  Castigliani 
Jigi  stende  le  conrpiiste  sopra  /ilbarrnsin  e Valenza,  cam- 
castello  di  Alid  presso  Marcia,  e si  regge  con- 
^j'O  tvitto  le  forze  de  Saracini.  Alfonso  intanto  chiede 
soccorsi  a Filippo  I di  Francia , mostrandogli  come  il 
regno  di  lui  pericolasse,  onde  in  folla  accorsero  cava- 
lieri fi-ancesi,  che  rincacciarono  gli  Arabi  fin  nell’ Anda- 
lusi a;  ma  poiché  rifiiilavaiio  ogni  disciplina,  egli  dovette 
accelerare  ad  ogni  costo  la  pace,  e lautamente  regalati, 
rimandarli  dal  paese,  al  quale  erano  stali  funesti  non 
meno  che  ai  Mori. 

Doveva  Alfonso  comprendere  la  necessità  di  non  ap- 
poggiarsi che  sul  palriotismo  de’  suoi  e sul  valore  del 
Sid:  ma  non  essendo  questi,  per  mala  intelligenza,  ve- 
nuto a Villana  secondo  gli  aveva  ordinato,  lo  privò  ancora 
della  sua  grazia,  togliendogli  non  solo  i feudi,  ma  anche 
\ beni  particolari,  e facendone  incarcerare  la  donna  e i 
figli  conti-o  il  diritto  castigliano.  Come  si  discolpa  il  Sid? 
manda  quattro  giustificazioni  diverse,  annunziandosi 
pronto  a sostenere  colla  spada  qualunque  di  cjuelle  più 
aggradi  al  re;  e se  non  bastassero,  sosterrebbe  all’egual 
modo  la  formola  che  il  re  medesimo  stendesse.  Alfonso 
non  chiese  più  oltre,  e restituì  al  Sid  la  famiglia  ma 
non  la  sua  grazia. 

Sciolto  dal  legame,  il  Sid  prosegue  da  sè  le  cavaliere- 
«0S9  scile  sue  spedizioni,  occupa  Deni  a,  vince  Berengario  Rai- 
mondo II  di  Barcellona,  e da  prigioniero  se  lo  fa  amico 
e parente;  assedia  poi  Lyria  nel  regno  di  Valenza- 
quindi  da  Berta  di  Barcellona  regina  di  CastiglJa  gli  ai^ 
riva  un  messaggio.  Africa  e<l  Andalusia  sorger  di  nuovo 
in  armi;  la  cristianità  pericolare;  dimentichi  dunque  i 
torti  di  Alfonso,  c corra  in  ajulo. 

Non  esita  il  leale  Campeador,  e unitosi  al  lo  guida 
fiacc.  Voi.  IX.  OT 


■il 
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nel  paéae  di  Graaafea  ^ raa  ccasnto  il  ^s< 
rinasce  il  rancore  t e Alfonso  rietle  « Toledo,  il  Si< 
sQoi  nel  regno  di  Valenza.  I principottì  d^  conta 
saomentati  dai  pi-ogi-essi  degli  Almoi*avidi  venati 

sU-ingono  lega  coll’eroe  Campeador,  il  quale 
suo  rifugio  munisce  Pegnacatel  fra  le  montale.  B 
tre  pei-ò  egli  osteggia  alti'ove,  gli  Almoravidi  so^io§ 
i prineipati  di  Denia,  Chativa,  Valerla,  e riducon 
soggeaione  la  stessa  Saragozza  ; ma  il  Skl  toma  prc 
alla  riscossa, accampa  nel  Giardino  di  Valenza;  e poi 
le  messi  erano  mature,  le  fa  ricogliere  da’suoi  scdd 
per  serbarle  agli  abitanti  dopo  che  n’ahhia  sgombrai 
musulmani. 

Questi , in  fatto  sono  volti  in  fuga;  e Valenza  es^ 
gnata  diviene  centro  ai  domimi  del  Si<l.  Mohanoed  bt 
JieLr,  terrore  dell’ Andalusia,  vola  p«r  ricuperare  la  cìl 
e menare  prigioniero  il  Sid;  ma  questi  gli  lancia  incont 
le  infervorate  sue  squadre,  e sbaragliatolo  , arricchis 
cpjesti  coi  tesori  raptu  al  cMunpo  nemico,  e più  ancora  cc 

l’oro  die  \ahie  ra  di  T oledo.  aveva  deposto,  j 

luogo  sicuro,  nella  fortezza  di  Olocau. 

AUma  Pietro  il  GrWe,  ^ d’Arogoi^,  sollecitò  l’al 
leanza  del  Sid,  memè  del  quale  vinse  la  secnalat 
battaglia  di  A1coi;m,  Saragozza,  e sopi-a  ben 

bekr  riporto  la  vittoria  dr  Chativa,  una  deUe  più  spie» 
dide  di  queUa  gueiia  d^  «ito  secoli,  ^ 

U Sid  pensò  allora  ad  assiem  are  il  nuovo  suo  Stato 
di  Valenza,  e assediato  Murvi«lr^  u ^ ,, 

mine  di  Sagunlo,  dominava  deliziosa  V 
lungo  e diiUcile  assedio  l’esuuxmù  ^ P'anura,  dopo 
U t»udi  san  GioTnT  ’ ' " 

Je  ÌBl»ese<ld  SUI;  e quello 
1, esperi,.,  a..c««o  aoUa  tc™bUe 
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,(W9  doi-.  come  l’eroe  morì,  parve  eclissarsi  la  grandezza 

5/)»sr»ola.  Alfonso,  qnasi  non  sentisse  l’ importanza  della 
/jaz-ionaJc  unità,  aveva  diviso  il  dominio  fra  i cavalieri 
francesi  venuti  ad  ajutarlo,  assegnando  la  Castiglia  a 
Pai  mondo  conte  di  Boi^ogna,  sposo  di  sua  Ga^iaUnaca; 
fJv  «*a  a llaiuiondo  di  Tolosa  ; ad  Enrico  di"  Besanzone 
la  liglia  Tei-esa,  col  titolo  di  conte  del  Portogallo.  Poi 
presso  Ucles  toccò  una  sanguinosa  rotta  , colla  morte 
dcH’i-Ujico  figlio  Sancio,  al  quale  poco  sopravvisse.  Nè 
il  nuovo  Stato  di  Valenza  resse  conUo  le  congiunte  foi-ze 
degli  Almoravidi;  e per  quanto  doivna  Chi  mene  vedova 
del  Sid  sostenesse  valorosamente  Tassedio,  dovette  ab- 
ban<lonare  Valenza,  e trasferire  le  relifjuie  dell‘ei-oe  nel 
convento  di  san  Pier  di  Cardegna  presso  Burgos,  ove 
ella  medesiiua  passò  il  resto  de’  suoi  giorni  e fu  se|>olta' 
e dove  a gara  i couimilitoni  del  prode  clncsci-o  d’avere 
tomba  presso  all’eroe  ed  a Babieca,  il  cavallo  elle  mai 
non  oragli  venuto  meno  di  prestezza  e fli  vigore  nelle 
corse  e nelle  ballaglie. 

Vuoisi  clic,  apjiena  morto  il  Sid , due  suoi  jiaggi  „g 
scrivessero  la  storia  in  arabo,  donde  fu  tratto  un  poe- 
ma, anlicliissiino  monumento  della  lingua  sjiagnol  i e 
le  tante  loinanze.  Meglio  visse  nelle  mciuurie  associato 
a quanto  v’ha  di  nobile,  di  gcnei’oso,  d’eroico; 
ancora,  doiK)  otto  secoli,  dopo  tante  vicende  clj*. 
larouu  quella  terra,  costivlta  a rigenerarsi  con  toirenli 
di  sangue,  uon  v’è  soldato  di  Caistiglia,  no,»  ;u.tiero 
di  \ aleuaa  , non  mandriano  d’^Andulusia  e d’Esicema- 
duia,  il  quale  non  ripeta  Tingenuo  elogio  die  faceva 
un  conteinporaueo  : «11  Sid  fu  buon  cavaliere  de’nii- 
« gliori  di  tutta  Spagna  ; gran  servitlore  de’jiuoi  re 
« gran  difensore  della  sua  jialrlu,  nemico  ai  Uiaditori 
cc  amico  agli  onesti;  in  vita  e in  morte  meruò  le  lodi 
« più  belle;  e di  quanti  osano  dirne  nude,  Ucssuno  paila 
cc  con  verità.  » 
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' CAPITOLO  VIGE8IMO 

Impero  /irabot 

Tre  Imàinl  al*ttiUmenin  che  si  scottitinìcatìo  a vìcen 
interminate  suddivisioni  politiche  ; lusso  e amor  d 
lettere  introdotti  ove  l’islam  volea  frugalità  ed  ignoran 
infine  le  irruzioni  dei  Turchi,  mandano  a fascio  l’imp 


**^1^rto  il  grande  Aron  ol-Rascid,  fu  in  Bagdad  acc 
mato  imperatore  dei  fedeli  Musa  al-Amin  suo  figliolo;  i 
avendogli  cpiel  titolocoll’i 

mi  l’infingardo  Amin,  che  la  sua  pesca  e le  sue  paiAi 
a scacchi  non  volea  tm-bate  dalle  sinistre  notizie,  soccoi 
)i.n  belle  e fu  decapitato.  Al-Mamun  ehbe  a reprimere  f 
Alidi  che  rialzavano  lo  stendardo  Tcrde,  ma  fosse  su^ 
gestione  o convincimento,  destinò  a successore  1’  imam 
Riza,  stirpe  di  Alì,  e mutò  l’abito  nero  in  verde.  G 
Abassidi,  che  erano  cresciuti  fino  a trentaduemila,  n 
rimasero  di  mal  umore,  e sommossero  Bagdad,  accia 
mando  Ibraim  Abu-Isac  zio  di  Al-Mamun;  ma  la  morte 

d’Alì  Riza  tolse  l’occasione  de’ guai  ; Ibraim  celò  It 
colpa  del  breve  suo  re^o,  e il  color  nero  tornò  comune. 

Sotto  Al-Mamun  si  dilatò  l’impero  arabo.  Una  banda 
fuoruscita  di  Spagna  come  fautrice  del  color  bianco 
invase  rEgilto  saccheggiando  Alessandi-ia  ; ma  udito  che 
Al-Mamun  spediva  a combatterla  , rimise  aUa  vela  e 
devasta  badare  a cui  appai-tenessem, 

approdo  a Creta.  Qmvx  Abu  Caab  lor  condottiero  ficca 
lefiammea.  na^K  ed  ai  lamenti  risponde:  «Eccovi 
«una  terra  dove  ^rrono  il  latte  ed  il  miele  • ritTsate 

« e dimenticate  il  deserto.  Le  modi?  i fi„T  v ó 

«cattive  vi  faran  tosto  padri  d’alv.-  r ^ ^ 

«am.,  f.bbrican,no  Ca„di„,  a it  0*^10  S r'n 

> e cento  citta  della  patria 
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di  Giove  e di  Minosse  cessero  il  luogo  at  foiAunati 
ladroni.  , 

L’iinpero  greco  fu  gurareggiato  per  terra  e pa-  mare  ; 
g il  rinnegato  Tuman  di  Cappadocia  menò  gli  eserciti 
ad  califfo  sin  nel  Bosforo  Tracio  ed  assediò  Costanti- 
popoli  ; ma  dai  Bulgari  fu  respinto  ed  ucciso  a stra- 
pazzo. Altri  eserciti  volgeansi  all’ Indostan,  all’Africa  e 
contBO  i Tmxx>manni  die  voleano  forzare  le  porte  di 
Derbend.  Però  il  Korasan  si  rese  indipendente  sotto 
Taher,  che  primo  imitò  in  Asia  l’ esempio  deali  Edri- 
siti  e degU  Aglabiti.  ^ cgu  n* 

Al-Mamun  è in  voce  del  più  splendido  fra  gU  Abas- 
sidi  e del  più  erudito  fra  i califfi,  giacché  sapea  di  greco, 

A’  ebraico,  d’ indo  e di  persiano  ; sulle  rive  del  Tigi-’i 
fabbricò  una  specola,  rinnovando  osservazioni  astrono- 
miche là  dove  erano  state  fatte  neprimordii  della  società 
Gran  favore  diede  agU  astrologi,  fra  i quali  levò  gridò 
Vel»eo  Alchindo  C Al^Kendi)  vm-satissimo  nella  medicina 
nella  musir.a,  ueUa  dialettica,  e reputato  il  solo  deano 
del  titolo  di  ffiosofo.  La  vecchiaja  di  AI-Mamun  era 
rallegrato  con  liriche  gare,  allegorici  racconti,  favole 
dialoghi  morali  ; un  devoto  assicura  ch’egli  nella  seconda 
vita  sarà  punito  d’avere  sturbata  la  devozione  dei  fedeli 
coU’introduire  studii  di  lettere;  ma  più  l’agionevolmente 
^ avrebbero  apposto  che,  par  favorire  ai  Motazebiti  t 
(|uali  sostenevano  il  Corano  essere  increato,  istituì  una 
mquisizione  che  molte  famiglie  schiantò. i 
i Contro  gU  ordini  della  madre  chiamò  erede  il  fratello 
833  Abu  Isac  al-Motasem,  fautore  anch’esso  dei  Motezeliti 

ben  esercitato  neU’armi,  e che  contro  i rivoltosi  ^ contro  *** 
l’imp^  greco  guidò  più  soldati  che  verun  altro  suo 
predecessore.  Avendo  l’imperatore  Teofilo  distrutto  So- 
zopeUa  città  di  Siria,  ove  pw  caso  era  nato  Motasem 
questi  per  solenne  vendetta  con  centrentamUa  cavalli 
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^3lse  V attacco  , fincUè  , già  periti 

rieri  sostennero  in  1 traditore  «perse  ia  città,  e 

srttantannU  m»ev  _ scai»»»*»-  altri  si  fe  il 

trontanula  cnsuai'  ^«^atLi'OCcnsessaiita.  n^iaomc^ani  ^ 

cainliio,  e cfualti’oni  ^ eeiito  siUo«ti,  passa rnio 

oltocenio  ti^ gridavano  ^liah  aJcbaj'^ 

sul  ponte  ool  l-'a’  . j lil>ertà  il  varcavano 

^PiiLiv  nluvlta«l‘  Oreci 

1 Kyrie  eleisoti»  ^ 

cantando  .1  Vollavario,  pcixilic  vinse  otto  batta-  »n 

Motasein  u , ascili  c altrettante  figliuole,  e regnò 

nlic,  e otto  6Ìo%-ni  C ‘ 

gtto  anni,  il  numero  de’  Turchi  assoldati,  unica 

' califfi  aliasskli-,  tanto  eh’  e^i  fabbricò  per 

fiducia  ^ Jilanray,  dove  trapiantò  anche  la 
loro  W la  sede  di^a  civiltà  musulmana. 

V Vvabi  si  diverxavaTio  xlall’nrmi,  mentre  piglia- 
*\*°ld-uizaiTui'clii,che  de-yiosero  Vatek  a lui  successo, 

Al-Motavalucl  suo  fratello,  il  <juale  so-  »« 
® » * *,  nersccuxioiii  religiose  mosse  dal  frat^io , ma 
^^^tollci’ò  nè  Alidi,  nè  ILln'ei,  nè  Cristiani,  ai  quali  fa 
jj  montare  cavalli,  xna  soltanto  somieri  o muli, 
sulle,  e distinti  nel  vestire.  V^enuto  in  odio  fin 
’ wd  Tuirlii»  meditava  trasferire  la  capitale,  ma  prima 
ài  lisoh^  dove,  peiT.  vuia  congiatcì  oa  cui  era  capo  lo 
gtfsso  suo  Montatser  die  gli  successe,  e che  dal  ri- 
moi^so  del  paiTiddio  fu  in  breve  trascinato  al  sepolcro,  «st 
, 1 Turcli'i  -arbitri  dell’  impero,  in  quattro  sani 
il  bastone  di  àlaomefcto  a tre  caUffi  (Mostain, 
^IqUz,  Motadi),  e ^ieko  ritolsero.  Motamed,  dopo  la.^ 
morte  di  Musa  loro  capo,  li  potè  alquanto  imhrigliane, 
e scoatpst^*^'^'  su  diversi  punti  oontio  il  Korasan  « 

' rn  TCslVilo  nelle  sue  Memor'te.  riflcllc  clic  Francesco  II  mori 

4i  et  aan>,  wsgaUo  1-7  *nc8Ì , il  giorai  , n ore. 


IMPERO  ARABa  : 

. considerava  come  propria  vittòria  fé  sconfitte' 

(ìi'sssi  toccavano.  , 

I <li  sno  nipote  Motaded  e elei  successori  scor- 

yoTto  ir»  uniforme  decadenza  fra  intrighi  di  serra'dio,' 
violenze  di  Turchi,  sollevazioni  di  Fatimiti,  d’ Alidi, d’Om- 
miacli,  d’alh-i  Abassidi.  Tolta  ai  successori  di  Maometto 
ogni  riverenza,  sotto  i loro  occhi  coinmetteansi  violenze 
eh’ essi  non  valeano  a reprimevo.  Alle  grida  d’una  fan- 
ciullo forzata  da  tinTiiixx)  accorse  lo  sceico  All  Caiat,  nè 
potendo  rimovere  il  lascivo,  pensò  questo  spetliente,  di 
salii'  sul  minareto  e intimare  la  preghiera,  bencliè  ad  ora 
insolita.  Il  popolo  accoi-se,  e la  fanciulla  fu  salva;  il  che 
udito  Motaded,  applaudì  all’accorgi mento,  e autorizzò 
Caiat  a far  altirltanto  ogni  cfuai  volta  vedesse  egujili 
sconcezze.  La  presenza  di  lui  fu  temuta;  ma  dov’  egli 
non  fosse? 

Anche  i sentimenti  religiosi,  forza  delTArabo,  erano 
svigoriti,  e sotto  Al-Manaun,  Babek  predicò  in  Bagdad 
Vincredulilà  e comunanza  di  beni  e di  donne;  causa  di 
scompigli  per  venti  anni,  finché  fu  messo  a morte 
890  Un  altro  sistema  inventò  Abdallah,  presumendo  puri* 
ficare  la  religione  e la  morale.  Il  più  celebre  suo  di- 
rti scepolo  fu  Karmat,  che  intorno  a Gufa  cominciò  a snao 
ciarsi  profeta,  dando  del  coivano  una  spiegazione  meno 
materiale,  crescendo  le  pr^hiere,  ma  allargandone  le 
altre  prescrizioni,  annestandovi  anche,  com«  sempre 
fra’  musulmani , la  politica,  giacché  credeva  ai  &otte  ima- 
mi,  e che  solo  ai  costoro  discendenti  potesse  appaiteuero 
il  trono. 

Egli  finì  in  prigione  ovvero  ascese  al  cielo,  ^ ì dodici 
suoi  apostoli  dlfiiisi  fra  i Beduini,  ne  eccitarono  l’indi* 
gnazione  contro  il  lusso  degli  Abassidi.  Le  vittorie  di 
900  Abu  Said  loro  imamo  li  portarono  minacciosi  fin  a Da- 
masco e a Bassora,  e in  più  di  centomila  ajfrontarono 
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Tesercilo  del  caliOb.  Morto  Said,  Abu  Taher  altro  loro  910 
ca^K),  con  soli  cinquecento  cavalli  assali  il  caliilo  nella 
stessa  sua  capitale , e |>er  mostrare  agli  ambasciadori  di 
questo  quanto  fosse  obliedito,  oixlinò  ad  uno  de’snoi  di 
gittarsi  nel  Tigri,  all’altro  di  diruparsi  da  un  precipizio, 
al  terzo  di  cacciarsi  un  coltello  nel  cuore.  Atterrito  Mok- 
tader,  si  ritirarono  di  nuovo,  colmando  i pozzi  lungo 
la  via  che  guida  alla  Mecca.  Poicliè,  reputandone  siq^er- 
stizioso  il  pellegrinaggio,  esercitavano  il  loro  fiux>re 
contro  chi  vi  s’accingea;  e pi’esa  la  città  santa,  profana- 
rono le  cose  più  sacro,  levarono  la  doccia  d’oro,  sbra- 
narono il  velo  della  Caaba,  empirono  di  sangue  il  i>ozzo 
di  Zemzem,  e portarono  in  volta  la  pietra  nera. 

Se  non  die  poco  tai^larono  a nimicarsi  tra  se  c guer- 
reggiarsi ; alcimi  si  rimisero  a sentimenti  religiosi,  ria- 
persero il  pellegrinaggio,  e restituirono  la  pietra  nera. 

Nel  portarla  via  dalla  Cuaba  si  erano  stancati  quaranta 
robusti  camelli  ; un  solo  bastò  a ricondurla,  il  quale  anzi 
}ier  via  ingrassò  ; e jiei'diè  dubitavasi  {lotessero  averla 
altei'ata  o mutata,  se  ne  provò  l’identità  per  la  preixiga- 
tiva  sua  di  galleggiare  sull’aqua. 

Le  devastazioni  recate  dai  Karamiti  all’Irak,  all’Egitto, 
alla  Siria  scassinavano  il  cadente  impero  dei  califli,  il 
quale  d’ogni  parte  si  sfasciava  ; nuove  dinastie  sorgeano 
e i governatori  delle  varie  provincie  aspiravano  all’in- 
dipendenza. In  Africa  gli  Edrisiti  possedevano  il  Magreb  7Si 
cioè  la  parte  occidentale  ; da  Tunisi  all’Egitto  gU  Agla- 
biti , sedenti  a Cairoan  ; ad  Alepi>o  la  dinastia  degli  rss 
Arabi  Amadanidi,  poi  quella  dei  Mardacbidi  o Keladidi  ; 
nell’Egliiz  e nell’Iemen  gli  Ukaidar  poi  i Karamiti  ; a 
Masul  sul  Tigri  gli  Ocailiti  ; a Chizur  i Moncaditi  ; gli 
Assaditi  ad  Hella  ; nell’ Irak- Arabi  gli  Zenglii  con  Bas- 
sora  e Gufa;  gli  Zeidi  nel  Tabaristan  in  i-iva  al  Caspio; 
i Samaniti  nell’estesissima  provincia  di  Mawara  *1  nabar 
di  là  dall'  Oso,  sedendo  a Bukara. 


' IMPERO  ARABO.  «9$ 

. - La  dinastia  di  Taher  nel  Korasan  non  durò  che  dal- 
• r 820  all’  872,  cfuando  lacub  ben-Lcis  fondò  il  nuovo 
impero  di  Persia.  Era  lacub  im  pentolajo,  che  gittatosi 
al  ladro,  s’ insinuò  nottetempo  nel  tesoro  del  princi[>e 
di  Sistan  ; e<l  essendo  scivolato  sopra  non  sapeva 
che,  lo  raccolse  ci’edendolo  qualche  gemma  ; ma  acco- 
statolo alla  bocca,  s’avvide  die  era  sale.  Questo  simbolo 
e pegno  dell’ospitalità  parve  obbligarlo  a non  nuocere 
a quella  casa;  e il  principe,  scoperto  il  fatto,  non  che 
perdonargli,  pose  in  lui  fiducia,  e l’ebbe  valentissimo 
generale.  Presto  lacub  volle  lavorare  per  sè,  e sotto- 
see  messa  la  Persia  vi  fondò  la  dinastia  de’  Soifaridi.  In- 
tixxliisse  di  mantenere  coi  l'cgii  magazzini  la  cavalleria, 
mentre  dapprima  ciascun  soldato  prevedeva  al  preprio 
foraggio,  e con  ciò  l’ebbe  sempre  fioritissima.  Duemila 
ne  scelse  j>er  guai-dia  propria,  divisa  in  due  corpi,  un 
de’ quali  colle  mazze  d’ai^ento,  l’altre  d’ore;  pure  il 
suo  jiadiglione  non  aveva  allix)  ornamento  che  un  tap- 
peto ; nè  mai  teneva  consiglio  di  guerra,  ma  secretamente 
disponeva  e comandava. 

Aveva  egli  domandala  al  califfo  l’investitui-a,  ma  Mo- 
tamed  lenendosene  insultato,  lo  dichiarò  rilielle  è lo 
fece  maledire  in  tutte  le  moschee.  Ne  rise  lacub  e si 
allestì  d’armi,  e quando  il  pentito  califfo  spedì  a rico- 
noscerlo dominatore  del  Korasan,  del  Tabaristan  e del 
Fars,  egli  rifiutò  dispettosamente,  dicendo,  già  tener 
dalla  spada  sua  ciò  che  gli  si  veniva  ad  offét-ire. 

Drizzava  contro  la  capitale  degli  Abassidi,  quando 
pi-eso  da  coliche,  ebbe  a sè  l’ambasciadore  del  califfo,  e 
mostratogli  sulla  vicina  tavola  una  scimitaiTa  nuda,  un 
tozzo  di  pan  ci-uschelto  e un  mazzo  d’agli,  tc  Se  muoio» 
gli  disse  tf  il  tuo  padrone  sarà  sgombre  d’ogni  temenza  ; 
« se  vivo,  quella  sciabola  deciderà  fra  me  e lui  ; se  sono 
c<  vinto,  i-itornerò  senza  viua'esciraeuto  a questi  cibi  di 
« mia  gioventù.  » * 
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Mori  in  fallo,  e Amili  suo  fratello  proseguì  la  guerra;  879 
ma  il  califfo  invocò  contro  di  lai  i potenti  Samanidi, 
che  varcarono  l’Oso  con  diecimila  guerrieri,  sì  mal  in 
arnese  che  usavano  staffe  di  legno,  ma  protli  tanto  che 
vinsero  i Soffaridi  assai  più  numerosi,  e ridussero  prigio- 
niero Amnì.  Questi  fu  lascialo  morire  di  fame  a Bagdad; 
e Ismaele,  capo  de’  Samanidi  e fondatore  di  quella  di- 
nastia, ottenne  in  ricompensa  il  possesso  ereditario  della 
Transosiana  e del  Korasan  ; e assunse  il  nuovo  titolo 
di  padiscià,  cioè  principe  custode,  adottato  poi  da  tutti 
i gran  re  d’ Oriente. 

Le  fantasie  orientali  inventarono  che  Ismael,  mentre  w# 
marciava  contro  Amrù,  vide  sporgere  da  un  giardino 
un  albero  carico  di  frutti,  ed  egli  vi  pose  una  sentinelia, 
talché  nessun  soldato  osò  stendervi  la  mano.  Mischiatasi 
la  battaglia,  il  cavallo  trasse  Amrù  fra  i nemici,  sicché  vi 
rimase  prigione.  Stando  legato  ad  un  alliero,  ordino  ad, 
un  soldato  di  cuocergli  una  testa  di  castrato,  peichè 
avea  fame;  ma  un  cane  s’accostò  per  rubarla,  se  non 
che  sentendosi  scottare,  ritirò  di  furia  la  testa,  e in 
quell’  atto  portò  via  in  collo  la  pentola , fuggendo  e 
guaiendo. 

Amrù  si  diede  a ridere;  e « Stamattiiia  il  mio  mastro 
« di  casa  mi  fece  quei^la  che  trenta  camelli  appena  gU 
cc  fossero  concessi  pel  trasporto  della  cucina,  ed  ora  un 
M solo  cane  basta  a {lortarsela.  » 

Avendo^smael  usato  seco  cortesemente,  esso  in  ricam- 
bio gli  mandò  designato  in  una  cartolina  il  luogo  dov’e- 
raiio  celati  f suoi  tesori  ; ma  Ismael  rispose  : « Mal  vuole 
« mostrare  di  vincermi  in  generositi.  Que’ tesori  furono 
«da  lui  e da  lacub  aquistati  spt^iando  il  popolo;  ora 
h oppresso  dalle  proprie  iniquità,  vorrebbe  sgravarsene 
« col  donanni  quel  ch’io  saprò  bene  prendere  da  me.  >* 

. E avviatosi  ad  Herat  doro  li  credeva  riposti,  Tebbe 
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a palli;  ma  del  h'ovarli  fu  nnlla.  L’esercito  n(Tnmnto 
mormorava;  alcuni  il  persuadevano  ad  ìmpotTe  una 
tai»lia  ai  citlwlini;  ma  egli  : « Quel  Dio  che  spinse  nel 
« mio  campo  il  cav.allo  d'Anmi  saprà  alimentare  il  mio 
«campo  sciita  ch’io  perfidii  la  parola;  » e menò  fuori 
l’esercito.  Poco  dappoi  avemlo  una  donna  del  suo  Iw- 
rem  dejvosto  un  braccialetto  sulla  finestra,  un  nibbio  il 
ghermi  e lo  lasciò  cascare  in  un  pozzo  secco;  discesivi 
cpielli  che  lo  inseguivano,  trovamno  più  milioni  di  danek. 

Come  poc’anzi  riscontraste  in  Oriente  i giudizi!  di  Dio 
dell’lùiropa,  così  <pii  sentite  l’nlilo  che  animò  i nostri 
romanzi  carallcresdii , tosto  che  gli  hXiropei  vejinero  a 
miscliiursi  in  gueiTa  co 'Levantini. 

L’incremento  alimi  era  a scapito  della  potenza  degli 
Aimssidi  che  mal  ricoprivano  la  decadenza  col  fasto. 
SI7  Quaiulo  Costantino  imperatoi’e  spedi  ambasciavlori  a 
Moktader,  avanti  al  palazzo,  tutto  rivestito  di  preziosi 
tappeti,  si  tixjvarono  scliieraie  sessantamila  guaixlie, 
ognuna  delle  quali  ebbe  do[vpia  paga  in  borse  recamate 
ad  oro;  quattromila  eunuchi,  metii  neri  e m»*1»  bianchi, 
compai-vero  insieme  con  Accento  uscieri;  cpiattrocento 
barelle  dipinte  e dorate  vogavano  sul  Tigri  co’  marinai 
lutti  vestiti  a nuovo:  tiwitottomila  pezze  di  sciamilo  di 
seta  erano  tese  nel  palazzo,  fra  cui  dnqncmila  di  broc- 
cato d’oro  ; dodicimila  ciutpiecento  tappeti  un  dell’akro 
più  bello  ; avanti  al  trono  sorgeva  un  albero  d’oro  mas- 
siccio, con  diciollo  rami  grossi  e seicento  minori , su 
cui  svolazzavano  e goi'glioggiavano  uccelli  meccanici 
d’oro  e d’argento. 

Ma  ben  presto  i califfi  si  videro  privati  d’ogni  auto- 
931  lità  dai  Bovidi  di  Persia,  un  de’  quali  Alì  si  fe  per  forea 
eleggere  vicei'c  del  Fai-s,  sedendo  a Sciraz,  e al  fratello 
llassan  diede  l’iiak  colla  capitale  Is|iaan , c ad  Ahtned 
il  Kennan  colla  capitale  K auscir.  Ben  tosto  colla  po- 
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lenza  e col  danai’o  i Bovidi  resero  ei'editarla  in  loro 
casa  la  dignità  di  emir  el-Omra,  cioè  emir  degli  Emiri, 
equivalente  a cjuella  de’  maggioixlomi  di  Francia  sotto 
gli  ultimi  Merevingi.  Tale  dignità  era  disputata  col- 
l’armi,  come  già  tpiella  de’  califfi , e chi  la  possedesse 
taglieggiava  Bagdad,  imjvonea  magistrati,  moveva  a sua 
voglia  il  califfo,  poi  quando  n’era  sazio,  l’avviluppava 
in  un  tappeto  nei-o  e lo  gettava  nel  Tigi-i,  o lo  strango- 
lava colla  benda  stessa  che  il  qualificava  imperadore  dei 
credenti. 

Privi  d’ogni  potenza,  in  città  abituata  al  fasto,  cor- 
rotta e pi-ecipitala  nella  miseria,  che  tumultuava  per  rc- 
hgiose  dissensioni  o jvei  parteggiamenti  delle  guardie 
straniere,  il  nome  degli  Abassidi  avea  cessato  d’essere 
proferito  nelle  pubbliche  pi'eghiere,  giacché  tutti  i prin- 
cipi resisi  indi|Temlenti,  non  faceano  pregare  che  |ku* 
se  stessi  ; adunque  imitando  gli  abhon'iti  discendenti 
di  All,  si  appigliarono  a vita  devota,  deponendo  l’ar- 
madura  e il  cafetan  di  seta,  e applicandosi  a studiare 
il  Corano  e la  sunna.  Al-Radhi , trentesimonono  califfo 
dopo  Maometto,  e vigesimo  degli  Abassidi,  fu  l’idlimo 
che  abbia  parlalo  al  pojxjlo,  convei’sato  coi  dotti,  e nelle 
spese  di  palazzo  mostrata  la  magnificenza  degli  anticlii 
iinpcradori  de’  credenti. 

I Fatimiti  al  contrario  salivano  in  potenza.  Abu  Obei-  goj 
dallah,  ottavo  imam  visibile,  secondo  la  dottrina  di  Ab- 
dallah , da’  suoi  pixx^lamato  mahadi , cioè  direttore  dei 
fedeli,  pose  sede  in  Mahadia,  fondandovi  la  dinastia  dei 
Falimiti  od  IsmaeUti  occidentali,  ed  abbattè  quelle  de- 
gli Aglabiti  che  da  cento  dodici  anni  dominavano  la 
Libia,  de’  Madraditi  che  da  cento  trenta  possedevano 
la  Mauritania , e de’  Rostamidi , signori  della  costa  da 
Tunisi  aUo  stretto  di  Gibilterra  ; i suoi  successori  termi-  sti 
narono  quella  degli  Edrisiti,  per  modo  che  vennero  a 
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signoreggiare  tutta  TAfrica  die  già  era  appartenuta  ai 
Homani.  Frequenti  guerre  ne  vennero  coi  caliiS  di  Spa> 
gna,  che  gli  abborrivano  e come  eretici , e come  emuli 
del  commercio  nel  Mediterraneo^  e come  usurpatori  di 
quella  che  riguardavano  loro  terra  natia.  Già  li  vedemmo 
stendersi  nella  Sicilia  e nella  Calabiia,  poi  Al-Moez, 
tei'zo  loro  mahadi,  invase  la  Sardegna  e l’Egitto. 

In  questo  ricco  paese,  che  non  rendeva  meno  di  cento  tuImìJì 
cinquanta  milioni  di  dirom  all’anno,  il  turco  Tidon  era 
sUito  spedito  governatore,  ma  Ahmed  figlio  di  lui  scosse 
ogni  dipendenza,  negando  il  tributo,  e solo  mantenendo 
' il  nome  del  calilib  nella  preghiera  e sulla  moneta;  sog- 
gettò Emesa,  Gerusalemme,  Ama,  Aleppo,  Antiochia  e 
Hukka  sulla  riva  orientale  dell’Eufrate,  flove  non  inter- 
ruppe i lavori  nè  le  pensioni  degli  astronomi.  Spende v.i 
egli  in  limosine  diecimila  direm  al  giorno;  a Bagdad 
s|re(U  almeno  dueinilioni  ducentomila  danek  o zecchini 
da  distribuire  fra  poveri  e letterati , cppui’e  morendo 
881  lasciò  diccimilioni  di  danek:  e domandava  misericordia  a 
Dio  per  non  avei’e  conosciuto  limiti  alla  pi’opria  potenza. 

Kamarovviah  suo  figlio  sedè  in  Damasco;  ma  come  fu 
89S  assassinato  da  un  servo,  Giaisc  suo  figlio  intornò  in 
Egitto,  poi  tosto  fu  ucciso;  e finalmente  tnicidati  quanti 
90..  avanzavano  di  quella  stirpe,  il  paese  del  Nilo  si  riunì 
all’impero  di  Bagdad.  Fu  tosto  disputato  fra  varii  po- 
tenti, finché  il  turco  Al-Iksid  spedito  governatore  del- 
l’Egitto e della  Siria  se  ne  impadronì.  Ma  ecco  a spos- 
• or  sessarlo  Al-Moez,  che  piantò  la  sede  del  vasto  suo  im- 
pero al  Cairo,  fabbricata  là  dove  già  soi’geva  Fostath , 
insignemente  disposta  fra  due  mari  e sopra  lui  fiume 
navig.'ibile,  popolata  da  meglio  di  ducento  sessantamila 
abitanti,  ricca  di  cisterne,  bagni,  abbeveratoi  e di  quat- 
tiY)cento  moschee,  fra  cui  insigni  quella  di  Tulon,  l'altra 
d'El-Hakim  fondata  al  principio  dell’XI  secolo  da  Abu 
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al-Monsor;  quella  d’El-.\zar  o gran  moschea  de'  Fiorì, 
le  cui  entrate  mantenevano  un’università  e una  biblio- 
teca; un  collegio  era  pui'e  ammesso  a quella  più  tardi 
ei-ella  da  sultan  llassan,  con  ciqxda  ai»lilissima  e mina- 
reti eocclsi.  Nel  1 176  Sida  el-Dyn  vi  scavò  il  pozzo  di 
Giuseppe,  profondo  novanta  metri  per  raggiimgere  il 
livello  del  Nilo. 

Nò  la  Siria  resistette  all’armi  di  Moez,  moderato  e 
liberale  non  luen  clie  pix)de,  e fomlatore  del  caliiTato 
fatiinita.  Non  secondato  da  valenti  successori , presto 
tutte  le  alue  provincie  andarono  ]veidute:  lusuf,  (ìglio 
di  Zeiri,  fondò  nella  Maui'itauia  la  dinastia  indi(vendeiite  979 
degli  Zegi'i,  fedeli  ai  calidi  ommiadi;  gli  Àinadkli,  schiatta 
loix),  regnarono  a Bugia,  poi  i Badissidi  a Cairoaii,  donde  997 
si  stesero  sulla  Sicilia  e la  Sai-degna,  iiuchè  re  Ruggero 
non  terminò  la  loro  discendenza.  Nel  Magreb  si  stanziò  u-» 
la  setta  religiosa  de’  Maibut,  cioè  Zelanti , e fabbricò 
Mai-occo,  dove  seileUe  la  dinastia  die  {voi  col  nome  di 
Almoravidi  signoi*eggiò  la  Spugna. 

Tra  i Falimiti  del  Cairo  Àl-liakem  si  alzò  riformatore  un« 
dell’islam,  riconoscendo  una  serie  di  iiuami  diversa  da 
quelli  degli  Ismaeliti,  donde  venne  il  nome  di  Imaiuili. 

^ ive  tuttora  questa  setta  fra  i Diusi  del  Libano,  che  in 
Ilakem  venerano  la  divinità  incarnala,  mentre  i Tiu'clii 

10  bestemmiano  per  tiranno  e forsennato.  Restaurò  egli 
un’istituzione  cominciala coirimixn'odeTalimiti;  ciò  era  la 
società  della  sapienza,  dove  uomini  e donne  raccoglieansi 
in  loggie  separate , onde  apprendervi  aicanc  verità.  Il 
capo  loro  era  una  delle  primarie  dignità  di  Corte,  detto 

11  Daial-Doat,  cioè  difeusoie  del  Uono  degb  AUdi , ciò 
che  rivela  il  politico  intento  di  questa  congrega.  Per 
sette  gradi  salivasi  iiiipaiundo  i dogmi,  indi  ueU’ ottavo 
l’inizialo  cominciava  a veder  la  luce,  appreudeudo  l’a^ 
sui-dità  di  ogni  religione  j^xisitivu,  Cuchè  uel  uono  aqul- 
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«OM  Stava  la  pienezza  della  vista,  conoscendo  essere  follie  la 
fede  e la  morale.  Al  Darol  Hikemet,  palagio  fabbricato 
per  le  loro  adunanze,  stava  annessa  nn’acawlcmia  di  sa- 
pienti, pel  cui  mantenimento  erano  destinate  diigencin- 
quantasettemila  monete  d’oix».  ‘ 

Sotto  Hassan , figlio  di  Hakem , la  Siria  fu  tolta  ai 
Fatimiti  dai  Keladidi  di  Aleppo,  poi  la  guardia  turca 
aquistò  tale  preponderanza,  che  con  altri  Turchi  fu 
duopo  reprimerla. 

Non  quattro  secoli  trascorsero , e dov’  è la  grande 
unità  religiosa  e politica  istituita  da  Maometto?  Spagna 
e Persia  ne  sono  affatto  disgiunte;  gli  Amdaniti  jwsscg- 
gono  parte  deH’Annenia  e della  Siria;  i Fatimiti  signo- 
reggiano in  Africa , sfrantumati  anch’essi  tra  sempre 
nuove  dinastie  ; in  Sicilia  varii  tiranni  pretessono  l’u- 
surpazione  col  nome  degli  Aglabiti,  finché  soccom- 
bano alla  spada  normanna;  un  discemlente  dell’am- 
miraglio magrebiano  che  area  sottomessa  la  Spagna, 
s’è  fatto  principe  in  G’eta;  Sardegna,  Corsica,  le  Ba- 
leari,  sotto  capi  indipendenti,  mal  si  difendono;  i padi- 
scià Samanidi  padroneggiano  il  Korasan;  i Cannati,  poi 
i Beni  Musa  lo  lemen;  i Marzaban  l’Aderbigian;  gli  Zen- 
gri  il  Mekran.  Intanto  sette  nuove  suddividono  quelle 
che  dall’origine  nimicavano  i musulmani,  e d’ogni  parte 
soigono  riformatori  o deisti.  Il  caKflb,  perdute  le  armi 
ch’erano  l’argomento  di  quella  fede,  spogliato  de’possessi, 
più  non  è commemorato  nella  solenne  pieghiera;  i casi 
di  coscienza  e i punti  di  le^e  ch’erano  a lui  riferiti , 
sono  risolti  dagli  ulemi  dei  varii  Stati  imlipemlenti  ; al- 
fine, do|K>  che  cimpiantasei  jiersone  portarono  il  titolo 
di  vicarii  del  profeta,  e quarantadue  lo  perdettero  con 

4258  morte  violenta,  Mostazem-billah  sarà  ravvolto  con  tutti 
i suoi  in  un  feltro  e Uascinato  per  le  vie , terminando 
con  «SSO  il  califlato. 
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CAPITOLO  VIGBSIMOPAIMO 
/ Tunhi  — L’India. 


Dell  e varie  dinastie  che  dividevansi  i brani  del  colilTato 
molte  erano  state  istituite  da  Tuixhi  che  operavano  sepa- 
ratamente dalla  propria  nazione,  al  modo  che  in  Roma 
decadente  vedemmo  alcuni  Goti  occupare  paesi  e fin  il 
trono  prima  dell’invasione.  Ora  però  a tutte  sottometterle 
veniva  il  grosso  della  nazione,  destinata  a suiTogarsi  per 
tutto  all’araba;  la  nazione  più  numerosa  fra  quante  scesero 
dal  cuor  dell’Asia,  e dopo  l’indo-europca,  la  più  diffusa 
in  oggi  sul  continente  antico,  ove  occupa  dalle  coste  del- 
l’Adriatico fin  dove  la  Lena  trova  contrasto  ne’  ghiacci 
del  mar  polare.  Dal  grande  Aitai  e dalle  nevate  cime  di 
Tangnu  pare  antichissimamente  si  calassero  costoro  verso 
mezzodi,  parte  piegando  a levante,  parte  ad  occidente, 
e stanziando  principalmente  a settentrione  delle  provin- 
cie  chinesi  di  Scian  e Sciensi,  non  lungi  dal  monte  In- 
Scian  ( * ). 

I Chinesi  gl’indicai'ono  col  nome  di  77,  cioè  cane,  e 
Pe-ti  cioè  Ti  settentrionali,  confondendoli  in  tale  de- 
nominazione con  altre  genti,  onclie  di  stirpe  distinta: 
ovvero  Scian-jung,  cioè  Barbari  delle  montagne,  o/M/ig- 
-nu,  cioè  schiavi  detestabili. 

Erano  gente  barbara,  cercante  lungo  essi  fiumi  pa- 
scolo agli  armenti,  unica  sua  ricchezza;  poche  tribù  ave- 
vano coU’agricoltura  preso  dimore  stallili.  A caccia  e 
guerra  s’addestravano  da  baiiiiiini,  cavalcare  montoni , 
con  piccole  freccie  colpire  uccelli  e sorci:  poi  u'esciuti 

(1)  ItLAPaoTH , TaUtmu  hiiiori^i  it  VAsic,  — Uanmeb,  Stvrin  àeWinh 
ftrt  OtmgHo, 
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cacciavano  volpi  e lepri,  delle  cui  carni  si  nutrivano. 
Giunti  in  età  di  maneggiare  archi  robusti,  riceveano  una 
corazza  e un  cavallo  da  sella,  cd  applicavansi  alla  guerra. 
Armati  d’aroo , spada  c lancia , avanzavano  sinché  go- 
dessero propizia  la  fortuna;  se  avversa,  ritirovansi,  senza 
credere  disonorevole  la  fuga  : ma  in  questa  sovente  si 
rivoltavano,  tornando  più  tembili  aH'altacco,  giovati  da 
logorissimi  cavalli.  Scapitava  in  tale  maneggio  la  milizia 
disciplinata;  dalla  quale  se  talora  vedeansi  incalzati  da 
vicino,  sparpagliavansi  j>ei  deserti,  ove  i nemici  inse- 
guendoli, perivano  di  fame.  Il  guerriero  che  potesse  por- 
tarsi il  cadavere  del  camerata  ucciso  in  battaglia,  diven- 
tava suo  ei-ede.  Gran  cura  mettevano  a far  prigionieri , 
giacche  a questi  affidavano  gli  armenti  ed  i cavalU. 

Del  resto  cosi  rozzi  da  neppur  conoscere  la  scrittura, 
assumevano  nomi  particolari,  che  non  si  ti'asmettevano 
alla  discendenza;  una  parola  saldava  le  promesse.  Dalle 
greggio  traevano  il  pasto,  il  vestire,  le  bandiere;  e quando 
i giovani  aveano  mangiato  del  meglio,  abbandonavano 
i rilievi  ai  vecchi.  Non  che  a parenti  o maggiori  mo- 
strassero riverenza,  disprezzavano  cliiunque  per  età  fosse 
scemo  del  vigore,  unico  pregio  tra  essi. 

Di  frequenti  scorrerie  molestarono  essi  la  China  set- 
tenti'ionale,  massime  all’indelKilirsi  degli  imperatori  ; se 
non  che  avendo  a fare  con  altri  BaidMin,  e restando  di- 
visi in  tribù  senza  legame  d’obbeilienza,  non  potevano 
recare  seria  minaccia.  Ma  dodici  secoli  avanti  Cristo,  un 
principe  deH’imperiale  casa  cliinesc  degli  tìia  rifuggito 
tra  loro,  vi  fondò  un  regno,  che  ducente  anni  prima 
dell’  èra  nostra  divenne  formidabile  sotto  Teu-man , 
primo  cen  j u di  quel  popolo.  Suo  figlio  Me-the,  fattosi 
conquistatore,  sottomise  gli  Scìan-pi  e gli  U-uan,  disperse 
gli  tue-ci,  e dilatandosi  verso  occidente,  desolò  le  pi*©- 
vincic  settentrionali  della  China. 
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• Contro  costui  si  mosse  Kao‘ktumg'4i,'  {bntlMtbro  dellà 
dinastia  chinese  degli  /fan,  ma  arrebLe  de’  caa 

suoi  eattiro  partito,  se  non  aresse  mandato  ài  kàa  Vlt 
Una  raga  fanciulla,  che  seppe  indurlo  a pace;  talché 
gli  Jung-mi  si  rivolsero  indietro,  Hcchi  del  pl-edato 
Scian-si. 

' Non  tardarono  a violare  il  patto  e tornare  Siti  pro- 
pri! passi,  insultando  il  territorio  chinese.  L’imperatore 
nè  osava  far  motivo,  nè  fldavasi  alla  parola  di  essi  » o 
alla  ragionevolezza;  onde  starasi  in  gi'ande  ansietà , 
rpiando  im  magnate  propose  di  dare  sposa  a M&4he  una 
l^Iiola  dell’imperatore;  olla  prole  che  ne  nascesse  (di- 
tx'Va  egli)  essa  istillerebbe  sentimenti  favoi^evoli  alla 
CJiina,  e per  mezzo  suo  potrebbe  cprella  gente  disselvati- 
chii’si.  E per  la  prima  volta  si  derogò  alla  nazionale  di- 
gnità, fino  a dar  una  fanciulla  reale  a principe  straniero. 

E bene  tornò  di  fatti  alla  China,  giacché  gli  Jung-na 
diradarono  le  con  erie,  e le  stazioni  collocate  sulla  fron- 
tiera settentrionale  poterono  imbrigliarli  qualvolta  sbiz- 
zarrirono, Ma  morto  Kao-kuang-ti , ripresero  essi  le 
Ostilità,  sovente  rinnovate  fino  ol  regno  di  Jao-vUr-ti. 
Questo  imperatore  degli  Han,  nsoluto  a potavi  un  fine , 
continuò  ad  essi  guerra  ostinata,  cacciandoli  fin  a du- 
cento  leglie  dalla  Cliina,  poi  per  darsi  mano  colle  genti 
dell’Asia  eeuUale,  naturali  nemici  degli  occupò 

il  paese  ad  occidente  dello  Scénsi,  e divisolo  in  cpiattro 
grandi  disti'ctti,  vi  fabbricò  delle  città  con  robusta  guarni- 
gione e colonie  che  incivilissero  i popoli  limitrofi,  Sjx'di 
anche  ambascerie  in  occidente  perfar  alleanza  cogli  ftie-c/ 
ed  alil  i,  die  d’accordo  sostenessero  la  guerra  contro  il  co- 
mune nemico.  Principalmente  si  disposero  a toglier  loro 
gli  estesi  possedimenti,  dai  quali  traevano  le  foréc  prin- 
cipali in  uomini,  armi  e danaro.  Assalito  il  regno  di 
J'a-uan,  n’ebbcro  in  mano  il  re,  c gli  fecero  mozzar  d 
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c*po;  (lai  (pale  esempio  atterriti , multi  paesi  Intbnio  si 
resero  vassalli  al  celeste  impero.  Anu  il  cuora  dell’Asia 
fu  da'  Chinrai  messo  a governo  militsira  con  «su  genera* 
lissimo,  che  sopravvegliava  a trentasei  re  vassalli. 

Questa  federazione  fiaecò  Li  ]K)Umza  degli  Jtuig-nu,  i 
quali  dovettem  iniploi-ara  i’aiuicizia  de’  Chiiiesi,  e coti 
qttesti  vive.itio  in  pace  al  ^aincipio  deU’éra  volgale.  Ma 
9 j.c.  quando  ìVang-mati^  usurpò  il  trono  della  China,  essi 
nippei'o  a nuovo  ostilitli,  soccorsi  da  altri  Stati  dell’Asia 
interiore,  indocili  al  nuovo  giogo,  ff  'nng-nutng  entralo 
(Li  diixM  parti  sulle  loro  tene  con  preparativi  inimciisi, 
sottomise  gli  Jung-tm , e ne  sparti  l’impeiv)  fra  ({uin- 
dici  tuoi  iìgli  e nipoti. 

i . Ma  poco  a jxxjo  gli  Juiig-nu  ricujierat’ono  l’antica  po- 
tenza , sebbene  per  le  interne  divisioni  non  sa|K(ssero 
assedarliu  Nugoli  d’insetti  da  molli  anni  dovaslavano  il 
loro  paese,  recandovi  carestia,  cresciuta  anche  da  straon* 
46  diniU’la  siccità.  Oppiessi  da  ([ucstì  mali,  fiutino  assaliti 
dagli  U-uan  e dagli  ed  obhligati  a portatvi  pili 

m'so  settentrione.  Sotto  il  con  PiMUt,  Pe  prelendente  al 
dominio,  si  fe  proclamale,  e sostenuto  daH’HB)ieratoi’e 
della  China  uni  si  professò  vassallo,  cominciò  una  miova 
dinastia  degli  U-han^sie  nel  paese  meridionale,  opposta 
sempre  ai  setleulrioiiali. 

Nè  per  questo/'ii-nu  desistette  dall’i  nvadere  il  tetuitorlo 
71  eliiuese,  fin  quondo  Cìa/ig^ngaH  non  intro|ii'ese  una  spe- 
dizione die  die  l’uitijuu  crollo  alla  potenza  def^i  Jwig- 
fiu  del  nord,  il  cui  con  fu  costretlo  iiiiploi'are  l’amicizia 
81  degli  imperalori  diiiiesi  e la  licenza  che  i suoi  vouissero 
a traUicare  sulla  frontiera  occidculole  ilell’iiiiparu. 

Mal  tollerarono  quesl^accuido  gli  Jung-iiu  meridio- 
nali, e di  conserva  con  altri  (ki^kiIì  gii  assulsero,  e spin- 
sero più  sempre  vei'so  il  nord  ovest;  anzi  alcune  orde 
87  si  vidett}  costrette  a soUoiuettersi  alla  'Cliina.  Anche  il 
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generale  Pan-cìao  confermava  il  dominio  di  questa 
nella  piccola  Bucaria,  mentre  rallro  Teu-hian  spinge- 
vusi  fino  al  monte  Kang-^Sy  sulla  cui  vetta  rizzò  trofeo 
di  sua  vittoria. 

Sempre  più  incalzati,  gli  Jung-nu  settentrionali  si 
diressero  vei'so  occidente,  ora  piantando,  or  trasferendo 
le  tende,  alternando  amicìzia  e nimistà  colle  tribù  a cui 
contatto  si  trovavano,  ma  sempre  di  numero  diminuendo, 
finché  si  fusero  interamente  cogli  4$è/an-p,  la  cui  gran- 
dezza cominciò  da  quell’ora. 

Quanto  agli  Jung-nu  mei'idionali,  sottoposti  come  si 
disse  ai  Chinesi,  tentarono  a volta  a volta  di  scuotersi  dal- 
l’obbedienza, ma  furono  sempre  soggiogati,  finché  Tsao~ 
-tsaOy  padre  di  quel  che  fondò  la  dinastia  de’  Goei,  di- 
strusse  il  titolo  di  Kan-fu,  e collocò  le  famigUe  de^i 
Jutig-nu  nella  China , dove  vissero  or  quieti,  ora  fre- 
menti. 

Nella  parte  settentrionale  della  China  s’erano  da  an- 
tico stanziate  alcune  famiglie  di  Jung-nu  mescolate  con 
Chinesi,  e vi  crebbero  in  modo  da  occupare  parte  del 
grand’impero,  fondar  il  regno  d’ilan  e dei  primi  Ciao,  ^ 
che  diedero  il  mollo  alla  dinastia  degli  Tsin,  balzati  poi 
essi  medesimi  da  un  altro  capo  degli  Jung-nu  che  fondò  aia 
la  dinastia  dei  secondi  Ciao. 

Alcune  bande  di  Jung  rotte  e cacciate  dal  regno  dei 
Liang  settentrionali,  viveano  in  riva  al  SiJiai  (lago  Bal- 
kach)  e fuiono  sterminati  da  una  gente  feroce,  sicché 
non  sopravvisse  che  un  fanciullo  di  dieci  anni,  con  mozze 
le  mani  e piedi.  Il  quale  trascinatosi  presso  uno  sta- 
gno, vi  fu  nodrito  da  una  lupa,  che  presa  seco  do- 
mestichezza , ingravidò  ; e da  un  genio  propìzio  tras- 
poitati  sopra  una  montagna,  vi  generarono  dieci  figli. 
Questi  con  donne  rapite  si  propagarono.  Assona  divenne 
capo  della  tribù,  che  in  memoria  dell’origine  sua  pose 
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sullo  stendai-clo  una  testa  di  lu^K).  Cresciuti,  si  disper- 
sero per  le  valli  dell’ Aitai  col  nome  di  Turchi,  che  i 
Chinesi  mutarono  in  Tu-kiii,  significante  elmo.  Turke- 
stan chiamansi  ancora  le  pianure  dell’alta  Asia,  confi* 
nanti  colla  China  settcntiionale  ad  oriente,  al  nord  colla 
Siberia,  ad  occidente  col  lago  Arai  ed  il  Covaresm,  a 
mezzodì  col  Tibet  e colla  Ti-ansoxiana;  contrada  di  bella 
gente,  di  floridi  pascoli,  d’eccellenti  cavalli;  e che  ti-o- 
vammo  nominata  Turan  dai  Persiani , in  opposizione 
dell’Iran  loro  patria;  onde  Turani  consuonò  a Barbari. 

Che  gli  Uiguri  o Tuix:hi  orientali,  abbiansi  a distin- 
guere dagli  liguri  di  Siberia,  e gli  Yung-nu  dagli  Unni, 
apparo  dal  premesso  racconto.  Gli  Uiguri  parlavano  il 
turco  pretto,  che  poi  fu  denominato  Giagatico  da  Gia- 
gatai  figlio  di  Gengis-kan , signore  di  que’paesi,  i cui 
abitanti  poi  da  Usbeg-kan  trassero  il  nome  di  Usbeki. 

Ad  Oguz-kan  contempoi’aneo  di  Abramo  vorrebbero 
attribuire  l’origine  della  potenza  e civiltà  turca;  il  quale 
dicono  si  rivolgesse  al  Dio  solo,  abbandonati  gli  dei 
del  padre,  col  quale  per  ciò  avesse  giieira  per  settanta 
anni.  Da  Carakum  ove  suo  padre  svernava , passò  a 
lassi , capitale  del  Turkestan,  che  tutto  al  fine  soggettò 
al  suo  potero  da  Artela  e Sircm  fino  a Bukara.  Ebbe  a 
figli  i kan  del  Giorno,  della  Luna,  della  Stella,  del 
Cielo,  del  Monte,  del  Mare,  e li  mandò  a procacciar 
ventura;  i quali  tornando,  recarono  un  arco  e tre  ftw- 
cie  che  aveano  trovato,  e Oguz  regalò  l’arco  ai  tre  primi, 
agli  altri  le  freccie:  onde  questi  ultimi  furono  chiamati 
Uciok,  cioè  tre  freccie,  gli  altri  Bozuk,  cioè  rompitori, 
jìerchè  spezzarono  l'arco.  Alla  morte  sua  si  divisero;  e i 
primi  formarono  l’ala  sinistra  (Turchi  orientali);  gli  al- 
tri la  destra  (Turchi  occidentali);  e generarono  ciascuno 
quattro  figli,  capi  delle  ventiquattro  famiglie  più  illustri 
fra’  Tuiehi.  I primi  si  diressero  vereo  levante  ; e tanto 
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c.rel>bero  di  fum  e di  Ijuldanza,  che  Tu-men  osò  chio* 
deve  ]ii  fi^^tia  d’nn  Lan  degli  Jat-ian , e ricusato  ot- 
tenne ((nulla  deirimperatore  do’ Goei^  e vinse  i primi,) 
c assunse  il  lit(do  dì  kaeniio.  Tali  rsoitlii  ebbe  Timpan) 
de’  TiU'chit  elio  spesso  iiiiiiocciò  la  China  e Io  Porsia,  e 
(die  do|>n  il  5()2  tenne  Continuo  relazioni  <»irim|)em  di 
Costantina)H>li,  d’acconlo  col  (piale  e^imballò  gli  Avari. 
Volendo  Nuscirvaii  ra  di  Persia  impedirli  di  venderò  ai 
Medi  la  seta,  essi  gli  mossero  guei'va,  e il  Peraiuno  al- 
Icossl  col  Cbiuesi,  i Tuixdii  co’  Koinani. 

Vano  è cercare  In  sorte  di  ([ueste  pojiolazioiii  nel  cuor 
dell’Asia,  ove  (lerò  furono  (lotentissiini , lìiicliè  a inesao 
l’oltavo  secolo,  gli  Oei-^e , gente  allora  (ireponderante 
nell’Asia  centrale,  s’iiiijindroiiiruno  del  (lacse  da  loro 
occupato. 

E raocotitaU)  dai  Chioesii  ohe  ({Uandu  i Turchi  elegge- 
vano nn  nuovo  kacano,  il  levavano  sopra  un  felti<o,  fu- 
cendo(4i  faro  nove  giri  seoondo  il  corso  del  Sole,  fl  od 
ogni  giro  salutandolo;  poi  lo  mettevano  a cavallo»  e 
gittatagli  al  collo  una  striscia  di  tafetà,  lo  stringevano 
sin  (fuasi  a soflbcarlo.  A}>pena  sciolto,  gli  chiedevano 
(juanti  anni  regnei'ebbe,  e dalla  risposta  ch’egli  dava 
in  ((Hello  stordiiuenU),  traevano  augurio. 

Quelli  rivolti  verso  (xxidente  invasero  il  passe  fra  il 
Sjun  e il  Ginn  (lassarte  c Oso),  e varcato  questo  si 
spinsero  fin  al  fosforo  Tracio  ed  al  Danubio.  Le  loro 
ccoMpiisle  cacciarono  sull’ i(P(icro  romano  gli  Avari,  e 
foiose  vi  giungeva  tutta  la  nazione  turca,  se  non  ti  fosse 
sviata  verso  la  Pei*sia.  Quivi  però  trovarono  ostaoolo  sto 
nel  valor  de’  nazionali  e nella  muraglia  di  Derhend;  |k>ì 
restò  lla(x:ato  il  (lotere  dei  Turchi  dall’essere  divisi  in  ti« 
]M'inoì|>aU,  insullieienti  e a conquistare  e a difendersi,  mi 
Ei’ano  ((oesli  gli  Ogusi,  i Selgiudii  e gli  Osmani.  Gli 
Oguzi  ehliero  assai  guerre  (xdia  Pea-sia , poi  coi  califfi 
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arabi,  e massime  con  Catiba  che  menò  nn  esercito  fin 
nel  Rfawamnnai-  (Turke-staii),  sicché  essi  sdruciti,  parte 
si  unirono  cogli  Oei-he,  e parie  si  misero  a sei’vigio  dei 
Saracini,  piegandosi  facilmente  ad  una  religione  die 
960  facea  merito  il  saccheggio  e il  devastamento.  Saliir 
abbracciò  l’islam  con  duemila  famiglie,  e si  chiamò 
Kara*can,  e Tnrcomani  i suoi,  cioè  Turchi  credenti 
(Turk-imam).  Musa  figlio  di  lui  raccolse  i dotti,  fab- 
bricò moscliee , chiostn , scuole  ; e suo  zio  Bogra-kan- 

999  Anin  succeilutogli,  portò  il  dominio  sino  al  confine  della 
China,  e tolse  Bokara  ai  Samanidi  di  Persia.  Da  ]ioi 
Amed-kan  costrinse  coU’armi  gli  altri  Turchi  od  al>- 
bracciare  l’islam;  e Arc-lan,  detto  poi  Scerfeddewlet, 
sottomise  tutto  il  paese  di  là  dalI’Oxo.  Ai  lettori  del 

1018  corono  mostrò  gran  favoi*e  Kadi^kan-Jusuf;  ma  suo  fi- 
glio Kara-kan-Omar  fu  fatto  prigione  dal  fratello  Ma- 
inud;  poi  come  questo  fini  avvelenato,  il  paese  passò  a 
Tagmage-kan  di  Samarcanda,  il  cui  figlio  s’imparcnlò 

1069  coi  crescenti  Selgiucidi. 

Quest’altra  poiTiione  di  Turchi  stanziata  a lor  fianco, 
950  avea  preso  nome  da  Selgiuk  suo  capo.  Usci  da  ipiesta 
AIp  Tegliin,  scliiavo  de’  Samanidi,  da  saltatore  divenuto 
generale  e governatore  del  Corasan,  che  fattosi  indi- 
pendente, pose  sua  capitale  in  Gazna.  Sabek-Tcghin 
975  succedutogli,  consolida  il  nuovo  dominio  e Io  estende; 

1000  poi  la  dinastia  de’Gaznovidi  tocca  il  colmo  di  sua  gloria 
con  Mamud  figlio  di  lui  ; eroe  infenorato  dalla  giustizia 
e da  zelo  di  propagare  la  sua  fede.  Un  paesano  gli  recò 
querela  contio  un  ignoto,  che  entratogli  in  casa,  nc 
l’avea  cacciato,  ritenendone  la  moglie  e i figli.  La  notte 
Mamud  vi  andò  con  pochi , fece  rimovere  i lumi,  ed  en- 
trato tagliò  a pezzi  l’invasore.  Falli  poi  i-ecarc  le  fiaccole, 
com’ebbe  veduto  l’ucciso,  pi-oslrossi  ringi  aziando  Iddio, 
e chiese  cibo;  nè  trovandosi  meglio  che  pan  d'oiao,  ne 
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mangiò  avidamente  : jx)i  confessò  d’avei"e  awluto  niun 
altri  che  suo  figlio  potesse  pennellei-si  tanta  an-oganza  ; 
aver  voluto  il  hujo  per  non  restare  commosso  dal  suo 
aspetto  : riconosciuto  poi  il  vero,  essere!  consolato,  e ri- 
preso l’appetito,  perduto  dopo  quell’avviso.  Pei'chè,  du- 
rante le  iinpi’ese  die  meditava,  nessuno  einir  tentasse 
novità , pensò  occuparli  ne’  litigi  de’vicini , e massime 
de’  Samanidi,  col  che  potè  sbalzare  questa  schiatta , e 
succederle  ne’ paesi  al  sud  est  del  Caspio.  Con  uno  di 
quegli  atti  di  innocua  sommessione,  con  cui  i nuovi  di- 
nasti cercano  onestare  il  dominio,  chiese  l’investitura  al 
califlb  di  Bagdad,  tenendogli  le  staffe  e la  briglia  del 
cavallo. 

A titolo  di  propagare  la  fede,  ma  in  effetto  per 
saziare  l’iminensa  sete  di  tesori  con  quelli  che  il  com- 
mereio  di  tanti  secoli  aveva  accumulati  nell’India,  mosse 
contro  di  questa  ( ‘ ).  Da  Alessandro  in  poi,  nessun  con- 
quistatore l’avca  violata;  il  titolo  di  re  della  Persia  e 
dell’India  che  il  gren  Niiscirvan  assumeva,  nducevasi  a 
riscuotere  tributo  da  alcuna  provincia  della  frontiera; 
qualche  correria  dagli  Arabi  spintavi  per  bottinare,  non 
aveva  olti-epassato  le  fonti  dell’Indo  e del  Gange;  poi- 
ché i principi  deponevano  le  eterne  nimicizie,  quando 
fosse  a respingere  i forestieri  ; di  poco  fratto  era  stato 
fortunato  rpialclie  missionario , venuto  a predicarei 
l’islam.  A Canoge  sedeva  il  Maha  rap  o gran  re;  da  cui 

(1)  Dopo  pubblicato  il  primo  nostro  Tolumo,  ove  a disteso  ragionammo  del* 
l'India, due  importanti  opere  UKirono;  la  traduxione  francese  del  BagavtUgita 
per  Eugento  Bumouf  ; ed  il  yiimt-ptirana  o sistema  di  mitologia  e di  tradizioni 
indiane,  tradotto  in  inglese  e annotalo  da  Orazio  llayman  Wilson.  È uno 
dei  porana  più  importanti;  e la  dottissima  prefazione  mostra  l'antica  ori- 
gine di  tali  componimenti,  ad  or  ad  ora  rimpastati;  e traccia  la  storia 
delle  credenze  e della  lelleratnra  religiosa  nell'India;  e provammo  com- 
piacenza di  trovarci  quasi  io  tutto  d'accordo  con  personaggio  di  tanta  spe- 
rienza.  Ivi  è data  un'idea  dei  18  purana  ebe  si  conoscono,  e dei  quali 
Wilson  fa  uso  per  rischiarare  quello  che  traduce. 
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dipendevano  i subab  e i raja  minorì.  I prìncipab  del 
paese  settentrionale  erano  fjuelli  di  Labor,  Deli,  Aimere, 
Canoge  e Callinger;  le  proviucie  a mezzodi  stavano  sotto 
gli  aiditi  Rajapiiti,  gente  di  guen-a  sin  daH’iufanzia,  e 
che  faceono  inaccessibili  le  città  di  Chintore,  Mandorc, 
Guallior,  Rotus,  Ramapm*,  allagate  però  di  fraterno 
sangue. 

L’India  meridionale  o Decan  rimaneva  agli  anticlii 
suoi  dominatori.  Ivi  i devoti  continuavano  le  estasi  e le 
tormentose  privazioni  ; i dotti  ne’  calcoli  d’astrusc  dot- 
trine cercavano  rannicbilaniento,  e giungevano  alla  ne- 
gazione dell’esistenza  ; ancora  le  vedove  s’immolavano 
sui  rogiti  dei  loro  mariti,  e gli  entusiasti  si  precipita- 
vano sotto  il  cano  di  Brama  e di  Siva  ; intanto  v’erano 
coltivate  con  materiale  esattezza  le  aiti.  Le  scienze  ela- 
boravano le  grandi  verità  lasciatevi  da  una  svajiorata 
tradizione  ; e sebbene  applicassero  meno  alle  natm'ali , 
quasi  fosse  colpa  il  cercar  alle  cose  altre  cagioni  che 
quelle  assegnate  dai  Veda,  pure  esercitarono  la  medi- 
cina come  una  delle  quattordici  cose  uscite  dal  mare 
sbattuto  colla  montagna  di  Meni  ; intesero  d’astrono- 
mia, e in  un  libro  di  «piesta  trovasi  un  sistema  di  trigo- 
nometria ignoto  ai  Greci  ed  agli  Arabi;  formarono  la 
sfera  armillare  in  altra  guisa  che  la  desci'itta  da  Tolomeo; 
usarono  le  dieci  cifro  numeriche  con  un  valoro  assoluto 
ed  uno  di  posizione,  l’algebra,  gli  scacchi,  la  carta 
di  cotone  ( ' ).  Calcolo  degli  Indiani  fu  sempre  chiamato 
dagli  Arabi  e dai  Greci  l’aritmetica  decimale:  l'ecente* 
mente  da  ColebixioLe,  Taylor  e Strachey  furono  pul>- 
blicati  due  lavori  d’ algebra  indiana  di  Brahmagupta 
del  VII  secolo,  e Blaschara  Acherya  del  XII,  che  se  fos- 
sero giunti  un  ottant’anni  fa,  poteano  ancora  accelerare 
il  progresso  dell’analisi  algebrica  in  Europa.  Brahma- 
gupta cita  spesso  Aryabhatta  che  non  fu  certo  posteriore 
(1)  Ed«trd  Strachey,  ColebrooLe,  De  Marlès,  voi.  III,  Uh.  I. 
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a Diofante,  ed  a cui  s’attribuisce  il  risolviménto  delle 
equazioni  di  primo  grado  a due  incognite,  colla  gene-* 
ralità  ignota  sempre  ai  Greci.  Ma  oltre  questa,  nei  due 
nominati  si  trova  il  modo  di  dedurre  da  una  soluzione 
sola  tutte  le  altre  intere  d’un’equazione  indeterminatsT 
di  secondo  grado  a due  incognite,  analisi  che  noi  dol>- 
hiamo  ad  Eulero  : e la  gi’an  generalità  de’  loro  ]>roblemi 
indica  quanto  fra  gl’indi  l’analisi  fosse  progre«lita. 

Si  dice  che  erano  molli  e svigoriti  ; eppure  la  lotta 
co’ musulmani  durò  sei  secoli  (•).  E prima  Mamud 
(t)  L’intralciata  ntnria  della  conquista  dell'India,  durata  cinque  •ccoli, 


può  differirai  in  questo  modo: 

Epoca  I.  Conquista  dell'Indoslao. 

Msmud  G\z^EVlpe  passa  l'Indo 1001. 

Occupa  Kascemìr  .............  1013. 

Cannge,  Hulia  . tOI?. 

I.ahor , 1031 

Somnat , parte  del  Guzerat  . . : 1034. 

Msmcd  111  passa  il  Canffe  ..........  IMO? 

Mo.smmed  Gabi  prende  Ansi  c Agmìr  ......  1193. 

CoTBEnDiN  Eibee  prendo  Deli  e Denarelo 1193. 

Conquista  del  Behar 1303. 

del  Bengala  • Gwalior  1304. 

Maina 1337. 

di  Orìssa  e Ragiaputama 1300. 

Epoca  11.  Conquista  del  Ueean. 


Ùeoghcr  capitale  del  Haliarastra  è presa  1313,  e in- 
titolata  Dowletabad;  prima  sede  di  potenza  musul- 


mana nel  Decan.  ' 

Iji  costa  del  Mslabar  inraia 1319 

llidcr  e Warangola  nel  Telingana  prese 1333. 

Formato  il  regno  dì  Colberga 1347. 

Passato  il  Tongbudn 1368. 

FiBUZ-Sr.iÀ-BAllAMAni  in  vcnti<|uattro  campagne  sotto- 

mrtte  la  più  parte  del  Telingana  ....  1397-1433. 

Ceblna  presa 1480. 

Ilelgam  — ’ 1473. 

Gi«  . — . . . 1485 


Il  regno  di  Colberga  s’indebolisoe,  e de'snoi  frantomi 
forinansi  gli  Btali  musolmani  di  Amcdnagber,  Di- 
giapnr,  Bcrar,  Bider,  Colconda,  lattanti  contro 
Bigianagher,  fino  alla  battaglia  di  Talibolr,  e la 
conquista  di  CarnsUc  ..........  1565. 

Questi  principi  trovansi  indeboliti,  e incafiaci  di  resistere  ai  Mongoli , 
sicché  Akbar  e Anrengteb  lì  coneentiano. 
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cominciò  con  diicentoinila  nrinati  ad  assalire  le  frenticre, 
999  o giunto  ove  il  Beat  oonfluisce  coll’Indo,  combattuto  per 
due  giorni,  ridusse  prigioniero  Jehal , rnja  del  Lahor, 
sostenuto  da  tutti  i raja  (Va  l’Indo  e il  Gange. 

Al  collo  do’ principi  jm’gionien  furono  trovali  sellici 
monili  di  gemme,  ciascuno  valutato  da  otto  milioni  di 
lire;  in  proponcione  il  resto.  Jubal  e gli  altri  furono 
l'imcssi  in  libertii  con  largo  riscatto  e colla  promessa 
d’un  trilHito;  ma  a principe  vinto  non  soffrivano  le  pao- 
.sane  costumanze  di  continuar  a regnare;  onde  rassegnò 
lo  scettro  al  figlio  Anundpal,  ed  egli  geltossi  in  una 
pii-a  ardente  per  espiare  colla  propria  morte  le  colpe 
clic  alla  nazione  altìrnvano  il  corruccio  degli  dèi. 

Quel  figlio  risuscitò  la  guerra,  onde  Mamud  tornò, 
1001  o con  superbia  di  conquistatore  e ferocia  d’a]>os(olo,  in 
dodici  speilizioni  successive  mandò  a guasto  il  ]iaese, 
sottomisi!  il  Multali,  il  Giizerale,  il  Lahor,  e fondò  un 
impero  clic  poi  si  allargò  sin  al  Gange,  od  ebbe  capi- 
tale Deli. 

Il  re  de’ra  indiani  implorò  pace , e l’ottenne  a patto 
di  fabbricare  un  numero  di  moschee,  lasciare  si  jiretli- 
casse  l’islam  , e spedire  n Maniiid  cimpiaiita  elefanti 
con  gente  da  governarli , da  lui  sti|>endiata.  Questi,  ai 
diversi  raja  lasciò  i domiiiii , ma  fieramente  pm-soguilò 
la  religione,  e centinaju  di  pagode  e migliaja  d'idoli 
caddero  sotto  il  fanatico  suo  ferro. 

I saiiUiarii  di  Deli,  di  Kinnogia,  di  Bimmé  offrirono 
di  che  saziare  l'avido  zelo  de'  Musulmani;  klatiu-a,  città 
natalo  di  Visnù,  tutta  a templi  magnificentissimi,  fu  ab- 
bandonata al  loro  furore;  e camelli  a centina ja  tra- 
sportavano gli  spezzati  numi  d’oro  e d’argento.  Sovra 
tutti  famoso  era  il  tempio  di  Sumnate  nel  Guzerat,  ricco' 
di  duemila  villaggi  ; altrettanti  bramini  vi  prestavano 
culto,  lavando  mattina  e sera  l’iddio  con  aqua  recata 


EPOCA  X.  800-1096. 

dal  lontano  Gange;  trecento  musicanti,  altrettanti  bai’- 
bieri  e cinquecento  bajadere  pendevano  dai  loro  cenni.  I 
saceixloti  uscirono  in  grand’apparato,  minacciando  l’ira 
divina  a Mamud  se  osasse  contro  quello  od  altri  tem- 
pii dell’ India;  ma  egli  non  vi  pose  mente,  e mandò 
]>el  Glo  delle  spade  cinquemila  adoratori  congregatisi  a 
difenderlo,  e confidenti  men  nell’ anni  che  ne’  miracoli.' 
Allora  i saceixloti  offersero  immensi  tesori  se  rispai*- 
miasse  almeno  l’idolo,  soggiungendo  che  la  distruzione 
di  esso  non  muterebbe  i cuori , mentre  quella  somma 
potrebbe  convertirsi  a sollievo  de’  fedeli,  cc  Non  sia  mai 
cc  detto  che  Mamud  mercanteggiò  di  idoli  » esclamò  il 
musulmano,  e diè  dell’ascia  sul  nume.  Ed  ecco  usciime 
a ribocco  perle  e diamanti,  e quante  gemme  tributano 
i monti  e i mari  dell’India;  onde  i Musulmani  credettero 
premiata  a questo  modo  la  devozione  dell’ei’oe  ; è’  il 
califfo  gli  attribuì  il  titolo  di  guardiano  della  prospe- 
rità e della  fede  di  Maometto. 

Quando  Mamud  tornò  dalla  spedizione , fece  nel 
piano  di  Gaznin  collocare  ti-oni  d’argento  e d’oro  jier 
tenervi  parlamento;  c annunziò  a’  suoi  che  in  Matura 
erano  « mille  palagi  d’oro,  li  più  in  marmo  che  tocca- 
vano il  cielo,  e templi  senza  ninnerò,  e si  dovrebbe 
spendere  per  due  secoli  ducentomìla  monete  d’oro  l’anno 
per  costruire  città  somigliante.  Ricchezze  ancor  madori 
trovarono  nel  Decan,  e dal  Canara,  nel  1311,  Melik  Kafur 
riportava  al  re  tiecento  elefanti , ventimila  cavalli , nò- 
vantaseimila  nian  d’oro,  e grandi  scatole  di  perle  e gern- 
me(  ‘ );  onde  la  meravigliade’conquistatori  pare^ia quella 
de’  nostri  che  primi  approdai-ono  al  Messico  ed  al  Perù. 

Quando  i Musulmani  invasero  l’India,  lixivaronri  pian- 
tato il  sistema  municipale  più  vasto  che  possa  immagi- 

(I)  Vedi  Febisuta. 
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narsi,  atteso  die  ogni  villaggio  formava  uno  Stato  a parte, 
bastevole  a se  stesso,  con  ufliclali  jier  la  polizia  e per  le 
finanze,  e che  inoltie  stipendiava  con  grano  o terre  lutti 
i mestieri  necessari! , duH’astrologo  Cn  al  beccajo  ( ' ). 
Un  catasto  regolare  serviva  a ripartire  l’imposta  nel 
])iibblico  convocato  de’  possessori  del  villaggio,  il  (piale 
eleggeva  il  proprio  iKxleslà  (patell),  per  cui  mano  pa- 
gava al  governo  un  decimo  in  tempo  di  pace,  in  guerra 
un  sesto  del  prodotto  loitlo  de’  terreni.  Per  niun  modo 
prendevano  parte  al  governo  centrale,  esdusine  foiose 
da  una  (xmquista  degli  Sciatila,  i cjuali  stabilirono  un 
poter  feudale  sopra  i villaggi,  senza  però  tui'barne  l’or- 
dinamento. 

Mentre  in  Europa  essendo  il  sistema  municipale 
esteso  dalla  sommità  sino  all’infimo,  la  feudalità  in- 
vase ogni  cosa  fin  al  possesso  d’una  gleba,  neH’India 
all'incontix),  ove  le  municipabtà  non  abbracciarono  più 
in  là  che  il  villaggio,  sin  al  villaggio  soltanto  airivò  il 
feudalismo;  e le  nobili  case  cui  il  raja  dava  in  propn'età 
un  villaggio,  aveano  diritto  alle  iinjxjste  dapprima  de- 
stinate al  governo  centrale,  ma  non  per  questo  diveni- 
vano padroni  del  suolo,  nè  jiotevano  esigere  servigi  mi- 
litari pel  possesso  di  (piesto. 

Vedete  fonte  di  debolezza.  Una  baltagfia  abbatteva  la 
nobiltà,  e i villaggi  non  trovavano  lesi  i propri!  inteiessi, 
giacdiè  seguitavano  l’egual  di[xmdenza,  gli  eguali  paga- 
menti, senza  importare  a chi.  Garbava  ai  Musulmani 

(1)  I Moialmanl  non  ii  brigarono  d'informiroi  delti  condiiione  dei  vinli; 
gringleti  dovettero  studiarla  di  fresco,  atteso  te  (]uistionì  pollticbe  e ain> 
ministrative  che  ogni  tratto  nascono  rispetto  a quelle  l>asi  vere  della  società 
indiana.  Sui  loro  monicipii  veggansi  J.  BRiGr«$,  Om  thè  Landtax  of  India. 
Londn  1S30.  — T.  CoaTBS,  jdcrount  of  thè  state  of  thè  towtuhip  of  Lotti  nelle 
Trans,  della  Società  asiatica  di  Bombay,  toro.  III.  J.  G.  Duff  Historìf 
of  thè  Mahrattas.  Londra  1836.  Noi  ne  toccammo  alcuna  cosa  nel  voi.  I, 
pag.  m 
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tin  governo^(lov«  hm  ayieftno  bisognar 
l’Hintninisti'Mioné  loca)*;  di > riMUléleft  in|IMÌ 

dagli  iiidividai;  onde  ai  loro  genefefi  MtKfeilÉ 
zioni  dei  feudi  dtdl’ antica  arìstoeìHtzm  ittlMfcMl,  ÌMilfWtfd 
ai  Comuni  3 priitiiduo  ordinatneiRtK  lICNil 

sovrastava  a fjfiiestl  che  il  rìncAVimen^  delle  ti^te. 

|uiiicipio  noi  fecero  1 Musulmatii  i 0 pét'Cilè  dèhlSV'''é 
perchè  strarricchiti  da’ tesori  Urivati'J  me  pOl-Ì4afedM|.J^f 
Kilgi , dovcmlo  manténeie  un  grotto  esetoiW  CòO^'4 
Mongoli,  esagerò  le  imposte^  torinandò  i;  P8f 

qualdw  schermo,  fingeadsi  Convititi)  é HWAoMIB  tik 
molla  fra  gii  uliìciali  del  Comitne^  il  ipthlB  td)  ’idft 
vi  faceva  ollìzlo  di  macellajo,  atteso  che  ness^Ml ^Didt 
potieltbe  applicarsi  a V[iiest’iirte  sfriaguido^  tf  f Iffiisal* 
mani  la  eseguiscono  eon  molte  foimoie-d  caMto!ito^’’1l 
modo  degli  Ebrei.  - ■ <- 

I re  successivi  peggioraronn  sempre  1#  corttlialOHe  dei 
contribuenti;  iiifìne  ALliar  stalnli  levare  il  cellsO  di  tutto 
il  paese,  ina  non  vi  riuscì,  e si  ilovette  rendere  agli  tiflì- 
ziaii  del  Comune  la  scossa  dell’imposta,  portata  sino  ad 
una  metà  dei  frutti. 

Man  nuino  die  una  jiorzionc  dell’India  fosse  soggio- 
gata a’ Musulmani,  la  coltura  brnmiiiica  si  ritraeva;  e 
ravvivandosi  le  cretlen/.e,  come  suole  rpialvolta  sono 
contrastate,  fonnnv.ansi  nuovi  centri  della  scictiBa  e della 
coltura  aVarangal,  a Devogiri,  aV  iginianagara,  a vicenda 
famose. 

Con  quest!  ordinamenti  non  poteva  cosi  presto  met- 
ter radice  il  dominio  slruniei'o,  e uniti  dalle  Caste  c dulia 
idigionc,  i natii  insoi^evano  tosto  die  l’esercito  uscisse. 
Massud , secondo  successore  di  Mamiid,  vide  decli- 
nare il  suo  impero  neH’india , anche  per  le  discordie 
enUalc  in  sua  casa,  e per  le  frequenti  rivoluzióni,  finché 
i Selgiucidi  non  sìialzarono  quella  dinastia  dal  trono 
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1398  «H.Gaaw,  6 l’India  fu  loro  MpiU  dal  mongolo  Tamet^ 
lanoi  ... 

Tornandola  Mamud,  riuscì  egli  non  tneno  ibrtu*- 
nato  nella  Persia,  dove  pose  fine  alla  dinastia  de’  Bo^ 
vidi.  Eìsseado  morto  il  principe  da  lui  Osteggiato,  la  ve- 
dova aorìsse  a Mamnd  : t<  Finché  mio  maiito  visse,  le- 
ce metti  il  tuo  ocntiggio,  usato  contro  {mneipe  degno  di 
« te.  Ora  non  vorrai  certo  adoperario  contro  un  fan<- 
t*  ciuUo  ed  una  donna  : la  vittoria  ò in  mano  di  Dio;  e 
(c  ottenuta  non  ti  aggiungerebbe  gloria  ; vinto  n’nvivsti 
infamia.  » l^li  dunque  aspettò  sinché  il  fanciullo  fesse 
cresciuto,  ed  allora  ricominciò  le  ostilità. 

Salvò  egli  la  Persia  dai  Tartan  che  replicatamcilte  la 
minacciarono;  estese  l’imperio  sin  a confinare  ad  occi- 
dente colia  Georgia  e con  Bagdad;  a settentrione  con 
Bokara,  a levante  con  Bengala  e coi  Decan:  invece  del 
titolo  di  Malek,  assunse  quello  di  Sultano.  Cnldamentc 
protesse  i dotti,  fra’  quali  insigne  ò il  gran  Fiidussi  i poi 
,oj8  sul  morii^  nel  magnifico  palazzo  che  aveva  intitolalo 
dtUa  felicità^  volle  visitare  le  sale  in  cui  aveva  aceti- 
nHilati  gl’indicibili  tesori  ottenuti  in  guen-a,  e pianse 
a vederli,  e li  richiuse  t il  domani  fe  la  rassegna  di  sue 
foree,  e trovò  centomila  fanti,  cimpiantacin({uemila 
cavalli  e mille  trecento  elefanti  ; e pianse  nncoi-a,  forse 
pensando  come  non  valessero  lamjioco  a prolungargli 
d’uti  giorno  la  vita  quelle  foree  che  sariano  bastate  a 
sotlometlergli  l’Asia. 

Mamud  avea  fatto  alleanza  con  Selgiuk  per  abbat- 
tere i Sanianidi  dominatori  della  Pei-sia,  contro  i quali 
giK’ne^iando,  airivarono  jiersino  ad  Ispaban.  A Mi- 
chele figlio  di  Selgiuk  chiedeva  Mamud  tpinnti  soldati 
potrebli*  all’uopo  foniii-gli.  « Se  tu  mandi  al  nostro 
« campo  un  di  questi  dardi,  cinquantamila  monteranno 
« a cavallo  j>er  servirti. — lì  se  nou  bastassero?— Man- 
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« dane  un’altra  all'orda  di  Dalik,  e n’a\Tai  cinquanta 
« altre  migliaja.  — Ma  se  ne  volessi  ancora?  — Alkxm 
ti  spedisci  il  mio  arco;  andrà  in  giro  fra  le  tribù  e dir- 
ci centomila  cavalieri  correranno  all’obbedienza.  » 

Sgomentato  Mamud  di  tali)  amici , collocò  le  orde 
più  pericolose  nel  cuore  del  Corasan  ; ma  appena  egli 
chiuse  gli  occhi,  sboccarono  furibondi.  Il  figlio  di  lui 
presentò  ad  essi  fiera  battaglia,  ma  girando  lo  sguardo, 
vide  che  « eccetto  la  schiera  da  lui  comandata,  tutto 
« l’esercito  avea  divorato  i sentieri  della  fuga.  » 

I Selgiucidi  vincitori,  sul  campo  stesso  raccolgono  un 
fascio  di  dardi,  sopra  ciascuno  scrivono  il  nome  d’una 
tribù,  poi  d’una  famiglia,  indi  d’un  guerriero,  e traendo 
a sorte,  n’esce  Tognil-bek  nipote  del  Selgiuk  signore  <03j 
del  Corasan.  Giovandosi  della  nimistà  sorta  fra  due  figli 
di  Mamud , cacciò  egli  i Gaznevidi  e li  respinse  verso 
sud  est,  donde  si  ritirarono  nel  Lahor  e scomparvero 
alfatto  nel  1182,  dopo  regnato  dugenti-edici  anni. 

Nell’India  penetrarono  pure  gli  Oguzi  o Turcomani , 
combattenti  co’  Selgiucidi;  e voltatisi  verso  oriente,  vi 
fondarono  la  dinastia  di  Guride,  sedente  a Deli,  e pel  va- 
lore di  Catbeddin-ibek  estesa  a toccare  la  frontiera  della 
China,  finché  la  spada  di  Tamerlanp  non  gli  abbattè. 

Opposta  direzione  seguiva  Tugrul,  che  in  sedici  anni 
conquistò  Balk,  il  Carisin,  il  Tabaristan,  cioè  Bastra,  il 
Turkestan  e la  Partia , e sottomise  i varii  lut^otenenti , 
che  non  sapeano  resistere  all’atU'attiva  comune  fra  i 
nomadi  di  rendersi  indipendenti. 

BermiUah,  vigesimosesto  abasside  che  portasse  il  vano 
titolo  di  calilTo , vedendo  tra  sè  discordi  i Bovidi  dai 
(piali  era  dominato,  invitò  Tugi'ul,  il  (piale  con  du(^n-  (js; 
tornila  Turchi  e diciutto  elefanti  oonipò  Bagdad,  e spos- 
sessò i Buidi,  indi  fece  a se  stesso  atti'ibuire  il  titolo  di 
emir  el-omra.  .....  
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Quando  ne  fu  investilo,  il  caliifo  sedeva  sopra  il  trono 
(069  dietro  un  nero  velo,  col  manto  nero  di  Maometto,  e in 
mano  il  boston  del  profeta;  e To»rnl,  Iviiciata  la  t<Tra 
e rimasto  alcun  tempo  in  pienli , sedette  a suo  fianco 
sopra  elevato  se^{>io:  e dopo  che  fu  Ietto  il  lirmaiio,  ri- 
cevette uno  schiavo  da  ciascuno  dei  nove  regni  del  ca- 
lilfo,  gli  vennero  imposti  i sette  abiti  d’onore,  e co|>ei-to 
il  capo  d’un  velo  d’oro  profumato,  su  cui  due  turbanti; 
poi  gli  furono  cinte  due  spade,  come  signore  degli  Arabi 
e de’Pei’si,  d’oriente  e d’occidente. 

Diede  egli  la  sorella  in  is|>osa  al  caliifo  del  (piale 
sposò  la  figlia;  e in  inen  di  Ireiit’  anni,  dice  mi  loro 
storico,  i ^elgiuclii  trasportarono  di  qua  dal  (ìiuii  |hù 
d’un  milione  di  tende,  siccliè  nella  Pei-sia  si  collocarono 
da  otto  a dieci  milioni  di  nuove  ]>ersone  turelie. 

I discendenti  di  Tognil  Bck,  col  titolo  d’emir  cl-oiiira 
padroneggiarono  i califfi  di  Bagdad  fino  al  1152.  bi 
piiiiia  gli  successe  il  nijiote  AIp  Arslan  (forte  leone),  che 
passalo  l’Lufrate,  entrò  in  Cesarea  di  Cappaihada  j>er 
.saccheggiare  la  ricca  chii^sa  di  san  Basilio;  e con(piistata 
Anncnia  e Georgia,  volse  contro  rinqiei-o  di  Bisanzio, 
e penetrò  nella  Frigia , comhattendo  fiiiqieratore  ro- 
mano Diogene.  Questi  riusci  a respingere?  i Turc.hi  oltre 
l’Fufrale;  e con  centomila  gueirieri  avrcblx?  jvotiito  re- 
primerli, se  i Franchi  mereenarii  non  si  fossero  rivoltati, 
insieme  cogli  Uzi,  orda  moldava  d’origine  tiuca.  Adnn- 
(071  (pie  Romano  vinto  e prigioniero  dovette  baciali?  la  tei-ra 
e riscattarsi  con  mi  milione  di  liie,  e raimiio  trilaito  di 
censessanla  mila  lil>bre  d’oro. 

Alp  Aralan  fu  jkxi)  di  ]k)Ì  assassinato,  e .scritto  sulla 
sua  tomba  a Merw  nel  Corasan  : c(  Voi  che  vdlesti?  fino 
« al  cielo  innalzata  la  grandezza  di  Al[>  .Vrslan,  or  mi- 
« ratela  nella  polvere  depressa. 

Nisam  al-Miilk  che  sotto  lui  e sotto  suo  padre  aveva 

Hmr.  Voi.  IX.  « 
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uinininistrato  insignemente  il  regno,  continuò  in  questo 
iiHìcio  sotto  il  figlio  di  lui  Melek  Scià,  il  più  grande 
dei  Selgiucidi.  Dodici  volte  questi  perlustrò  T ampio 
suo  l'egno,  steso  dal  Caspio  al  Mediterraneo,  e dal  paese 
dei  (^ixari  alla  punta  dell’  lemen  ; abbracciando  la  Siria, 
la  Mesu|H)lamia,  il  Fars,  il  Kerman,  l’irak  persiano  e 
arabo,  il  Corasan,  il  Covaresm,  l’ Anatolia,  la  Gran  Bu- 
caria e la  Piccola  sin  alle  fioiiliere  del  Tibet.  Fu  nomi- 
nato Gelaleildin  (gloria  della  religione^  ]>er  la  nuova 
forma  die  dieile  all’  anno.  Essendo  salito  <d  trono  il 
giorno  dell’  etpiinoxio  vernale,  gli  astronomi  gli  inostra- 
rono  come  la  providenza  avesse  fatto  coincidere  il  co- 

gel«lir«  1 

iiiinciamento  del  regno  suo  con  <{iiel  deU’aiino,  secondo 
il  rito  antico,  per  avvei-tirlo  a ripristinare  la  solennità, 
interrotta  perchè  il  capo  d’anno  è lutto  ai  Maomettani. 
Dovesse  dunque  istituirlo  in  primavera,  come  fu  fatto; 
uè  da  «piuir  ora  più  s’inleiTtipi>e  la  solennità  del  Neu- 
rouz  ( ‘ ).  Paragone  di  giustizia,  favori  le  lettere,  alzò 
scuole  ed  accademie,  foggiate  su  ((nelle  di  Bagdad,  mo- 
dello delle  musulmane  ; e ad  Is]mban  ricoverò  le  scienze, 
immortali  pellegrine.  Nisam  al-.Mulk  suo  gran  minisUxi 
stese  istituzioni  politiche  (vassiiiaj  piene  di  (larlicolu- 
rità  storiche  mollo  interessanti  : s’opjiose  vivamente  alia 
.sella  di  Assan,  istitutore  degli  Assassini,  e noto  al  tempo 
delle  crociate  col  nume  di  V’eccbio  della  Montagna; 
ma  sotto  il  coltello  d’un  di  ({uesti  fanatici  egli  periva, 
do|K>  aver  cin([uant’  anni  diretto  a lx:ne  il  nascente 
ini|H'ro. 

La  morte  di  Gelaleddin  scoinjKise  il  dominio.  Aveva 
al  caliilu  Moktadi  dato  spvsa  una  figlia,  culla  dura  con-  lon 
dizione  di  riiuinziar  a tutte  le  altre.  .VI  cugino  Solimano 
cedette  i paesi  di  là  d’AnlitxJiia,  cioè  l’Asia  minore,  ove  itn 

(1)  È dcscrilla  ncffli  Schiar.  e ^olc  il«l  lib.  111.  N'  XI. 
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fondò  una  dinastia  di  Selgiucidi  : cpiatlix)  alti-e  tic  for- 
tnarono  i quatUxt  suoi  figli,  che  per  tix‘  .secoli  domina- 
rono la  Persia  propria,  il  Kirman,  l’Asia  ininorc,  c le 
provincie  di  Damasco  e Aleppo.  In  queste  ultime  li  tro- 
veremo alle  prese  coi  crociati  : quanto  alla  Persia,  fu 
tenuta  da  Barkjarok,  che  dovette  conservarsela  con  molte 
guerre  contro  gli  zii  ed  i fratelli;  poi  gli  succe.sse  Mo- 
itM  hamed  scià  fratello:  indi  l’ altro  Sangiar;  regni  turbati 
dalla  crescente  possa  degli  Assassini  e da  molti  principi 
resi  indipendenti,  massime  quelli  del  (iovaresm  e di 
Gur,  e dall’invasione  dei  Guzi.  Di  cpiesti  ultimi  cadde 
prigioniero  Sangiar:  ma  neppure  nella  schiavitù  mai 
US7  non  volle  calare  a concessioni,  finclic  riuscito  a fuggire, 
tornò  a sottomettere  i Guzi. 

- Re  servivano  alla  sua  Corte,  abbellita  dai  migliori 
poeti  ; e il  titolo  di  secondo  Alessandro  celebrava  le  sue 
conquiste  ; ma  prenunziava  anche  la  sorte  de’  suoi  suc- 
cessori. Perocché  con  esso  termina  la  jiotenza  de’  Sel- 
giucidi in  Pei'sia,  che  andò  divisa  tra  i signori  dell  lnik, 
di  Covaresin,  di  Gimini  e gli  Atabegi. 

La  stirpe  osmana  ci  darà  altrove  da  ragionare. 
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Non  dislaiT.hiamoci  dall’  Oriente  senxa  lodare  i califlì 
d’uver,  nella  decadenza  loro,  riparato  alla  nimicizia  che 
aveano  mostrata  alle  lettero  i trionfanti  .successori  del 
]>rufe(a;  imitati  in  ciò  da  alcuni  tra  i principi  turchi. 
Al-Mamiin  promo.sse  l'astronomia , e ne  fece  c'ompilaiie 
tavole;  (piando  dettò  la  pace  a Michele  Il[,grimpose  una 
copia  di  tutti  i libri  greci.  Grandi  hibliotecdie  formaransi 
cxisì  nella  capitale,  a Fez,  a Larace  : famose  scuole  ad 
lessandria,  al  Cairo,  a Bagdad,  Granata,Valenza,  Siviglia, 
Muicia,  nella  (pai  ultima  salì  in  celebrità  Soiamsedin  pre» 
letto  del  (»llegio.  K i collegi,  ignoti  a’Greci  e Romani, 
ma  comuni  alla  China,  crebbero  fra  gli  Arabi  ; accademie 
letterarie  ebbero  Cufa  e Bassora,  ove  molti  s’accoglieano 
a leggere  i propri!  scritti  ; una  religiosa  a Cordova  per 
illustrazione  del  Corano,  una  di  storia  in  Sativa,  fondata 
da  Mo.amed  abu  Amer;  come  anche  musei  d’antichità 
e di  belle  arti.  Vuoisi  attribuire  agli  Arabi  l’invenzione 
delle  specolo,  tra  cui  celebrano  ({uella  di  Siviglia  ; e usa- 
vano (padrauti  solari,  astrolabi!,  clcpsidre,  orologi  ; Al'* 
balenio  emendò  molti  svari!  di  Tolomeo  e massime  sul 
movimento  delle  stelle  in  longitudine,  determinò  pi'eci- 
samente  l’etxentricità  dell’orbita  solare,  misurò  l’obli- 
(pità  dell’eclittica,  e ciò  che  il  rende  immortale,  conobbe 
il  movimento  dell’apogeo  del  Sole  da  occidente  in  oriente, 
indovinando  ancora  die  spostamenti  simili  si  S(x>prireb- 
beix)  dappoi  nell’orbita  di  ciascun  pianeta.  Al-Hashel 
distese  le  tavole  toletane  con  metodi  migliori  di  (^uei 
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d’Ipparco  e Tolomeo;  AHiaZein  insegnò  la  dottrina 
de’ crepuscoli  e Geiger  la  trigonometria;  e nel  471  del-* 
l’egira,  l’anno  fu  accomodato  a ti-ecensessantacinque 
giorni, cinque  ore,  quarantanore  minuti  primi  e quindici 
secondi  ; mirabile  precisione. 

In  ciò  per  altro  fecero  più  uffizio  di  conservare  che 
d’inventare,  nel  che  sta  forse  il  cai'attere  e il  mei'ito  della 
coltura  ai'abica.  Allargandosi  colle  loro  compiiste  dai 
paesi  ove  i Greci  aveano  raffinato  le  loro  dottrine,  sin 
a tpielli  dove  le  aveano  attinte,  toccando  anche  quel 
gran  po]K)lo  di  erudita  barbarie,  che  è misterioso  dejK)-* 
sitano  di  Unito  sapere  e di  tanti  civili  ordinamenti  i 
poterono  veder  il  meglio  e farne  pni.  Dall’India  tolsero 
l’algebra  e le  cifre  numeriche;  forse  dalla  China  la  bus- 
sola, riilucendo  a scienza  la  nautica;  e chi  sa  se  nell’c-' 
stremo  Oriente  non  siano  a cereare  le  cognizioni  «lei 
loro  geometi'i  e specialmente  «li  Hassen,  die  c«)lia  tri- 
sezione dell’  angolo  e colle  ricerche  sulle  due  me<lie 
proporzionali  per  la  «luplicazione  «lei  cubo,  risolse  pro'‘ 
blemi  insolubili  agli  antichi  ? E chi  potrà  dire  se  nel- 
rin«lia  n«m  abbiano  essi  riscontrato  «juel  sistemo  «li  !«>• 
gica  che  già  aveano  conosciuto  da  Aristotele,  e se  con 
ciò  non  sia  cresciuta  la  v«merazione  loro  pel  maestro 
rii  color  che  sanno? 

Però  l’infallibilità  che,  secondo  la  religione  loro,  attri- 
buivano al  Corano,  facilmente  trasportavano  an«'hc  agli 
altri  autori,  non  osservan«lo  ma  creden«lo.  Lo  percliè 
studiarono  si  a lungo  Aristotele,  e tanto  il  commentarono 
senza  pur  intenderlo,  paghi  di  sottilizzare  sulle  forme, 
arrestandosi  alle  parole,  senza  sajwre  trasferirle  alle 
cose.  La  loro  filosofia  si  ri«liice  dunque  a «lialettica  ap- 
plicazione di  assiomi  generali,  a trovar  la  minore  «l’un 
sillogismo  senza  avverare  la  premessa,  ^’aghi  «lei  mera- 
viglioso, l’fK^chio  loro  n’è  abbagliato  sì,  da  rius«;ire  inetti 
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iid  interrogare  In  natura;  infine  tra  le  tante  opere  loro, 
ammirate  «la  aU'uni  (')  e pretese  maestre  tlell’Eui'opa, 
duv’ò  una  cosa  veramente  nuova,  una  forte,  una  che 
tocclii  a ]vuili  fondamentali  della  scienza,  che  segni  un’e- 
poca nel  progresso? 

Lo  zelo  de' Musulmani  per  la  loro  religione  li  fe  «:or- 
'-^-rere  a lunghi  viaggi  per  propagarla.  A mezzo  il  IX 
■stjcolo,  Jidam  Vinterprete  fu  s(>«h1ìIo  dal  calill'o  Waitek 
in  ceiea  delle  contrade  iperboitH;,  abitate  «lai  |>o|X)li 
Og  e Magog,  citati  nel  Corano,  e dopo  visitata  la  costa 
«Mx:identale  del  Caspio,  «xl  alzatosi  assai  verso  il  nord , 
piegò  ad  oriente,  poi  a mezzodì  fino  a Samarcaiula , 
«lumie  si  rifece  a Hag«lad.  Wahad  e Abuzied  dair8iil 
all’  877  percoi’sero  e «It^rissero  i più  remoli  patsi  d«J- 
l’Asia.  Nel  921  il  calilfo  Moktatlir  spedi  Ahme«l  figlio 
di  Fozlan,  ambasciadore  al  re  de’Bulgari  in  riva  al  Volga 
|)er  dargli  contezza  della  religione  musulmana.  Altri  si 
«Irizzarono  al  nord,  e ne  abbiamo  relazioni  fin  «lell’V  HI 
s«ìcolo  (*),  iierò  miracolai  e senza  cronologia.  Altri  viag- 
giavano (ter  teiTa  «la  Samarcamla  a Canfù  e alla  China, 
e da  loro  primamente  son  menzionati  il  tlie,  l’afjuavite, 
la  |K>rcellana.  Di«x*si  «die,  |)Oco  dojx)  il  lOOO,  otto  mu- 
sulmani «li  Lisl»ona  delti  Almagrurin  o eiTanli  (•'’)  allar- 
gatisi in  mare,  «lo|X)  undici  giorni  iiuxintrassero  celle  isole 
che  (diiamarono  azorcs  dagli  astori  die  vi  trovarono.  I 
cadiffi  poi  falciano  levare  le  mappe  de’pat^i  conquistali, 
e Al-Mamun  nell’ 833  fe  misurare  da  tre  fratelli  beni- 
schaker  un  grado  di  latitudine  nel  deserto  di  Sangiar 
fra  Ua(x:a  e Paliuira. 

(1)  MaMÌme  dalPAndrei. 

(9)  Vedi  KASMUssRrr,  Mem.  tuUe  relationi  e il  commercio  Jegli  ArM  « 
Persiani  nel  medio  evo  colta  Russia  e la  Scandinavia,  Copena((hen  1801. 

(8)  DE-Ouionss  mole  che  il  loro  nome  signiOchi  grioganoali,  atleao 
Terrore  di  loro  a|>ediiioiie. 
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Ma^ior  rinomanza  aquistarono  gli  Arabi  nella  ine<li'M.^iiciii. 
cina.  Ebrei  e nestoriani  furono  i medici  de’  primi  calìfli, 
e alle  scuole  greche  cransl  formati  quelli  die  al  tempo 
di  Maometto  ritroviamo  alla  Mecca.  Presa  Alessandria, 
dove  Corìva  la  scuola  di  medicina,  alcuni  libri  ne  furono 
conservati,  sia  per  rallettaineuto  che  ha  sempre  dii  pro- 
mette salute,  sia  per  la  s]>eranza  di  scoprirvi  1’  arte  di 
fai'  oro.  La  semplicità,  la  precisione,  il  riserbo,  il  me- 
todo sperimentale  di  Ip|K)crate  Io  fecero  dagli  Arabi 
pospoiTe  a Galeno;  ma  le  loro  traduzioni  non  essendo 
falle  direttamente  dal  greco,  sibbenedalsiriaco,  riuscivano 
meno  schiette;  olti'’essere  a caso  la  scelta.  E benché  molti 
oollivBssero  questa  scienza,  al  numero  degli  studiosi  non 
fu  proporzionato  il  progresso.  Il  tagliare  cadaveri  gli 
avrebbe  contaminali;  falso  pudore  o cieca  gelosia  non 
permetteva  operazioni  sopra  le  donne  ; e la  lìlosofia 
teistica  li  faceva  ricorrero  a cause  soprannaturali,  consi- 
derando Iddio  per  immediato  operatore  di  tutti  i feno- 
meni ; onde  alla  medicina  aggiunsero  sottigliezze  molte, 
nessun  principio  importante. 

: La  prognosi  era  la  parte  primaria  di  loro  cure,  al  che 
si  valevano  dell’aslrologia,  della  chiromanzia,  degli  amu- 
leti: dalle  m'ine  indovinavano  i morbi  non  solo,  ma 
diificilissime  curiosità,  come  dal  polso  i presi  alimenti. 

Ili  generale  rifuggono  dai  purgativi  drastici,  preferendo 
i tamaiindi,  la  cassia,  la  sena,  vani  mirabolani  : ricor- 
revano talora  a micidiali  vanità  : e al  calilJu  Watek 
Billah  malato  assicurarono  cinquant’  anni  di  vita,  e il 
posero  e riposero  in  un  forno  caldo,  sincliè  morì.  Al- 
bucassi  insegna  a curare  le  grandi  fei’ite  al  basso  ventre 
coll’  applicarvi  formiconi , la  cui  morsicatura  produce 
r agglutinazione  ; tanto  più  se  a quelli  si  tagliasse 
r addome. 

Sceveriamo  da  costoro  AI-Manghe  medico  di  Al- 
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Kasrid  il  (|iinlc  n avea  la  bianca  mano  di  Musè  e l’alitu 
del  Messia.  « Tiovaiidosi  in  Rey  col  culilFo,  e udendo 
uiiu  die  spacciava  un  riinetliu  per  luUi  i mali,  ad  Aron 
disse:  « lo  non  crc*deva  che  nel  tuo  imjHix)  fosse  lecito 
uccidere  impunemente.  » Aron  liandi  i cerretani , che 
iloveano  <lu  regni  più  civili  asjiettar  tolleranza  e inco- 
raggiamento. 

Migliori  sono  nella  chimica,  e già  nell’  Vili  secolo  il 
saheo  .Ahn  Mussa  Scialar  al-Soli,  chiamato  Gelver,  parla 
di  pre|rirali  mercuriali,  come  il  .sublimalo  corrosivo,  il 
precipitato  rosso,  il  iiilralo  d’aigento,  l’acido  nitrico  e 
il  nitro  muriatico.  Nuovo  aspetto  diedero  alla  farma- 
ceutica, e da  loro  ci  vennero  i nomi  di  alcool,  giulebbe, 
siropjK),  canfora,  Imnzoar,  nafta  ed  altri  ; e pai-e  intro- 
tlucessero  i forinolun'i. 

Il  primo  trattalo <li  medicina  arabo  fiu'oiio  le  pandette 
di  .M'u II  d 'Alessandria,  il  (piale  innanzi  ogn’aluxi  descrisse 
il  lajulo,  attribuendolo  ad  infiammazione  del  sangue 
ed  (dlervescenza  della  bile,  opinione  cui  conformarono 
le  cure.  .Meglio  ne  ragionò  Razes,  il  cdelierrimo  de’ine- 
dici  loro,  in  cui  tra  molli  ciTori  splendono  cognizioni 
nuove  e buone  praliclie.  Poco  dap|>oi,  Ali  ben  Abbas 
scrisse  al-Meleky ossìa  il  Reale,  trattalo  sopra  ogni  parte 
della  medicina,  seguendo  Torme  dei  Gi'eci,  ma  sorpas- 
.sandoli  nelTanatoiuia,  e tenne  il  campo  liiicbè  noi  cacciò 
di  scanno  AMlussain  abii  Ali  ben  Alxlallali  ebn  Sina  di 
Sciraz  in  Pereia,  Quest’insigne  che  noi  conosciamo  col 
nome  d’Aviceiiiia,  educato  a BoLara,  Alene  orientale,  a 
dieci  anni  sapeva  a mente  il  curano,  e avendogli  suo 
(ladrt?  dato  maestro  abu  Abdallali  anatolo,  esso  il  piantò, 
|>eichè  non  seppe  sciogliergli  un  problema  di  logica,  e 
s’unì  ad  un  mercante  die  gl’iiisegnò  Tariliiietica  e le  cifi-e 
indiane;  a dodici  anni  jioss(*deva  gli  elementi  d'Riiclide, 
e Talmagesto  di  Tolomeo;  a Bagdad  studiò  lìlosoGa  e 
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teologia,  indi  otto  anni  applicò  alla  medicina  sotto  il  ne* 
.storiano  abu  Sahel  Masisci  ; e alla  botanica  nella  Battrìann 
e nella  Sogdiana,  ove  molle  crescono  piante  medicinali, 
nominatamente  1’  as.sa  fetida,  ch’egli  primo  diè  a cono*- 
scere.  Fortunate  cure  gli  atpiistarono  fama  tra  i prin- 
cipi che  a gara  se  lo  mbavano;  Sciains-Eddola,  califlb  di 
Amadan,  lo  fece  suo  visir;  ma  come  partecipe  d’ima  sedi- 
zione, fe  gettarlo  in  carcere.  Quivi  compose  di  filosofia  e 
meilicinu  ; poi  reso  alla  libertà  ed  agli  impieghi,  temendo 
nuovi  guai,  fuggì  e stette  buona  pezza  nascoso,  ftlamud 
Gaznevide  cercò  invano  trarlo  alla  sua  Corte  : ma  venuto 
ad  Ispaban,  fu  venerato  dal  caliifo  Ala  Eddola , finché 
Taso  di  violenti  rimeilii  il  portò  alla  tomba  di  cinquan- 
tovi  tott’anni.  Il  suo  epitafio  conchiudeva,  che  la  filosofia  non 
gl’  insegnò  a migliorare  i costumi,  nè  la  medicina  a con- 
serv.ire  la  sanità. 

Molt’aqna  calda  beveva  per  cacciare  il  sonno,  ma  non 
a([ua  solo.  « Mai  » dic’egli  n io  non  dormiva  una  notte 
ft  iniei’a  : lavoi’avo  continuo,  e allo  sconcerto  di  mia  sa- 
« Iute  e all’ indeboli  mento  degli  organi  conobbi  che  avevo 

bisogno  di  rinvigorire  la  natura  ; e preferii  il  vino, 
« liquor  salubre,  al  sonno  che  m’avrebbe  rapito  un  tempo 
« prezioso  ; » quando  tit>vasse  qualche  difficoltà,  pi’egava 
epi-egava  nella  moschea,  sinché  fosse  illuminato;  e spesso 
ilormendo  trovava  ciò  che  indarno  avea  cereo  vegliando. 
Pure  sembra  incUnasse  allo  scetticismo  e aU’incrediJità, 
siccliè  i suoi  libri  erano  vietati  agli  ortoilossi.  Smisiu'ati 
el€)gi  prodiga  ad  Aristotele,  eppin-e  non  airivò  mai  a 
comprenderne  la  metafisica;  siccliè  lettala  quaranta  volle, 
la  gittò  via.  Definiva  l’amore  e la  pazzia  due  m.ilattie  della 
mente,  che  colpiscono  non  si  sa  come,  procedono  non 
si  sa  donde,  risiedono  non  si  sa  dove.  Ingegno  vasto,  ma 
non  genio  ; pien  di  sottigliezze,  copia  anche  errori  già 
confutali,  come  i tre  ventricoli  del  cuore  sulla  fede  di 
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Aristotele:  nella  pratica  va  dietro  u’Giieci  e u dai 

quali  tolse  tutti  i materiali  del  suo  canone,  gran  i-eiter- 
torio  d’anatomia,  fisiologia,  igiene,  cliimica,  medicina 
propria,  farmacia,  rimasta  per  sei  secoli  il  fondamento 
deiristiiuione  medica,  e die  splendida  parve  solo  in 
grazia  dell’oscurità  dei  tempi. 

Non  iscomj)agneremo  da  lui,  Itencliè  più  taixlo,Maora- 
A.rro.'  med  abul  Walid  el>u  Acmed'  ebu  Roscid,  noto  col  nome 
d’Averoc,  nato  a Cordova,  e moito  a Marocco  il  1 198. 
Tutto  seppe,  di  tutto  scrisse;  cariche  principali  sostenne: 
ma  la  franchezza  di  sue  opinioni  filosoficlie  lo  fece  ac- 
cusale d’empietà,  onde  confiscatigli  i beni , fu  relegato 
nel  quartiere  degli  ebrei , indi  obbligato  a far  onorevole 
ammenda  sulla  porta  della  moschea  di  Marocco,  lascian- 
dosi sputar  in  viso  di  chi  volesse.  Poco  amlò  che  l’opi- 
nione egli  onoii  gli  furono  tornati. 

Tradusse  tutte  le  opere  d’Aristotele , con  commenti 
intenninabili , di  cui  altrove  parleremo:  nel  Kotdlyath, 
o|>era  sua  meilica  principale,  non  trovasi  idea  nuova, 
e a Galeno  preferisce  Aristotele  e i moderni  suoi  com- 
mentatori. 

Poco  a lui  posteriore  fu  Alxlallah  ben  Acmeil  Diaetldiii 
di  Malaga,  morto  nel  1248,  il  botanico  più  istrutto  fra 
gli  Arabi , e che  d’osservazioni  nuove  airicchi  la  sua 
scienza. 

Se  vi  ricoixla  delle  petulanti  stravaganze  die  i Greci 
F.vnoi:  raccontano  de’  Cinici,  fate  conto  che  altrettante  ne  van- 
tino gli  Arabi  de’  loro  filosofi.  Al-Farabi  che  ha  il  vanto 
traxpiesti  e dal  quale  Avicenna  confessa  aver  appreso 
quanto  sa,  recasi  in  Aleppo,  e va  in  palazzo  c nella  sala 
mentre  il  principe  amadanide  Saif,  dava  udienza.  Questi 
gli  oixliua  di  prender  |K>sto.  «In  qual  luogo?  — Ove  ti 
piace.  » Ma  percliè  il  filosofo  si  accomodò  sid  sofà  me- 
desimo di  Saif,  (((lesti  nel  corrottissimo  dialetto  del  paese 
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oniinò  b1  suo  ullìciale  di  spostarlo.  Al-Farabi  nel  lin- 
guaggio stesso  ravverti,  die  chi  comanda  spensierato  si 
trova  ridotto  a disdirsi  e soggiunse  di  conoscere  tutti 
gli  idiomi  dell'Asia.  Filtrato  in  disputa  coi  dottori,  li 
ridusse  a silenzio,  poi  espose  dottrine  ad  essi  ignote; 
vennero  i musici,  eil  egli  prese  un  liuto  e cantò  su  quello 
in  modo  da  tulli  sorpassare.  Commentò  varie  ojiere  «li 
Aristotele,  ma  principalmente  famoso  lo  rese  la  sua  En- 
ciclopedia delle  scienze,  ma  gli  originali  suoi  son  jieiiluti. 

Algazel,  di  Tus  in  Persia,  fu  de’più  profondi  in  filo- 
sofia e teologia,  e posto  direttore  del  collegio  di  Bagilad, 
ivi  e a Damasco,  Gerusalemme,  Alessandria,  si  segnalò. 
Perpetuo  intento  delle  molle  opere  sue  fu  mostrare  la 
superiorità  deirislam  alle  altre  religioni  e alla  filosofia. 
Sorte  comune  ad  altri  filosofi  che  toccaixino  la  felle,  i 
libri  suoi  furono  disapprovali  dai  teologanti , e pei*fino 
condannati  al  fuoco. 

L’amore  dello  stupendo  che  si  trova  in  ogni  loro  rac- 
siorici  conto,  la  cieca  venerazione  pei  re,  il  non  ceixjare  degli 
eventi  le  cause,  perchè  ]iredestinati,  tolse  che  gli  Orien- 
tali avessero  storici  nel  nobile  senso  di  cpiesta  pirola. 
Molti  però  raccontarono  i fatti  del  loro  paese,  e singo- 
larmente Fbn  Balricli  stese  una  cronaca  lino  al  ùOo  del- 
l’egira; AhMassoudi  la  storia  de’ribelli,  cioè  «Ielle  rivolu- 
zioni. Al-Tahari , imam  di  grido  (ler  pietà  e per  molta 
lettura,  avendo  chiesto  agli  amici  se  gredireblieru  una 
storia  di  quanto  era  accaduto  md  mondo  fin  a quel  di, 
risposero  che  volentieri;  ma  avendo  egli  soggiunto  che 
la  compilerebbe  in  ti-enlamila  fogli,  essi  rillelterono  die 
la  vita  non  basterebbe  a leggerli.  Promise  duncpie  di 
conqiendiarla,  ed  è quella  che  abbiamo  col  titolo  di  ^l- 
Earih  j4l-Tabari , fondamento  della  storia  araba. 

Si  eseieiUivano  nelle  pmliclie,  ma  eloquenza  vera  non 
pj^i»  conobbero  [lerchè  privi  di  liliertù,  e appena  lo  scrivere 
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loro  rilevano  coll’assuniere  foime  poetiche.  La  poesia  in 
latti  è il  loro  campo  migliore,  ma  va  inceppata  tra  rigide 
foi-me,  troppo  spesso  sentenziosa,  e digiuna  di  quell’arte 
che  pitnluce  il  bello  compito.  Ma  quali  sono  i loro  più 
illiistn  poeti?  i musulmani  ammirano  con  poca  distin- 
zione; e tra  gli  orientalisti  alcuno  porrà  in  cielo  quelli 
che  Un  altro  nè  tampoco  menzionerà.  Fra’  più  nominati 
va  ebn*Rumi,  nato  siro,  ma  di  gente  turca,  che  diceva  : -sge 
« Nidla  è più  utile  e necessario  aH’uomo  che  buona 
« spada  e buona  borsa  ; questa  fornisce  il  necessario, 

« fjuella  glielo  difende.  » Maometto  figlio  di  Amed 
sciasse  (d-Motaleb , poema  dove  ogni  verso  contiene -83i 
una  parola,  che  assume  tre  diversi  significati,  secondo 
la  dilferenza  delle  vocali  applicate. 

L’adulazione  è la  più  comune  corda  de’  loro  poeti , i 
quali  talvolta  non  isdegnano  sceiulei*e  a più  abbietto  uffi- 
zio. Stava  il  famoso  Doak  al  cospetto  del  califfo  e della 
sua  favorita,  cpiando  recaronsi  delle  i-ose.  Egli  dumpic 
improvisò:  « Il  colore  di  queste  .somiglia  alle  guancie 
'•  d’iuia  l>ella  die  arrossa  per  onestà  quando  l’amante 
n s’accosta  per  salutarla,  u La  fanciulla  esclamò  che 
erano  qual  cosa  di  meglio,  e ad  istanza  del  califfo  im- 
provisò: c€  Il  colore  di  (jueste  rose  somiglia  alle  guancie 
« mie  allorché  il  pi’ineipe  mi  prende  a mano  per  con- 
fi durmi  in  luogo  donde  convien  passare  al  bagno.  » 

Il  poeta  più  insigne deirOrieiite  sorse  nella  Persia,  in 
(piclla  monarchia  coeva  delle  prime  del  mondo,  e soprav- 
vissuta ai  Greci  che  la  respinsero,  ad  Alessandro  che  la 
fiaccò,  ai  Romani  che  a fatica  la  infrenarono,  ai  Cesari 
di  Bisanzio  e agli  Abassidi  di  Bagdad  con  cui  lottò  ; e 
foi  •se  destinata  a sopravvivere  all’  Inghilterra  ed  alla 
Russia  che  da  opposti  lati  la  minacciano.  Da  antichis- 
simo i re  persiani  con.servavano  memoria  d’  ogni  lor 
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fatto  in  cronache  chiamate  difUni  ( ' ) , le  quali  dal  fa- 
voloso regno  di  Caiomorl  scendevano  sino  a Cosroe 
Isdegerd  III.  L’ultiiuo  sassanide  le  fe  raccogliere  nel 
Bastati  name , o Saiur  al-Moluk  ; ma  quand’  egli  fu 
£41  ucciso  dopo  la  battaglia  di  Cadesin,  e la  sua  biblio- 
teca saccheggiata,  quel  libro  venne  a mano  del  gene- 
rale arabo  Saad  VVakli,  che  credette  doverne  far  dono 
ad  Omar.  Il  devoto  conquistatore,  come  s’accòrse  non 
esser  libro  di  pietà,  ne  fe  getto;  ma  un  Abissino  giie- 
bio  l’accoltolo,  il  fe  mutare  in  sua  lingua,  e ne  presentò 
il  negusc  d’Àbissinia. 

Làngua  ullizialc  dell’  impero  pei’siano  al  suo  cadere 
era  il  pelvi,  dialetto  formatosi  in  Me.sopoUimia  culla 
mistura  di  semitico  e di  persiano.  Gli  Arabi,  piantali 
in  maggior  numero  nelle  provincie  più  vicine  alla  loro 
patria,  che  erano  appunto  quelle  ove  parlavasi  il  pelvi, 
tanto  prevalsero  da  firnvi  adottare  la  propria  favella, 
grande  assodamento  di  loro  potenza  : ma  il  persiano  an- 
tico si  conservò  nelle  orientali,  e questo  gr  an  segno  di 
nazionalità  rivalse,  tosto  che  ilcalìilàto  s’indeboli.  Allora 
le  antiche  famiglie,  che  avoano  conser  vato  gli  aviti  pos- 
secb'menti  e l’ereditaria  superiorità,  ripigliarono  vigore; 
alle  loro  Corti  usavasi  l’antico  peisiairo,  donde  emerse 
una  letteratura  nuova  ; e cento  poeti  raccolseiD  e ripe- 
terono le  tradizioni  nazionali.  Dappoi.!  principi  clte^si 
sollevarono  contro  i Maomettani  auclie  quest’arte  ado- 
perarono per  ravvivare  il  sentimento  del  l’indipendenza. 
Allora  il  Boston  nanie,  cioè  vecchio  libro,  fu  dall’abis- 
sino tornato  in  persiano,  e quattix)  storici  ebbci’o  inca- 
rico di  continuarlo;  poi  da  Aben  Fazal  Baiami  incaricato, 
il  poeta  Dukiki  tolse  a verseggi  aro  quella  informe  eppiu’ 

(I)  Nel  libro  d'Rsler  VI.  I,  ai  legge;  « Quolln  noUe  il  re  non  tlonn'i , c sì 
M fé  recare  le  storie  e gli  annali  da’prisclii  (empì.  » N'eirimlia  vbiainan*! 
rora  IHfttrhtmd  gli  aK-bivìtli. 


46«  EPOCA  X.  800-J096. 

preziosa  raccolbi  ; ma  giurilo  ai  mille  versi  « la  sua 

felicità  Io  ahbaiKlonò,  e insieme  la  vita.  » 

Mamiid  Gaznevide,  il  Carlo  Magno  della  Persia,  fece 
incetta  di  quanto  potesse  chiarire  la  storia  del  suo 
paese,  e che  fosse  campato  agli  incendii,  alle  gueire, 
al  tempo  ; ad  esuli  e proscritti  concedeva  pei^lono , 
favori  a chiunque  recasse  alcun  antico  documento,  e 
stimolava  i poeti  a celebrare  gli  antichi  eroi , finché 
trovossi  un  ingegno  pari  a tale  assunto. 

Da  Fakreddin  Anied,  giaixliniero  nella  provincia  di 
FirJwiiTus  nel  Corasan,  nasce  Abid  Kasim  il  320  dell’ egira;  93J 
e tosto  alzasi  nella  sua  cuna,  guarda  l’occidente,  manda 
un  grido  cui  da  ogni  parte  fanno  eco  le  montagne  cir- 
costanti, come  se  le  voci  tutte  della  natura  si  sveglias- 
sero al  primo  accento  del  futuro  poeta.  Educato  come 
conveniva  al  mollo  ingegno,  passava  interi  dì  meditaiv- 
do,  e fantasticando  in  riva  ad  un  ruscello.  Provatosi 
anch’egli  nel  tema  allora  favorito,  compone  un  poemetto 
sulle  guerre  di  Zoak  e Feridun,  e l’ammirazicHie  degli 
amici  noi  lascia  lungo  tempo  ignoto  al  governator  della 
provincia.  Questi  il  consiglia  di  recarsi  alla  Coite;  ed  il 
gar'zonc,  rassicurato  da  un  sogno,  va  coll’abito  suo  da 
provinciale  ; e stanco  e polveroso , nell’  avvicinarsi  a 
Gazna  trova  sotto  un  percolato  tro  uomini,  intenti  al 
bere  ed  alla  ciarda.  Erano  i tre  poeti  di  Corte  Ansari, 
Asgindi  e Ferroki,  i quali  al  verler4o  in  quell’infelice 
ar-nese  gli  dicono:  « Brron  uonro,  se  tu  non  se’  jx>eta, 

•«  va  pure.  Co’  poeti  non  istanno  bene  se  non  i pari 
«<  loro.  >• 

« Son  poeta  anch’  io  » risponde  il  giovane. 

« Ebbene  » ripiglia  un  «l’essi  ; « facciamone  piova. 

« Ciascrmo  di  noi  coin|K>rrà  un  verso  sulla  stessa  rima, 

« e tu  troverai  il  quarto.  » 


^ed  by  Google 


FIRDUSSI.  «03 

E scelsero  nna  ’tlesinenza  in  cui  Ire  sole  voci  ca<levano 
della  lingua  jiersiana;  ma  il  garKOiie  nelle  antiche  cro- 
nache avea  scoptnio  il  nome  d’nn  eroe  antico,  che  li- 
mava con  ([nelle,  onde  riportò  ammirazione  e vittoria. 

Mamiid,  la  cui  Ciorte  era  un’accademia  ove  ogni  sera 
accogli(*vansi  i migliori  ingegni  a leggere  e censurare, 
rincora  il  timido;  e meravigliato  de’suoi  versi  gli  dice: 
« I^a  tua  jiot^ia  dilFonde  sulla  mia  l'eggia  lo  splendor 
« del  paradiso  (^Ferdtis)  » onde  da  ([iiel  momento  fu 
soprannominato  h’ii-dussi.  A lui  duiupie  allidò  l’o[»era  di 
com[x>ire  lo  Scià-ìuvne,  poema  epirtj  sulla  storia  primi- 
tiva della  Persia,  ass(>gnandogli  una  camera  nella  Corte, 
e aprendogli  la  hihiioleca.  Recitava  egli  man  mano  i 
brani  del  suo  [loema  al  re,  foi'se  con  suoni  e canti  ; e 
magniCohe  sono  le  lodi  che  a Mainud  trilmta: 

« Daccliè  il  (Creatore  fece  il  mondo,  giammai  non 
« a|vparve  re  simile  a Ini  ; c’|x>rla  la  sua  corona  seduto 
c(  sul  trono  come  il  Sole,  e per  Ini  il  mondo  splende 
« come  Tavorio.  Si  direblve,  che  Sole  è cotesto  che  tanta 
c<  luce  versa  sul  mondo?  O Almi  Kasem,  questo  re  vit- 
« torioso  |ios<)  il  suo  trono  sopra  il  diadmna  del  Sole; 
« ordinò  il  mondo  dall’oriente  ull’<xx‘idenle,  e la  domi- 
« nazione  sua  fa  nascere  miniere  d’oro.  La  mia  stella 
r<  addormentata  si  svegliò;  una  folla  di  pensieri  mi  soi'- 
((  sero  nella  testa  : nconobbi  che  il  momento  di  parlare 
« era  arrivato , e die  i vtvchi  tempi  rinascevano.  Una 
« notte  m’assopii  pieno  di  pensieri  intorno  al  re  della 
« terra,  e colle  sue  lodi  sulle  labbra.  Il  cuor  mio  era 
« inondato  di  luce  fra  il  biijo  della  notte  : dormiva , c 
« la  lKKx:a  avevo  chiusa  ma  il  calore  aperto.  E cpieslu 
« visione  ebbe  l’anima  mia  nel  sonno.  Una  lampada 
« splendente  sorgeva  dal  seno  delle  a([iie;  mentre  pro- 
» fonda  notte  era  ditfasa  sulla  faccia  della  teira,  ma  la 
c(  lampada  la  fe  luminosa  come  un  rubino.  Il  deserto 
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« purea  di  brocalo,  e apparve  un  trono  di  turchina  ; a 
« mi  rc  simile  alla  luna  v’era  seduto,  con  in  ca^io  una 
« corona  in  luogo  di  elmo.  Un  esercito  era  disposto  sovra 
c(  due  miglia  di  lunghezza.  A dritta  del  re  stavano  sette- 
« cento  feroci  elefanti  ; dinanzr  stava  rispettoso  un  puro 
et  destili',  mostrando  al  re  il  cammino  della  fede  e della 
« giustizia.  Lo  spirito  mio  restò  confuso  allo  splendor 
et  del  re , a cpicsti  elefanti  di  guerra , a tale  esercito. 
et  Quando  vidi  la  faccia  del  re  chiesi  ai  grandi  ; £ quésto 
Il  il  fimutnieulo  e Li  lima,  od  è un  trono  e una  cororui'é 
et  Mi  sta  iwianù  il  cielo  stellato,  o un  esercito?  Ed  uno 
fi  mi  rispose:  E il  re  di  Rum  e di  Hind  che  regna  da 
Il  Canuge  fin  al  mare  di  Sindo;  nell’Iran  e nel  Timan 
et  tutti  sono  suoi  schiavi;  la  vita  di  tutti  dipende  dagli 
et  ordini  e dada  volontà  di  lui.  Egli  ordinò  il  mondo 
et  con  giustizia,  e dappoi  si  pose  in  fronte  la  corona  ; 
et  egli  è signor  del  mondo,  Maniiul  il  gran  re.  Per  lid 
et  agnelli  e lupi  s’abbeverano  al  Jonte  stesso.  Da  Casce- 
te mir  al  mar  della  China  i re  gli  fanno  omaggio;  e il 
et  janciuUo  che  bagna  la  lingiui  alla  manuneUa,  Ut  prima 
et  voce  che  pronunzia  in  cima  è Mamud.  Rerulegli  o- 
ft  maggio  tu  che  sai  parlare,  e che  per  mezzo  suo  cerchi 
et  immortai  nome.  Nesstmo  disobbedisce  agli  ordini  suoi, 
et  nessuno  osa  sottrarsi  alla  siui  possa. 

et  Destato,  io  sorsi  tosto:  die  m’im|K>rtava  la  notte 
CI  oscura  ? Sorsi,  proferii  voli  per  esso  re;  e non  avendo 
CI  monete  da  versare  sul  suo  cajxi,  vi  vei'sai  l’anima  mia; 
CI  e diceva  a me  stesso:  ci  Questo  sogno  avrà  compimento, 
cc  poiché  grande  nel  mondo  è la  gloria  di  Maometto, 
cc  Rendi  omaggio  a lui  che  il  rende  a Dio:  henedici  «piesla 
CI  fortuna  che  veglia , questo  diadema  e questo  itjgio 
et  suggello.  11  regno  suo  convertì  la  terra  in  giardino  di 
cc  primavera;  l’aria  c pregna  di  pioggia,  colma  di  i>ei- 
« lezzo  la  teira,  a tempi  opportuni  ii-nirata  ; e il  mondo 
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R somiglia  ai  giaitlino  d’ii'em.  Quanto  nell’Iran  v’ita  di 
« bello  è dovuto  alla  sua  giustizia;  dovunque  son  uomini, 
« tutti  sono  amici  suoi.  Nelle  feste  è un  cielo  di  bontà; 
« in  guerra  è un  drago  ingordo  di  battaglie;  il  suo  corpo 
« è d’elefante  ftu'ibondo,  e Taiiima  sua  d’un  Gabriele; 
« la  generosità  pari  a pioggia  primaverile;  il  cuor  suo 
« all’acpie  del  Nilo.  Chi  gli  vuol  male  jier  invidia  è vile 
cc  agli  occhi  suoi  come  una  moneta  d’argento.  La  corona 
«■  e i tesori  non  gli  produssero  orgoglio;  le  battaglie  e la 
n fatica  non  turbarono  il  sereno  didranima  sua.  Tutti 
« ([uelli  che  sono  illuminati , quelli  che  nobili  sono  e 
« buoni  e al  re  devoti , tutti  si  cinsero  d’obbedienza  e 
« fedeltà  vei-sodi  lui,  e ciascun  di  loro  è re  d’una  pro- 
ci vincia,  e il  nome  di  ciascuno  vive  in  tutti  i libri Oh 

c<  non  sia  mai  tolto  al  mondo  il  re  e la  sua  coronai  Oh 
CI  viva  sempre,  e viva  felica,  sano  di  corpo,  col  diadema 
« e il  trono,  vittorioso,  libero  da  cure  e da  angoscie.  » 

Volendo  Mamud  retribuirlo  con  una  moneta  d’oro  per 
distico , Firdussi  preferì  toccare  mille  danari  ad  opera 
compita,  col  che  intendeva  ncostruire  la  diga  del  fiume 
natio,  che  spesso  vedea  rotta , con  guasto  de’  luoghi 
memori  de’ suoi  puerili  trastulli. 

Ma  Ussein  Mehmandar,  favorito  del  sultano  e non 
accarezzato  dal  poeta,  il  mise  in  sinistro  aspetto  a Ma- 
miul  fervoroso  sunnita , quasi  troppo  aderisse  cogli 
sciiti  : e mentre  il  poema  procede , e i principi  vicini 
gli  spediscono  lettere  e i-egali  eh’  egli  riciisa  , mille 
dispetti  gli  fanno  sentire  quanto  sappia  di  sale  il  pane 
delle  Corti  ; talché  si  trova  in.  estremo  bisogno. 

Compiuto  finalmente  il  poema  a settant^anni,  gli  sono 
contati  i mille  danari,  ma  invece  d’oro  sono  d’argento  : 
Fii-dussi  che  ricevette  mentr’  era  al  bagno  la  ricom- 
pensa inadequata  alla  splendidezza  del  monarca  e al 
/tace.  Voi.  IX.  30 
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inerito  suo,  ne  dieile  un  terzo  al  niessaggei-o,  un  tcivx» 

al  lingnajolo,  del  restante  pagò  da  bere. 

Indispettito  Mamud  , oi'dina  eh’  e’  .sia  anestato,  e 
calpesto  dagli  elefanti  ; se  non  che  Firdussi,  gettatosegli 
a'piedi  con  pieci  e con  versi  ottiene  peidonanza  : ma 
tornato  a casa,  distrugge  quanto  ha  mai  scritto  in  onoi-e 
del  sultano,  j»oi  verga  i vei’si  die  conchiiulono  Io  Scià- 
nainc,  c che  son  silfatti  : 

« Tu  mentisti  la  paixila,  e corrompesti  il  benefizio 

pieinesso,  come  man  villana  che  turba  il  cristallo 
« d’uii’acpia  pura  gettandovi  del  fango.  Re  pitocco,  io 
« paleserò  la  tua  grettezza,  e la  venta  fia  intesa.  Aiu- 
ti mirate  quest’uomo  scemo  dell’intelletto,  questo  cuore 
ti  al  vii  guadagno  intento,  questo  inonan^a  più  vigliacco 
ti  dello  schiavo,  questo  fondatore  d’una  regia  stirpe, 
<c  che  fa  ( inutili  sforzi)  per  sollevai-si  all’altezza  del  suo 
« gra<lo. 

t<  O profeta,  hai  pur  detto  bene  che  (u/ù;  cose  luruine 
tt  tengono  dell’orìgine  loro.  L’anima  ignobile,  tale  resta 
« anche  sul  trono.  La  pianta  di  succo  amaro,  sempre 
c<  dà  amaro  succo  ; schiantane  un  ramo , trapiantalo 
t<  ne’  boschetti  del  paradiso,  immergi  nel  mide  la  nuova 
« sua  radice,  innaffialo  di  nettare,  pollerò  pur  sempre 
» fretti  amari.  Leva  alla  cornacchia  le  ova  dal  funebre 
«suo  nido,  e la  madre  venga  a covarli  nelle  balsa- 
« miche  solitudini  dell’Eden;  il  pulcino  sia  nodi-ito  coi 
« gi-ani  del  fico  più  soave  ; spenga  la  sete  sua  nell’a- 
« qua  sacra  deirElzebill;  l’alito  dell’angelo  Gabriele 
«lo  fomenti  nel  suo  nido;  l’uovo,  fedele  all’origine 
« sua,  non  metterà  fuori  che  l’uccello  funesto. 

« Così  vuole  Iddio  che  tutti  gli  esseri  restino  fedeli 
« alla  loro  natura.  Invano  il  serpe  svolge  le  sue  spire 
« sotto  l’ombra  del  delizioso  rosajo  ; invano  il  notturno 
« gufo,  strappato  fuor  dalla  .sua  tana,  viene  esposto  ai 
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« raggi  del  Sole;  rimo  trafiggerà  coll’acuto  daixlo  il  seno 
« che  lo  nutrì,  l’altro  spieglier.à  le  ruvide  ale  per  toi'- 
c<  nar  alle  tenefii’C  della  sua  tana.  L’  ainlira  profuma, 
« il  carbone  tinge,  tutto  ha  un  carattere  proprio  inde- 
« lebile.  li  tu,  Mamud,  se  tu  fossi  re,  saresti  generoso 
« e nobile.  Questo  canto  eh’  io  creai , quest’  inno  che 
«ripete  la  grandezza  e le  imprese  degli  antichi  re, 
« l’avresti  coperto  d’oro  ; l’oscura  mia  fortuna  sarelv- 
« Iiesi  Ululata  in  isfolgorante  ; avresti  trasformato  la 
« mia  notte  in  giorno,  la  povertà  mia  in  inagnilicenza. 

« lo  evocai  grillustri  campioni,  resi  ranima  e la  glo- 
« ria  agli  eroi  antichi.  Tu  non  se’  loro  sangue,  no,  o 
«Mamud!  ed  io  ti  dovetti  .spiaccre.  Mi  hai  punito,  o 
«miserabile,  d’avcrli  mostrati  .sì  grandi,  d’avere  col 
« loro  contrasto  dato  rilievo  al  tuo  obbrobrio.  Ram- 
« pollo  inonorato  d’iina  rezza  di  schiavi,  volevi  pagare 
« il  cantor  dei  re  come  si  paga  un  rinfresco  alle  ta- 
« verne  ! Se  reai  sangue  scorresse  nelle  tue  vene,  ore 
« nei’esti  la  fronte  del  [>oeta  d’iin  diadema  «l’oi’o.  Nato 
« da  un  fabbro,  odii  la  bellezza  della  |vocsia.  Fedele 
« alla  natiu'a  tua,  operi  come  devi  ; io  pure  compirò 
« la  mia  missione  e colla  vendetta  che  Dio  in’ha,  con- 
« cesso  colpirò  il  vile  che  mi  sprezza  e mi  batte.  Tu 
« che  ti  chiami  conquistatort^  del  mondo,  io  dii-ò  ([iial 
« ingratitudine  e jH'rfidia  ti  rendono  degno  appena  di 
«baciare  i pieili  dello  schiavo.  Odiami,  te  lo  permetto; 
« ma  sprezzarmi  ti  vieto.  Guarda  l’opera  mia  ; e l’oc- 
« chio  tuo  giri  e si  stenda  fino  all’orizzonte  ; e dim- 
« mi  .se,  per  mille  Mamud , pur  un  Firdussi  si  vede 
« apparile.  « 

Compita  ipiesl’inveltiva,  la  suggella,  e raflìda  ad  Aiaz 
suo  amico  perchè  la  presenti  a Mamud  dopo  venti 
giorni  ; e avutone  a prestanza  danari  e un  cavallo , 
fugge  da  Gazila,  soletto,  cosi  vecchio,  sottraendosi  alla 
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vendetta  del  suo  padrone:  e abbandonata  la  Persia, 
cerca  ospitalità  da  Kader  Billah  califTo  di  Bagdad. 
Questi  noi  volle  consegnare  a Mainud,  pure  il  consigliò 
a cercare  asilo  più  sicuro , onde  Firdussi , ripi*eso  il 
bastou  di  viaggio,  passò  nel  Tabaristan , poi  nel  Co- 
bistan,  accolto  per  tutto  graziosamente  e donato. 

Nasir,  governatore  del  Cobistan,  scrive  a Mamud  le 
sventiu-e  del  poeta,  e gli  anticipa  i rimproveri  che  gli 
faramio  i posteri,  perchè  costringesse  un  tanto  poeta 
a ramingare  senza  asilo  nè  pane.  Il  dispetto  reale  avea 
dato  luogo  al  pentimento,  e Mamud , udendo  ogni  tratto 
i versi  del  poeta  in  bocca  al  popolo,  paventò  una  immore 
talità  d’infamia , perocché  Firdussi  gli  aveva  intimato 
« Poeta  offeso  è una  satira  che  resta  fin  al  giorno  della 
« risuiTczione;  allora  io  mi  querelerò  a Dio  purissimo, 
ft  spargendo  di  polvere  il  mio  capo  e dicendo  : Signore, 
cc  ai-di  L’anima  sua  nel  fuoco,  e cingi  di  luce  fjuella  del 
« tuo  servo  che  nè  degno,  w 

Entrato  poi  Mamud  in  una  moschea,  videvi  scritto  di 
man  del  fuggiasco  questo  distico  : « Dicono  che  l’anima 
» del  sultano  Mamud  sia  im  mare  di  magnificenza.  Io 
« v’  ho  gran  tempo  pescato,  senza  pur  trarne  la  più 
et  piccola  perla;  « e scopeita  la  fixide  usala  col  mutar  i 
danari  tl’oro  in  aj’gento,  punì  il  favorito  che  se  l’era 
permessa  : indi  spedi  seimila  danari  della  sua  cassa  a 
Tus.  -Ma  i portatori  incontrano  il  convoglio  funebre  di 
ta.’O  Firdussi,  morto  ottagenario.  L’unica  figlia  di  lui,  povera 
e altiera  al  par  di  esso,  non  gradì  la  somma  offerta,  ma 
consigliò  che  con  essa  fosse  adempita  la  volontà  dì  Fir- 
dussi, fabbricandoun  caravanserraglio,  e una  diga  di  pietra 
al  fiume,  presso  cui  il  poeta  avea  fantasticato  fanciullo. 

Che  che  abbellimenti  v’abbia  aggiunto  la  fantasia  orien- 
tale, éccovl  le  contraddizioni  e i patimenti  del  genio, 
nobilmente  altiero,  ]>assionato  e punito.  Cosi  dappertutto. 
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Quanto  si  valse  Finlussi  «Ielle  antiche  tradizioni  ? 
Rimò  forse  il  Bastnn  nome?  e trovò  nelle  memorie 
de’ Persiani  e de’ Guehri  documenti  antichi?  (')  Ma 
questi  quanto  meritavano  fede?  cpanli  non  possono 
essei'e  stati  finti  per  lusingare  la  vanità  di  Mamud  a 
aquistame  i favori  ? quanti  ne  finse  per  avventui’a  la 
vanità  privata  ? Che  confidenza  meritava  la  copia  del 
Bastan  nome  ollèrta  da  un  discendente  del  Nuscirvan 
per  campare  la  testa  ? o le  canzoni  relative  alla  stirpe 
di  Rustan,  raccolte  da  un  nipote  deH’croe  ? 

Ignari  della  fede  storica  dovuta  a Fiixlussi  , resta 
incerto  quanta  parte  ebbe  egli  nella  magnifica  inven- 
zione del  suo  poema  ; e troppo  scarso  c il  merito  <lel- 
l’ordine  e della  disposizione,  giacché  vi  sono  con  pochis- 
sim’arte  accozzati  gli  episodi!  (-). 

Chi  per  poema  intende  una  composizione  dove  un 
avvenimento  importante  si  vede  crescere , svilupparsi , 

(t)  Firdiusi  dice:  « V'era  un  libro  dei  tempi  antichi,  ove  stavano  scriUe 
molle  storie.  Ciascun  mobedo  ne  possedeva  una  parte,  e ogni  uom  di  senno 
ne  portava  seco  nn  frammenlo.  Or  v’aveva  un  dehhewan  (comandante 
militare)  d’una  famiglia  di  Dihkans  vaiente  e prode,  pien  d'intelletto,  che 
amava  studiare  t tempi  antichi,  e raccogliere  t racconti  delle  età  passate. 
Fe  venire  da  ciascuna  provincia  nn  vecchio  mobed  dì  quei  che  aveano 
raccolto  parte  di  questo  libro,  e chiese  loro  Torigine  dei  re  e guerrieri 
illustri,  e come  a principio  ordinassero  il  mondo,  che  poi  lasciarono  in 
c/indizione  tanto  infélico.  I grandi  recìtarongU  un  dopo  Taltro  le  tradizioni 
dei  re  e le  TÌoeode  del  mondo.  Egli  ne  ascoltò  i discorsi,  c ne  compose 
un  libro  degno  della  sua  fama;  qnesl’ò  la  memoria  che  lasciò  fra  gli  uo- 
mini, e grandi  e piccoli  celebrarono  le  sue  lodi.  » 

(5)  GìÌRAES  da$  Htidfnhuch  von  Iran  aU.<  dem  Schah  Aameh  drs  Firdu.>fi, 
Berlino  18i0.  ?iotcc  Desiamo  valsi  nel  lib  HI.  c.  1.  Ma  dopo  qucIPoin  avemmo 
Le  Livre  des  Roìs  par  Abosilkaslm  Firdoussi^  puidii^  traduit  et  commenta  ptir 
M,  Julea  Moki.  Parigi  1838,  superba  edizione,  col  testo  a fronte,  che  fomia 
parte  della  collezione  orientale, cominciala  nel  1837  colla  storia  dei  Mongoli, 
pubblicata  da  Qnatremòre.  MohI  pone  la  na.scila  di  Firdussi  al3i9deiregira. 
Vedi  i Documenli  di  Letteratura  IX,  e più  estesamente  al  WXII. 
V’è  premessa  una  vita,  che  noi  daremo  nelle  nostre  Biografìe.  Può  anche 
vedersi  Geschichte  der  schònen  Rrdenskiinste  Peraiena^  pnhhlieain  da  De 
Hammer  nel  1818. 
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terminar  fmalmenle  con  una  catastrofe,  noi  cerchi  nello 
Scih-name,  il  quale  non  compreiKle  lui’azione  sola,  imi 
una  serie  di  fatti  per  Irentasette  secoli  da  Caiomort  sin 
airinlroiluzione  dell  islain ; ei-oe  n c la  Persia  ; unità  , la 
lotta  del  genio  maligno  col  buono,  ilella  luce  colle  tcnebiv, 
della  coltura  colla  barbarie,  dei  re  dell'Iran  colle  oitle 
del  Turali,  ossia  il  proce<lere  dell’ incivilimento  posato 
da  Scemsid,  rigeneralo  da  Zoroastro,  scosso  non  ab- 
baUiilo  da  Alessandro,  oppresso  dagli  Arsacidi,  rial- 
zalo dai  Sassanidi  , tramutato  dagli  Arabi.  Per  non 
olT'endere  le  intolleranti  cretlenze  del  signor  suo,  Fii- 
dussi  preferì  geltai-si  nelle  credenze  anteriori  alPislam, 
nel  cidlo  del  Sole,  così  conveniente  alla  selvaggia  gran- 
dezza e al  fidgido  clima  della  Persia.  Se  non  die  il 
dipingere  croi  semidivini  come  fa  sul  principio  , gli 
toglie  queirinteresse,  che  al  racconto  non  può  venire  se 
non  dal  mostrare  uomini  come  noi,  in  lotta  cogli  ostacoli 
e colle  passioni  nostre  medesime.  La  fedeltà  il  costringe 
a rammentar  i ineriti  di  Zoroastro , ma  gli  mette  in 
bocca  fi-equenti  sentenze  di  puio  islamismo,  come  sjiesso 
il  veste  da  mago,  sembianza  colla  quale  compare  nelle 
tradizioni  eui'opee. 

All'eroismo  de’nostri  cavalien  erranti  può  trovarsi  ri- 
scontro e foi-se  la  sorgente  in  quello  di  Kiustem  e d’altri 
eroi.  Isfendiar,  non  vulnerabile  fuorché  negli  ocdii,{>eix:bè 
li  tenne  chiusi  <[iiando  Zoroastro  ver.'-ò  l’atpia  incantata 
sulle  armi  e sulla  persona  di  lui,- riceve  ordine  dal  padre 
d’assalire  Rustem,  e menarglièlo  incatenato;  impresa  orti i- 
nalagli  per  gelosia,  e donde  è fatale  ch’egli  esca  colla 
peggio.  Isfendiar  marnla  a Rustem  suo  figlio  Babinancon 
dieci  miiliedi , per  indurlo  a sottomettersi  ; e lo  trova 
a caccia  « somigliante  per  altezza  al  monte  Risulum  ; in 
« inano  per  mazza  un  tronco  d’albero,  col  ([itale  aveva 
n ucciso  un  asino  salvalico,  e il  portava  al  collo  come 
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« fosse  un  uccello.  » Riisteru  prima  trudire  il  messaggio 
invita  Bahinan  al  desco;  mangia  un  leone,  e udito  il 
messaggio  « Nessiui  mai  mi  ha  incatenato.  Ma  vieni  a 
« ine  col  tuo  esercito,  passeremo  due  mesi  insieme  in 
Ci  allegria,  a caccia,  a banchetti;  t’insegnerò  l’arte  della 
« gueii'a,  perchè  tu  se’  giovane,  ed  io  vecchio  di  sette 
c«  secoli  ; quando  vorrai  lasciarmi,  t’aprirò  i miei  tesori, 
c«  e t’accompagnerò  io  stesso  al  re,  acciocché  l’odio  si 
Ci  dissipi  dall’anima  sua.» 

Isfendiar,  venuto  per  obbedire  al  padre,  gli  soggiunge  : 
ti  Uom  puro,  Dio  sa  quale  cordoglio  io  proverò  nel  ve- 
ti derti  in  ceppi  ! il  re  m’  ha  promesso  la  corona  ; e 
Ci  appena  io  l’abbia  cinta,  ti  rimanderò  in  patria  con 
Ci  doni.  » 

Rustem  non  vi  s’aqueta,  la  guerra  è diclùarata;  ma 
intanto  le  cortesie  piovono,  e l’un  eix)e  aU’altro  narra  i 
.suoi  fatti.  Isfendiar  sorridendo  dice  : c<  Tu  se’piùforte  di 
Ci  un  leone;  hai  petto  e spaUe  di  drago»  e gli  sti'inge  la 
inano  sì,  che  ne  sprizza  sangue  dall’ugne.  Rustem  non 
fa  molto,  e ridendo  del  giovane,  gli  dice  : n Fortunato 
Ci  Gustasp  d’avere  un  tal  figliolo  » e gli  preme  la  mano 
sì,  die  quegli  divien  tutto  fuoco.  Isfendiar  ride,  e dice: 
Ci  Bevi  ora  ; domani  ti  combatterò,  e abbattuto  che  io 
Ci  t’abbia,  ti  liberei’ò  d’ogni  cura  e ti  colmerò  di  ric- 
ci chezze.  » Rustem  ridendo  soggiunge:  cc  Domani  dun- 
c<  que  invece  di  vino  versei'eino  sangue:  uomo  contr’uo- 
c<  mo,  con  mazza  e spada,  faremo  la  battuta  al  canto  di 
Ci  guerra  ; e tu  saprai  che  sia  pugnar  cogli  eroi.  Io  li 
Ci  balzerò  di  sella,  ti  porterò  avanti  a mio  padre  Zal,  ti 
Ci  collocherò  in  trono  d’oro,  e spiegherò  avanti  a te  le 
Ci  mie  ricchezze,  acciocché  tu  scelga  quanto  ti  piace.  » 

La  battaglia  è terribile  ; ma  il  Simuig,  l’uccello  che 
lo  raccolse  infante  e lo  nutrì,  guarisce  le  ferite  di  Ru- 
stein  e gl’insegna  come  vincere  Isfendiar,  con  un  ramo 
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«l’oltiio,  l'unico  cui  sia  concesso  ferirgli  gli  occhi.  Cade 
Isfeiuliar,  raccomandando  suo  figlio  a Rustem,  il  cui 
trionfo  è amareggiato  dalla  morte  che  gl’indovini  pre- 
dissero al  vincitore. 

Tutto  in  quel  poema  è grande  e sfolgorante  secondo 
Tindole  del  paese,  e la  magnificenza  de’Gaznevidi.  Sotto 
la  semplicità  del  colorito  spiccano  colossali  metafore;  il 
sangue  sjirizza  fin  alla  luna;  il  fragor  delie  trombe  svia 
il  Sole;  la  faccia  della  tei’ra  è agitata  come  vascello  in 
tempesta.  Ridondante  poi  di  cpielle  riflessioni  morali  che 
in  Oriente  si  cit'dono  primo  ed  indisjiensabile  merito  alla 
poesia;  c di  melanconiche  contemplazioni  sul  nulla  della 
vita  : 

«O  garzone,  non  torcer  dall’amore  e dalla  gioja; 
« amore  e gioja  sietlono  Iiene  alla  gioventù.  Dopo  noi 
« tornerà  assai  volte  la  stagion  delle  rose,  la  primavera 
«si  rinnoverà;  molte  nubi  passeranno,  sboccieranno 
« assai  fiori  ; il  corpo  tuo  si  sconqiorrà,  mescolandosi 
«calla  negra  teira.» 

E con  passi  morali  conciiiiide  ciascun  regno.  Do|m> 
naiTato  il  regno  di  Scemscid  : « Così  sparve  il  tifino  suo 
reale  e la  sua  possa;  il  destino  lo  spezzò  come  un’erlm 
appassita.  Chi  più  grande  di  lui  sul  trono  dei  re?  ma 
qual  fmtto  da  tante  cure?  settecento  anni  erano  passali 
sopra  di  lui,  e gli  aveano  recato  ogni  bene  e ogni  male. 
A che  serve  una  vita  lunga  ? il  mondo  non  rivela  giam- 
mai il  segreto  di  tue  fortime.  Ti  nutre  di  miele  e zuc- 
chero; di  giocondi  suoni  carezza  le  tue  orecchie;  ma  ai- 
l’ìstantc  che  ti  vanti  perch’egli  abbia  su  te  versato  i suoi 
favori,  e die  sempre  ti  mosti'erà  benevola  la  sua  faccia; 
all’istante  che  ti  lusinga  ed  accarezza , quando  gli  hai 
.'chiusi  i tuoi  segreti , allora  t’usa  perfìdia,  e insanguina 
di  dolore  il  tuo  cuore.  Oh  il  cuor  mio  è stanco  di  questo 
fuggevole  mondo.  Signore,  mi  libera  tosto  da  rpiesto  peso.» 
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Così  (lo[K)  il  regno  eli  Keicobatl:  « Disse,  e abbando- 
nando questo  inonelo  immenso,  mutò  il  suo  palagio  in 
un  cataletto.  Tal  è l’azione  e la  condizione  del  mondo  : 
trae  gli  uomini  dalla  polvei’e,  poi  gli  sparge  al  vento.» 

Amori,  combattimenti,  assassinii,  veleni,  feste  di  Corte 
vengono  intrecciati  con  immensa  varietà  da  Firdussi , 
che  colla  facilità  dell’Ariosto  balza  dal  patetico  al  de- 
scrittivo, sebbene  la  forma  che  vi  predomina  sia  il  sim- 
bolo. Con  questo  è ritratta  la  sete  del  jiotei-e  e del  san- 
gue, che  al  despoto  diviene  bisogno  e toxi;ura.  Zoak 
(poiché  questo  è un  degli  episodii  che  possono  meglio 
reggerai  da  sé,  ed  offre  il  tema  del  Faust)  l’arabo  Zoak, 
nella  viiiuosa  sua  giovinezza  si  strugge  per  amore  della 
sapienza  ; finché  un  savio,  penetrato  nella  sua  solitudi- 
ne, gli  offre  modo  di  saper  tutto  e tutto  potere,  solo 
ch’egli  prometta  solennemente  d’obliedire  ad  ogni  suo 
ordine.  Era  Eblis  ( * ) , il  diavolo  degli  Orientali  ; e 
non  appena  Zoak  gli  giura  obbedir  e tacere,  il  maligno 
soggiunge:  « Un  giovane  come  te,  si  ricco  di  virtù, 
n deve  sepellire  l’eroica  anima  sua  ncU’oscurità  della 
« pace?  privo  d'impero  e di  potenza,  aspettare  che  un 
c(  vecchio  muoja?  La  debole  favilla  della  vita  di  tuo 
cc  padre  continuerà  a lungo  il  vacillante  suo  splen- 
dorè  : a lungo  durerà  egli  a regnare , tu  a servire. 
« Soffrano  le  anime  fiacche  ; tu  ghei'misci  il  potere,  sii 
re  ; il  suo  trono  è tuo.  Promettesti  obbedirmi  ; io  te 
» f intimo;  adempi  la  tua  parola,  e divieni  signor  della 
« tetra.  » 

Il  pan'icida,  venuto  re,  segue  i consigli  del  maligno. 
f<  Più  né  timori  nè  rimorsi  son  nell’  anima  di  Zoak. 
L’inferno  lo  domina:  — Il  destino  pesi  su  me,  io  lo 
diffido:  posseggo  il  trono,  dice  Zoak. 

(1}  Dalla  radica  ialctsa  dell'r//* leandinaTO  • UdaMo. 
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« EItlis  soiTÌde  al  suo  trionfo  ; assume  beila  e gra- 
eìosu  forma,  e cou  eloquenza  insinuante  alfascina  il 
nuovo  principe.  Non  più  frutti  della,  taira  e latte  di 
giovenche  soddisfanno  la  sua  fame  ; nuove  vivande  si 
apprestano;  gli  abitatori  dell’aria  e dell’aque,  ili  mille 
guise  trasformati,  solleticano  gli  appetiti  del  moiiiura: 
il  corruttore  chiede  tributi  alla  primavera,  idrinveriio, 
alla  state,  aU’autuuno  : si  esauriscono  le  viscere  della 
natura  per  blandire  i sensi  imperiosi. 

n Zoak  non  capiva  in  se  dalla  mei'aviglia.  Dorale, 
cliiedea  ad  Eblis,  donde  tanti  raffinamenti  ? queste  ìtut- 
taùoni  vengono  dal  cielo  o dalV inferno?  come  possio 
compensare  tali  benefizi i? 

« Ed  Eblis  ; O monarca  dell'  Arabia,  finora  felice  ; 
assai  m'avrete  compensato  se  mi  consentite  ima  sola 
domanda;  di  lasciarmi  colla  testa  toccare  la  sacra 
vostra  spalla.  Il  vostro  schiavo  rimunerato  vi  servirà 
con  maggiore  premura. 

« Zoal,  ignaro  del  male  che  gli  sovrasta,  consente  ; 
Eblis  accosta  la  fronte  alle  due  spalle  di  Zoak,  e sjia- 
risce.  Due  serpenti  enormi,  con  spalancate  gole,  spun- 
tano di  là  dove  la  testa  toccò  : tutti  tremano,  gli  astanti 
stupiscono,  e i mostri  chiedono  pasto.  Come  fornii'- 
gliene?  Invano  si  convocano  i sapienti  del  paese;  più 
ì mostri  sono  aifamali,  più  crescono  patimenti  al  mo- 
narca ; tentati  tutti  i medicamenti , l’arte  de’  savi!  è 
inutile,  e si  dispera  di  satollare  quelle  fauci  aperte, 
quando  un  giovane  mago  si  presenta  al  trono.  Era 
Eblis,  che  sotto  nuove  forme  parlò  così  al  re  : Un  solo 
alimento  può  contentare  questi  mostri.  Non  provare  nè 
semplici,  nè  farmachi  ; carne  umana  vuol  essere,  umano 
sangue;  dagli  uomini  a divorare. 

a II  tiranno  obbedisce  airinferno  ; i serpi,  satolla- 
ronsi  di  sangue  umano:  Eblis  trionfò.  » 
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Con  .^illlb<>li  v’è  [HU'e  rappresentata  la  compai-sa  di 
2Loroastro  alla  Corte  di  Gustasp,  o come  i classici  dico- 
no, Dario  d’Istaspe. 

cc  E nella  reggia  un  albero  antico  e superbo,  che 
lunghi  anni  richiede  per  crescere;  e ogiji  giornaliero 
suo  sviluppo  è un  trionfo.  Sempre  più  altero  s'erge 
verso  la  chiarezza  del  Sole  ; balsamo  stilla  dai  rami 
vigorosi,  e robuste  radici  profonda  nel  terreno:  suo 
frutto  è la  sapienza  ; suo  notne  Zcrdust.  Vedilo  : il  suo 
passo  trionfale  annunzia  che  viene  a domar  l’inferno  ; 
maestoso  e grave  procede,  sicuro  di  vincere  la  maligna 
possanza  d'Ariman,  e di  restituire  a Dio  il  mondo,  usurM 
palo  dal  genio  jververso. 

« le  vengo,  o re,  spedito  dal  cielo  per  indicare 
agli  uomini  la  via  che  li  conduca  alla  virtù  ed  alla 
felicità.  Il  Signore  disse,  s"  obbedisca  alla  voce  del 
mio  profeta:  egli  mi  faccia  liconoscere  per  creatore 
e padrone  universale;  l'antica  superstizione  sconi- 

M» ■ 

f<  Il  bel  cedro  ogni  giorno  più  maestoso  divenne  ; 
ben  presto  i suoi  rami  s’elevarono  di  sojvra  tutte  le 
foreste,  e nessuno  potè  arrestarne  l'incremento,  nes- 
sun guerriero  potè  ghermirlo  col  calappio  : la  sua  gros- 
sezza il  proteggeva  da  ogni  tentativo  umano.  Allora  il 
re  volle  farlo  centro  d’un  }>el  tempio,  e il  tempio  fu 
costiTiito  ; nobile  eilifizio,  alto  due  volle  venti  cubiti, 
largo  due  volte  venti  cubiti,  le  muraglie  sfolgorarono 
il’oro  puro,  e di  splendida  ambra  il  pavimento.  « 

Da  (pieste  mistiche  immagini  viene  talora  alla  realtà, 
dipingendo  il  paese.  « Vedete  laggiù  « dice  un  eroe, 
« ([nelle  vaste  pianure,  variato  dominio  del  Turan;  tanti 
(•  prati  verdeggianti,  tante  colline  ombrose,  potente  al- 
te lettativo  al  guerriero  delle  fronti(*re,  che  nella  rapida 
« correria  trova  ricco  bottino  e piacere.  Che  varietà  di 
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fi  colori  e di  scena!  che  felicità  precipitare  il  galopjx)  del 
« corridore  travereo  que’ vasti  piani  I Odor  di  iiuischio 
« inipi-egna  l’aria;  limpidi  rivi  scintillano  fra  le  giravolte 
o delle  valli;  le  biade  ondeggiano  come  un  tappeto  di  seta 
« sciorinato.  Lo  stelo  «lei  giglio  curv  asi  sotto  l’enorme 
«calice;  la  rosa  altiera  olezza;  il  maestoso  faggiano 
« ostenta  lo  sfoggiato  suo  addobbo  nelle  selve  vicine  ; la 
« misteriosa  ombra  del  cipresso  non  impedisce  il  gemito 
« del  colombo  non  veduto  ; la  ten-a  de’ mortali  somiglia 
« al  paradiso  degli  dèi.  Nobile  vista  ! Possano  gli  dèi 
« conservarla  sino  alla  fine  dei  tempi.  Perle  valli  tartare 
« veggonsi  eiTare  fanciidle,  or  discendendo  a corsa  dalle 
« colline,  or  riposando  nel  fondo  delle  valli.  Colà  io  vidi 
« Maneze,  figlia  del  re,  più  magnifica  ancora  del  paeseche 
« la  circondava.  Un  circolo  «li  giovanette  sanaci  crescev  a 
« spicco  alla  sua  belltizza  ; l’avresti  detta  un  Core  tra  i 
« nuovi  l>ottoni  che  fregiano  il  suo  soglio.  Mentre  |x;r 
« evitare  la  vampa  «lei  di,  errava  a lungo  soUo  i cipre.ssi, 
fi  meno  snelli  di  lei,  io  ho  potuto  osservarle  a mio  pia- 
ti cere;  color  «li  vino  erano  le  labbra  loro,  rose  le  guancie, 
fi  e gli  occhi  «rano  chiusi  in  dolce  sonno.  Oh  ! estJainai, 
« quanti  tesori  a rapire  chi  ardisse  sfidar  le  freccie  e i 
« dardi  de’guerrieri  che  pi’oteggono  «pteste  amabili  fan- 
ti ciidle!  >» 

Non  potendo  dar  merito  aH’antore  per  unità  e gran- 
«lezza  del  tutt’insieme,  noi  ci  fermiamo  ad  epis«>dii,  al- 
cuno dei  «piali  (ce  lo  penlonino  i precettori)  non  isca- 
pita  da  (juanto  ha  di  prelibato  la  classica  poesia.  Allet- 
tuosissimo  è quello  «Iella  morte  di  Zorab.  Mentie  Riistom 
va  per  lutto  in  traccia  del  cavallo,  come  Rinaldo  d«J 
suo,  la  bella  Teminea  viene  olfrendogli  l’ amor  suo 
<h1  il  destriero:  poi  quando  la  mattina  esso  la  abban- 
donò, lasciolle  uno  smaniglio  jierchè  ne  cingesse  il  brac- 
cio della  prole  onde  la  lasciava  freonda.  Quel  figlio  è 
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Zoi'ab,  che  finalmente  sa  dalla  madre  il  segreto  di  sua 
nascita , e va  in  traccia  del  padre , con  un  cavaliero, 
datole  da  lei  in  compagnia  per  discernere  Rustem.  Ma 
il  compagno  rimane  ucciso;  aZorab  è mostrato  un  altro 
per  Rustem;  onde  viene  a battaglia  col  padre  sconosciuto, 
e lo  atteiTa  ; e già  fa  atto  d’uccideilo,  quando  Rustem 
lo  ferma  dicendo:  «O  prode,  non  così  io  soleva.  La 
« prima  volta  che  si  abbatte  un  avversario,  non  gli  si 
<c  tronca  la  testa,  neppure  nell’impeto  del  furore  ; abbat- 
« Ulto  la  seconda  volta,  l’ucciderlo  è atto  da  leone.  Così 

io  costumai  sempre.  « 

E cosi  fa  Zorab,  ma  quando,  malgi-ado  la  rcpugnanza, 
torna  al  conflitto,  Rustem  lo  trafigge.  Cadendo  egli  escla- 
ma : « Io  mojo  per  amor  di  mio  padre.  Lo  cercai  : 
tt  avrei  voluto  veder  il  suo  viso,  e me  ne  costa  la  vita. 
« Ma  tu,  se  tu  nuotassi  come  un  pesce,  se  t’immergessi 
« nel  maggior  bujo  della  notte,  se  come  un  uccello  vo- 
ti lassi  nelle  tenebre,  se  t’ascondessi  in  cielo  fra  le  stelle, 
« non  fuggirai  la  vendetta  di  Rustem,  quando  udrà  che 
« suo  figlio  veime  per  amor  suo  dal  Turan,  e che  cadde 
« vittima  della  perfidia  d’un  vecchio.  » 

Qui  il  dolore  di  Rustem,  la  rassegnazione  di  Zorab, 
e il  disfiorarsi  della  madre.  « Si  percosse  il  Viso,  cadde 
fier  terra  ; non  più  parole , non  più  sentimento  aveva , 
e sarebbesi  detto  eh’  era  sospeso  il  circolare  del  suo 
sangue.  Finalmente  la  infelice  rinvenne,  e ripigliò  i la- 
menti. Prese  il  fregio  del  capo  di  suo  figlio,  e pianse  ; 
strinse  al  seno  i piedi  del  cavallo  che  aveva  poitato 
l’eroe  il  dì  della  pugna:  quest’animale  stava  attonito 
presso  di  lei  che  or  gli  baciava  gli  occhi , ora  la  testa,  e 
gli  bagnava  gli  zoccoli  con  un  torrente  di  sangue  ; il  sangue 
degli  occhi  suoi  fece  rossa  la  terra.  Ella  prese  la  veste 
regia  di  Zorab  e l’abbracciò  come  un  fanciullo;  si  pose 
ntanti  il  piastrone,  la  maglia,  l’arco,  la  lancia,  la  spada 
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del  giovane;  si  percosse  colla  grave  mazza  la  testa,  e 
nell’amara  rimembranza,  lacerossi  di  nuovo  il  seno;  prese 
la  sella,  la  briglia,  lo  scudo,  e se  li  strinse  alle'gole  ; pi-e.se 
il  pendaglio  di  Zorab  e lo  distese  ]>er  terra  ; pianse  su 
«juanlo  egli  avea  posseduto,  e si  lamentò  senza  fine. 
Cavò  la  spada  di  Zorab,  troncò  le  briglie  del  cavallo  c 
il  lasciò  andare  in  libertà;  diede  ai  poveri  nielii  de’suoi 
tesori,  e r estila  di  nero,  giorno  e notte  gemette  senza 
ti-egua,  finche  la  desolata  spirò  nel  suo  dolore , e rag- 
giunse l’amato  Zoral).  « 

Non  le  direste  scene  de’  nostri  romanzi  cavallerosclii? 
tanto  più  .se  v’aggiungete  vere  sfide  e giostre,  e imbroc- 
car uno  scudo  come  si  fa  colla  quintana  ; e sUmnni  che 
ciascuno  porta  sull’armi , c cavalli  , elefanti,  gucrritui 
tutti  coperti  di  ferro.  L’amor  loro  jrerò  non  è così  gen- 
tile e castigato  come  tra’ nostri  paladini;  le  belle  non 
conoscono  la  l'esistenza  , e gli  uomini  le  pos|Kmgono 
al  cavallo,  conseguenza  della  religione  maomettana. 

Nel  jxrema  di  Firdussi  trovasi  il  persiano  nella  pui'ezza 
della  prima  sua  coltura,  non  misto  ancora  d’aralx),  mon- 
golo e turco.  Divenne  jxrpolare  ; e come  succerlc,  lro\  ò 
continuatori  ed  emuli,  che  scrissei'o  poemi  sul  incti-o 
stesso  e sugli  stessi  soggetti,  massime  intorno  all’episotlio 
di  Zorab,  ][>erò  lontani  a pezza  dall’eguagliarne  il  mei'ito. 
Orsi  fu  steso  il  Bavzu  luime  in  centrentamila  versi  ; poi 
il  poeta  laureato  deirultiino  re  aveva,  nel  1821,  com- 
posto un  poema  di  trecentoquarantainila  versi  sulle  im- 
prese di  es.so  sovrano  : tur  altro  sci’isse  il  George  naine, 
sulla  conquista  delle  Indie  fatta  dagli  Inglesi,  in  lode 
di  Giorgio  III.  La  musa  nazionale  prostituita  sino  a 
cantare  il  conquislatoi:e  straniero  ! 
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CAPITOLO  VIGESIMOTERZO 
Lettere  e teitnzt. 

Neirimpero  gi’eco  molte  scuole  e biblioteche  annesse 
a’convcnti  furono  disi  rotte  nell’insana  persecuzione  con- 
tro le  immagini.  Il  più  vigoroso  e compiuto  campione 
(li  queste  fu  Teodoro  Studitu,  maitire  delia  causa  che 
difese  in  molti  scritti,  i (juali  ci  restano,  al  par  dei  discorsi 
a’suoi  monaci,  di  ducento  settantacinque  lettere,  cenven- 
ticpialtro  epigrammi  giambici  e alcuni  cantici  della  chiesa 
greca.  I.eone  ' I fece  inni  e verei,  che  a lui  solo  pare- 
vano (K)esia  e ispirazione.  Altri  si  esei'citarono  nel  vei'so 
]K)litico,  somigliante  al  ritmo  moderno,  giacxliè  si  com- 
]H)iica  di  quindici  sillabe,  scandute  secondo  l’accento, 
non  la  ([uaiitita.  Il  patriarca  Niceforo  compendiò  gli 
avvenimenti  de’diie  secoli  fra  rimpcratore  Maurizio  ed 
Irene:  siccome  Metafra.ste  da  Costantinopoli,  gran  teso- 
nere,  ad  esortazione  di  CostantinoPorlìrogenito,  raixolse 
le  vite  de’santi  ; ma  non  sapendo  apprezzarne  la  primitiva 
semplicità,  guastolla  con  istudio  di  meraviglie,  esagerati 
dialoghi  e gonfie  ampliCcazioni. 

I califfi  sedenti  neUa  Siria , preso  amore  alla  greca 
letteratura,  faceano  mutarne  gli  autori  in  sirìaco,  poi  in 
arabo,  col  che,  se  ci  conservarono  molte  opere  tradotte, 
causarono  la  pci'dita  degli  originali,  di  (mi  essi  faceano 
sollecita  incetta  a Costantinopoli. 

Un  Greco  preso  in  guerra,  menato  a Bagdad,  fece 
meravigliare  il  califfo  al*Mamun  colle  sue  cognizioni 
d’asti'ologia  e di  matematica;  c tanto  più  quando  gii 
disse  non  essere  che  un  debole  scolaro  del  filosofo  Limne 
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Lecanomante.  Pertanto  il  califTo  s|iedì  a Costantinopoli 
un  messo,  che  lo  trovò  in  una  catapecchia,  dove  per 
miseria  radunava  gli  scolari  ; e gli  fece  invito  di  recarsi 
a Bagdad , ove  il  merito  ei-a  pregiato,  e dove  il  fareb- 
bero più  ricco  che  non  i favoriti  dei  despoti  bisantini. 
Anche  all’imperatore  scrisse:  «Mi  prese  talento  di 
n venirti  a trovare  in  persona  come  amico , anzi  come 
« scolaro  ; ma.  poiché  non  debbo  allontanarmi  dal  jiosto 
« che  la  provideuza  m’assegnò,  ti  prego  inviarmi  jver 
« poco  cotesto  portento  di  filosofia  che  forma  il  vanto 
« de’  tuoi  paesi.  Consenti  che  Leone  sia  meco  |K)chi 
« giorni;  delle  cui  preziose  dotti  ine  più  ini  sento  invo- 
« gliato,che  di  tutte  le  ricchezze  del  mondo.  La  diversità 
« di  religione  non  frapporrà  ostacolo  all’ esaudirmi , 

« spero;  e il  mio  posto  mi  renderà  degno  di  tale  fa- 
« vore,  pel  quale  a te  stesso  verrà  onore,  procuran- 
« done  a me.  La  scienza  è un  bene  che,  come  la  luce , 
tc  si  comunica  senza  proprio  scapilo.  Nè  il  tuo  dono 
« sarà  senza  mei-cede,  poiché  ti  prometto  duemila  lib- 
« bre  «l’oro,  e ciò  che  più  cale,  pace  ed  alleanza  jiei'- 
tc  petua.  » 

Dagli  siranieri,  come  altre  volte  accade,  apprese  Teo- 
filo il  merito  di  «pieslo  suo  suddito;  e negatogli  l’andata, 
lo  tolse  dalla  miseria,  l’alloggiò  nel  palazzo  di  Magnaura 
e gli  affidò  l’educazione  della  nobile  gioventù,  poi  l’ai'- 
civescovado  di  Tessalonica.  Costui  avversissimo  alle  iin-  832 
magini,  attizzò  l’imperatore  a nuove  jiersecuzioni. 

Il  patriarca  Fozio,  autore  dello  scisma,  uom  di  poi'- 
tentosa  erudizione  e di  fino  gusto,  nel  Nomocanon  di- 
spose in  quattoitlici  titoli  tutti  i canoni  accettati  dalla 
Chiesa  greca,  soggiungendo  le  leggi  civili  che  li  rinfian- 
cano.  Ainhasciadore  nella  Siria,  lesse  molli  libri,  di  cui 
volendo  comunicare  il  frutto  a Tarasio  suo  fratello, 
stese  la  biblioteca  (n’jptofìt^ì.'yv') , primo  modello  delle 
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opere  critiche  e bibliografiche.  Di  trecento  articoli  che 
doveano  essere , ducentottaiiU  ci  restano,  disposti  senza 
ordine,  e come  glieli  dettava  la  memoria,  dalla  quale  sol- 
tanto sembra  fosse  ajutato  ( ' ),  almen  sid  principio,  giac- 
che gli  idtimi  esti'alli  sono  più  ampi  e precìsi.  Sebbene 
il  maggior  numero  sieno  libri  di  teologia  e di  contit)- 
vereie  religiose,  informa  però  anche  di  lettere  prefane;  e 
forse  ottanta  opere  non  sarebbero  conosciute  senza  i giu- 
dizii  ch’egli  n’espone  sopra  la  materia,  il  metodo  e Io  stile. 

Costantino  imperatore  usò  la  fatica  stessa  con  o}x;re 
utili  ; e ne’  Geoponici  racchiuse  in  venti  libri  quanto 
d’agricoltura  s’era  detto  ; ingegnossi  esibire  la  statistica 
dell’impero  e la  tattica  d’allora(*);  e in  cinquantatrè 
libri  fe  raccorre  i tratti  storici  più  opportuni  ’,ad  incuorare 
a virtù.  Compilazioni  senza  genio  nò  critica;  le  descri- 
zioni , invece  d’informarci  della  forza,  delle  rendite,  del 
numero  degli  abitanti,  ci  porgono  origini  favolose  ed  epi- 
grammi intorno  ai  vani  paesi. 

I Greci  duntpiepossedeano  tesori  dell’anticbità  die  ora 
si  rimpiangono;  eppure  qual  fretto?  Erudizione  e nul- 
l’altro,  traveraando  i secoli  senza  voler  uscire  dal  solco 
delle  idee  antiche:  la  filosofìa  si  risolve  in  dispute  rin- 
ghiose : la  storia  in  biografie  e leggende  ; nè  mai  un’ap- 
plicazione, quasi  la  scienza  si  avvilisse  accostandosi  alla 
pratica  ; quasi  vogliano  far  chiaro  quanto  inutile  sia  il 
sapere  ciò  che  dissero  e pensarono  i migliori , chi  non 
abbia  genio  e vigoria  per  isciivere  e pensar  da  sè. 

Che  se  l’Occidente  men  coltivava  i classici  studii,®^** 
Bvviavasi  però  verso  i nuovi  colla  ineducata  ina  robusta 
potenza  della  gioventù.  Carlo  Magno  v’avea  dato  generoso 

(1)  « T«  M miado  un  etlnito,  coHM  Oli  *ug|;ériice  la  memoria  e col- 
« l’ordiiM  onde  mi  fono  da  està  preicniati.  • Coai  egli. 

(1)  Di  quella  inrormeremo  nei  Documeali  aaH'arle  della  guerra. 

ilare.  Voi.  IX.  31 
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impulso,  ma  egli  medesimo  sentiva  quanto  l’esito  reste- 
rebbe disotto  dal  desidei'io.  1 successori  suoi  non  dismi- 
sero quella  cura,  e Lodovico  il  Fio  commetteva  ai  messi 
dominici  che  in  ogni  dove  istiUiisseio  catteebe  pei  gio- 
vani e i ministri  della  Chiesa  ( ‘ ) : ma  non  dovette  agli 
oixlini  seguire  Tellétto,  poiché  un  concibo  dii  Parigi  ite-  kc 
rava  le  istanze  accioccliè,  sull’esempio  paterno,  aprisse 
pubbbclie  scuole,  almeno  nelle  tre  più  opportune  città 
ilei  suo  regno,  mostrainlo  come  ignorante  giacesse  il 
clero;  e ingiungendo  die  i vescovi  menassero  al  sinodo 
provinciale  i loro  scolastici,  ailinchè  desseix)  prova  del 
sa})er  loro  ( * ).  Anclie  Loiario  circa  l’823,  a Corleolona 
pubblicò,  volere  che  la  scienza  ornai  spenta  si  rinno- 
vasse: al  qual  uo|k>  si  recassero  a Dtingalo  in  Pavia  i 
-cittadini  di  Milano,  Broscia,  Lodi,  Bergamo,  Novaro, 
Vercelli,  Tortona,  Aqui,  Genova,  Asti,  Como:  in  Ivrea 
provegga  il  vescovo  : a Torino  vengano  da  Venlimiglia, 
Albenga,  Vado,  Alba;  a Cremona  da  Reggio,  Piacenza, 
Parma,  Modena:  in  Firenze  dalla  Toscana;  in  Fermo  dal 
ducato  di  Spoleto;  in  Verona  da  Mantova  e Trento;  in 
Vicenza  da  Padova,  Tioviso,  Fellre,  Ceneda,  Asolo;  dalle 
.ciUii  friulane  ed  istriote  in  Cividal  del  Friuli. 

..  Carlo  Calvo  nei  suo  palazzo  rinnovò  le  scuole , 
egli  stesso  prendendone  cura (^);  ed  Erico  monaco  cim 
diresse  la  celebre  scuola  di  san  Germano  d’Auserre  gli 
scriveva  : n A voi  pre|>ara  gloria  immortale  Q face  non 
« solo  sull’esempio  dell’iilusCie  avo  rivivere  lo  zelo  \ici' 

« le  scienze,  ma  sorpassarlo  per  incomparabile  fervore. 

> n Aceioccliè  i’ineiv.ia  nostra  non  incolpi  dell’igimniiizu 
(c  il  mancare  di  professori,  con  ispecialc  cura  chiamar- 
« sle  d’ogiii  parte  i maestri  più  rinoiimti  jx;r  con- 
« sacrarli  all’  istruzione  de’ vostri  popoli.  I^a  Grecia , 

(I)  Capii.  deiI'SH.  c.  5. 

Cane.  Ptirit.,  e«<*.  I*  » .10. 

(.1)  .Vta.!n  lo  dice  il  conlcmporaDco  autore  dei  MiriKsIi  di  jy»  Dionigi. 
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*<  abbandonala  da'suoi  figli,  piange  jici-dendo  il  pnvilegio 
« del  bel  sapere,  che  dal  suo  clima  trapiantasi  nel  no» 
« stro.  Che  dirò  dell’Irlanda?  'Sfidando  i pericoli  del- 
« l’Oceano,  quasi  tutta  si  esigUa  sulle  rive  nostre  colla 
1 «c  turba  de’  suoi  filosofi,  orgogliosa  di  mettersi  a servi- 
a gio  d’un  altro  Salomone.  Per  decorare  voi  e i sudditi 
« vostri  degli  ornamenti  della  scienza , alla  più  parte 
« delle  nazioni  rapiste studii,  professori,  scuole;  a sca])ito 
« dello  alu-e  terre,  l’università  delle  arti  liberali  si  tra- 
« vaso  in  (piesta  governata,  dalla  potenza  vostra , sicché 
n a ragione  il  palazzo  è chiamato  scuola.  » ( * ) 

Dalle  retoriche  adulazioni  del  frate  troppo  disumano 
i lamenti  predetti;  e in  tempi  cosi  pixKeUosi  come  mai 
]X>tevano  dar  o|)era  agli  studii  i popoli  minacciati,  o i ro 
intenti  a salvar  qualche  porzione  della  .sfrantumata  au- 
torità; o i l)aroni  tutti  guerra,  o i prelati  avvolti  in  cure 
seadaresclie  e nelle  lotte  di  primazia  ? 

Il  concilio  d’Aquisgrana  ordinò  che  i canonici  fos- 
si e sero  istruiti  in  ogni  sapere,  e che  un  di  loro,  soprastante 
jier  virtù  e dottrina,  vegliasse  a’ fanciulli  che  usavano 
826  alla  scuola  cattedrale.  Anche  Eugenio  II  raccomandava 
in  concilio  a vescovi  e parochi  istituissero  scuole  dove 
gratuitamente  istruire  nelle  scienze  divine  ed  umane< 
Eppure  sono  ad  udire  i lamenti  che  il  concilio  romano 
dell’853  move  intorno  alla  mancanza  di  maestri  in  quella 
città  medesima  ch’era  focolajo  delle  dottrine.  « Da  vaili 
(c  luoghi  ci  fu  riferito  come  allo  studio  delle  lettere 
cc  manchino  del  pari  e maestri  e attenzione.  Somma 
.«  diligenza  dunque  si  porti  a stabilire  presso  tutte  le 
« chiese  episcopali,  nelle  parecchie  e altrove,  profes- 
tt  .sori  e maestri  che  assiduamente  insegnino  le  lettere, 
« le  ai'ti  liberali  e i dogmi  divini.  E se  pure  non 
« possano  nelle  parecchie  trovarsi  persone  capaci  di 

(I)  Hpwci , 4^0)1.  (Jiùt  arf 
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n professare  le  arli  lilieralt,  ogni  luogo  obbia  almeno 
•<  dii  insegni  la  sunta  Scrittura  e rullido  ecdeslaslico.  » 
Eccheggiarono  a quella*  voce  i coucilii  d'ogni  parte:  un  siS 
ili  Valenza  attribuisce  alla  lunga  inteiYuzione  degli  studi! 
la  scarsezza  di  fede  e di  dottrina  ne’  luoghi  santi:  uno  gss 
ili  Kiersy  suH’Oise  esortava  Carlo  Calvo  a risuscitare  859 
nel  suo  palazzo  Tistrtizione:  quello  di  Savonniòi'es  par* 
lava  a favore  della  leUeralui'a  profana,  il  ciii  accordo 
eolie  scienze  divine^  protetto  un  tempo  da  pii  iinjxìra- 
tori,  tanta  luce  avCa  diil'uso  nella  Cliiesa  ; ed  invocava  a 
ciò  la  scienza  de’  principi  e de’vescovi,  perche  la  retta 
intelligenza  delle  scritture  non  si  |>eidesse  iiTepai-abil- 
mente.  Il  concilio  romano  del  1078  rinnovò  ai  vescovi 
l’ordine  di  avere  scuola  di  lettere;  e scuole  trovansi 
accennate  a Pavia  d’arti  bbt;rali  e di  diriUo,  a Parma 
di  scienza  divina;  due  a Milano  di  fdosofia,  stipendiale 
daU’aicivescovo  ; altre  a Liegi  ; a Langres  ne  fondò  san 
Urtinone  per  la  filosolia,  trilogia,  letteretura;  a l'ecan 
nella  diocesi  di  Uoiien  n’avea  d’interne  ed  esterne,  nelle 
quali  ultime  erano  soccorsi  gli  scolari  bisognosi  ; a Di* 
gione  s’insegnava  musica,  canto,  arti  belle  e malemall- 
che,  a Parigi  teologia,  e vi  detlaronu  Lodolfo  di  Novara, 
e Bernardo  da  Pisa , e molli  v’andavano  de’  nostri  a 
scuola,  fra  cui  Alessandro  II,  Gregorio  VI,  Celestino  II, 
Leone  IX,  Stefano  IX,  Urbano  II. 

Anclie  molti  vescovi  studiavano  e davano  favore  agli 
studi!  ; Meinwerk  di  Paderborn  teneva  scuola  dove  leg* 
gcansi  Orazio,  Vii^ilio,  Sallustio,  Stazio,  ed  esereilava  i 
monaci  nella  calligrafìa  e nel  miniare  le  inajuscole.  Ber>> 
nardo  d’Hildcshcini,  maestro  d’Uttonc  III,  era  destro  di 
calligrafìa,  pittura,  architettura,  montare  pietre  fine,  far 
musaici  e fondere;  imitava  i lavori  foicstierì  che  la 
Corte  ricevea,  come  sarebbero  i vasi  di  Scozia;  sapeva 
anche  di  medicina  e di  chimica;  introdusse  in  Germania 
(I)  Cooc.  Itonaii.,  con.  3t,  <fe  teta/it  iii.taurmJii.  ^ 
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i tegoli , sostituendogli  ai  tetti  di  paglia  ; come  fortezze 
contro  i Normanni , cosi  stabili  biidioteche,  ornò  chiese, 
e diè  gran  bore  alln  scuola  della  sua  diocesi;  ne’suoi  viaggi 
massime  per  Italia,  menava  seco  de’giovani  perchè  atpii- 
stassero  retto  gusto,  e s’industriassei'o  ad  imitare  le  in> 
signi  opere  vedute  ( * ). 

Erano  impidsi  istantanei;  e rpialora  un  monaco  (giac- 
ché quasi  unicamente  da  questi  erano  occupate  le  cat- 
tedre) sorgesse  zelando  la  disciplina  ed  il  sapere,  una 
scuola  fioriva,  e ne  uscivano  discepoli  e maestri  elevali 
sopra  il  loro  secolo;  poi  ricadeva  con  eguale  prestezzii, 
non  traendo  {{uel  rigoglio  dall’essei'e  consentanea  ai  pro- 
cedimenti del  teni|)u,  ma,  come  tropp’altre  cose  del  medio 
evo,  di[>endendoda  vigor  pedonale.  Pertanto  Lupo  abate 
di  Ferrièi'es  ncir855  scriveva  al  papa  cliiedendogli  un 
Quintiliano  e un  Cicerone  de  Oratore,  che  in  Francia 
non  se  ne  trovava  un  intero;  Gerbeito,  jmrcliè  levavasi 
alquanto  sopra  gli  altri,  fu  sospettato  di  mago;  il  con- 
cilio tenuto  neU’855  a Valeuzii  nel  Delfinato  lagna  vasi 
che  s’istituissero  vescovi  non  esaminati  e ignari  d’ogni 
lettere;  a Teodolfo  vescovo  d'Orleans  jvare  sufficiente  se 
un  ecclesiastico  sappia  recitare  il  simbolo  e l’orazione 
dominicale,  amministrare  il  battesimo,  osservare  le  ore 
canoniche,  cantar  gl’inni  e salmi  : e il  dotto  Incmoro 
non  esige  se  non  che  sappiano  il  pater,  e i tre  sindvoli, 
degli  apostoli,  di  Nicea  e di  sant’Atanagio,  spiccando 
le  parole,  e comprendendone  il  senso,  le  formolo  del 
battesimo  e deH’esorcismo,  le  liturgie  per  la  lienedizioiie 
dell’Hf[ua,  jver  l’estrema  unzione  e pei  funerali;  aggiungtì 
che  pixvcurino  comprendere  le  r[uaranta  omelie  di  san  Gre- 
gorio ( * ).  SI  scarsa  suppellettile  bastava  perchè  un  prete  o 
un  vescovo  avesse  titolo  di  buon  letterato,  alla  cjuale, 
come  colmo  di  lode,  aggiungevasi  ([uclla  di  buon  guerriero. 
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Fra  i monaci  tuttavia  non  vennero  meno  ^i  studii  $ 
e quei  che  fuggivano  dai  conventi  desolati  da  Ungheri, 
da  Normanni,  da  Slavi,  seco  jrartavano  ooUe  reliquie  i 
libri  e le  cognirJoni.  San  Germano  ne'.  Prati,  allorché  i 
soliborghi  di  Parigi  andarono  in  Gamme , fu  trasfiearito 
entro  la  cerchia  della  città,  e restò  capo  di  molte  scuole^ 
commesse  alia  vigilanza  del  poeta  Abbone,  che  cantò  <0(u 
queU’assedìo  ( ‘ ).  Seraenzajo  di  vescovi  era  San  Gmnano 


(1)  Abboaa  ha  un'apiatola  all'imparaloia  Oltpae,  degna  d’etsara  ritwilS 
per  la  dilTiciliuinia  comliÌDaiione  dello  leUere. 

OTTO  rjLENS  C.«SAR  NOSTRO  Ty  CEDE  COTURNO 
TOT  PSLIK  ATAVIS  QVO  T CflCLO  fiVDEBA  LVCENT* 
7 K nOMIiNVM  SII»  SAXO  rVUT , ET  ROSU  ^OTAVl^ 
ORBIS  ET  IPSE  CAPIT,  SOLO  CONTRMTV8  ALVMNO 
^'IRTVTVM  TITVLIS  ET  t'IR  aHJNOSCEHIT  ACT^ 
AC  DOMITOR  PATRI.®  P.^CIS  SECTATOR  IX  AVL.d 
LVNFJf  VBIQVE  MICANS  JVBAR  4VCE.NBO  VEL  SOi, 

ERGO  DEI  SOLITA  REDDHSTVR  SAXCTA  BE>'IG>tf 
JVEC  UEERir  VIRTVS  OMA'IS,  QVA  GH^IA  CVLME^ 
SCAXDIT  ET  OCCVLTIS  . . . , , Vf.MA  CAVSIS 

CERTE  NOS  OMXES  IBI  C.ESAR  NESCIVS  ET  MVXC 
..dVSTRASlOS  QViG  TERRA  M..dXBT  CER^dLlS  OPIIM 
ET  FOECV.ADA  SECV  l*OU,f;T  SATLS  VBE/IE  GLEBA£ 

SVMHIS  CARA  VIRIS  AC  S.£VIS  PLEMA8  COIjONIS 

A PATRIS  IMPERIO  NO.X  .4BS1T  ISMAELIH^d 

«EXIT  EVM  SOI.ERS  ET  «EG.N.A8  I?fDVPERATOil 

AVA’C  AVGVSTO  TVVM  PONAU  VENERABILE  NOMUJV 
OTTO  EALENS  CASSAR  NOSTRO  TV  CEDE  COTURNO 


•SOLES  ENIM  REGNAMS  ABSEXS , A aESARIS  H.EREA 

TOTV3  AVO  SIMlLtS,  81  TE  KOVA  VITA  RESIGNAT 

TIEX  FVIT  ILI.E  l’OTESS  TiOMAX.E  LEGIS 
OMNE  DECVS  PATBIA3  SOLIO  PR06MATVS 
TEMPORA  PACIS  ERA>T,  TALI  DV.M  JVRE 
T'IR  TANTVS  QVEM  SIC,  DT'XI  DE.SCRIBERE 
CVR  ERGO  NATALE  TVVM,  CVR  CONTR>dBI8 
EXVLIS  IN  BF.I.I.IS  DEFERS  PIA  DEBITA 
i;VM  VATES  BO.NV8  OPTO  BARI  MIRABILI^ 
fXPASDES  OPVS,  II»SE  MKAM  TRACTydBlLIS 
CESAR  VT  INVICTIS  SCVTO  MV.MTVS  ET 
OM.MBVS  VTILIOR,  MIRO  DATVS  ANTE 
TEIIRIBILIS  CLEMENS  TVTO  DIADEMANTE 
f'VLTVS  AVI  PATRI8QVE  T^ì  PRAiCLARVS 
BVRSVS  VTERQVE  FVLIT  DIftO  SVB 
TWNC  VNVM  VIVENS  DIG7VVM  CVM 


AMATOTI 
AVITO 
Vie  ERE  r 
VERSK 
ET  NVSC 
POMPATI 
ISTVB 
1NI>« 
EX  HOC 
TRIVMPUO 
Risir 
AMICTT' 
TEMPORE  nCTOfl 
PATRE  VOCAHEAT 
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Anche  Pascasio  Ralberto  del  tempo  di  Carlo  il  Grosso,  Krisae  un  acrostico 
■u)  corpo  e sangue  divino.  Rabano  Mauro  formò  ventotto  figuro  della  croco 
con  versi  e lettere , trastullo  ammirate  da  papi  e imperatori. 
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3'Anserre;  come  per  gnm  tempo  non  sanasi  per'  Cer* 
mania  ci'cHuto  in  via  <l'otten«re  cariche  eoclesiastictM 
chi  non  si  recasse  a studio  a Fulda.  Pi  rpiivi  alcuni  re- 
carono il  sapete  ne’monasteri  di  Hirschfeid,  Reichcnan, 
Hirsau  e Osnabmck,  specialmente  destinato  allo  stmliò 
del  greco;  nè  minor  fama  ottenevano  le  due  Corijiei 
Ms£>on*a,  Pmm,  Treves,  Utrecht,  Hiidesheim  ( *).  n 
WipjK>ne  tetlesco  animava  Enrico  II  a fare  educare 
i figlioli  de’  nobili,  come costumavasi  in  Italia  (*);  Ger- 
berto  trovava  ridondanti  di  scrittori  le  città  e le  cam- 
pagne nostre  (^);  il  poeta  che  cantò  le  lodi  di  Beren- 
gario esortava  la  sua  niiua  a lacere,  perchè  nessun  più 

■ poneva  - mente  ai  modi  di  essa  facendosi  versi  pertub- 
to('*^.  La  cronaca  salernitana  dice  trovarsi  a- Benevento 
trentadne  filosofi  ( * ) : ma  di  tal  nome  doveva  fregiarsi 

■chiunfpie  sapesse  scrivere  latino,  conje  di  <piel  di  poeta 

■ ■ -f 

(1)  Anche  Meineri,  f'ergì.  irr  Siitem  eie.,  lom.  11.  pag.  J84,  aosliene  che 
' rXI  aecnie  ere  bea  auperiare  al  VI,  tI  ai  leggevane  libri  eai  neasan  penaaaa 
pai  VI,  a « io  aaaano  laapo  l’epiaoapahi  forai  alla  Genaaaia  Moaii  piò 
doUi  t più  virtaosi  che  al  bue  del  X e al  cominciare  dell’XI.  • . 

■ (S)  Time  fae  tJiehm  per  terram  Teulenleenim  - . . . 

Omliòtt  mi  direi  liti  aalM  ùhV<*v<,  parnadeat  iUù,  ' 

Vi  ndm  priiuifii^  fladiandi  peuerii  uim,  ' , 

Quifjne  mie  literis  exemplum  preferat  illli. 

Moribud  hii  dudum  vivebat  firma  decenter, 

^ ff(f  thidiii  ianiat  potuti  vincrre  lyrannof.  •’ 

( ' Hoc  lerremt  IImH  pofl  prima  erepundU  tmeli.  . •> 

" -1 
(37  Jfoili  juot  liripiorti  in  urMui  avi  in  agrii  Jlafim  peutim  hnbegnliir, 
Gebiebto,  .o>.  130.'  - : ' 

(4}  Duine,  nana  elmi'at  amUmt  tua  wmina  curai.  . . . , 

Hac  faciunt  urbi , luec  guogue  rure  viri. 

Berengarii  Panegiricon  I. 

(5)  Anonìm.  Salerò.  CAr<ai  c 1^*  ell'aniaOTa. 
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ogni  facitore  di  versi.  E pochi  nomi  possono  citarsi  con 
onore;  Giovanni  Diacono  che  scrìsse  la  vita  di  Gregorio 
Magno  : Agnello  prete  di  Ravenna,  che  grossolano  nei 
fatti  e nell’esposizione,  narrò  dei  vescovi  della  sua  città; 
Anastasio  Bibliotecario,  alquanto  migliore,  che  compilò 
il  libro  pontificale  e le  vite  dei  papi,  neirintenUv  di 
magnificarli  : Attone  vescovo  di  Vercelli,  che  espose  le 
oppressore  della  Chiesa;  Baterio  vescovo  di  Verona,  «« 
che  fece  sei  libri  de’  proloquii,  ossia  dei  doveri  in  ogni 
condizione,  oltre  lettere  molte  e sermoni,  rozrì  ma  forti; 
Pacifico  'arcidiacono  di  Verona,  di  cui  il  lungo  epitafio 
dice  come  lavorasse  di  metalli,  legno,  marmi,  scrisse 
ducente  dìciotto  codici,  e inventò  un  orologio  notr- 
110*00  ( ‘ ). 

Storico  nessuno,  ma  qualche  cronista,  fra  cui  tiene  il 
primo  luogo  Liutprando,  mandato  ripetutamente  amba- 
sciadorc  a Costantinopoli;  poi  esigliato  in  Germania  al  9sa 
sopravvenire  di  Berengario,  indi  vescovo  di  Cremona. 
Altrove  divisammo  la  sua  ambasceria  (*),  dove  fu  trat- 
tato come  un  barbaro  cui  non  convenissero  che  piaceri 
sensuali  ; ma  se  i Greci  sprezzavano  i nostri , li  ricam- 
biò a buona  misura  il  Lombai*do,  che  non  rifugge  nes- 
suna parola  bassa  per  versare  il  vilipendio  sulla  Corte, 
gli  ornamenti , gli  spassi , tutto.  « Costantinopoli  già  si 
cc  ricca  or  è ridotta  alla  fame , bugiarda ^ spergiura , in- 
re ganJMrtrice , rapace , ghiottona , avara , vana  — Dopo 
re  cinquanta  giorni  di  viaggio,  asinando,  cavalcando, 
re  pedonando , digiunando , sitendo , sospirando , pian- 
re  gendo,  gemendo  arrivai  a Naupatto.  » 

Descrìsse  inoltre  le  vicende  de’suoi  tempi  dalla  presa 
di  Frassineto  al  concilio  romano  (891-963)  con  istile  più 

(I)  Mukatobi,  a.  V.  /£ki.  HI.  837. 

(S)  Pag.  )7I  « Sebiar.  a nota  VII. 
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colto  de 'contemporanei,  e con  un’arguta  ironia  che  con- 
trasta col  fare  dabbene  degli  altri  cronisti;  ma  frivolo 
spesso , di  puerile  aifettazione , e ricoglitore  senza  di- 
scei-nimento,  piacendosi  sfogare  la  sua  parzialità  anche 
a'costo  del  pudore. 

' D’altii  nan'atori  abbiamo  fatto  menzione  mun  mano 
che  ci  occoiTevano.  Qui  ricorderomo  Richcrio,  monaco 
di  San  Remigio  a Reims  sotto  Gerberto,  che  per  islu- 
diare  i bbri  d’Ippocrate  si  condusse  a Chartrcs,  donde 
tornato  alla  sua  badia , dettò  la  storia  de’  suoi  tempi 
dalia  nascila  di  Carlo  il  Semplice,  fin  quando  Gerberto 
fu  deposlo  d’arcivescovo  (879-995);  opera  di  buona  det- 
tatura e di  savio  {lensaro,  superiore  ai  pregiudizii  dell’or- 
dine  e del  secolo,  e verace  rivelazione  dell’agonia  de’Ca- 
rolingi  ( ‘ ).  Reginone,  raccolto  mendicante  dai  monastero 
di  Prom , volle  emularo  cpe’frati  studiosi,  e giunse  fin  a 
.MS  dirigero  la  loro  scuola.  Fece  una  storia  universale  fino 
ai  906  con  buoni  documenti,  c tuia  raccolta  di  canoni 
di  giurispro<lenza , sostituendo  all'ordine  cronologico 
quello  per  materie.  Liiportantissima  è pure  la  cronaca 
di  Flodoaido  dal  919  al  966  in  cui  morì. 

. Papia  lombaixlo  fece  V JEleinetUario,  lessico  di  voci  la- 
tosa  tine,  che  servi  d'esempio  ai  dizionarii , ricchezza  delle 
età  moderne. 

Molti  verseggiarono  la  storia,  e sovra  gli  altri  distinti, 
Donizone  vescovo  di  Canossa , che  nan'ò  i fatti  della 
contessa  Matilde  ; l’ innominato  panegirista  di  Beren- 
-lOM  gario;  ^Vlfano  monaco  casinense  poi  vescovo  di  Salerno, 
autore  di  molli  inni;  e Guglielmo  Apulo,  che  in  cinque 
libri  canta  le  imprese  de’  Normanni  in  Italia , comin- 

(1)  Fu  pubblicklo  nel  1839  .a  Xnaovct  iUP«tli,  Hicaui  Htitvrigrum 
Ubri  mi. 
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dando  nia^Acamento  ^ ‘ ),  sognando  rtniMso,  è finendo 
conot^oglioca ba»«e7jca(*).  MilonofratediSant'Amandos 
poeta  insieme,  musico  e-  pittore,  compose  un’egloga  «W 
Comidt {Intento  fra  la  prinufvera  e l'Inverno,  ima  vita  di 
sant’ Amando  in  1800  vei’si  ; e un  poema  sulla  sobrietà, 
col  bizzarro  titolo />c//o  santa  morlercuione , contro  il 
cnciniere  di  Babilonia.  Di  Teodulo,  italiano  e vescovo, 
che  nvesa  studiato  in  Atene,  ci  i<esta  un  ooUoi/uiiun , 
in  settantasette  stanze  di  quattro  v^rsi,  ove  nel  cuor 
dell'estate,  il  pastore  Pseusti  (menzogna),  nato  sotto 
le  mura  d’Atene,  adagiato  il  gregge  aU’ombria  d'un  ti- 
■glio,  pone  mente  ad  Alitia  (verità),  casta  pastorella  della 
'stirpe  di  David,  che  tocca  Tarpa  del  profeta  in  si  soave 
modo,  che  le  arpie  s’airestano  ad  ascoltarla,  e l’armento 
obblia  la  pastura.  Tocco  da  gelosia  la  sfida,  e chiamane 
arbitra  Fronesi  (prudenza)  che  ordina  loro  di  cantar  in 
rpiartine,  numero  a Pitagora  prediletto. 

Pseusti  atliinrpie  espone  l’origine  degli  uomini  se- 
contlo  la  mitologia,  e le  altre  favole  intorno  ai  numi  ; 
Alitia  il  genesi  mosaico;  quegli  invoca  gli  dèi,  rpiesta  il  Dio 
vero,  e la  vittoria  è aggiudicata  alla  donna,  che  espone 
i misteri  dell’ incarnazione.  , 

f ' (I)  Gvsin  Hucum  vrtermm  ««MrM  crefarr»  jtpeSat  > 


\ Aggratif  mftt  norti  tétrt  gttUt  navarum. 
Victrt  fot  oaipiiu,  guo  gou  uarmanuieti  duci» 

t'tmrìt  Ilaliam,  fufrii  gu»  cauua  morandi^ 
Quofire  feruta  duret^  Latii  tit  adepto  Iriumpkum. 

<*) 

, Noetra,  Unger»,  liti  fognofeù  eurmiua  krUi  : . 
Mente  tibi  tata  studuit  parere  poeta, 

Srmper  et  auetore»  kilares  merurre  datore». 

-j  hsiii 

1'  • >1 

Tu  duce  romano  dux  diguior  Oclariano, 

Si»  mihi , guato,  boni  tpet,  ut  fuit  Ut»  .Veroni. 

. .i  . 5 
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Pseusti.  M Primo  Saturno  venne  dalie  rive  di  Creta, 
diffuodeudo  sulla  terra  l’età  dell’ oro.  Da  nessuno  ej 
naque;  innanzi  al  tempo  non  erano  cose  croate.  L’eccelsa 
faoiiglia  degli  dèi  si  vanta  d’averlo  padre, 

« U primo  uomo  abitò  il  paradiso,  giaixlino 
di  delizie,  sinché  la  donna  noi  sedusse  ad  assaggiara 
il  veleno  del  serpente,  facendo  abbeverare  tutti  gli  uo^ 
mini  alla  coppa  della  moiie. 

Pseusti,  (<  Fiera  (em{)esta  gittò  sull’Oceano  e som- 
roet'se  il  mondo.  La  terra  fu  allagata  ; quanto  vivea  perì. 
.Solo  dei  Duntoli  Deticalione  sopnivvisse,  e le  pietre  che 
lanciò  con  Pirra  sua  moglie,  diedero  origine  a nuova 
generazione.  r- 

jiUtia.  a La  vendetta  del  Signoro  spalancò  le  cate- 
ratte dell’abisso,  e salvò  Noè  solo  nell’arca  colla  fami- 
glia. L’iCtcrno  fe  splendere  1 ’arcobaleno  U'averso  la  nube, 
e gli  uomini  conobbero  che  il  Signore  più  non  li  di- 
struggerobbe. 

Pseusti,  tt  Numerose  diviniti,  proteggete  il  poeta  che 
canta  il  vostro  nome.  Vqì  die  abitate  la  regione  delle 
stelle,  e il  soggiorno  di  Plutone,  o i profondi  abissi,  voi 
tutti  che  popolate  il  mondo,  numerosi  dèi , proteggete 
il  poeta  che  canta  la  vostra  lode. 

AUtia.  « Dio  eterno  ed  unico,  maestà,  gloria,  essenza 
divina,  die  fosti  e sarai , le  tue  lodi  canto,  ohlicdisco 
a’tuoi  comandi.  Dio  in  tre  persone,  tu  che  non  hai  prin- 
cipio nè  line,  concedimi  vittoria  sopra  gli  dèi  nienzogneri. 

Pseusti.  « Dimmi  come  Proserpina  venne  al  mesto 
soggiorno;  a qual  patto  Cerei’e  poteva  rivedere  la  diletta 
figlia;  e rpial  perfido  rivelò  agli  dèi  il  frutto  da  essa 
mangiato.  Dimmi  il  segreto  ddla  gueiTa  di  Troja,  ed  io 
t’applaudirò, 

AUtia.  « Quai  sono  le  leggi  che  tengono  le  aque  dif- 
fuse sopra  la  ten’a,  la  ten’a  'sospesa  sotto  il  cielo,  e l’aria 
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(liiFusa  nello  spazio?  Dimmi  qual  luogo  del  mondo  è il 
più  elevato  sotto  i cieli,  e pronunzia  il  santo  nome  del- 
l’Eterno, e t’applaudirò.  » 

In  questa  poesia,  non  iscarsa  di  merito,  non  vi  par 
egli  udir  la  voce  di  due  generazioni  che , da  allora  fino 
a quest’oggi , contesero  per  traire  la  poesia  una  ad  imi- 
tare e pascci'si  solo  di  nmcmbranze,  l’altra  a secondare 
illilìero  volo  dell’ispirazione  e del  sentimento? 

Di  altri  vei'seggiatori  })otrei  facilmente  alliuigare  il 
catalogo,  ma  basti  nominare  Deprario  Floro,  autore  di 
inni  e di  lamenti  sull’infelicità  dei  tempi  : Guidone  ve- 
scovo ambiancse  che  cantò  la  spedizione  di  Guglielmo 
Normando:  Giovanni  di  Gallandia  che  scrisse  im  trattato 
d’ortograha  e uno  bizzarro  de’sinoniini,  ove  ad  ogni  pa- 
rola soggiunge  in  versi  tpielle  che  vi  possono  e<ptiva- 
lere  ( * ).  A vincere  tutti  costoro  levossi  da  un  monastero 


(1)  Non  consta  che  sia  propriamente  del  Gallando,  ma  troTast  annesso 
alle  altre  sue  poesie.  Vedi  Leyser.  Eccone  un  sag^  fra  i 709  che  sono: 
Vii^rsa  sigmfìcoHt  una  sgnongma  voce: 

Ut  mucro;  gìaSue;  ernie:  ree  umt  vocaUtr  ■ 

Nominibue.  Rebue  hie  eadem  ree  eignificulur.  . 4* 

Pluribue  officiie  anima  sunt  nomina  plura: 

Ihtm  erntit  eeneue^  ratio  dum  indicata  eet  mene 
Ihim  quid  commemorai}  animue  dum  cogitati  eet  cor  . K 
Qmmdo  quid  affettai } cum  vulty  eet  dieta  voluntae. 

Spirifue  eet  omma,  moice.it,  perfertiOy  riio, 
f yUy  endeUchiOy  noruro,  potentiay  virtue  > 

/nferior,  vet  homoi  pradùtie  additar  umbroy 
Orcue  habei  nuutee{  animabue  corpora  viruntf  _ * 

Spiritue  in  eaeiie;  umbra  per  bueta  pagautur.  * 

. jémmuOy  concedoy  eimml  admitloguty  libi  do, 

yibdicaty  et  confrodiri<,  negai  y abmeity  tnpeiatur^ 

Obviaty  et  renuity  hie  unum  eignificaher.  *' 

Cum  euffragatUTy  jurat  y adjmaty  ouxi/iotiir,  « ^ \ 

Subvenit  addatWy  succurrity  propitiatary 
Si  permittatur  a metriey  opitulatur.  **  . ' * 

Subirahity  attolUt  y eubducity  et  eripity  auferty  .'•}*  X 

-L’ii  - Surripity  et  epoRaty  aeportat  ree  alietuuy 
' Prteal,  pradatury  defraudai  y eie  eociatur, 
àifih  Conoatity  aUoguitury  pariter  compeUit  et  tnier*  ^ * 
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Mero  della  Bassa  Sassonia  una  voce  di  donna.  Rosvita  , 
eioè  Biancarosa,  nata  fra  il  012  e il  040,  con  cura  cdn< 
cata  nel  fiorenU!  cenobio  di  Ganderslieiin , tutta  sola 
studiò  Virgilio,  Oiridio,  alcune  commedie  di  Terenaio,  e 
osò  imitanie  la  /orma  con  ispirito  divereo.  fc  Io  com* 
« prendo  d’aver  dovuto  commettere  en-ori  assai,  non 
« che  contro  le  regole  della  poesia,  anche  contro  quelle 
« della  composizione  : ma  a chi  confessa  i proprii  eiTori 
<(  pare  si  debbano  facile  peixlono  e amichevoli  cor* 
cc  lezioni . . . Senza  ajuti , in  età  lontana  ancora  dalla 
c<  maturità,  dovetti  lavorare  nel  mio  lustico  isolamento, 
c(  scevra  dai  dotti  e solitaria,  quasi  di  furto,  a forza  di 
« compon'e  e correggei^,  giunsi  a finir  questo  scritto... 
cc  ove  altro  non  mi  proposi  che  d’impedire  che  il  pie* 
cc  colo  mio  ingegno  si  consumasse  in  me  fra  l’oscura 
cc  ruggine  per  negligenza , ma  sotto  l’assiduo  martello 
cc  della  devozione  desse  qualche  debole  suono  a lode  di 
cc  Dio.  w 

L’ignoranza  non  toglieva  dunque  allo  stile  la  preten- 
sione, ingegnandosi  i pochi  studiosi  d’arrivare  per  foi'za 
di  contoroiinento  al  bello,  ma  dell’antica  coltura  con- 
servando solo  i difetti. 

L’oi>era  acc'ennata  in  questo  proemio  è l’esposizione 
in  versi  delle  ston'e  sacre,  tolte  dagli  apocrifi  o dalle 


pfllaì^  et  affatur^  prtrdictìs  atsCciatur^ 
jiugety  et  augmenM^  esaggeraty  et  coacervai  ^ 
^ggeraty  aci-umulat^  congalat^  congerity  adJity 
Ampliai y ampli ficaty  apponity  et  ajjicit  una, 
Cum  supradiflÌ4  assuit , aJjuMgit , adunit. 

Arcety  compescity  inJnbety  cohibelgue  y corrcety 
Refrenaty  reprimily  augtutic^^  algut  coarcUtty 
Cogity  CQiutringity  arclat  et  angity 

trgety  compellit;  sensvt  conventi  idem. 
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leggende  ( ‘ ).  Vi  sono  comprese  la  vita  di  Maria  imma> 
colata,  secondo  il  protovangelo  di  san  Giacomo;  l’ascen» 
sionc  di  nostro  Signore;  la  passione  di  san  Gandolfo 
martire,  di  san  Pelagio  da  Cordova,  di  san  Dionigi , di 
sant’Agnese:  la  caduta  e il  ravvedimento  di  Teofilo,  ar* 
cidiacono  del  vescovo  d’Adona  in  Cilicia;  la  conversione 
d’uno  schiavo  esorcizzato  da  san  Basilio. 

« Volli  SHiTOgare  storie  di  vergini  pure  ai  traviamenti 
« delle  pagane;  e secondo  mia  scarsa  possa  celebrare  le 
« vittorie  della  castiUi,  massime  dove  la  debolezza  delle 
et  donne  trionfa,  e la  brutalità  degli  uomini  è confusa.  » 
Cosi  spiega  essa  l’intento  delle  commedie  che  scrisse  in 
emulalionem  Terentiì  : fra  le  quali  merita  riguardo  spe“ 
ciale  il  Callimaco,  ove  si  ti-ova,  da  una  monaca  tedesca 


(1)  Ecco  riiilroditxioDft  tilt  iloria  di  Maria  Verfpiie: 
Mundi  UtbftUit  lu$iri$  nam  mille  peractit. 

Incipit  quando  felix  fftatula  *exla 
Qud  Ihus  impleri  justit  pittate  fideli 
. Quidquid  vtracet  jam  preccinere  propkeUe^ 

Qui  mundo  Jesum  prtrdixere  futurum. 

Grrmine  de  Juda  quidam  surrexerat  '**’  ■ 

Israel  in  terra  #eiuor,  sub  tege  vetusta,  j. 
Ortus  regali  David  de  germine  magni  ^ 

Quem  tradunt  etcnim  nomen  tcmtisse  Joae^im. 

Mie  in  mandatiSf  genitricis  ab  ubere^  lagis 
Extiierat  jusluSy  nec  non  digne  studiosus. 

Hoc  quoque  cemtinuo  fuerat  sua  Maxima  eura^ 

Vt  gregis  ipse  sui  bene  pascrret  agmina  magni  y 
Designane  veri  sese  pastoois  haberi 
Dignum,  quandoquidem  terrestri  carne  partniemy 
Qui  portare  suis  humerfs  non  distuìit  agnoSy 
In  propriis  vitss  éucms  ad  gaudio  heUe,  . 
Passurus  mortemy  magnurn  nostri  per  omorrm, 
Empturusqìse  reos  anima  pretio  sibi  cara. 

Mie  hcros  eienim  (de  qno  narrabo)  Joaehitny 
Tali  per  certe  felix  patriarca  nepotCy 
Tota  se  plaridis  ornans  conamine  focHt. 

Quidguid  possedit  per  tres  partes  resecavity 
Partem  dare  viduls,  peregrinit  trtque  puellis; 
Sapius  in  tempio  partem  formuluMibtts  trgOy 
Particulamque  sua  domni  servaverat  omni  tee» 


cc  4ài| 
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e di  lontani  tempi,  esibita  la  prima  pittura  di  quell’ a* 
more,  cbe  venne  a noi  moderni  dalia  mescolanza  del 
misticismo  cristiano  coll’esaltamento  delle  schiatte  bai'- 
bare  ( ^ L’apocrifa  storia  apostolica  di  Abdia  ( ^. ),  narra 
che  essendo  san  Giovanni  ad  fcjfeso,  un  Gentile  di  nome 
Callimaco  s’invagliì  di  Drusiana,  moglie  di  Andronicoi. 
Alia  voce  che,  convei*tita  dall’apostolo,  ella  vivesse  in  una 
tomba.  Insistendo  al  marito  che  voleva  ancora  traltaila 
da  moglie,  più  so  n’infervorò  Callimaco,  e non  riuscendo 
a sedurla,  cadde  in  sempre  crescente  tristezza.  Drusiana, 
accorata  del  male  die  producevano  le  suo  bellezze,  morì; 
Callimaco  a prezzo  ottenne  dall’intendente  di  casa  di 
averne  il  cadavere,  e stava  per  contaminarlo,  quando 
un  seipente  gii  si  avventò  e i’ucci-;e. 

Andronico  e san  Giovanni  venuti  per  pregare  sul- 
l’estinta,  non  ti'ovano  le  chiavi  del  sepolcro  ; e sospet- 
tando novità,  vi  penetrano,  e visti  i due  cadaveri  di  Cai* 
bmaco  e deU’intendente,  rimangono  chiarì  del  tentativo. 
Allora  Giovanni  s*accosta  a Callimaco,  e rinviato  il  ser- 
pente che  gli  si  era  attortigliato  sid  petto,  lo  risuscita, 
e n’ba  la  confessione  del  misfatto  e del  piodigioso  modo 
con  cui  n’era  stato  impedito;  indi  anclie  Drusiana  è ri- 
chiamata a seconda  vita. 

Dalla  pietosa  leggenda  Bosvita  trasse  un  dramma 
con  movimenti  vivissimi  della  passione,  spìnta  grado  a 
grado  fin  al  delitto,  e che  in  molte  particolarità,  come 
nella  fine,  è Un  preludio  del  GiulieUa_  e Romeo  di 
Sliakspeare. 

Olti-e  questo  dramma  passionato,  ne  ha  uno  alh;gorico 
Fede,  sfteranza  e carità,  e varii  divoli , come  il  Dul- 
cizio,  Vjibramo  e così  via.  Gallicano,  gtmerale  di  Roma, 

(I)  Magnili , The'dtrt  turopic,  lit  Callimae*. 

(1)  rimiavt,  C»Jrx  tuUnri'li. 
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fidanzato  alla  sante  vergine  Costanza,  figlia  di  Costan- 
tino imperatore,  va  nd  osteggiare  gli  Sciti,  e mentre  i 
nemici  lo  stringono,  è convertito  da  Giovanni  e Paolo, 
priinicei'ii  di  Costanza,  e bnttezzuto  promette  castità.  Al 
tempo  di  Giuliano  è mandato  esule,  indi  con  essi  Paolo  e 
Giovanni  segretamente  ucciso  e sepolto.  Ma  il  figlio  del 
manigoldo,  invaso  dal  demonio,  rivela  il  delitto  del  pa- 
dre, e confessando  le  virtù  de’ martiri  presso  la  loro 
tomba,  ò liberato  dallo  spirito  maligno,  e riceve  il  bat- 
tesimo col  padre.  L’indole  di  Giuliano  e della  sua  per- 
secuzione v’è  ritratta  con  rara  veiità. 

fieW y^brmno  l’ingenua  candidezza  delle  scene  e delle 
parole  s’accosta  al  sublime.  E un  romito,  la  cui  nipote 
Maria  da  peccatrice  viene  a penitenza;  ma  dopo  vissuti 
venti  anni  nel  dosei'to,  lasciasi  sedurre,  torna  al  secolo 
e fra  le  meretrici  : Abramo  dopo  due  anni  presentasi  -a 
lei  in  apparenza  di  dissoluto,  e la  toma  alla  virtù;  sic- 
ebè  con  lacrime  e digiuni,  e prolungate  vigilie,  in  altri 
venti  anni  espia  il  suo  peccato. 

Se  questo  soggetto  e gli  altri  appassionati  fanno  me- 
raviglia in  monaca,  ben  più  parrà  strano  che  il  risorgi- 
mento del  teatro  sia  dovuto  alle  pie  ispirazioni  d’una 
claustrale. 

Queste  poesie  sono  rimessiticci  della  letteratura  antica; 
ma  anche  la  nuova  lasciava  sentire  i primi  vagiti.  Men- 
tre la  pagana  dei  Goti  si  conservava  al  nord  dagli  Scan- 
dinavi, i Goti  che  invasero  l’impero  e si  fecero  cristiani, 
desiarono  colle  loro  imprese  l’ immaginazione , sicché 
nuovi  poeti  le  cantarono.  Più  non  ce  ne  resta  vestigio, 
ma  di  essi  probabilmente  si  valsero  Giomandes  e Paolo 
Warnefrido,  e debbono  esser  (pielli  che  Carlo  Magno 
ordinò  di  raccoire,  e che  poco  dijvoi  diedero  materia 
ai  Niebelungen  e a\\' Ileldmbuch.  Che  molto  coi-ressero 
tra  il  volgo  appare  dall’averli  Lodovico  il  Pio  proibiti 
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per  timida  pietà.  Allora  divennero  soggetto  di  canti  Carlo 
stesso  e i suoi  paladini,  cingendoli  di  (piell’aureola  onde 
comparvei'o  splendenti  ne’  romanzi  cavallereschi  ; e al 
suono  delle  lor  lodi  si  animavano  fin  d’allora  i cam- 
pioni alle  battaglie  ( • ).  Un  poema  in  lode  di  sant’An- 
none  di  Kòln  comincia  : k Udimmo  spesso  cantare  di 
« eroi,  come  abbatterono  salde  rócche,  distrussero  su- 
fi perbi  regni,  e battagliarono  coi  compagni  di  gueiTa.  « 
Noi  raccogliemmo  le  canzoni  con  cui  gl’italiani  si  ani- 
mavano a difesa  di  Modena,  e compiangevano  la  catti- 
vità di  Lodovico  imperatore  ( * ) ; in  un’altra  che  cele- 
bra la  vittoria  di  Lodovico  re  sopra  i Normanni,  dice- 
vasi  : f<  Il  sangue  appariva  sulle  guancie  de’  bellicosi 
« Franchi  ; s’inluonò  la  canzoncy  e si  mischiò  la  bat- 
n taglia.  » 

Un  canto  popolare  avanza,  grazioso  (juanto  sem- 
plice, dove  appajono  le  forme  della  poesia  moderna;  e 
dicono  che  Gotescalco  sassone , morto  prima  del  900 , 
rispondesse  in  quel  modo  ad  un  amico  che  il  richiedeva 
di  versi  ; io  inclinerei  a crederlo  degli  ultimi  tempi  di 
Roma  (®). 


(») 


n Vedi  Mpn,  p«g.  138. 
i)  Vedi  sopra,  pag.  Gl  e 
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Quoto  maiulas^  fUiole^ 
Carmen  dulco  me  cantare^ 
Cum  sim  lottge  txul  t'uiJe 
Intra  mare? 

0 cur  jubes  canere? 

Magie  wi/ii,  min-rule^ 

Fiere  liiet^  puerule; 

Ptxu  plorare  gmun  cantare  i 
Carmen  tale  jubes  guarc , 
jlmor  care? 

0 cur  jubes  caf*ere? 

Mallem  trias  ^ pusiUuloy 

Ut  velUs  iM,  fralercuU^ 
P'O  fordc  condolcre 


laihi. 

Coni] 


Roff.  Voi.  IX. 
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ilici  canfTc 
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, E già  le  prediche  faceansi  in  lingua  tedesca,  come 
FndiciM  quelle  che  ci  rimangono  di  Ouofiedo  di  W issemhurg  ( ‘ ) 
e di  EUVico  monaco  (^).  A prò  de’comuni  predicatori 
Jx>lario  fe  fare  una  raccolta  di  sermoni  da  Ral>ano 
Marno;  un’altra  Astolfo  sucivcscovo  di  Magonca  dallo 
stesso,  che  vi  inserì  composizioni  proprie;  ma  pochi 
si  trovano  nominati  per  eloquenu,  consistendo  tutta 
l’ai-te  in  raccogliere  sentenze  de’Padri  con  poco  discer* 
ni  mento.  11  maggiore  sfoi'zo  di  tal  genere  sono  le  co- 
tette,  iiivenzioue  greca,  per  cui  fissato  un  punto  della 
.Scrittura,  od  altro  argomento,  si  provava  tutto  con  sen- 
tenze desunte  da  anticlu.  Alcuni  volgarizzarono  i libià 
santi,  altri  ne  discussero  l’autenticità;  e pare  di  questo 
tenqio  Esicliio,  modello  degli  est'geti  orientali. 

Un  cherico  di  Novara  chie<le  ai  monaci  di  Reichenau 
se  tengano  |)er  ^Wistolelc  il  quale  non  ci'ede  agli  univer- 
Tcoioii.sali,  o per  Platone  che  gli  ammette,  ed  essi  rispondono: 
a Entrambi  godono  bde  autorità,  die  non  si  osa  un 
(c  all’alU’o  preferire.  « ( '^)  Dunque  si  conoscono  i gi'au(|i 
pensatori,  si  studia,  si  dubita,  si  diiede,  si  intertengono 
su  ciò  corrispondenze  lontane;  si  agitano  i problemi  ca- 
pitali ; c fra  gente  incatenata  alle  regole,  dura  la  iiuli- 
peiulenza  del  pensiero,  esercitata  ne’  modi  convenienti 
al  leinpo.  La  teologia  posava  unicamente  sopra  l’aulo- 
rità  dei  Padri,  come  i giurc*considti  romani  sopra  certi 
assiomi,  cui  non  faceaiio  die  applicare;  logici  sottili  al 
par  di  quelli,  e tra.scui  aiuio  lo  studio  dei  fatti  e il  sen- 
tiiiiciilo  della  realtà.  Nasceaiio  questioni?  bastava  ricor- 
rere ai  Padri,  e argomentare  sopra  ciò  eh 'essi  avevano 
staliililo;  aliar  di  logica  e nulla  più.  In  queste  iiiterprc*- 
tazloiii  poteasi,  come  cogliere  il  vero,  cosi  dare  nel  falso 

(I)  liAMBFxio,  Comm,  de  biòl,  f’indoh.  11.  pag  7^7. 

(i)  WnvRTtiN,  Amt.  hist.  Hogm.  Csserii^  I.  pag.  377. 

(3)  M.\rti:>e  e Duranp,  CoUat,  III.  304. 
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c nello  straragante,  ma  nè  gravi,  nè  di  molto  seguito 
fui'ouo  le  eresie  nate  in  quest’età.  Appena  citerò  alcune 
disunite  di  monaci , nate  e morte  senza  farsi  popolari  ; 
no  di  Gorbia  pretendeva  trarre  da  sant’Agostino,  che  un’ 
anima  luiica  sia  in  tutti  gli  uomini  ; lui  prete  di  Mngonza 
assiciunva  in  pai'adiso  Vii^dio  e Cicerone;  Ratramo  e 
Pascasio  disputarono  sul  modo  onde  Cristo  sta  nell’euca- 
ristia  e la  vergine  il  mise  alla  luce,  inutile  e indecente  qui- 
stione;  Amaliu-io  cei’cò  se  si  dovesse  scrivere  T/iesus  col- 
l’aspirata, c se  d nome  Cherubi  fosse  neutro  o mascolino. 

Alciuii  avanzi  di  manichei  peneti'arono  dall’oriente 
in  Europa,  ed  Eriberto  aix;ivescovo  di  Milano,  cólti 
alcuni  nel  castello  di  Monforte  presso  Asti,  li  mandò  al 
fuoco,  ostinati  e lieti.  Altri  predicano  in  Aquitaniu,  e 
quel  duca  radima  un  concilio  per  farli  tacere.  Ad  Or- 
leans una  Italiana  converte  dieci  canonici  e molti  pro- 
fessori , fa  partigiaiii  fino  a Roueii , e pretlice  die  la 
Fi'ancia  verrà  alla  chiesa  sua.  Re  Roberto  li  fa  proces- 
sai'c,  e«l  essi  dichiarano  cielo  e terra  essere  sempre  esistiti, 
Gesù  Cristo  non  nato  mai,  non  avere  sofferto;  favola  la 
trinitii,  il  battesimo,  l’eucaristia,  l’invocazione  dei  santi... 
Condaiuiati  a bniciare,  la  i-egina  Costanza  che  già  gli  avca 
protetti,  dà  il  segno  col  cavaro  un  occhio  a Stefano  suo 
confessore.  Precursori  dell’incendio  che  arse  la  Lin- 
guadoca.  Anche  a Goslar  molti  manichei  furono  man- 
dati dall’inqieratorc  alle  forohc  ( ' ). 

Nel  lOOO  Leutaixlo  daVirta  nella  diocesi  di  Chalons, 
infervorato  da  mal  intesi  precetti  del  vangelo,  rimaiuln 
la  moglie,  leva  dalle  diiese  rimmagine  di  Cristo,  dicen- 
dosi ispirato  dall’alto;  sostiene  dispute,  aquista  proseliti, 
infine  si  getta  in  un  pozzo.  Al  tempo  stesso  Vilganlo, 
grammatico  di  Ravenna,  s’accese  talmenU;  nello  studio 


(1)  llEHM.  CoirniACT.  al  jqjj 
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de’  classici,  che  credette  vedere  in  sogno  Orazio,  Virgi- 
lio, Giovenale,  che  il  lodasseie  deU’amore  posto  in  essi, 
promettendogli  gloria  eguale  alla  loro;  onde  comincio 
a pretendere  fede  a quanto  ne’  poeti  era  scritto;  eresia 
soffocata  coi  supplizii,  mentre  meritava  le  beffe;  e fatta 
in  senso  opposto  a quella  del  Savonarola,  il  quale  volea 
sterminare  i classici  per  rifondere  la  società  secondo 
le  idee  moderne  e cristiane. 

Claudio  spagnolo,  mandato  da  Lodovico  il  Pio  vescovo 
a Torino,  mosse  guerra  alle  immagini,  ed  essendosi  radu- 
nato im  concilio  di  vescovi,  negò  d’intervenirvi,  vocans 
illovian  synoclum  congregatioriem  asinorum  ( ‘ ).  Con- 
tro lui  scrisse  Dungaldo  Scoto,  professore  di  grammatica 
in  Pavia  e poeta. 

Il  sassone  Gottschalk,  messo  fanciullo  nel  monastero  di 
Fulda,  venuto  in  età  da  giudicare  di  sua  vocazione,  do- 
mandò di  uscirne,  e un  sinodo  di  RIagonza  glielo  con- 
sentiva, se  Lodovico  il  Pio  non  l’avesse  disdetto.  Condan-  8W 
nato  all  ingi'ata  solitudine,  s’ingolfa  per  entro  lo  studio 
de  Padri  e massime  di  sant’Agostino;  e tentando  il  più 
ai  uo  e pioblemi,  crede  aver  Dio  predestinati  alcuni 

* *■  i-f  dannazione , sicché  all’uomo 

resti  libero  arbitrio  per  fare  il  male,  non  il  bene.  Mosso 
ver  Roma,  si  ferma  presso  Eberaido  marchese  del  Friuli, 
disputando  con  esso  e con  Notingo  vescovo  di  Brescia(«), 

,1  quale  ne  denunzia  gli  errori  a Rabano  Mauro,  gii 
°^*f‘‘^!vescovo  di  Magonza,  gran  dotto 
J <11  q»el  tempo,  die  scrisse 

dMmuvcso,  cioè  di  tutti  gli  «idini  delle  creature,  per 


di  Vcron».  conte  del  Piemonte , e Notingo  veKoro 
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8«8  li  confutò,  e fece  discutere  in  sinodi,  dove  Goltschalk 
fu  degradato,  battuto,  e rinchiuso  ; d quale  non  polendo 
altre  ragioni , si  esibì  alla  prova  del  fuoco  e dell’olio 
e pece  bollenti,  che  non  gli  fu  concessa.  Parve  violenza, 
e trovò  partigiani,  massime  a Lione  ; e molti  pi’elati  lo 
difesei'o  come  ingiustamente  trattato. 

Giovanni  Scoto  che  combattè  la  predestinazione,  tra- 
scese in  senso  opposto,  dando  al  libero  arbihio  più  che 
non  consenUno  i teologi , sicché  quattro  articoli  suoi 
furono  condannati  in  un  sinodo  di  Kiersy,  ma  difesi  in 
un  altro  raccolto  a Lione. 

Ad  altre  dispute  diè  luogo  il  pane  della  sacra  cena , 
se  sia  veramente  corpo  di  Cristo,  o immagine,  rimem- 
branza di  quello.  I Padri  non  s’erano  su  ciò  espressi 
colla  precisione  die  suole  adoperai'si  dopo  che  un  punto 
di  credenza  è chiamato  in  discussione  i talché  pos.sono 
citarsi  passi  d’uno  stesso  autore  come  Beda  od  Alenino, 
all’nna  e all’altra  opinione  favorevoli.  Tolse  1 indeci- 
sione Pascasio  Raberto  monaco  di  Gorbia,  sostenendo 
che  il  pane  e il  vino  consacrato  sono  il  proprio  corpo  e 
sangue  che  Cristo  avea  ricevuti  da  sua  madre.  La  cosa 
discussa  allora  senza  gran  rumore,  due  secoli  stette  so- 
pita, fin  quando  Berengario,  professore  della  scuola  di 
san  Martino  di  Tours,  si  alzò  contro  quella  dottrina  e 
contro  Lanfranco,  che  la  professava  nella  scuola  di  Bec 
in  Normandia. 

Roma  condannò  Berengario,  poi  avendo  egli  presen- 
lOM  tata  al  legato  Ildebrando , una  professione  di  fede , fu 


( l)  Soo  KoUra,  poi  McnUrio  fa  Valafrido  Strabo»»,  ».  »«l|  806,  UideaM 
od  anglo,  paraal»  del  venerabile  Beda,  che  acrisae  inni  ed  altri  versi  morali 
e devoti,  la  Gloua  ordinaria,  commento  della  Bibbia  il  pin  accrediUto  per 
aei  secoli,  e il  TraUato  dei  dieini  nflici,  ove  disapproT»  certo  anperstiiioni 
« hlTM  il  cullo  a giuiti  modi. 
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rlLeneiletto  : ma  non  convinto  e mal  docile,  si  ricrede,  lOM 
pvofessò  di  nuovo  la  verit.à,  e di  nuovo  la  disdisse;  da 
ulllmo  fece  esplicita  protesta  di  fède. 

Maggiori  conseguenze  menarono  (c  già  il  vedemmo) 
le  dispute  con  Fozio,  che  scissero  la  Chiesa  greca  dall’u-  iot9 
niversale;  e quelle  de’  Nicolaili,  fautori  del  matrimonio 
de’ preti. 

Altri,  senza  staccarsi  dall’unità  cattolica,  esercitavano 
la  libertà  del  pensiero,  e va  contato  fra’più  grandi  del 
inetlio  evo  Giovanni  Krigena,  ossia  Scoto  d’Irlanda.  Nato 
al  principio  del  IX  secolo,  probabilmente  educato  nella 
patria  studiosa,  viaggiò,  poi  fermossi  alla  Corte  di  Cario 
Calvo  che  il  pose  a capo  della  ridestata  scuola  palati- 
na C*)‘  ^Tradusse  molti  neoplatonici  d’ Alessandria, 
commentò  Aristotele,  ch’e’  cliiamava  « IT  più  sottile  scru- 
tatore fra  i Greci  della  diversità  deUe  cose  naturali» 
serbando  a Platone  la  lode  del  più  gran  filosofo  del 
mondo  (*  )> 

La  logica  imparata  da  cotesti  usò  per  sostenere  il  li- 

iciannove  proposizioni,  condannate  da 
concilii  come  libera  filosofia. 

Le  o^re  di  Dionigi  areopagita,  la  cui  aiUenticftà  fu 
da  moli,  impugnata  già  in  antico  e negata  da’mfKlerni, 
aveauo  aqu.stato  nuova  riverenza  in  Francia  da  che 
egli  u confuso  col  pruno  vescovo  di  Parigi.  Michele 
Balbo  ne  donò  una  conia  n T^.T  • v.- 

solennemente  nella  badia  d: 

T-  *^®*^**  tli  san  Dionici,  venerata  e imitìTe 
come  una  reliquia,  «iacebò  ® 

Giovanni  le  ti^iJuss^  come^  ‘mt  sapeano  di  greco. 

intento,  di  conciliare  la  filosofr'^^  'ir  * quel  ch’era  suo 

lilosofia  colla  teologia.  Pioclama 

(1)  S«ilcndo  a favola  con  Ca  I 

Villania  c’i  <ta  ubo  scoto  a uno  chieden<ftwli  ch« 

t J « natura',  g 
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da’ filosofi  pretensivi  e volgari,  cioè  che  i s«isi  non  ci 
ingannano,  e l’errore  nasce  dai  giudizii  fatti  sopra  ciò 
cli’essi  ci  presentano  al  vero.  La  scuola  fondata  da  lui 
e dal  suo  maestro  divenne  feconda  d’illustri  allievi. 

Di  Pier  Damiani,  uno  de’più  dotti  come  de’più  operosi 
prelati  di  quest’età,  molte  lettere  ci  sopravvanzano,  opu- 
scoli sopra  la  disciplina  ecclesiastica,  quistioni  esegeticiie 
e teologiche, sermoni,  vite  di  santi;  in  dettatura  migliore 
d’altri  contemporanei  , eppur  cattiva.  Sant’ Anseimo  ve- 
scovo di  Lucca,  a proposito  di  GregorioMI,  trattò  delle  «ose 
immunità  ecclesiasticlje  e delle  investiture,  raccogliendo 
passi  scrittui'ali  e decreti  in  tale  proposito. 


Più  che  alle  lettere  appartiene  alle  scienze  Gerberto 
s......  (SilvesU-o  II)  nato  nell’Alvernia,  che  nelle  sue  epistole  si 

rivela  istrutto  in  ogni  sapere.  Con  gran  cura  adunava 
libri,  e,  dice  Ditmare,  avea  posto  in  Magdebuigo  un 
orologio  reuamente  costruito,  e travereo  una  canna 
osservava  la  stella  de’naviganti  : prima  idea  del  cannoo- 
chia  e.  ^elle  scuole  accoppiò  alla  dialettica  la  matematica 
per  crescere  agl  inteUetti  forea  e penetrazione. 

Che  non  fossero  perite  le  matematiche,  la  parte  più 
«j'bik  dopo  la  lingua,  n,  toynijno  pm. 
r ° p.^su,le,a«,i  .Ltó 

hWli  Garbe.10,  sa  è vare 

esprimevano  le  cifre  • 1 le  prime  nove 

le  centinaia  notavansi  coul**"*  seguenti  le  decine; 

cinque  altre  che  usavano-  quattro  lettere  e con 

tanto  faceano  gli  Arabi  paiola.  Altret- 

otUva  lettera  , dinnf«à  -a*®  “ua  vigesima 

* li  mille.  Altrettanto  devono 
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prime  cinque  letlei'edi  questi  significano  1.  2.  3.  4.  5. 
pel  sei  inti-odussero  t in  luogo  del  i ebraico  di  cui 
mancavano;  seguono  le  altre  fino  al  novanta,  a segnare  il 
quale,  invece  del  V ebraico  che  non  aveano,  adottarono 
il  koppa.  Dal  p cominciando,  altre  otto  lettere  dino- 
tano le  centinaja  fin  al  novecento,  marcato  col  sanpi. 
Le  migliaja  erano  distinte  da  un  accento  sottoposto 
alla  cifra.  Cosi  r,  valeva  otto;  ottomila. 

I Romani,  forse  dal  sistema  etrusco  usato  nel  notare 
con  chiodi  le  epoche,  si  servii'ono  delle  lettere  I.  V.  X. 
L.  C.  D.  M.,  per  indicare  l’I.S.lO.SO.  100.500. 1000; 
combinandole  variamente  per  grintermedii  e i multupli. 
Metodi  così  imperfetti  si  opponevano  adt^ni  incremento 
deH’aritmetica;  ma  già  ci  fu  veduto  come  da  antico  gl’in- 
diani possedessero  una  numerazione  più  ragionata , ove 
le  cifre,  olti'e  il  proprio,  hanno  un  valore  di  posizione , 
siccliè  ti'asportate  al  secondo  posto,  esprimono  le  decine, 
al  terzo  le  centinaja,  e così  via.  Bascora  Acharay,  nato 
il  1114,  sci'isse  il  LiUiwati,  tradotto  non  è molto  da 
Taylor,  dove  si  vedono  eseguite  speditamente  le  quat- 
tro prime  operazioni  in  interi  e rotti,  la  regola  del  tre, 
l’estrazione  delle  radici  quadrate  e cubiche,  come  <^gi 
facciamo. 

Da  loro  impararono  gli  Arabi,  che  quest’abaco  chia- 
mano Indosi,  cioè  scienza  indiana  (Hmdesseh).  Avi- 
cenna ci  lasciò  un  trattato  sul  calcolo;  ove  ragiona  delle 
operazioni  aritmetiche,  e del  modo  di  farne  la  prova, 
massime  quella  che  chiamasi  del  nove;  e dice  aver  Iddio 
data  ai  figli  di  Adamo  la  scienza  dei  numeri,  perchè  con 
questi  potessero  dominare  gli  sconfinati  abissi  del  tempo 
e dello  spazio.  Gli  Spagnoli  in  patria  e gl’Italiam  che 
traOicavano  negli  scali  di  Levante  poterono  vedete  i me- 
todi arabi  cioè  indiani,  e da  loro  impararli  Gerberto.  Ma 
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la  progressione  < ecim  ‘ j secolo  troviamo  ona  nota- 
i„  manoscritti  anlenor.  era  noto 

/.one  particolare  pel  d.ec*-  Nd  soc^  sy 

Valgoritnionne^-no^  ^203 

scienza;  Leone  Fiboiwcct  < - j ai  Sacro- 

trattato  d’ari.me^rca  e d Casti#- 

bosco  net  trattato  della  sfera,  e 
nelle  tavole  astronomiche  comparse  rei-so  i 

Alli-eltanto  incerti  siamo  intorno  al  vero  ^ 

Guido  d’ Arezzo,  soHe  cni  scoperte  non  sa 
npppor  l’Arleaga,  giacché  le  righe  e i piwitr  gt  era 
^^iuli  ; non  è suo  Vaver  intrwlotta  la  gamma  o scala 
imparare  il  solfeggio  ; non  V avere,  estesa 
ajroiungentlo  cinque  corde  alle  rjuindici  degli  antichi.  « 

tradizione  dice  soltanto  ch’egli  trovò  le  note  con  cm  m 

bccvissim’ora  imparsfvasi  di  mu3tca,ciòcheprimar*chie<fe' 
va  molli  armi  ( ‘ ):  e che  BencrlettoVIII  avendolo  inrkato 
a Roma  per  fame  la  ^nrova  , se  ne  chiamò  soddisfattissr* 
nio.  La  soa  scala  è la  stessa  de’Gi'eci,  soloesfesa  alqttaWtó 
aggiungendovi  un  tetracordo  nell’acuto  e mia  corda  nel 
grave;  e ak^un  vuole  die  allora  alle  lettere  gregoriane  st 

sostluiissero  punti  quadrati  o rotondi  sopra  linee  parallele 


Musica 


(1)  I Onci  adovn-raatr  le  qiHilIr»  éìUsìm  le,  «a,  tke,  tha:  Gn*i».to«e^ 
e spi,  traemlono  i nomi  dalle  sillabe  iaiziali  di  qnesC  inno  ale 
del  Bolfisl»  : 

VI  furo»!  launj  resanare  fUrit, 

Mira  ifeslarUm  lamu/i  tuaruMy 
So/i’e  pulluli  la^ic  rcalum , 

Srmrfp  Atannrs. 

u ù fu  aggiimlo  nel  XVI  secolo  de  Vsnder  PeOes  (Erytóit  /'sftw»»/ 
liirclicr  BSMrisce  d'aver  veduto  nella  biblioteca  ds’gcsuili  s Hemau  « 
m».  (trcco  antico,  con  varii  inni  notati  al  modo  che  si  dice  invenlalo  oli 
4;«iao.  to  coràm  cV«|#i  Kgf^onsft  fa  se^bi  col  T (gtmmm) 

poieUc  tiuest»  lollera  si  trovarva  coti  oollocata  in  ctpo  tilt  tctltr 
usato  allora,  Ta  scala  ne  prese  il  nome  di  gamma. 


* y 
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biludine  e della  venerazione  vereo  gli  antichi,  si  potè  far 
intendei-e  due  voci  a un  tratto,  ma  quando  si  comin- 
ciasse è ignoto.  Vori'ebbe  alcuno  trovar  i principi!  della 
diafonia  in  Ucbaldo  monaco  fiammingo  nato  T 840;  ma 
non  ammettendo  egli  per  consonanze  che  la  quarta,  la 
quinta  e l’ottava,  sembra  piuttosto  che  'applicasse  tali 
regole  alla  successione  che  alla  simultaneità  dei  suoni. 

Guido  d’Arezzo  perfezionò  la  notazione  musicale,  an- 
ziché dar  nuove  i*egole  aU’arle;  ma  dagli  scritti  suoi 
siam  chiari  che  la  diafonia  esisteva,  comunque  ignoriamo 
quali  leggi  ne  regolassero  la  formazione.  E chi  ne  vede 
il  germe  nella  teraa  minore,  collocata  soltanto  al  ter- 
mine di  pezzi  cantati  all’unissono;  chi  vuole  che  nel  pri- 
mitivo contrappunto  non  si  adoprassero  altre  conso- 
nanze che  la  quarta  e la  quinta. 

Però  Frjmcone  di  Ck>lonia  o di  Parigi,  scolastico  della 
cattedrale  di  Liegi,  compose  im  trattato  del  decanto  cioè 
contrappunto  (*  ),  che  ci  rimane  a testimoniare  lo  stato 
della  musica  in  quel  tempo.  Divide  esso  gli  intervalli  in 
concordanze  e discordanze,  e le  prime  distingue  in  con- 
cordanze perfette,  che  son  l’unissono  e l’ottava;  imper- 
fette, cioè  la  lenza  maggiore  e minore;  medie,  cioè  la 
cpiaita  e a quinta.  Come  s’adoprassero  gl’intervalli,  e 
su  eie  ne  ondasse  la  classazione  non  appare;  se  non 
eie  VI  tioviamo  già  le  qualificazioni  conservate  finora, 
comuncpie  inesatte  (*). 

T’ le  conservossi  la  musica  nel  medio  evo,  con  ben 
quanto  alla  combinazione  dei  suoni  si- 
™ Ih*  ®^nte  d XUI  secolo,  troviamo  nella  pratica 
qualche  esempio  d.  sesta  maggiore,  accompagnaU  dalla 

in  tallo  I uniasono  c Pollava  „ 

fella,  anici  forse  le  aole  perfell  consonarne  ma  idenliU  j p*r- 

maguiore.  * P'ilsf  proprio,  sono  le  tene  minore  e 


il  che  indica  l’uso  di  tre  parti,  e quindi  un  principio 
dell’accoi'do  perfetto. 

Allora  si  senti  nuovamente  il  bisogno  di  dar  al  suono 
dei  valori,  di  misure  regolarmente  determinate,  dalla  cui 
combinazione  risultò  la  misura,  ben  differente  dal  ritmo. 
Ne  venne  la  musica  mensurata  o nova  ( ' ),  che  stabi- 
liva bensì  valori  di  durata,  ma  le  mancavano  la  varietà, 
la  forza,  la  potenza  imitativa,  che  nascono  dalla  combi- 
nazione dei  varii  valori  di  durata.  Era  dunque  una  spe- 
cie d’orologio  musicale,  ben  distante  dal  ritmo  moderno, 
il  quale  per  l’inQnita  varietà  di  sue  combinazioni  e per 
l’analogia  colle  modihcazioni  organiche  dal  sentimento 
prodotto  nell’uomo,  è quasi  immagine  di  queste  : pure 
l’introduzione  della  misura  fu  lo  stromento  per  mezzo 
del  quale  i piedi  ritmici  poterono  entrare  nella  musica 
e nella  misura  stessa. 

Entrante  il  XIV  secolo,  occorrono  esempi  di  settime, 
preparale  come  ritardo  della  sesta  ; e di  quarte  come 
ritardo  della  terza  ; e Francesco  Landino  organista  di 
Firenze  a mezzo  quel  secolo  già  usa  quest’armonia  sin- 
copata (*).  Allora  appunto  Giovanni  de  Muris,  dottor 
della  Sorbona,  pubblicò  il  suo  trattato  de  discanta,  dal 
quale  comincia  l’armonia  moderna  (^). 


(I)  QaesI)  diitiniione  troTui  in  Mircheilo  di  Padova,  che  dedicò  l’open 
tot  a Roberto  re  di  Napoli. 

(9)  Feti!  nella  Reme  mutiate  del  1897  pubblicò  ona  tua  canionella  iUk 
liana. 

(3)  Il  fignor  Biche  Lalour  presentò  alPisUtuto  storico,  il  settembre  1811« 
una  memoria  che  fa  premiala  «su  ronline  dì  soccessìone  onde  i diversi 
elementi  che  eoatituiscono  la  musica  moderna  furono  introdotti  nella  com> 
posizione.  > Di  Guido  neppur  egli  ragiona  l’ invenzione , mentre  assai  lume 
ne  traemmo  snlle  altre  parli.  Singolarmente  ne  piace  riportare  ciò  ebe  dice 
della  musica  greca,  per  supplire  alla  brevità  onde  a suo  posto  ne  discorrem- 
mo. Vi  trova  egli  nelle  teorie  un  troppo  e un  poco;  troppo  con  Pitagora  che 
Vfdle  far  della  musica  un  istromento,  con  cui  il  Creatore  formasse  i mondi; 
poco  con  Anstosaeue  e gli  altri  filoeuA  siUogiitici,  che  la  Uailarono  ad  arte 
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‘l'ir.o.S  perf..u^ 

!L  1.  mugica  e condusse  Jl’ermon,.  per  la  /acU^ 
SToanva  di  rendeie  siM.dfoeamenle  dive™ 

t.  »»».  “''e"  ve«»ro  i 

Wiucesler  nel  1001  con  trenta  manUci  e quaUreceoW 
canne,  die  volea  soltanta  uomini  per  essere  ammato.  K. 
veramente  è questo  1’  isti-omento  cristiano , cbe  ne 


,ccomp.gBalr.ce  d«tla  poosi.,  dell,  dan»,  delU  mimic, 
l^>lUno  dunque  una  loorta  uifinila  e ima  jiralica  iuf?e^osamcn  e u » e, 
vn»a,  peactó  Uop|M  vaaU,  div«nU  inai>pUrabile  ; la  «econaa,  intenta  solo  « 
piacere,  non  raggiunge  il  vero  »copo,q«alè  uoarapprenentaaianevefa  dcaen- 
Umenli.  Della  nuisìca  pitagorica,  per  quanto  possiam  trovarne,  imita  era  a 
«orda,  e le  diviaioni  sur  coBsidcravasi  dovessero  produrre  gT/zi/eriW/i 

i più  feriMà.  I>i.vi8a  la  corda  in  dae  parli  «guati,  yctU’vm  * 
rapporto  più  consonante,  cioè  1 a 9:  seguiva  la  quinta  cèe  risultala  » 
metter  in  viliraaione  9|5  della  corda;  nltìma  era  la  quarta , prodotta  dal. a 
risonanza  di  3|4  della  corda. 

Le  successioni  pertanto  d’ollave,  quinte  e quarte  erano  le  fole  coBfoaanic 
ammesse  in  tale  sistema  ; e quinili  gli  rrcconli  dei  Greci  non  erano  die  un 
Scatenamento  di  suoni  suoeedentiai  io  certe  profiorziofii  ; ma  ignoravsno 
l’arte  di  far  sentire  suoni  simultanei,  cioè  quella  che  oggi  cbiansiam  azsaenia, 
nella  quale  sono  escluse  dette  successioni.  È dunque  una  confusione  lavar 
odettaAo  la  parola  d'ac^cordt  per  esprimere  tutl'alira  cosa. 

Come  mai  una  musica  fonata  su  nrincipii  aaUraUi  poteva  piacere  a pcfiaio 


fi  dilicalo?  Si  risponde  die  i Grc4;i  amavano  lutto  ciò  che  fosse  ingnguaso,  e 

che  ia  musica  gPintervaìIi  non  sono  lutto;  e le  qualità  di  cui  mancano  |HìS8ono 

darsi  loro  mediante  il  metallo  della  voce  e il  ritmo.  Ohe  ae  questo  soiolmota 
oc’lamburi  che  pur  fanno  tanto  elVello,  le  tre  consonanze  di  Pitagora,  sullo- 
poste  allo  leggi  di  tale  potenza  ritmica,  puteaiio  hen  produrre  una  inasics 
espressiva  ed  eHicacc.  Tanlo  più  che  <*ssa  rivestiva  una  poesia  tieUissima. 

Senza  allungarci  sulle  parliculaxìlà  del  sistema  pitagorico,  basti  dice  càn 
ossi  Ìnler>aUi  d'olL^va,  di  ipiinta  e di  quarta  erano  resi  compiuti  do  altri, 
dotti  dissonanti,  perchè  nasceauo  da  piu  complicati  rapporti  numerici.  Erano 
la  seconda  uiiiiurc  (da  mi  a /a);  la  terza  minore  (da  mi  a ro/)  nel  genccc  dìa* 

Ionico;  neirenarmonicu  s’’aflopru\a  successi vamenle  la  luclà di  questa  sccumla 

minore  e la  seconda  minore  (da  mi  a mi  mezzo  diesis,  e da  questo  a /ìi naturale) 
e la  terza  maggiore  (da  fa  naturale  a la).  Le  comhinazioni  foudavausi  tutte 
«opra  una  sene  di  quattro  sumii,  delU  tetracordo.  Ogni  tetracordo  era  for- 
mato da  due  corde  Csse,  la  tonica  e la  quarta  /'mi-faj,-  l’altre  due  corde  si 
teodevanooleulavano  secondo  che  U luusicaute  voleva  fuoMW  ««* 
diatonico,  cromatico  o enarmonico. 
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igi  (leU’arte,  6Ìoooaie  indica  il  metoniinioo  suo  nonte;  e ia 

^ quel  tanti  aocoixli  mossi  da  un  fiato  solo  simboleggia  L 

jt  fede  unica  cbe  i voti  dei  credenti  scdleva  al  cielo.  E per 

m veritii  il  canto  sacro,  per  chi  non  sia  tullko  nella  ma- 

,1  teria,  supera  di  gran  lutiga  quell ’aimonia  cbe  alleo 

^ scopo  non  .si  propone  fnorciiè  il  diletico  dei  sensi  ; e nel 

cantane  i salmi  e le  laudi  non  l^ti  a metrica  preci- 
^ «ione,  ogni  nota  riceve  un  valore  astratto,  una  durata 
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Le|;aU  cmi  *1  calcolo,  re«Ura  povera  e »Lcril«  a rronlc  della  voce  aauntf 
eho  anche  oeiror^no  più  KtniUio,  possiede  sempre  (juasì  uit’olUva  e meua 
4*estaaaioae;  Mcatr^aaaa  era  rialreUa  all’olla  va. 

SaoUvaai  dan^aa  la  Aacaaaìlà  di  otodificar  qiiai  aistesna,  peccltà  la 
adempisse  a ciò  che  il  sedilimenlo  richiedeva,  e la  rivolurione  fa  fatla  da 
Anatosaene  scolaro  di  Arislolele.  Propose  e^^H  di  aormf^re  al  nHodo  di  ed- 
eolo  ligorpao^aao  paaaaaeni»  anaiMnco,  «ve  i lalis  aoli  fossero  oootidcaaii  noi 
rapporto  loro  coH’oi^nizzazione  deH’uomn;  pare  noa  osaoJo  ripudiare  lo 
teoriche  astraile  ancora  favorite,  s’appagò  di  modìhrarc  ciòchedi  soverchia- 
mtmàit  riyda  ayeaaa  Ja  dinaiaaà  aaadeaaatàcbe  della  corda,  realnai^aiMlo  im  • 
pereetUbilmeola  le  paiate,  acciò  la  musica  potesse  percorrere  on  cerio 
nuiaero  dì  ottavo  seau  seiisìbilmeatc  allerare  i rapporti  di  giustezza  Ira  ì 
^arìi  i«latw«Ui. 

Tal  fa  il  aao  Uw^mraauuU^  paiola  Wa  adatta  ai  al  raslrio^ùaaolo  delie 
quinte,  sì  alla  PUinura  Ir/upcro/aconcai  Aristossene  conciliava  teesigeoze  del 
calcolo  coiraspirazioaa  del  senthaeato.  Ma  seaaainaie  le  antidie  basi,  OHiki 
abusi  Unypai-p,  dovaada  UfpcaMaada  dadaimi  dal  suo  priacìpio  o il  sostituire 
alla  prova  aaateaiaiica  il  giudizio  deU’oreccbio.  Da  qui  una  sfrenata  licenza, 
ciascuno  {persuadendosi  che  rorecchìo  approvasse  le  soe  innovazioni , e4»e 
poi  petévaso,  o che  fecero  ohiaro  coaM  na  popolo  iagogoooo  e vivo  dietro  |c 
novità  non  possa  freoa/u  neHe  ajli  o nella  politica  cbe  col  despotisino. 

Tutta  però  la  musica  greca  componeasi  dì  due  soli  elementi;  la  successione 
delle  durale  relative,#  la aaeceaaioM  degfiaiervallinmlodici;  iquali duaoie- 
osauti  proveaivaao  da  lui  priaciptg  solo  cbe  polrem  dire  della  rucresasVt/ù. 
Quanto  alle  mioutìe  relative  agli  strumenti  de’Greci , ai  loro  modi,  che  non 
ertuo  se  noa  ranei;  alle  afÌH(rarie  drvisioai  del  taoiso  in  pìccoliaami  iater- 
valli,  e a aimìU  cose  curiose  per  gli  eroditi  dì  profassione  , qui  sarebbero 
luaghe  e aojose.  Solo  per  quidla  connessloBe  delle  scienze  fra  loro,  noteremo 
come  ì due  capitali  sistemi  della  masica  greca  rappreaenlino  doe  ftii  della 
civiltà;  qool  eli  fitaipif»,  luadato  auli'à«Hii«tabiJe  calcolo,  esprime  U dogma 
immobile  deirOricnle  c il  derivatone  deapotìsmo;  quel  d’Aristossene , al- 
quanto simile  neirapplicazionc  alla  infallibilità  del  me  pretesa  dagli  eclettici, 
dava  campo  a mille  bizzarrie,  ed  esprimeva  qu^la  iiborlà  «be,  degoMfata  àa 
licenza,  portò  la  rovina  della  Grecia. 
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arbitraria  a seconda  del  sentimento,  t^che  l’orecchio 
crea  il  ritmo  secondo  bisogna  all’espressione,  e 1 assenza 
di  misura  sveglia  rpiasi  un  vago  sentimento  dell  infini- 
to. Chi  non  è logoro  da  cittadinesche  abitudini  dica 
se , per  grazia  d’esempio , alcune  parti  della  messa , in 
melodie  senza  ritmo  e senza  misura  rigorosa,  non  somi- 
glino a patetico  grido  pi'ofondo,  che  irresistibilmente  com- 
move; non  facciano  sentii'e  quanta  potenza  abbia  l’espres- 
sione , indipendentemente  da  qiialvogliasi  accessorio 
mezzo  di  efletto  ; quanta  la  melodia  pwa,  ne’suoi  rap- 
porti col  sentimento  e colle  leggi  spirituali  dell’uomo. 

I primi  compositori  si  limitarono,  a far  accompagnale 
una  sola  o più  voci  all’unissono  dell’organo,  senza  cono- 
scere l’armonia  ; ma  altri  spinsero  ben  innanzi  l’arte, 
introducendo  gli  accoixli,  il  che  fu  detto  organizzare. 


Di  musica  scrisse  pure  Krraanno  Contratto  come  anclie 
sulla  composizione  dell’astrolabio,  sull’eclissi,  sidla  qua- 
dratura del  circolo,  sul  computo,  sulla  fisionomia  ; e va 
contato  tra  buoni  poeti,  e d’emdizione  diè  prova  tradu- 
cendo vari!  filosofi  greci  ed  astaxilogi  arabi. 

Monumento  d astronomia  resta  nella  cattedrale  di  Fi- 


renze un  calendario  scritto  neirStS,  con  bellissime  trac- 
eie  d’osservazioni  celesti,  per  le  quali  l’autore  s’era  ac- 
corto  e o spostamento  de’  punti  equinoziali  dopo  il 
concilio  Niceno,  stando  al  computo  giidiano. 

Dicuil  monaco  irlandese  nell’825  pubblicò  de  men- 
siaa  orbis  terree^  valendosi  di  antichi,  massime  di  quelli 
sopra  i qual,  era  st^ta  fatta  la  tavola  teodosiana.  D’un 
geOgia  o 1 avenna  abbiamo  una  rozza  descrizione  del 
mondo,  CUI  può  ser  vire  di  schiarimento  una  carta  del  787, 
che  su  nella  biblioteca  di  Torino  in  im  commento  mano- 
scritto uell  apocalisse. 
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gli  Arabi,  dove  è a scoi^gere  la  prima  traccia  del  si- 
■stcma  linfatico.  Romualdo  vescovo  di  Salerno  fu  in- 
sultato dai  due  Guglielmi  di  Sicilia  e dal  papa  : Egidio 
di  Corbeil  usci  pure  di  questa  scuola  per  divenire  me- 
dico di  Filippo  Augusto,  e scrisse  sul  polso  e sull  urina, 
ed  vin  commento  sull’  assurdo  anticioUtrio  di  Nicolao 
Preposito. 

Erbario  della  scuola  di  Salerno,  compilalo  certa- 
mente prima  del  XII  secolo,  si  dilfuse  per  tutta  Europa. 
Fu  essa  la  prima  in  Occidente  ad  introdurre  i varii  gradi 
accademici,  imitandoli  dagli  Arabi.  Dappoi  Federico  li 
oixlinò  che  nessuno  eseivitasse  me<licina  se  non  dopo 
avuto  licenzia  da  essa,  e provato  d’essere  legittimo,  avere 
compito  ventun  anno,  attesovi  sette,  e spiegato  l’aite  di 
Galeno,  il  primo  libro  d’Avicenna  o un  passo  degli  afo- 
rismi d’Ip|>ocrnle.  Alla  medicina  non  ei’a  ammesso  ohi 
non  avesse  studiato  logica  tro  anni , poi  cinque  l’arte,  eia 
chirurgia  che  ne  forma  piccola  partei  dopo  i quali,  dovea 
praticare  sotto  uno  .sperimentato.  Il  candidato  giurava 
.seguitar  le  cure  consuete,  denunziare  il  farmacista  che 
udullerasse  i medicamenti,  e trattare  i poveri  senza  mer- 
Dai  chirurghi  chiedeasi  un  anno  di  studio  a Sa- 
lerno e Napoli , ^loi  un  c.same. 

La  mania  di  tutto  regolare  prescrisse  poi  cento  ine- 
T il  medico  visiti  due  volle  al  gioroo  gli  alloggiali 
©utio  la  città,  che  possono  anche  chiamarlo  una  volta 
''©tte  : il  compenso  ei*a  di  mezzo  tari  per  giorno, 

© ino  a ti-e  se  il  malato  abitasse  fuori  ; cosi  p’r  le 
ui  macie  era  assegnata  la  tari  (Fa  , 'e  dove  piantarle,  e 
©©nto  precauzioni. 
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desse  fuoco,  rimedio  «l’estremo  disagio.  Piu  provida- 
menle  FeiTara  impedì  si  alzassero  case  o ponessero  tetti 
di  legno. 

Ajutava  gl’incendìi  il  mancar  di  camini.  Pare  gli  an- 
tichi non  conoscessero  tale  comodità,  accendessero  il 
fuoco  in  mezzo  alla  stanza  e per  un  foro  mandassero 
il  fumo,  come  in  qualche  casolare  delle  nostre  monta- 
gne  ( * ).  Camini  colla  canna  innestata  nel  muro  non 
sembra  che  in  Lombardia  usassero  avanti  il  XFV  secolo; 
il  Fiamma  ( * ) ne  parla  come  di  trovato  i*ecente;  Andrea 
Cattare  (3)  dice  che  Francesco  Carrara  il  vecchio,  reca- 
tosi a Roma  nel  1368,  ne  portò  di  là  l’uso  dapprima 
Ignoto.  Vent’anni  di  poi  il  Musso  (*)  notava  come  le 
case  in  Piacenza  fossero  sjdendide,  nitide,  ben  guarnite 
a masserizie,  con  armadii,  stoviglie  e vasellami  diversi, 
camere,  alcune  delle  quali  col  camino,  orti,  cor- 
dili, pozzi,  vasti  solai. 

Le  caminate  adunijue  che  troviamo  nominate  in  calte 
nntiche,  devono  intendersi  jx;r  camerotti,  nel  cui  mezzo, 
entio  un  cassone,  s’accendeva  il  fuoco,  e intorno  vi  si 
*»c«^^lieva  la  gente,  scaldandosi  e fumicandosi. 

-Sempio  d abitazione  privata  abbiamo  in  Roma  la  casa 
e vo  garmentc  chiamano  di  Pilato,  e che  in  fatti  appar- 
^nne  a un  discemlente  del  console  Ci'cscenzio.  È una  foi'- 
come  usavansi  allora  costruire,  e che  |K)Ì  essendo 
recata,  fu  rimessa  in  essere  da  Ck>la  ili  Rienzo,  per 


PiUndr  *1  Manniio  ne’comm«nti  Hello  opiitole  Hi  Cicerone; 

>35,  che  In  ’teovio,  Mi.  3;  ||  Bnmiannn  (opra  Prlronio,  Stigr. 

■voder«"****"*!Ì-^**  **  Forrnrio  Electorum,  lih.  I.  c.  9,  che  lo  aueriice, 
Hct  Celoirerà  ”1*  •»»erlaiione  Hi  Scipione  Maflcì  nella  raccolta  H'opnrcoll 

■'■eano  cam:  ’•  *1”*'  ***'**•  P*g-  H-tÓ,  ove  soalicne  che  gli  anlichi  noa 
fa\  ,,  al  modo  nostro. 
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.vj^a  aiovato  le  chiese  della  sua  città,  decoro 

all’arù  beUe  quando  ogn’ altro  mancata 
E dipinture  e musaici  si  additano  ancoia 
tenmoi  con  occhi  spiritati,  vc- 

chilc,  pic^‘  punta,  atlitudipi  assiderate.  H o|>c«‘* 

donsi  pui-e  nc  suggelli  e sulle  tnedaglie.  Lraii 
di  uostiali  o d’ artisti  greci  ? ^'e  disputano;  e il  ‘ ^ e 

è ilUlicil^  perùinitaaiane  inodificavano  la  "‘“o  _ ^ 
spesso  si  tenevano  oisUìgati  a celti  tipi  iaalu^a  a ' 
ii-po  al  Ostiense  scrive  die 

di  Monte  Casino  trasse  di  Lprohaidia , pipe  ,iau  ^ 

jjiijyidipnde,  iVAinalftefin  da  (lostantinopoli  valenti 

fipi  dt  WVisaici.tli  marmo,  d’oro,  d’argento,  leiio, 
gps^a,  avovi«>c  soggiunge  chp,  avendola  macsna  lati* ^ 
t» accurato  iWeinquo  secoli  Ig  mPsivariae  la  i|uatIiau»/y/^=^ 
la  WcupeVQ  pei  molti  fanciulli  atldetti  a quel  monasieic-  ^ 
pile  in  tal  ipaestvia  si  addestrarono,  Ad  ogni 
tpi-e  <li  qppl  tempo  sono  rammentate  nelle  cinese 
Cava,  di  Casauvitt,  di  Sithiacp,  di  Monte  Casin<J^^^^.^^, 
siste  un  trattato  di  Teolilo,  monaco  del  X seco  o 
italiano,  certo  vivente  in  Lombardia,  dove  SQWQ 
gnatl  l varil  metodi  del  dipingpi'e,  fra  cui  aiiel^^ 
a olio.  Che  quest’ ai'te  fosse  ignota  agli  antichi 


viuort  a olio.  tJie  quesi  aiw  lusse  ignota  agl. 

' il  silenzio  di  PHnlo,  ma  Teofìlq  mostra  come 

i colori  coll’ òlio  di  linseine  pei'  dipinger  case  « POa-te  (*  )' 

(1)  Dt  coJorifcu4  fi  (♦«  catornsdt  vUm.  Cap.  18,  * ^„V/ 

el  de  eleo  lini.  P^i  a»'  W,  d*  attlwrHut  eltatt  gtuimi  lwW>».  scrive  ; 
genera  coloni!»  euiem  gtnw*  elfi  tari  u pam  poojual  « 

tantum  rebus  t(ua  wfc  iWW-i  jìku4u«I,  fuia  colarti 

imposueris^  alterum  ei  sufl^pw^6rt^  Ufim  jontes , niti  prtor  «^***^^^***',  9110^  in 
imagimlnu  Hiutumwn  c$  t^diusum  mtviM  fa*.  £t  aulmt  t*9^*neris  itpus 
festinare^  sume  ginm»iì  t du  orWe  ceraso  vd  /jrf***®  > **  ' 

itlud  miuuUttim,  <“  V41A  et  ahtsndantor  iafunde^  et  ponf^ 

sojem,  sioe  super  carboncs  ut  Uiesuo,  dosuc  §ummi  ^ rot^ado 

diligenter  commisce.  VeintU^  cola  per  pasmuntg  et  inde  ter*  t-'Wor«  et  1'/»^. 
Omnes  colores  et  mUturip  c^ruiia  hoc  gusHtni  tori,  U possunt 

m*«ium  et  wrw^om  et  ^ ^ P*>»endi 
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Sceglieva  duiufue  l’ olio  men  conveniente , c da  ciò 
la  dilTicoltù  del  dipingere  sopra  quello,  sì  lento  ad  essic- 
care : onde  la  scoperta  di  cui  si  dà  lode  a Giovanni  da 
Bruges  non  consistette  per  avventura  che  nel  surrogar  vi 
olio  di  noce  o papavero,  od  aggiungervi  un  essiccante. 

Insigne  monumento  delle  arti  d’alloi'a  è il  puliolto  di 
sant’ Ambrogio  a Milano,  fatto  fare  l’855  dall’arcive- 
scovo Ansperto  colla  spesa  di  ottantamila  fiorini  d oro, 
per  opera  “d’un  Volvino.  Giva  esso  tutta  la  mensa  in 
quadro;  oro  nel  prospetto,  argento  dorato  il  resto, 
ricco  di  gemme,  e spartito  in  quadri  che  rapprosentano 
la  vita  del  santo  tutelare.  Eppure  si  protende  che  i Te- 
deschi ci  avanzassero  in  (piest’arte,  e che  fio  noi  non  si 
trovi  opera  da  eguagliare  a gran  pezza  i vasi  che  Enri- 
co 11  donò  alla  cattedrale  di  Bamberga^  e che  ora  si  am- 
mirano a Monaco. 

L’arte  del  fondere  esercitavasi  se  non  altro  nelle 
campane. 

Baklrico  duca  del  Friuli  a Lorlovico  il  Pio  aveva  me- 
nato Giorgio  prete  veneziano,  che  si  esibiva  di  fabbri- 
care organi,  e che  uno  ne  fece  ad  Aqui.sgrana,  ove  que- 
st’arte tanto  procedette,  che  Giovanni  Vili  pregava  Aiv- 
none  vescovo  di  Frisinga  a spedirgliene  uno  perfetto, 
con  un  valete  organista. 

L’architettura  intanto  s’arloperava  non  solo  a munir©  t 
ì palazzotti  ove  ciascrrn  baroire  ricoverava  l’indipendente 
sua  prepotenza,  ma  anche  in  lavori  di  bellezza.  È fab- 
brica dell’ora  detto  arcivescovo  Ansperto  Patrio  di  san- 
t’ Ambrogio  a Milano,  di  bella  struttura,  con  archi  tuudr, 
sorgenti  dai  pilastri,  e tiene  della  maestà,  se  non  dell’e- 
leganza romana.  La  chiesa  de’  santi  Apostoli  a Firenze 
che  vorrebber’o  attribuire  fin  a Carlo  Magno,  è di  detta 
matriera,  tanto  che  se  jjg  va^ss  per  modello  il  Brunel- 
lesclii.  A Fola  d’Istrt^  Lo«lov>co  11  alzò  la  cattedral®. 
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insta  It*  fonne  de'primi  tempii  cristiani 
colarità  del  VII  e Vili  secolo. 

® >Ia  attorno  al  mille  parvero  risvegliarsi  le 

la  cresciuta  devozione  «Ielle  reliquie,  allora  ce»-  

colla  forza  e coll’  inganno,  o si  sentissero  rassicO/ 
uomini  sulle  terre  che  dapprima  erano  trascorse  d 
o da  nazioni  intere  predatrici  ; o tornasse  quell- 
delle  città,  che  il  feudalismo  aveva  annichilata.  Cc^* 

Salico,  in  una  sola  mattina  e senza  far  colazicpr*^ 
prima  aè  in  mezzo,  pose  la  prima  pietra  alla  bac/j  , 

san  Giovanni  c alla  cattetlrale  di  Spiro.  Questa,  d 
nata  a’  sepolcri  degl’  imperatori , è unico  moTUUn^^^ 
dell’architettura  hisantina  in  Gei-mam'a,  senza 
di  moresco  o di  gotico,  nò  aix;hi  in  punta  o colonne  es  ^ 
foggiata  a basilica  con  tre  navi , finita  in  coro  ovale. 

Dopo  il  mille  troviamo  pure  cominciate  le  chiese 
Dijon,  di  Rcims,  di  Cambrai,  d’Orleans,  di  Limoges,  d* 
NanUia , di  Perpignano  , Poitiers,  Autun,  Avallon,  ^ ^ 

l’antica  di  Strasbiu'go,  alzata  con  servigi  di  corpo  * 
villani,  animati  dalle  indulgenze  concessevi  da  Leon® 
Rifabhricaronsi  pure  san  Mar  tino  di  Tours  e \a 
di  Cluni,  dove  fu  rappresentato  un  Cristo  fra' 
del  vangelo;  come  Ricardo  abate  di  Vienne  fece 
sant’  Enrico  imperatore , che  chiede  la  tonaca  jg, 

Ai  dipinti  serbavasi  la  volta  soltanto,  il  resto  c®P*“«»^oSÌ 
con  tappezzerie,  che  poteansi  variare  ( > ). 

(1)  Soggiungo  »Uro  chiese  di  qnol  tempo: 

959  Sant^OrsoU  e 954  sant'AtHlrea  a Colouia. 

978-1009  CaltedraU  di  Magonza. 

980  Si  comincia  quella  di  Wincester. 

^ j-  w”  •''»  magnifica  di  san  p,„ 

996-1016  La  cattedrale  di  Worme,  ® 

1091  San  Germano  ne*praii  a Parigi 

im  ■“  ' 

10i0-tOS8  Rifabbricata  la  cattedrale  di  Charties 
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In  Italia  prìncipalmeiite , la  prosperità  venuta  dal 
commercio  e dalla  libertà  cominciata  si  rivelò  nei  tanti 
lavori  in  quel  temjK)  intrapresi.  San  Ciriaco  d’Ancona, 
alzato  allo  spirare  del  X secolo,  è probabilmente  do- 
vuto ad  architetti  bisandni  ; formato  a croce  greca,  con 
cupola  ed  archi  a pieno  centi-o.  A Firenze,  verso  il 
1013,  Ildebrando  vescovo  edificò  san  Miniato  al  Monte 
di  cui  Carlo  Magno  aveva  attrìbuito  il  titolo  di  basilica 
e dov’  è un  musaico , che  mostra  indirizzo  al  bene  ) 
san  Lorcnzo  fu  ingrandito  nel  1059;  nel  1085  fabbri- 
cata sant’ Agata;  nel  1078  allargata  la  cerchia  della  mura. 
Nel  1028  il  vescovo  Jacopo  Bavaro  fonda  san  Pietro  e 
Romolo,  cattedrale  di  Fiesole,  a tre  navate  con  colonne 
e capitelli  varii,  romani,  tolti,  come  dicono,  da  un  vicin 


KH5  La  cliirst  di  Coulance  con  archi  acuii. 

1099  Chiesa  di  Charires. 

1036  riniti  gli  Apostoli  a Colonia. 

1037  L’abaiiale  di  Jumeges. 

104G  La  cattedrale  di  Glocester. 

1019  Si  ristora  il  santo  Sepolcro  a Gerusalemme. 

— San  Pietro  di  Lisieux  in  Caen. 
lOóO  .Si  comincia  la  badia  di  VVestmiustcr. 

1053  Chiesa  di  Seez. 

1064  L’abaiiale  di  santo  Stefano  in  Caen , e santa  Trinità , fondale  dal 
duca  Guglielmo. 

1070  Finito  san  Gereone  a Colonia. 

KW9  Chiesa  di  Horlain. 

1088  La  cattedrale  d'Ely. 

1096  San  Nanro  di  Carcassona. 

San  Saturnino  di  Tolosa. 

La  cattedrale  di  Norwich 

Il  caraliere  Viebeking  di  Monaco  pone  il  principio  della  cattedrale  di 
Naofflberg  aranti  il  mille  ; nel  1009  quella  di  Minden;  nel  1099  le  Ire 
chiese  di  Hildesheim;  nel  1010  la  cattedrale  di  Goslar;  nel  lOM  quella  di 
nildesheim;  nel  1101  quella  di  Osnabrnck,  ma  le  epoche  non  sono  abba- 
stanza accertate.  Qni  io  ho  indicale  tutte  quelle  che  potei  trorare  in  libri 
d’arte  o in  istorie.  Nell’/fizt.  sommair*  Parchilecturt  nligieutt,  cirik  et 
ntilitaire  au  moyen  age,  par M.  de  CsUMOnT,  ch’io  redo  ora  appena,  troro 
indicate  da  cento  chiese  di  Francia  fi*  **  ^ 1100:  ma  poche  hanno 

data  certa. 
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tempio.  Nel  1060  si  comincia,  e dieci  anni  t*P^  Baipo 
consacra  san  Martino  di  Lucca , e Anseimo  dal 

vescovo  vi  colloca  il  Voltosanlo  là  dove  fu  poi  cop^ 

vaso  tempietto  di  Matteo  Cividale.  Nel  1032 
di  Pistoja;  dal  1043  al  1178  san  Zeno  di  Yerorti^*"’ 
la  torre  di  piazza  è del  1172.  Del  tipo  gi'eco  . 

selle  badie  die  Ugo  inarcliese  di  Brandebui'go  i 

To-scana,  o santa  Maria  rotonda  fuor  di  Ravenna*- 
1014  elevavasi  il  duomo  vecchio  di  Arezzo,  sul  ® 

della  più  bella  chiesa,  cioè'san  Vitale  di  Ravenna,  © 
architi^tto  Mainaixlo  che  lo  compiva  nel  1(^2>  a 
fuccie,  servendosi  delle  spoglie  del  teatro  e d’altri  ed 
vetusti. 

Specialm«ite  le  repubbliche  marittime  vollero 
lare  i monumenti  antichi  che  vedevano  nelle  isole 
l’Arcipelago,  in  Grecia,  a Costantinopoli.  Venezia  ostem<jS-^ 
le  ricchezze  e la  devozione  sua  fabbricando  un  tempie-^ 


da  tener  fronte  a ({uello  di  santa  Sofìa;  ed  essendo  l’antìc^ 
amlalo  in  fiamme  in  una  sommossa  popolare  del  d > 
l’anno  vegnente  il  doge  Pietro  Orseolo  poneva  1« 
dainenta  del  nuovo  san  Nlai'co,  clic  dicono 
fosse  tenmnato,  ([itasi  al  modo  (ihe  oggi  si  ve^  \ >i 

più  bel  tipo  d architettura  bisantina  , disposto  ^ ^ . 

greca,  col  centro  coronato  da  tuta  grande  cupola^ 
scun  braccio  da  una  minore , non  semicircolar-j 
oblunghe,  forale  da  finestre  a sesto  tondo.  I-o 
con  capitelli  ([uadrati  sono  unite  per  via  di 
tondi,  che  allorno  alla  nave  c ai  bracci  soi'veggo^ 
gallerie , destinale  alle  donne  ; sopra  un’  «lt»'« 
di  archi  piantasi  il  tetto,  e un  velo  copre  H santua^.o 
tùia  matUera  greca.  La  facciala  è larga  (juonto 
con  ebupte  porte  in  sghembo;  di  finissimi  marmi,  e co.// 
archivolti  di  curva  variata.  ® 


La  signoria  stanziò  che  nessuna  nave  tornasse  rf/ 
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Levante  senza  prendere  fra  ’l  suo  carico  statue,  colonne, 
Lassorilievi,  marmi,  bronzi,  altri  materiali  di  prezzo, 
die  serviitino  alla  costnuione  e all’ al>bellimeuto  del 
magnifico  tempio,  ove  l’arte  del  musaico  fece  sue  prove, 
aiccliè  n’uscì  quel  mirabile  misto  di  grandioso  e di 
ìncidlo.  • 1 

Intanto  nel  978,  dal  doge  Giovanni  Morosiao  era  edi- 
l'icato  san  Gioigio  : e avanti  il  1008,  da  Orso  Orseolo 
vescovo,  santa  Maria  di  Torcello,  in  forma  delle  basiliche 
antidie.  Dietro  un  portico  abbastanza  gixissolanu  s’apro 
la  nave  media,  dalle  due  minori  divisa  per  colonne  di  c»t 
piteli!  imitanti  il  corintio,  e che  soiiportanu  piccoli  aidii 
tondi  ; al  di  sopra  un  muro  traforato  da  Cnestro,  e sor- 
luuntato  dal  palco  in  legno.  In  estromo  della  nave  si 
alza  il  coro,  cinto  da  una  balaustra  a colonnetU;,  altei*- 
iianti  con  pezzi  di  marmo  riccamente  scolpiti.  Dietro  il 
coro  s’apre  la  cripta , c sovva  questa  l’altare  ; e più 
lungi  l’abside  semicircolare  ; magnifico  presbitero,  col 
trono  del  vescovo  in  marmo,  fiauclieggialo  dagli  stalli 
fle’saceixloti. 

Di  (piesto  tempo  Genova  pine  fabbricava  il  mirabile 
suo  san  Lorenzo,  della  cui  facciata  la  jtarte  più  bella  si 
terminò  nel  1100,  monumento  segnalato  della  devota 
grandezza  della  regina  del  mar  LÌgui'c(')>  volle 
riporvi  le  reliquie  del  Battista,  i^ecate  di  Levante. 

Air  emulo  sue  non  volle' restar  di  sotto  Pisa  , che  , 
com’esse,  della  scai'seEza  del  teivilorio  si  compensava 
coH’abbcllirlo.  Entrati  i Pisani  per  viva  forza  nel  porto 
di  Palermo,  alluà'a  oocu)vato  dagli  Aglabiti,  s’iinpadi'o- 
iiiscono  di  sei  navi  saracine  cariche,  e bruciate  cinque, 
traggono  in  patria  la  sesta,  e colle  ricchezze  trovatevi 

(1)  Fanno  del  leinpo  aleMo  in  (Jennva  Villore  e Sahioa;  «anlo  Ste- 
fano si  cominciò  del  960;  le  yj,  ^««1  *>'  i •*  n«0Ta  cattedrale 

di  Savona.  Quivi  è un  cNpiuln  colla  ****' 
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si  propongono  fabbincai’^  il  duomo  ( * )•  clieclei'O  in- 
carico a Uuschello,  il  ciuale  crasi  formato  uno  stile  pix>- 
prio  slutliando  sulle  opere  cle*primi  tempi  cristiani;  ue 
(piali  arieggiano  (li  fatto  i grandi  peristili  che  per  lo 
lungo  dividono  quel  duomo,  reso  più  maestoso  dal  ter- 
razzo sul  ([uale  si  eleva. 

Il  genio  deir  artista  era  legato  da  una  cpiantità  di  co- 
lonne, parte  recate  d*  Oriente,  paiate  levate  da  anteriori 
monumenti  pisani;  e cpiattix)cencinquanta  ne  sono  dispo- 
ste tra  fuori  e dentro,  di  preporaioni  e merito  divei-so; 
e alquante  tagliate  per  certo  allora,  forse  nelfisola  d*lil- 
l>a.  Piu  belle  sono  le  intei’iori,  dove  ventiquattro  fian- 
dieggiano  la  nave  maggiore,  alte  trenta  piedi  venti  pol- 
lici, mentre  poco  più.  di  ventitré  piedi  sono  quelle  delle 


(I)  Attesta  il  fatto  quesCiscrizione  ; 

Anno  <juo  Christut  de  riV^tne  mUus^  ab  ilio 
Transteranl  mille  decies  sex  tres^ue  subimU, 

^ Pisani  civeSy  celebri  virtute  potentes, 

Istius  ecelesite  prtmorrfia  danttsr  inisse 
Anno  quo  siculas  est  stolus  factus  ad  orai, 

; * Quod  simul  armati  multa  rum  dasse  profecti 

Qmnes  nu^ores,  medii^  pariterque  minenres 
Intertdere  viam  primam  sub  sorte  Panormum 
intnmtes^  rupia  portum  pugnando  calema, 

»,  ca/jiunt  magnas  naveSy  opibusque  repletas^ 

Unam  vendentes^  roliquas  prius  igw  cremanteSy 
Quo  pretto  muTOj  constai  hoc  esse  levatos, 

Post  hinc  digressi  parxim^  terraque  potiti , 

fluvii  cureiim  mare  sentii  SoHs  ad  ortum, 
turba,  peditum  comitante  cateroa^ 


■ t \ 


Afox 


l-CrT 


Armis  accingunt  sese  dassemque  relinquunt^ 
^nvadunt  hostes  eonlra  iine  more  fiirentti. 


Sfti 


prxor  incursus  muums  discrimina  casus. 


Istas  viclorrs,  illos  dedit  esse  fugaces, 

0«oj  civcs  isti  ferientcs  vutncrc  tristi 
^^csrima  prò  pertis  strascrustt  miUia  morti; 

cito  tentoria  litore  figunt, 
gnibiu  et  ferro  vastantes  omnia  circum: 
ictores  victis  sic  fasta  cade  relictis, 
"columes  multo  Pitam  rediert  Iriumplto. 
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latenti,  non  legate  da  architrave,  ma  da  archi.  Sovra 
questo  apresi  un  altro  portico  di  colonne  minori , e su 
di  esso  una  soffitta  di  legno  dorato  copre  la  navata  me* 
diana,  mentre  a volta  sono  le  laterali.  Il  tempio  tira 
quasi  dugentonovantatrè  piedi  in  lungo,  sopra  meglio  di 
novantasette  in  lai^o,  trentanove  de’quali  occupati  dalla 
nave  di  mezzo,  alta  centouno. 

AlTestemo  si  ripetono  le  due  schiere  di  colonne,  in- 
cassate nel  muro;  le  inferiori  soverchiale  da  archi,  da 
un  cornicione  le  superiori  ; poi  im  terzo  ordine  pure 
ad  archi  sorregge  il  tetto  di  mezzo.  La  cupola  fu  il 
primo  tentativo  di  questo  genere  di  costimioni. 

Nel  1100  l’opera  era  compiuta,^  e diciott’anni  ap- 
presso papa  Gelasio  la  dedicava  a Maria.  Capi  d’arte 
recati  di  lontano  arricchirono  il  monumento  patrio,  ove 
cimase  ed  epigrafi  antiche  spezzate  e capovolte;  altre 
nuove  ricordanti  i fasti  pisani;  e una  confusione  di  bas- 
sorilievi, di  statue  grandi  e piccole,  di  lavori  squisiti 
con  altri  grossolani,  turbano  ne’ particolari  la  grandezza 
del  disegno. 

Non  men  valoroso  meccanico  che  architettore,  il  Bu- 
schetto  aveva  combinato  una  macchina,  per  cui  dieci  fan- 
ciidle  sollevavano  un  peso,  cui  sarieno  appena  bastati 
mille  buoi  od  una  nave.  Almeno  lo  dice  l’epigrafe  ( * ). 

Contemplando  quest’  insigni  lavori,  uno  si  meraviglia 
che  non  formassero  scuola,  ma  lasciassero  rimanere  scor- 
retto lo  stile  generale;  tant’è  vero  che  qui  pure,  come 
nel  resto,  i miglioramenti  venivano  da  personale  impulso, 
non  ancora  da  generale  coltura. 

« 

(1)  QuoJ  vii  millt  boutn  poslf»^  j“3<‘  <■««<'<<<  , 

Et  fuod  vis  per  mare  frm  rati», 

^ turba  «“"• 


I 
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L’ai-te  però  9’ei*a  svegliata,  e non  ristiietta  fra  i ceppi 
«Ielle  regole  o «lell’  imitaKÌone,  mostrava  nel  carattere 
esterno  lo  scopo  cui  era  diretta  ; sicclié  nelle  fabbriche 
d’ali  ora  può  riscontrarsi  queirantitesi  che  ci  apparve  in 
tutta  la  società  di  questo  tempo.  Da  un  iato  sono  castelli* 
fortezze,  opere  di  cavalieri  e re , spaventò  de’ popoli  i 
(laU’altro  chiese,  ospizi!  ( * nrmnasteri  * conforto  del  pel- 
legrino, del  solTrente,  delle  anime  che  han  bisognò  di 
amare,  di  giovare,  di  pregare.  « È uso  de’ nostri  giorni  •• 
dice  un  agìogrttfu  « che  gli  uomini  più  ricclii  e nohilij 
i ([uali  in  couseguenr.a  consacrano  il  loro  temjx)  a sfogare 
gli  (xlii  privati  coll’uccisione,  si  procurino  un  ricovero, 
ove  scliermirsi  dall’attacco  de’  nemici,  conabaltcre  Con 
vantaggio  i loro  eguali,  e tener  in  ferri  cpiei  die  rie- 
scono piu  del>oli.  Albo  c|uiTnto  possono,  elevano  un 
monlicello  di  terra  Iras^xirtala  , lo  circondano  d’  una 
fossit  di  largluìzza  e profondità  spaventosa,  sul  cui  ori», 
estei  no  piantano  una  palizzata  di  legni  srpiadrati  e for- 
temente connessi,  che  formano  muro.  Se  possono,  so- 
stengono la  palizzata  con  torri  erette  a tratto  a tratto, 
n mezzo  al  monlicello  fabbricano  una  casa  o piuttosto 
una  cittadella,  donde  hanno  la  vista  in  giro;  alla  sua 
po»la  non  s arriva  che  per  un  ponte  gettato  sulla  fos.sa, 
da  piloni  accoppiati,  che  dalla  bassura  eslci'- 
**  *^va  a gradi  fm  alla  sommità  del  monticelJo  c 
della  casa,  donde  il  padrone  lo  signoreggia.'» 
^ ' opere  vi  si  consumassero  in  tali  Icunpi,  il  let- 
o sa  ; ma  se  l’animo  suo  rifugge,  egli  si  volti  a con- 
oi  are  le  badie , i monasteri , preparati  dappertutto 

noliili  cilladini  di  Pisa  cominciarono  l’ojwra  della 
**  *^'**‘*''*t>uo»«lo  vcnlicini|ue  libbre  di  ,«ro8ai  ciascuno,  i i|n*l' 

s«liiavi  e del  guadagno  roaribir  povere  fanciulle,  riscallarc 

**n»a  'Vergognosi  ecc.  TRo^^.l  j4im.  pisani.  Eccovi  una  bellù- 

(3)  \ "^tln  carila  cristiana  coll’indnslria  moderna. 

iWorinorum  epùropi  (vescovo  di  Terouane),  mirtw'' 

gonnnjo.  * '^^omedio  •jutirm  «eel«wiV  «reWiHacoiio.  BoWand.  al 
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come  il  rimedio  accanto  al  male.  Insieme  collo  spirito 
della  devozione  e della  beneficenza  può  dirsi  vivesse  ne’ 
chiostri  il  sentimento  del  bello,  tanto  erano  sa|>aci  nello 
scegliere  situazioni , ove  l’aniiiia  , assorta  nella  contem- 
plazione del  bello,  elevasi  più  volentieri  a benedire  chi 

10  creò.  Chi  ne  vuol  una  prova  fra  mille,  si  redii  a venti 
miglia  da  Firenze  nella  ixvmantica  valle  dell'Arno  supe- 
riore, ove  tra  le  più  magnifiche  nlretinesoi-geVallombrosa, 
e neH’altura  che  le  sta  a cavaliere,  TEremo  «lei  paradisi- 
no,  dal  (|uale  la  vista,  spaziando  sovra  un  immenso  oriz- 
zonte, si  perde  negrìnterminabili  fiotti  del  Merliten'aneo. 
Potevano  scegliei'e  più  opportuno  asilo  i monaci , pet 
ri{K>sare  dalle  tempeste  della  società , e prepararsi  ai 
casti  godimenti  della  vita  interiore?  Se  di  colà  tu  risali 
vei'so  le  sorgenti  dell’ Arno,  per  entro  il  fertile  Ca.senlino, 
eccoti  Camuldoli, ricovero  che  dicemmo  di  san  Homnaldo 
da  Ravenna  e culla  d’un  altro  ordine.  Donde  pure  ele- 
vandoli alla  scliiena  degli  Apennini , giunto  sul  poggio 
agli  Scali,  trovi  il  sacro  Eremo,  luogi>  che  par  veronieute 
inviti  l’uomo  a contemplare  Mdio  nelle  meraviglie  che 
profuse  sopra  questa  Italia , della  quale  ]>uoi  di  lassù 
vedere  i due  pendii  scendere  indenti  di  diversa  liellezza 
a bagnarsi  nel  Mediteiraneo  e nell’Adriatico. 

Nè  molto  avrai  a viaggiare  per  giungere  aU’Alvernia« 

11  devoto  ritiro  di  san  Francesco,  posto  ancli’esso  in  vetta 
tl’iin  monte,  che  incanteroblie  se  già  non  si  fossero  veduti 
gli  altri  due.  In  questi  amenissimi  soggiorni  si  raccoglie- 
vano (piegli  ingenui  ammiratori  di  Dio  nelle  ojiere  sue; 
e nienti’e  il  mondo  scorreva  di  fraterno  sangue,  essi 
passavano  i giorni  nella  contemplazione  del  bello,  nella 
ricerca  del  vero,  nella  pratica  del  buono. 

Dell  Ila  Tauiina  di  sasso  chi  non  sente  la  poesia  di 
quelle  incompaiabili  situazioid  ♦ ® domanda  die 

cosa  hanno  a fare  colla  stori*  ® coll’ arti  lidie. 
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Pareva  che  Carlo  Magno  avesse  terminata  la  vita  er* 
rabonda  degli  Europei,  adissi  ormai  al  suoio  e raccolti 
nell’unità  d’un  vasto  imperio,  con  tanta  industria  ed 
abilità  fondato  ; eppure  l’opera  sua  va  a fascio.  Ne  gu» 
è scossa  da  forza  estei'iore;  poiché  se  Slavi,  Ungheri, 
Saracini  corrono  sovra  Timpero,  sono  frenati  dapper- 
tutto ; sono  respinti  i Normanni  ; e se  si  piantano  in 
un  canto  della  Francia,  ivi  cessano  la  minaccia  dell  ir- 
requietudine, adagiandosi  al  vivere  civile. 

Ne  si  può  tampoco  dire  scassinato  dalle  contese  frater- 
ne; giacche  mai  non  giunsero  alla  fierezza  di  quelle  dei 
Merovingi;  e il  sistema  delle  divisioni  era  durato  comune 


tra  questi  ,^e  Carlo  stesso  lo  ordinò  come  usanza  nazio- 
nale, e forse  essenziale  al  sistema  germanico,  atteso  die 
non  ne  scopriamo  orma  fra  le  genti  gotiche,  mutate  di 
TOStume  nelle  lunghe  migrazioni.  Aggiungi  che  alcuni 
e successori  di  Carlo  Magno  furono  prodi  e degni  di 
sedei-e  sul  suo  trono. 

• avea  di  troppo  allargate  le  conquiste,  abbrac- 

cian  ovi  nazioni  d’ origine  e civiltà  differenti  ; unità 
•o  ®nta,  che  mai  non  può  tornare  a vantaggio  de’pojwll, 
acca  cali  non  fusi.  La  Gemnania,  appena  fu  per  lui  con- 
ertita  e congiunta,  si  trovò  prevalente  alle  altre  jjarti,  nc 
rimanere  soggetta  a re  lontano.  L’Italia, 

^ liarbari,  si  sentiva  nazione  e aspirava  a <Ii- 

quanto  al  volere  mal  rispondesse  la  po- 
® ^rancia  increscevasi  d’obbedire  a una  razza 
sfas  ^luienticò  mai  d’essere  tedesca.  Le  gueire  e lo 

di  Sun  dunque  portati  dal  bisogno  dei  popoli 

superare  la  nazionalità. 
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Pertanto  ì semi  da  Carlo  Magno  gettati  si  sviluppano, 
ma  in  senso  divei'so  da  quel  ch’egli  prevedesse.  Volle 
TunìtA  imperiale,  e si  frange;  volle  l’acconlo  dello  scettro 
col  pastorale,  e si  cozzano  ; oivlinò  la  giurisdizione  de’ 
contadi , e rovinano  ; le  immunità  onde  privilegiò  alcuni 
beneficiati  laici  e«l  ecclesiastici,  si  rendono  univci’sali. 

Il  regno  dunque  del  Magno  formò  una  transizione  fra  la 
barbarie  e la  feudalità  ; cercò  reprimere  la  pendenza  ari- 
stocratica, gueiTCggiarc  le  indijiendenze  minacciose,  ri- 
coslniire  in  Eurepa  una  potenza  grande,  robusta  quanto 
bastasse  a frenare  tutte  le  ambizioni  e sottoporle  a co- 
mune dominio;  e sarebbe  riuscito  se  non  avesse  preteso 
unire  popoli  già  ben  distinti  per  situazione , interessi , 
favella.  Ma  egli  non  vide  altro  che  ecclesiastici  o soldati; 
onde  dei  primi  restò  consaa'ata  la  potenza;  l’ci'edità 
degli  altri  produsse  la  feudalità. 

In  questo  fennento  poU?ansi  mai  evitare  le  turbolenze 
e Timinoralità  e le  usurpazioni  e i tuiqvi  atti?  ma  quando 
la  rivoluzione  è compiuta  du)K)  il  mille,  compajono  gli 
clfetti  delle  cause  lontane  e impedite. 

Quella  capitananza  del  moiwlo,  die  a Carlo  era  stata 
attribuita  non  pel  merito  degli  avi,  ina  pe’suoi  proprii, 
non  poteva  trasmettersi  in  eredità;  «r  la  prematura  cor- 
ruzione sbalzò  la  Francia  dal  primato  fra  le  nazioni. 
La  Germania,  nel  vigore  di  i^ente  civiltà,  non  serve 
a re  dati  dal  caso  della  nascita , ma  sceglie  i più  pitxli, 
ed  avvicenda  la  corona  fra  le  varie  stirpi  bavarese,  sas- 
sone, sveva,  abituandole  a considerarsi  sorelle  e costituire 
la  nazionale  unità  «le’  popoli  tedeschi.  La  forma  elet- 
tiva portò  sid  trono  di  Germania  una  serie  non  inter- 
rotta d’uomini  illustri,  da  Coreado  sin  a Rodolfo  d’Habs- 
burg,  senza  le  minorità,  le  reggenze,  la  debolczjta  onde 
fu  dappoi  svigorita  ; sicché  toccò  il  colmo  di  sua  gran- 
dezza; represse  gli  UngJ^p,.;  c*r  Danesi  minaccianti  nuova 
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barbarie;  guadagnò  alla  civiltà  gl»  Slavi.  Ennco  , 
Ottone  Magno,  Corrado  Salico,  Linrico  IH  potre 
paragonarsi  a qualuiiffue  più  grande,  se  invece  » 
gere  le  foi-ze  contro  potenze  lontane,  aspii’ato  avessero 
a metter  in  sodo  le  franchigie  della  nazione  tedesca,  e 
l'arsi  legislatori  della  cristianità. 

Nè  altri  che  uomini  silTutti  poteano  consumarei  unione 
dell’Italia  coll’impero;  ma  se  questo  fu  iiiunenso  aquisto 
per  la  civiltà  germanica,  la  quale  venne  a ringentilirsi  in 
questo  asilo  della  civiltà , ne  calò  la  regia  potenza , che 
non  si  pitè  nè  assodare  sui  paesi  sottoposti,  nè  dilatare 
ove  meglio  tornava. 

Al  principio  pertanto  di  quest’età  avevamo  un  immenso 
iiu^vero,  che  in  un  corpo  avea  ridotte  venti  naziom'  di- 
stinte; Franchi,  lìaschi , porzione  de’ Visigoti,  Bretoni 
continentali,  Sassoni,  Turingi,  Finsoni,  Bavaresi,  Reti, 
Alemanni,  Borgognoni,  Longobaidi  v’erano  incor|>orati ; 
tributari i gli  Ohotriti,  i Wilzi,  i Lusazi,  i Sorabi,  gli 
/•echi,  i Moravi,  gVi  Arabi,  i Croati,  gli  Scliiavoni. 

^ A entìnove  anni  dopo  morto  il  Magno,  l’impero  suo  e 
diviso  in  regni  di  Francia,  di  Germania,  d’Italia;  dopo 
quindici  altri,  si  sminuzza  nei  sette  paesi  di  Fiencia, 
avarra,  Provenza,  Borgogna,  Lorena,  Gennania,  Italia; 
ijscente  il  X secolo,  è riunito  in  tre , congi ungendosi 
Ur  ia  colla  Germania,  Provenza  con  Borgogna  nel  regno 
» » ^ 1 les.  Gli  altri  popoli  parte  si  fusero,  jiarte  si  sepa^ 
paiono,  formando  storia  da  sè;  ed  ecco  l’Europa  divis* 
»n  otto  paesi  al  noid,  Irlanda,  InghilleiTa,  Scozia,  Daui- 
Norvegia,  Svezia,  Russia  e la  remota  Isiaiitlal 
^*^1^**-*  “1  centro,  Francia,  Borgogna,  Ungheria,  Germs" 
^j**^*^  ^utte  prevalente,  e i Pecenecbi  fra  il  Danubio  e 
Xy  ’ Sette  altri  a mezzodì,  il  Leon,  la  Gastiglia,  ^ 
ni  le  signorie  musulmane,  l’ Italia  e il 
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In  quelle  divisioni,  i’osscrvatore  supei'ficiale  non  Sfi 
scorgere  che  capriccio  di  re  o iirecpiietudine  di  popoli; 
ma  in  cllcUo  sono  i limiti  natuiali  ; sono  le  schiatte  che 
si  aprono  la  via  traverso  le  vicende;  sicché  spartiinenti 
che  paiono  caso  o forza,  riescono  i limiti  delle  moderne 
nazioni.  E la  forza  potrà  quulclie  momento  celaci;  ma 
sopravviveranno  a tutte  le  vicende,  percliè  naturali.  E 
già  ciascuna  gente  si  drizza  ad  incivilirsi  in  modo  partir 
colate,  assume  una  lingua  differente;  — la  lingua  die 
diviene  distintivo  delle  nazioni,  e che  secondo  deriva  dal 
teutonc  o dal  latino,  segna  quasi  due  {tendii  al  corso 
della  civiltà,  mosso  però  dal  vertice  stesso. 

Intenti  a difendersi  in  casa  e assumere  essere  proprio, 
rendono  impossibile  il  riiuiovamento  delle  grandi  iiiya- 
sioni.  Turbine  passeggero  sono  le  conerie  d’alcuni  po- 
jxtli  ; e come  il  mare  che  flagella  le'  coste  della  Caro- 
lina, getta  di  là  i gran  tronchi  sulle  spiaggie  del  Groen- 
land  e delTlslanda,  cosi  questi  Barbari  seco  riiiortano 
qu.dche  seme  della  civiltà  europea , [ter  fecondarli  nella 
loro  patria. 

I tre  regni  scandinavi  sono  costituiti  ; i Normanni  si 
assisero  nel  cuor  dell’Europa;  i Russi  domandano  esempi 
e maestri  all’impero  orientale  ; Slavi  ed  Unglieri  pian- 
tansi  come  baluardo  all’  Eiu'opa  contro  l’Asia  ; fatto  che 
basterebbe  a rendere  interessante  l’oscuro  racconto  di 
lom  imprese. 

II  regno  anglo-sassone  in  lughiltena  cade,  ma  sulle 
sue  rovine  s’innalza  un  altro  die  sederà  fra’più  [totenti, 
ed  offrirà  esempi  della  più  rispettata  libertà.  I V isigoti 
jtotrehbcro  ricostituire  un  dominio  poderoso,  se,  quando 
il  califlàto  di  Coi-dova  soccombe,  non  si  trovassero  ni- 
micati fra  se,  e incapaci  di  profittare  di  quella  grande 
opportunità. 

La  [lolitica  di  p^psisle,  fuori  nell’assicur'are  le 
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frontiere  col  vincere  e convertii’e  i Barbari  f e dentro 
lottare  collo  spirito  d’ indipendenza  de’ feiidatarii , ei 
vescovi,  de’  papi,  de’Comuni.  In  qualche  Juogo^  i vas- 
salli prevalgono  ed  aqnìstano  rindipendenza  ; in  altri 
i re  assotlano  la  monarchia  ; in  Italia  soccombono  lutti, 
e fpiella  corona  è posta  in  capo  a Tedeschi.  La  situazione 
dcU'Ilalia  obbligò  i papi  a prendere  parte  attiva  ne  po- 
litici movimenti  ; e invocarono  gli  stranieri,  come  fecero 
tutti  gli  altri  potentati  d’Italia  da  Giovanni  di  Precida  a 
I.odovico  il  Moro,' dai  Pisani  ai  Romagnoli,  da  Dante 
a noi  ; eppur  i modenai  erano  istruiti  dall’esperienza  che 
a quelli  mancava.  Vedendo  la  Germania  così  grande  e 
ordinata  al  tempo  d’Ottone,  fa  meravìglia  come  non  sia 
rimasta  potenza  preponderante  in  Kimopa  e centro  d’or- 
dine e incivilimento;  ma  gli  elementi  di  divisione  preval- 
gono ; tre  dinastie  succe<lono,  cominciando  splendida- 
mente, ^-Kii  presto  decadendo,  colpa  l’imitazione  di  civiltà 
forestiera,  le  spedizioni  in  Italia  e la  lotta  coi  pontefici. 
In  Francia  all’  incontro  ove  la  monarchia  parea  desti- 
tuita di  nervi,  ci'esce  passo  a passo,  ad  ogni  rivoluzione 
s assoda,  come  Catania  che  s’alza_  sopra  gli  strati  del 
VII  cano  che  settanta  volte  la  minacciò. 

ubbaltei-e  i signori,  che  trassero  a sè  ereilitaria- 
S’^'visdizionc  dei  conti , i re  nuovi  alzano  i 
nità^  *A*^*^*  e gli  ecclesiastici,  e largheggiano  immti- 

' " . ® primi  nasce  il  feudalismo,  che  sminuzza  il 

, ^ tante  signorie  quanti  sono  possessi,  con  leggi 

j con  elTettiva  indipendenza  sotto  nominale  subor- 

pornli*^*^*^'  elevarsi  gli  ecclesiastici  a signori  tein- 

R^vierale  la  simonia  e il  disordine,  e in  conse- 
*pinle”l  Atterra  fra  il  sacenlozio  e l’ impero;  tra  la 
^*tiò  si  emancipano  dal  potere  vescovile,  e di- 
^dich^”  d)ero  ; e la  Roma  nuova  produce  tante  i-epnlr 
» *iuante  l’antica  n’avea  dislintle. 
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Questo  inovimeulo  crasi  iniziato  ne’ paesi  ove  le  istif 
tuzioni  municipali  anticlie  erano  state  meno  oiFese  dal 
sistema  militare  de’ conquistatori;  e già  le  città  d^Italia 
ergevano  la  lesta,  e i nostri  marinai  insegnavano  ai  re 
e ai  nobili  a rispettare  il  nome  de’  borghesi , e prelude- 
vano a grandezze  ignorate  dall’  antichità.  Ne  prendeano 
esempio  gli  alti'i;  e (piando  un  secolo  comincia  a fati- 
carsi intorno  ad  ima  nobile  speranza , vivete  certi  che 
non  desisterà  finche  non  l’abbia  adempita. 

Ove  i popoli  soffrono  è consolante  il  riflettere  come 
dal  male  uscisse  il  meglio,  dagli  sfom  della  tiraimide 
il  trionfo  della  libertà.  I Germani,  per  assicurare  la  tu- 
multuosa indipendenza  esterna,  eleggono  dei  capi,  e 
ipiesli  diventano  e re  e tiranni,  i ({uali,  jier  sovercliiare 
i liberi,  accolgono  a sé  intorno  i fedeli,  onde  averli  obbe- 
dienti ad  ogni  volontà.  Ifla  che?  Questi  appunto  si  con- 
vertono in  ostacoli  alla  loro  oimipotenza.  Per  mante- 
nere la  regia  prerogativa  e proteggere  il  popolo  dagli 
abusi  dei  conti,  si  deputano  per  le  provincie  messi  do- 
minici, e ({uesli  usurpano  brani  del  rt^io  potere,  e ren- 
donsi  ereditarli  e indipendenti.  11  feudalismo,  sminuzza- 
mento della  dominazione , come  ora  si  sminuzza  la  pro- 
prietà, è la  lotta  clic  sempre  e dappertutto  s’incontra  fra 
gli  uomini  che  vogliono  vivere  delle  loro  fatiche  o delle 
altrui  ; ma  se  pretende  danaro  dagli  artigiani , più  non 
può  ruliox'lo  perche  sono  uniti  in  maestranze;  e <piestl 
sentono  il  vantaggio  dell’unione,  (juelli  iinpai'ono  i pre- 
stiti e gli  alti'i  compensi  della  scienza  economica.  Per 
dispensarsi  dal  servire  nell’esereito  nazionale  e dal  com- 
parire alle  assemblee,  i liberi  si  costituiscono  vassalli,  e 
Uxivansi  avvolti  intuite  le  private  contese  del  loro  signore, 
e chiamati  alle  Corti  e ai  placiti  di  questo.  I signori,  per 
esimersi  dalla  resjMinsalitd  ne’giudizii,  lasciano  ai  pari  il 
diritto  di  proferirli,  <>  divengono  contrappeso  alla 
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loro  l>olcn7.a.  Negano  sottomettersi  al  sovrano,  qiialoi^ 
non  sia  assistito  dagli  alti  baroni , e ciò  introrlnce  g i 
appelli,  che  scemano  eli  tanto  l’influenza  loro  nella  giu- 
stizia. 11  clero  estende  ì tribunali  stabili  e favorisce  il 
sapere  e la  disamina  dei  diritti  ; e quelli  e questa  ritlii* 
cono  a debita  misura  l’esubc*rante  autorit.àdi  esso,  appena 
desiste  di  trovarsi  in  armonia  coi  bisogni  della  socteta. 

I re  ^>er  poter  imporre  maggiori  aggravii  convocano  i 
Comuni , e cOti  ciò  alzano  nn  terzo  stato,  che  tempra  In 
loro  mano  lo  scettro,  e introduce  le  costituzioni.  Cosi 
germoglia  il  bene  sulla  radice  donde  non  sì  era  aspettato 
che  sciagura;  così  le  nazioni  migliorano  nei  patimenti 
dell’individuo. 

Ma  i patimenti  cpianli  erano  stati  in  tpiest’etAf  Ai  mali 
delle  còrrerìe,  della  guerra  civile,  della  minuta  oppres- 
sione, s’ erano  aggiunti  on-ibili  flagelli  naturali.  Sullo 
scorcio  del  IX  secolo,  tutta  F.uropa  soffi’l  di  carestia, 
tanto  che  un  moggio  di  grano,  dice  Glaber,  eompravasi 
sessanta  sòldi  d’oiT).  Poiché  le  radici  fumno  consumate, 
é la  creta , e i cibi  più  schifi , si  trascorse  a mangiar 
fancuillì,  e sul  mcreato  di  Tourmis  ne  fu  esposta  in 
vemliia  la  catane.  11  reo  accusato  non  negò,  fu  arso  vivo; 
ma  un  altro  andò  la  notte  a dissotterraré  que’ brani  e 
lnaiigiai'lì_  Nella  tana  d’tin  altro  presso  Macon  si  tmra- 
mito  tjnarantotto  teschi.  La  gente  cascava  per  le  rie,  e 
• tipi,  nllettaii  da  tpiest’imbandigione  di  cadaveri,  veni- 
® ^''hlanza  in  im*zzo  alle  liorgate,  e sbranavano  i 
*^oiìbondi;  talcliò  per  pietà  si  trascinavano  nella  fossa  i 
•tienti'c  ancora  spiravano.  Molti  alimentava  Ra- 
^ no  Mauro  al  suo  convento,  ove  una  donna  si  prasento, 
poi'ta  cadde  esanime;  e il  bambolo  clic  aveva 
petto  continuava  a popparla,  e tutti  ne  piangeano  di 
altr’uomo  colla  moglie  e un  figlio  vetii- 
^ ntnosinando;  e il  padre  affamato  gettavasi  su  questo 
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per  ucciderlo  e mangiarselo;  quando  vede  due  lupi  che 
sbranano  un  cerbiatto , onde  gli  assale  e caccia , e si 
satolla  di  quella  carne,  e va  a pj^esentarne  alla  madre. 
Questa  al  vederlo  insanguinato  inoiTidisce,  credendo 
abbia  ucciso  il  figlio;  poi  rassicurata,  si  mettono  intorno 
al  sanguinoso  pasto,  conteso  alle  fiere  ( ‘ ). 

I prelati  raccolti  in  concilio  pei-  divisare  qualche  pro- 
vedimento,  stabilirono  si  nutrissero  le  persone  più  ro- 
buste, acciocché  almeno  rumana  razza  non  precipitasse 
al  termine. 

Terribili  epidemie  vi  tennero  dietro;  Spagna  ne  fu 
devastata;  deserta  la  Mecca,  e per  un  pezzo  chiusa  la 
Caaba;  poi  dopo  il  mille  l’Egitto  tornò  ad  aflaniare.  11 
visir  di  Mostanser  va  al  palazzo  Con  un  solo  servo,  per- 
chè agli  altri  non  bastava  forza  di  reggei-si  ; ma  tre  uo- 
mini prendono  e mangiano  il  suo  cavallo.  Esso  li  fa  im- 
piccare, e il  domani  trovansi  mangiati  i loro  cadaveri. 
Carne  umana  si  vendea  pubblicamente,  e i Negri  del 
serraglio  mangiavano  le  donne  neH’harein,  fincliè  non  li 
scoperse  una,  fuggita  mentre  cibavansi  delle  spiccale 
sue  polpe. 

^vFra  queste  miserie  inaudite  , fra  le  agitazioni  della 
società,  dalle  quali  non  poteano  prevedere  il  bene  che 
uscirelAe^ehe  restava  ai  'popoli  se  non  desiderare  la 
morte?  Quindi  aquistò  felle  la  voce  sparsasi  allora,  do- 
ver col  mille  finire  il  mondo.  Credeasi  leggerne  precisa 
intimazione  nél  vangelo;  Si  ricordavano  certi  seltarìi,  che 
nei  primi  tempi  aveano' predicato  il  millenne  regno  di 
Cristo.  Fiù  creduta  quant’era  più  fitta  l’ignoranza,  di- 
venne comune;  c^si  figuri  chi  può  qual  dovéss’essere 
lo  scoraggiamento  di  persone  che  non  vedeano  un  do- 
mani ! Alfollavansi  ai  sanUiarii  più  devoti , chiedeano 
processioni  di  venerate,  supplicavosi  Dio  a 

(1)  Atm.  FuU.  ad  85o 
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stornare  i flagelli , e avere  misericoitlia  della  sua  plebe, 
die  a niomeuli  doveva  in  massa  comparirgli  davanti. 
A turile  invocavano  il  sajo  monacale,  siccliè  duravasi 
fatica  a frenare  quell’incomjiosta  devozione.  Guglielmo! 
«li  Normandia  voleva  cliiudersi  nel  monastero  di  Jumè- 
ges , ed  esclusone  dall’abale,  rapi  un  cilizio  ed  lui  cap 
puccio,  che  sempre  si  tenne  allato.  Altri  chiamavano  le 
chiese  er«jdi  d’ogni  aver  loro,  jier  procacciarsi  tesori  di 
misci'icoi'dia  con  ricchezze  che  stavano  ]ier  perire. 

I linoni  ne  trassero  occasione  d’inculcare  pietà,  svia- 
re da  private  vendette,  iudurre  a penitenza,  a rispettare 
le  chiese  e l’innocenza;  numerose  paci  si  conciliai’ono, 
numerosi  schiavi  furono  liberati  ; assai  bravacci  abban- 
^^o**ni*ono  il  coltello  e la  selva,  per  rendersi  appiè  degli 
tdtari  invocando  il  cilizio  e la  perdonanza. 

Quando  poi  «piel  temuto  mille  varcò,  i ci'istiani,  mei’a- 
vigliando  di  tixivarsi  ancora  vivi,  impigliarono  la  cou- 
n enza,  e dappertutto  si  rinnovarono  chiese,  Unvaronsi 
reliquie,  inoltiplicaronsi  miracoli. 

!..  chiese,  reli<|uic,  miracoli,  monaci,  vescovi  sono  i 
alti  e le  persone  «li  cui  s’incamano  gli  aridi  linea- 
menti o citici  dagli  scni-si  storici  di  «jucsta  «rtà.  Nè  senza 
«icupaisi  gl  audeniente  di  «»si  |>oli-ebbe  intendersi  «{nel 

movimento  disordinato  e la  ca- 
"’^^^tie  cerchiamo  l’unità,  ove  trovarla?  Con 
' generale  s’indicano  tutte  le  genti  nostre,  se 

1 ° cristiani?  L’unità  «li  Roma  antica  e 
vano  nufl  ^!agno  erano  fittizie,  atteso  che  non  da- 

la  yerant.^  ' comune  ai  popob  che  assoggettavano;  nè 

wTddi„spin». 

connette  la  societ  à f ®"P*  eniazia  pajiale  ; legame  che 
)K>ssibile  le  inir»  * ne’feudi,  e che  sola  rende 

sione  di  scnt‘  *^*^*^‘  ‘li  tutta  Luropa,  e la  diflii- 

e lilieità.  *"*cnti  comuni  e delle  massime  di  giustizia 
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. La  legge  di  perfezione  del  cristianesimo  riagisce  dalle 
chiese  nella  società  ; ed  unica  parola  sentesi  quella  del 
pulpito;  sicché  se  la  togliete,  l’Europa  diverrà  quel 
che  divennero  i paesi  ove  la  voce  del  sacerdote  era 
muta  od  ofiiciale.  Ma  qui  il  pio  dolore,  la  proclamata 
eguaglianza , i dolci  sentimenti , le  profetiche  minacce , 
l’additata  retribuzione  sono  continue  proteste  contro  la 
prepotenza;  conservano,  benché  violata,  la  le^e  mo- 
rale  ; perpetuano  dottrine  che  diverranno  base  del  pub- 
bbeo  diritto. 

Soin-cndo  e combattendo,  la  Chiesa  tende  senza  posa 
ad  assimilare  quanto  le  sta  datlomo,  e conquistare  i 
conquistatori,  essa  che  sola  avea  nozioni  ben  determinate 
sui  governi  c sulla  moralità  ; che  non  guardava  le  na- 
zioni ma  gli  uomini,  e li  pi-oclamava  eguali,  perché  tutti 
creatiu'e  di  Dio;  liberi,  perchè  tutti  servi  ad  un  signore 
non  terreno.  Essa  dà  a conoscere  l’Ungheria,  la  Polonia, 
i tre  regni  Scandinavi , la  Russia,  e li  riceve  in  grembo 
alla  socieu'i  civile,  segnandoli  colla  croce;  essa  invia  a 
loro  ai'ti  e lettere,  con  inissionarii  che  s’avanzano  senz’am- 
bizione, senz’altrc  armi  clic  la  virtù,  gli  esempi,  l’amor 
del  liene.  Sentì  la  Chiesa  quanto  imjtortasse  incivilire 
la  Germania,  unico  modo  d’arrestare  l’onda  dei  Barbari 
che  da  tanti  secoli  rompeva  dall’Asia  sopra  la  indifesa 
pianura  settentrionale.  La  introdusse  dunque  nella  so- 
cietà, ciò  che  non  era  riuscito  alla  Roma  degli  Augusti; 
vi  fonda  città,  v’ÌDSegua  la  coltivazione,  vi  detta  una  legge 
d’individuale  moralità  e di  perfezione  domestica.  Cosi 
ambiziosa  di  conquistare  le  anime  e possedere  le  intel- 
ligenze, al  mille  ha  ridotta  cristiana  la  più  paite  d’Eu- 
ropa : ultima  la  Svezia  viene  al  mite  giogo  della  ci'oce: 
e i nuovi  regni  per  costitiiii'si  chiedono  la  benedizione 
di  Roma , volentieri  pi-estandole  un  omaggio  di  pura 
devozione,  che  ne  legittima  il  dominio  e li  guarentisce 
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(la  altrui  pretensioni.  Così  il  sacerdote  domina  colla 
(loppio  clientela  della  fede  e dell’interesse;  e se  la  Chiesa 
non  i^otè  sradicare  le  inumane  guciTC  di  niezr,o  ai  cristiani* 
vide  però  popoli  feiT*ci  e inrfrenati  sottomettete  i loro 
litigi  al  stio  inerme  arbitrio;  terminò  le  invasioni  coll’at- 
taocave  i Barbari  al  terreno  dove  aveva  alzato  la  chiesa  e 
il  vescovado;  in.segnò  a coltivare  la  terra*  rispettare  la  vita 
dell’uomo,  aflezionarsi  alla  cattedrale  , al  convento  che 
divenivano  patria,  e focolai  d’incivilimento,  e modelli 
di  gerarchico  potere  e di  civili  oixlinanze.  Immenso  uffizio 
della  parola,  che  vince  ri{>noranza  e la  violenza,  resiste 
ai  re  ed  alfratella  i popoli.  E il  pojiolo  che  non  s’inganna 
nelle  sue  simpatie,  si  volge  a (piest’alito  che  rinfresi» 
l’nei*e  infocato,  e impara  i suoi  diritti  nell’ adempiere  i 
suoi  doveri.  A f£uesto  modo  la  Chiesa  viene  a prepon- 
derare nello  Stato,  come  il  papato  nella  Chiesa;  e la 
Ifoina  cattolica  tocca  il  vertice  di  sua  grand(?zza. 

Ma  come  ella,  <x>sì  alla  primazia  aspirava  l’impera- 
tore; due  grandeer-e,  chedoveano  l’una  coll’altra  limitarsi 
e costringersi.  Il  ridunc  la  Chiesa  in  armonia  (X>1  governo 
esterioro  fu  l’ intento  de’  migliori  capi  dell’  impero  da 
Carlo  Magno  a Rodolfo,  sebbene  c»n  mezzi  nè  sempre 
giusti  nè  sempre  opportuni.  E rincresce  che  gmnd’uo- 
niini  siensi  tixivati  ravvolti  nellà  lite  delle  investiture 
pet  un  secolo  e mewto,  mentre  avrebbero  potuto  far 
progredire  la  socicH^à;  ma  quel  cozzo  (?ra  necessità  delle 
cireostanze,  era  inevitabile  gnen'a  fra  lo  spirito  e la 
inatei  ia,  dove  I non  bene  determinali  (x>nfini  delle  due 
, e 1 esagerazione  inevitabile  nel  boiler  delle 
• > nc(?vano  (^,he  da  una  parte  e dall’altra  si  Irascen- 
'''e  di^ort  *^'**”^*  ^ ^I*nltn»  avesse  poraione  di  ragione 


* 

r-u; ®v>'chbe  potuto  pronunziare  fra  il  capo  della 

» otlgaho  della  republdica  cattolica,  e il  capo  dei 
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re,  patrono  Ji  tutta  cristianità?  L’inelte  transazióne  etti 
scesero,  sospese  la  guerra,  ma  a scapito  d’entrambe  le 
parti,  che  pertleltero  la  benefica  eificacia,  esercitata  sulla 
civiltà  del  mondo  finché  camminarono  di  conserva;  pure 
da  rpiella  contesa  maturarono  frutti  che  altrimenti  sa- 
riano rimasti  adugglati , e si  chiari  la  vera  idea  dello 
Stato,  rpale  oggi  ancora  si  tiene. 

Secolo  di  ferro  vien  dunrpie  a ragione  chiamato  qite* 
sto  per  gravi  patimenti  degli  individui  e delle  nazioni, 
ma  traverso  a questi  procedette  di  Inion  passo  Tiima* 
nità.  Quindi  noi  non  assentiamo  a chi  ne  fii  l’età  pit\ 
infelice  dell’umana  generazione;  mentre  i fatti  attestano 
che,  da  Carlo  Magno  in  poi,  vanno  pigliando  qualche 
assetto  migliore  Si  il  sapere,  sì  il  vivere  civile.  Allora  fu 
compiuta  la  fusione  del  mondo  romano,  del  germanico  e 
del  cristiano;  e svigorito  l’elemento  antico  del  potere 
centrale,  vivente  ormai  solo  nel  nome  d’imperatore,  co- 
mincia la  società  moderna.  Mentre  tutto  si  sbriciola  a 
Segno,  che  ogni  contrada  è coperta  di  vani  popoli,  di- 
stinti per  leggi  e amministrazioni , si  consolida  l’unità 
delle  nazioni  ; grand’argomento  che  questa  non  consiste 
neH’linità  di  nome  e di  governo,  ma  di  lìngua,  d’elemehti, 
d’idee,  di  costumi,  di  sentimenti,  di  coltura;  unità  mo- 
rale} dissoggetta  dall’unità  politica,  e da  cui  soltanto 
può  questa  essere  piinlotta  e conservata. 

Allora  d’ogni  parte  tentativi  per  emergere  dalla  bar* 
Ijarie;  Carlo  Magno  e Alfredo  trovano  chi  continua 
l’opei'a  loro  o l’imita;  scrivendo  le  l^gi»  si  rendono 
stabili  ; e legislazione  e politica  e religione  si  dirigono 
a far  cessare  la  mobilità  delle  gCnti,  degli  uomini,  dei 
possessi,  Allora  si  distinguono  le  lingue,  e queste  soggel-* 
lano  la  nazionaUtà.  Allora  si  gettano  i semi  di  grandi 
cose,  e per  entro  quell’informe  materia  sono  a cercare 
le  cause  delle  opinioni,  de’  sentimenti,  delle  istituzioni, 
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delle  opere  d’oggi;  colà  i nobili  U-overanno  i UtoUloro, 
la  loro  origine  le  illustri  famiglie;  colà  noi  poi^lo  la 
nostra  culla  in  quei  servi  die , pniteUi  dalla  Chiesa, 
diventano  vdlani,  cioè  uomini,  e fra  jxico  ciiudini. 

L’uomo  che  ha  dovuto  combattere  per  difendere,  non 
j>iù  contro  eserciti,  ma  contro  Ungheri  o Normanni 
sbandati,  il  pi-oprio  caraperello,  la  propria  casa  con  lutto 
ciò  che  di  soave  e di  sacro  è compendiato  in  questa 
parola,  vi  si  alTeziona,  e jieusa  a migliorarsi  in  quella, 
anziché  ad  invadere  l’allrui.  Quindi  la  vertigine  di  muta- 
mento che  da  secoli  agitava  TEiuopa,  cessa;  poi  la  rende 

iiii{>ossibile  il  feudalismo,  sfrantumando  genti  e provincie, 

e incatenando  alla  teiTa  gli  onori,  il  nome,  l’esistenza. 

Quando  papa  e imperadore  vennero  ad  una  contesa, 
ove  più  die  ranni  aveva  efficacia  l’opinione,  a questa 
dovettero  drizzarsi  l’uno  e l’altro;  e l’uomo  imparò  che 
aveva  dii'itti  ; che  jioteva  scegliere  per  ragioni  la  parte 
a cui  prestare  il  sussidio  del  suo  oro,  del  suo  brando, 
delle  sue  convinzioni  ; e di  quelli  e di  queste  misurata 
la  potenza,  volle  adoprarh  ad  assicurare  e crescere  quei 
diritti  che  aveva  appreso  a conoscere  e stimare. 

La  lettei'atura,  conservando  il  moto  impressole  ai  tempi 
di  Carlo  Magno,  abbondò  d’eletti  ingegni;  e di  gran 
riguardo  è degna,  se  non  pei  risultamenti  ai  quali  arrivò, 
almeno  per  1 operosità  sua,  e pel  continuo  suo  intendere 
alla  pratica,  a sposai-e  l’antico  col  nuovo,  la  filosofia 
colle  scienze  divine. 


eco  assentirà  chi  non  vada  a cercarla  nelle  forbite 
oime  di  inezie  canore,  ma  in  que’cAer/ci  che  scrivevano 
e etlere  dei  papi  e degli  ini|)eratori  intorno  alla  loro 
contesa,  lettere  robuste,  col  fuoco  d’una  lingua  viva,  con 
regioni  degne  de’  tempi  più  pensanU. 
f . 1 tioini  illustri  non  ci  passarono  innanzi!  Al- 

o,  anulo,  Incniaro,  F ozio,  SilvesUo  11,  Gi-egorio V H> 
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è un  Ottone,  e due  Enrichi,  e Ugo  Capete,  e Guglielmo 
Normando,  e Arnolfo  Tedesco,  e Fernando  di  Castìglia, 
e il  Sid  Campeador;  ami  già  nominammo  Gofredo, 
Boemondo,  Urbano  II  e cpie’ Normanni  che  fra  breve 
andi'anno  ai  glorioso  afpiisto  di  Terrasanta,  e si  trove- 
ranno a fronte  d’un’altra  civiltà. 

In  disparte  frattanto  camminavano  gl’imperi  di  Co- 
stantino e di  Maometto.  Il  primo  si  move,  ma  come  un 
cadavere  che  imputridisce;  porla  l’orgoglio  antico  nelle 
sofistiche  dispute,  nella  pretensione  di  regolar  le  co- 
scienze, nel  rifuggire  da 'cpiell’unità  cristiana  che  foma 
la  forza  dell’  Europa.  L’altro  si  scompone  anch’esso  ; 
dinastie  sorgono  e si  sbalzano  a vicenda;  si  moltiplicano 
parricidii  c fratricidi!;  ma  la  specie  umana  non  s’avvia 
al  meglio,  non  ottiene  la  personale  dignità,  non  assicura 
i propini  diritti  ; edificano,  ma  senza  fondamenti , con- 
servando sempre  alcun  die  della  natura  nomade,  e tras- 
ferendosi dalla  Mecca  a Damasco,  a Bassora,  a Costan- 
tinopoli; — Bassora  che  aspetta  l’invasione  delle  aqiie 
che  tra  poco  aggiungeranno  al  golfo  Persico  le  pianure 
un  tempo  fioritissime:  Costantinopoli  che  aspetta  la 
Russia,  la  quale  lo  assimili  o almeno  lo  confonda  in  un 
impero  senza  confini. 

Eppure  hanno  fior  di  letteratura  e d’arti  meglio  che  gli 
Euitipei  ; conservano  e coltivano  la  sapienza  antica;  sono 
chiamali  maestri,  e vantano  insigni  nomi , come  al-Ma- 
mun , al-Manzor,  Mamud  Gaznevide , Gelaledino,  Fire 
dussi,  Avicenna. 

Qual  cosa  dunque  vi  manca? 

Ivi  i principi,  stemperali  nel  potere,  danno  morte  e 
la  ricevono  ; cnideli  perchè  Iremclmndi , e a vicenda 
tremebondi  perchè  cnuldi,  deboli  perchè  irrefrenali; 
mentre  da  noi  la  religione,  oixlinando  al  suddito  l’ob- 
l)cdienza,  scema  ai  re  la  paura;  e imponendo  ai  re  di 
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rispettare  i sudditi,  toglie  a questi  l’occasione  di  nbel- 
larsi,  a quelli  d'iiicrudelii-e.  Da  noi  jjeitanto  ogni  cosa 
si  conferma  e progredisce  ; quelli  rimangono  baibari,  e 
dall’Oriente  continuano  a minacciare  l’Europa,  dopo  che 
è assicui'ata  verso  il  Settentrione. 

Chi  si  oppoiTÙ  ad  essi? 

A ncora  quell’unica  potenza  die  su  tutte  1 altre  pre- 
ponderò, e che  dopo  piantata  la  croce  fra  le  inospile 
procelle  del  Daltico  e del  Don,  ne  armerà  il  petto  dei 
guerrieri  percliè  caiiiininino  sul  Nilo  e sid  Gioidauo  a 
risolvere  la  gran  lite  fra  l’Onente  e l’Occidente. 
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